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QUESITI  ITTORNO  ALLA  MALATTIA  DRLLE  VITI»  GIÀ  PCBBLICATT 

DALLA  Commissione  dell'Accademia  dei  GEORGoriLi,  e 

CONCLUSIONI  DI   QUESTA  BIGUARDO   Al  MEDESIMI  (I). 


i.  lùsisUmo  notizie  wriUe  o  tradizionali  dalle  quali  $i  n- 
levi  che  la  dominante  malattia  delle  viti  e  dell'uve  abbia  re^ 
gnalo  in  altri  tempi  più  o  meno  remoti^  in  qiuUe  estensione^ 
con  quale  intensità ^  e  con  quanta  durata? 

Se  la  notizia  è  scritta ^  ma  inedita,  si  chiede  la  copia  au^ 
tentica  del  documento  o  della  parte  di  esso  che  vi  si  rifluisce; 
se  è  cotUenuta  in  qualche  raro  libro  stampato  si  eliiede  copia 
auteìUica  del  passo ,  che  ad  essa  notizia  si  riferisce,  e  tutte  le 
indicazioni  bibliografiche  del  libro  stesso.  Se  poi  la  notizia  fo9^ 
se  tradizionale  si  chiede  una  infbrmazione  minuta  di  tulio  ciò 
che  si  dice  in  proposito,  garantita  sempre  da  autorevoli  testi^ 
monianze. 

Nessuno  ha  potuto  trovare  e  produrre  documenti  scritti 
o  stampati»  o  certificare  tradizioni  comprovanti  che  la  ma» 
lattia  delle  viti  o  dell* uva»  che  domina  ai  nostri  giorni»  ab^ 
bia  regnato  altre  volte.  Le  numerose  allegazioni  di  passi  tratti 
da  scrittori  sacri  e  profani  appariscono  sempre  incerte  pel 
loro  vero  significato ,  rapporto  al  male  da  cui  oggi  le  nostre* 
viti  sono  attaccate. 

(1)  n  relatore  della  CommlMtoney  che  conta  nel  suo  fono  Ridolfl  a 
Amici ,  è  U  Stf .  Adolfo  Targioni . 


1  meiio  antichi  scrittori  che  danno  cenni  assai  chiari  di 
mabttìe  somigLianiì  a  quella   della   vite,  parlano  sempre  dt 
altre  piante  malate  (alberi  da   frutto^   rusaj,  luppoli,  zuc^^ 
che  ec. ),  giammai  della  vite  medesima,  ^| 

È  negato  che  la  maialila  delle  viti  osservata  dal  Duby 
nel  1834  presso  Ginevra,  fo^e  quella  medesima  che  ora  si 
osserva  i  talché  la  questione  storica ,  contemplato  nel  presen- 
te quesito,  non  potrebbe  essere  assolutamente  risoluta;  esa- 
lo sembra  permesso  concludere  ^  che  una  malattia  della  tjì^_ 
identica  per  natura  a  quella  attuale,  se  pure  fu  altra  ¥olU^| 
mila  terra,  non  mai  si  distese  a  modo  di  grande  epidemia 
come  adesso. 


t.  La  malattìa  ailiiate  dopo  essere  scomparsa  ed  aver  reeo- 
ÌQ  gtmsti  esiesi  e  comidercéili  in  una  protuncia^  in  una  vaì- 
taia^  in  tiiut  comiderabik  estetidom  di  paese  vi  è  ella  anfo- 
ra cesiiaiat  o  si  irov^a  in  grande  e  progressiva  deertscenta'* 

Se  cosi  fosse  t  indicar  te  epocìw  della  stm  €mn}>arsa^  del 
suo  massima  inùremenio^  del  suo  tennine,  e  delia  diminuzio- 
lèe  progressiva^  ed  avvertire  se  mai  dopo  essere  scefneUa  o  sco 
parsa  fosse  ereseiida  o  ricominciala  di  nuovo* 

Resulta  alla  Commissione  che  la  malaltia  della  vite 
potuto  da  un  anno  all'  altro  lasciare  immuni  singole  piante, 
o  poche  e  ristrette  località  innanzi  investite ,  per  tornarvi 
di  nuovo  nel  tempo  successivo;  ma  non  resulta  che  essa  ab^ 
bla  lasciata  libera  di  sé  stabilmeQte  una  regione  estesa  ^  ove 
fosse  prima  compiirsa. 

In  varie  località  il  male  ha  cagionato  minor  danuo  nel 
IS54t  'u  confronto  air  anno  precedente;  ma  non  si  è  ossepjB 
vato  in  nessun  luogo  che  il  decremento  sia  stato  d^anno  m 
anno  progressivo. 


UZiO- 


3.  fn  guai  iempo  dell' annodo  se  si  vìtole  in  qnalperto 
delta  vegeiazioìie  locale  detta  t'ite,  si  è  estesa  con  maggior  j 
pidìià  ta  malattia;  e  vi  è  stalo  in  ciò  differenza  Ira  i  diversi 
anni  di  sua  comparsa? 

Da!  primo  airultìmo  anno  di  suo  dominio  fra  noi,  la  ma* 
lattia  ha  in  ciascun n  anno  anticipato  la  sua  manifesiazioiie, 


grada  a  grado  così  scendenda  dai  mesi  di  luglio,  agosto  o 
setlemtirct  al  mese  di  maggio;  e  tietr ìsola  deirESba,  anco 
al  mese  dì  aprile. 

Ha  investito  gli  organi  verdi  della  vite  in  qiiaUinqiirv  ma* 
mento  della  loro  vegetaxìonep  e  perfino  ha  attaccalo  talvoK 
ta  le  ultime  messe  autunnali. 

Ha  investito  T  infiorazione  ^  ed  i  fiorì  prima  che  gì  apris* 
sero. 

Ha  investito  1* acino,  allo  stato  dì  ovario  durante  la  fio* 
rilara,  o  immediatamente  dopo,  o  quando  ormai  esso  fos£e 
divenuto  voluminoso  come  un  pisello,  o  quando  fosse  per  in- 
ctp tenia  dì  miituru^Jone  fatto  quasi  trasparente,  o  colorato 
dì  rosso;  sebbene  in  questo  stato  più  di  rado»  e  con  minor 
danno.  La  piit  rapida  difTusione  in  superficie  dì  terrìtario  si 
é  veduta  in  estate,  e  più  specialmente  nel  mese  dì  luglio; 
ma  con  molta  variabilità  nei  diversi  luoghi  e  negli  anni  di- 
versi, 

4,  In  qtiol  tempo  dell'anno^  od  in  qnal  periodo  delia  Vèm 
' gftazhne  tocaie  della  rnle  o  dell'uva,  gli  effetti  della  malattia 
foiio  rimdti  più  disasiroii  pel  fntUo  e  pel  fogiiamc  della  piai^ 
ila  atfaecata? 

Il  momento,  nel  quale  il  massimo  danno  prodotto  dalla 
, malattia  si  è  fatto  palese,  è  stalo  diverso  nei  diversi  anni. 
In  generale,  ciò  è  avvenuto  in  prossimiui  deirallBgagìo* 
,  ne  del  frutto,  se   il  male  allora  Investisse   il  frutto  mede- 
simo; ovvero  la  perdita  è  stata  più  rovinosa  sul  colmo  o  sul 
cadere  dell'estate,  o  sul  principio  della  maturazione  quando 
I  le  uve  fossero  slate  più  lardi  attaccate , 


5*  Quali  condizioni  meteorologiche  e  gperi€Uìmnt€  /'uwii- 
dità,  0  la  secchezza^  o  lo  siato  eteUrieo  dell*  aria  ^  fwn  che  il 
'  maggiore  o  minore  calore  ainòiente,  hanno  influito  lul  inani- 
feslarsi  o  sidl' estcìideru  della  malattia,  acceleraìubone  a  srf-» 
^mmìulùm  i  progrem^  rendemloìm  i  danni  piU  ifitensit  ^pe-^ 
eiattnenie  Mulle  uve,  o  viceversa  trallenefuio  i  guasti  delie  me- 
desime? 

Facendo  astrazione  da  molte  eventualità  non  sottoposte 
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ad  alcuna  leggi»  conosciuta,  le  stagioni  caldo-umide  iu  mo- 
do uniforme,  e  la  umidità  intercorrente  durante  il  caldo 
hanno  favorito  la  diffusione  del  male,  e  la  sua  intensità. 

L*  azione  meccanica  delle  piogge  dirotte  ha  sempre  ope- 
rato una  detersione,  che  ha  potuto  almeno  temporariamen- 
te  frenare  1* aumento  del  male  specialmente  sul  frutto. 

La  temperatura  elevata ,  e  la  siccità  costante  si  sono  op- 
poste ai  progressi  della  malattia  anco  più  stabilmente  delle 
piogge  di  sopra  avvertite. 

6.  In  quttl  mrla  di  terreno  è  sembralo  ehe  più  infierìMwe 
to  malattia  ^  in  quali  altezze  ed  esposizioni  f 

La  malattia  sembra  avere  dominato  più  largamente,  e  con 
intensità  maggiore  nelle  località  dove  il  terreno  fosse  com- 
patto, argilloso^iliceo,  o  grasso  e  molto  ferace;  ma  ciò  non  in 
ogni  luogo,  non  in  ogni  momento  della  epidemia;  ed  anco 
laddove  a  seconda  del  terreno  si  è  potuto  avvertire  nei  prk- 
mi  anni  una  differenza ,  questa  è  sparita  poi  quando  il  male 
si  è  fatto  generale. 

Sono  contradittorie  le  asserzioni  degli  osservatori  intor* 
no  alla  dipendenza  del  male  dalle  diverse  esposizioni,  ma 
sembra  che  abbia  infuriato  più  in  quelle  a  mezzogiorno  e  a 
levante. 

Altrettanto  sono  discordi  le  osservazioni  circa  la  dipen- 
dènza della  malattìa  dall'altezza  dei  luoghi. 

Nel  Veneto  ed  ali* isola  dell'Elba  è  stato  meno  grave  il 
male  nel  luoghi  sporgenti  verso  il  mare. 

7.  In  quali  sorta  &  varietà  di  vili  la  malattia  è  riuècita  piU 
esiziale;  ed  in  quali ^  tra  le  ordinariamente  coltivate  nei  cani' 
}j\  ha  cagionato  minor  danno? 

Sono  slate  esenti  da  malattia:  Ti^^int^fat  nel  Bordelese, 
Ylnzaga  nei  contorni  di  Milano;  alcune  uve  d'incerta  pro- 
venienza coltivate  nel  territorio  di  Trento. 

Alcune  vai*ietà  risparmiate  nn  anno  sono  state  attaccate 
poi,  quando  la  malattia  si  é  resa  più  generale  negli  stessi 
luoghi.  \ 

Meno  danneggiati  fra  noi  sono  stati  il  Sangiovese  e  il  Cor 
najolo. 


Moltissimo  invece  I  Colori ,  i  Trebbiani ,  V  nwi  Passofina, 
la  Saiamanna  ec. 

Un  elenco  generale  delle  varietà  di  uve,  secondo  che 
sono  state  più  o  menò  risparmiate  »  sarà  compilato  dalla  Com- 
missione e  inserito  nel  Rapportò. 

8.  Ae  uve  a  buccia  grossa  è  vero  che  abbiano  sofferto  me* 
no  delle  altre,  anche  dove  fu  grave  la  malattia  ;^c(  è  vero  che 
le  uve  nere  furono  meno  delle  bianche  aggredite  e  guastute? 

Le  uve  nere  e  quelle  di  buccia  grossa  sono  state  in  ge- 
nerale meno  attaccate  delle  bianche  e  gentili  ;  o  furono  me- 
no danneggiate  dalla  malattia.  Il  danno  sofferto  è  stato  tanto 
più  grave  quanto  più  presto  la  malattia  ha  colpito  le  nve  e 
quanto  più  intensa  fu  la  epidemia  in  una  località. 

9.  È  vero  che  le  uve  provenienti  dalle  varietà  di  viti  ame* 
ricane  eottivate  in  Europa,  e  specialmerUe  quella  conosciuta 
coi  nof»ii  di  uva  Isabella,  uva  fragola,  ec.  o  non  furono  al' 
taccate  dalla  malattia  o,  se  lo  furono  ^  si  salvarono  naturai' 
mente  dal  guasto  e  giunsero  a  perfetta  maturità? 

La  immunità  delle  viti  di  America  non  pub  dirsi  asso- 
luta per  ogni  varietà;  ma  anco  quelle  viti  americane  che  in 
alcuni  luoghi,  e  più  negli  ultimi  anni  che  nei  primi,  sono 
state  attaccate  dalla  malattia  (  vite  Isabella  o  uva  fragola  ) 
hanno  sofferto  danni  poco  considerevoli,  ed  hanno  sempre 
maturato  i  loro  frutti. 

iO.  Qual  modo  di  coltivazione  della  vite  è  sembralo  espor* 
la  di  più  alla  malattia  e  quale  è  parso  che  pia  o  meno  la 
preservasisef 

I  differenti  modi  di  coltivare  la  vite  non  hanno  datore^ 
sultamenti  conformi  in  ogui  luogo,  o  in  ogni  momento  del 
eorso  della  malattia.  Pure  il  maggior  numero  di  osservatori 
accenna  che  le  viti  tenute  striscianti  sul  terreno,  o  basse 
sui  pali  han  «ubUo  men  gravi  perdite  di  frutti. 

a.  Vi  è  egli  tm  tempo  o  tm  modo  per  la  potatura  e  «»- 
seguente  trattamento  della  pianta  per  cui  sUnfluisca  «uW  esten* 


IO 

ifofie  0  ndV iniensità  delia  malattia,  aita  ^uule  le  viti  o  ie  l(h 
ro  uve  vadafìo  snfjgeltef 

La  CoratJìksiane  crede  poter  rUenere  che  la  scelta  dé^ 
tempo  per  la  potatura  non  abbia  in  veryn  caso  «sarcttata 
considerevole  a/Jone  sui  corso  della  molatlia. 

11  modo  dflla  potatura,  come  quello  che  determina  li 
distribuzione  della  fronda  delle  piante  »  ò  stato  considerate 
nella  ri&posta  al  precedente  quesito. 

i%  La  natura  dei  concimi^  o  il  modo^  o  il  tempo  di  am^ 
ministrarli  fèa  iììflimìza  sullo  sviluppo,,  sidt esiemione  o  suf«j 
l'iìUensilà  della  malattia? 

Porhlssime  osservazioni,  e  resultamentì  molto  incerti 
hanno  sulla  efficacia  spiegata  da  coneimi  particolari  appre^ 
stati  lille  viti,  È  pure  dubbioso  reCTelto  ottenuto  dal  diver 
concimi  ordinar]  ;  ma  pure  sembra  che  il  male  sia  stato  pi! 
ìiiten*^o  ed  abbia  recato  maggiori  danni  dove  alle  piante  sic 
no  stati  amministrati  in  primavera  concimi  animali  poco  Ter 
mentati.  La  qualità  dei  suolo,  il  grado  della  epidemia  in  u| 
dato  luogo,  il  corso  delle  stagioni,  asciutto  o  piovoso  »  pos 
sono  modilicare  T  effetto  dei  concimi  io  generale  sopra 
vita  delle  piante. 

iX  Aitile  e  quali  sostanze j  che  non  pastono  eoìmderan 
come  cominiif  applicale  aite  radivi  delle  viti  hamìo  rnostn 
chiarafììente  d'mjire^  ritardando  o  frenatido  lo  sviluppo  deli 
malati  ia? 

Le  materie  alcaline  e  terrose,  come  ceneri,  calce,  ges^ 
so  ec.  apprestate  alle  radici  ed  alcune  pratiche  agrarie  pos« 
sono  modificare  la  vegetazione,  crescendone  o  scemandone 
il  vigore^  ma  non  sembra  che  abbiano  operato  sul  corso»  0 
sugli  effetti  della  malattia. 

Lo  zolfo,  i  solfuri  ed  altri  rimedj  ammìnistruti  alle  r 
dici  lo  sono  stati  sempre  senza  apprezzabili  resultamentì. 

La  Commissione,  vedendo  quindi  tuttora  indetenninata 
ed  incerto  quello  che  debba  credersi  Intorno  alla  elTìcacia, 
anco  iodirett»,  di  tutto  ciò  che  in  un  modo  o  nell'altro  può 
modificare  la  vegetazione  della  vite,  proporrà  uu  premio  a 
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chi,  secondo  un  programma  da  stabilirsi,  recherà  in  propo- 
silo osservazioni  numerose  e  eomparatlTO  istitaite  sopra  un 
considero  voi  numero  di  piante. 

H.  La  coltivazione  del  terreno  intomo  alle  viti,  secondo 
che  fosse  a  prato,  a  cereali,  a  legumi  ee.»  ha  portato  modi/U 
catione  nessuna  sull' apparire ,  sul  corso,  o  sugli  effetti  della 
malattia,  sia  nell'anno  stesso  in  luoghi  diversi  ma  contigui, 
sia  in  più  anni  di  seguito  nel  luogo  stesso  in  eonseguenta  del» 
l'avvicendamento  locale? 

£  sembrato  che  la  malattia  abbia  regnato  pi&  grave  so- 
pra le  viti»  quando  nel  terreno  sottostante  si  coltivasse  gran- 
turco, saggina»  lupini,  e  secondo  alcuni,  ogni  qualunque  pro- 
dotto serotino. 

Sono  contradittorie  le  resultanze  ottenute  dalla  coltiva- 
zione del  grano  fra  le  vigne. 

La  Commissione  non  possiede,  intomo  al  presente  que« 
sito,  fatti  valevoli  a  condurla  a  qualsiasi  conclusione;  e  nel 
dubbio  raccomanda  il  problema  all'attenzione  dei  coltivato- 
ri, esortando  a  sperimentare  di  confronto  l'effetto  di  varie 
coltivazioni  praticate  sul  suolo,  in  cui  vegetano  le  viti,  eoa 
qualunque  metodo  allevate. 

15.  //  raccolto  ottenuto  dalle  viti  nei  varj  anni  da  che  le 
assolse  la  malattia,  tu  guai  rapporto  stette  col  raccolto  medio 
e  minimo  che  in  quelle  stesse  località  si  otteneva  per  il  pas^ 
sato? 

In  alcune  località,  s)  di  Toscana  che  di  fuori,  il  danno 
della  raccolta  é  stato  meno  grave  nel  1S54  che  negli  anni 
precedenti;  in^verun  luogo  però  il  raccolto  stesso  ha  raggiun- 
to nemmeno  II  minimo  di  ciò  che  era  innanzi  l' epidemia.  In 
generale  le  perdite  sono  andate  crescendo ,  dal  1851  in  poi, 
anno  per  anno. 

16.  Quali  fatti  stanno  in  appoggio  dell'opinione  che  la  vt- 
te  sia  primitivamente  malata,  e  guati  stanno  invece  per  topi^ 
nione  che  la  causa  del  male  che  essa  jKUisee,  sia  esterna  9  ai' 
tacchi  il  fruito  e  le  parti  verdi  alterandone  i  tessuti  e  le  firn- 
zwni? 


II  maggior  numero  dei  corrispondenti  sta  per  l'opinione 
che  la  malattia  dell*  uva  e  delle  parti  verdi  provenga  da  cau- 
sa esterna.  I  fatti  allegati  in  appoggio  di  questa  sentenza 
sono: 

La  immunità  della  quale  godono  le  parti  della  pianta 
quando  sono  difese  dalle  azioni  esterne  con  involucri  artifi- 
ciali, o  naturali. 

La  limitazione  del  male  in  ragione  della  estensione  del- 
le difese  medesime. 

La  sanazione  delle  uve  per  opera  delle  semplici  detersio- 
ni meccaniche»  fatte  sollecitamente  e  ripetute  tempestiva- 
mente. 

La  sede  delle  prime  alterazioni  organiche,  sempre  ri- 
strette al  tessuto  proprio  della  epidermide»  sempre  limitate 
all'area  medesima  occupata  dalla  muffa. 

La  immunità  in  un  anno  di  alcune  piante  che  pure  era- 
no state  malate  negli  anni  antecedenti. 

La  florida  vegetazione  delle  viti  alla  primavera  anco  do- 
pò  aver  soffeilo  per  uno  o  due  anni  la  malattia. 

La  inutilità  dei  rimedj  fin  qui  applicati  alle  radici  con 
intendimento  che  giovassero  per  azioni  uoivei^sali  sull'orga- 
nismo. 

A  questi  fatti  la  Commissione  si  trova  in  grado  di  ag- 
giungere i  seguenti: 

Le  alterazioni  chimiche  delle  parti  organiche  ammalate 
stanno  esse  pure  In  relazione  della  durata  e  della  intensità 
dei  segni  esterni  della  malattia;  non  precedono  questi»  ma 
succedono»  e  aumentano  con  essi. 

Le  viti  americane»  per  sé  medesime  Immuni  o  poco  sen- 
sibilmente danneggiate  dalla  malattia  »  conservano  questa  lo- 
ro prerogativa  innestate  sulle  viti  nostrali  ;  ma  queste  si  am- 
malano al  solito»  essendo  Innestate  sulle  viti  di  America. 

Le  piante  annue  (  zucche  »  trifogli  ec.  )  sono  attaccate 
da  malattìe  per  ogni  modo  simili  a  quelle  della  vite,  e  di 
altre  piante  perenni. 

Molto  minor  numero  di  corrispondenti  viene  in  appog- 
gio della  opinione  che  riferisce  la  malattia  a  causa  agente 
sull'interno  universale  organismo  delle  piante.  !  fatti  alle- 
gati sono  i  seguenti: 


Sì  seno  osservate,  al  dire  di  taluno,  alterazioni  di  tes- 
situra molto  profonde  negli  oi^ni  attaccati. 

Il  legno  dei  tralci  affetti  dal  male  é,  secondo  altri,  co- 
me non  agostato. 

Non  si  è  potuto  inoculare  a  volontà  la  malattia,  collo 
spargere  sopra  le  foglie  o  i  frutti  di  piante  sane  il  seminio 
della  muffa . 

Deperiscono  le  viti  per  effetto  del  male;  e  più  deperi- 
scono le  viti  vecchie  e  deboli,  che  non  le  giovani  e  vigo- 
rose. 

Poste  pertanto  a  confronto  le  due  citate  serie  di  fatti, 
e  lasciando  per  ora  in  disparte  tutte  le  relative  considera- 
zioni ,  che  nel  Rapporto  generale  troveranno  luogo  migliore, 
la  Commissione  ritiene  che  più  gravi  per  numero  e  per  va- 
lore siano  le  testimonianze  in  favore  dell' opinione  di  coloro 
che  reputano  esterna  1* immediata  causa  del  male. 

47.  Quali  folti  mostrano  die  la  vite  anco  adìUia  deperi- 
sce per  cagione  della  malattia  ;  e  se  cosi  è ,  pud  egli  determi" 
narri  dopo  quanti  attacchi  di  essa  il  deperimenio  si  aìmunzia 
o  succede  la  morte? 

Resulta,  come  dalla  maggior  parte  degli  osservatori  ve- 
rificato ,  che  le  viti  mostrano  prima  un  sensibile  deperimen- 
to colla  meno  vigorosa  vegetazione ,  e  poi  muoiono  dopo  più 
anni  successivi  di  malattia. 

11  deperimento  e  la  morte  si  mostrano  più  solleciti  nel- 
le viti  deboli  e  vecchie. 

Il  deperimento  può  annunziarsi  già  fino  dal  secondo  an- 
no di  malattia,  e  la  morte  avviene  bene  spesso  dopo  il  ter- 
zo o  il  quarto  anno. 

Questi  effetti  possono  essere  accelerati  dalla  cooperaiio- 
nc  di  altre  cause  comuni. 

La  Commissione  raccomanda  di  osservare  quali  sieno  le 
condizioni  inerenti  alla  vite  medesima,  come  età,  varietà, 
provenienza  da  seme  o  da  talea  ec;  e  le  condizioni  este- 
riori, come  vicende  meteorologiche,  cultura  diversa  ec,  le 
quali  mostrino  di  favorire  o  di  contrariare  gli  effetti  ultimi 
della  malattia  sulla  pianta. 
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18.  Se  la  mtitra  proviene  dai  iU  ftwri,  è  e^li  prov(Uo  che 
si  tnanienga  asiottUamente  esienta  cmnt  i  più  detjli  mierrudo- 
ti  mnerimiMof 

La  tnufTa  sì  posa  e  vt^geU  sulla  cpidi^rmfde  degli   orga< 
ni  verdi  €  del  frutti  delJa  vite,  e  $i  luantiene   dei  tutio 
sterna . 


ì 


19*  Qiml  fonthnìenio  ha  l'oplnime  di  qmili  ehe  smlengo- 
no  essere  il  seoiiitìo  di  qitesia  mtilTa  asf^oròito  dalia  pianta^ 
€Qiido(to  a  nascere  e  vegetare  aita  superficie  degli  oryani  Vi 
di  e  del  frftttof 

La  ipotesi  la  quole  ritiene  che  il  seminio  della  mufTa 
roppresentato  per  quanto  sì  §a  dai  gonidj  o  dai  piaiittdi 
sia  assorbito  dalle  radici ,  e  condotto  a  circolare  per  rioter- 
no  della  pianta  non  ha  fondamenti  di  fatto;  e  Funii^a  pro^ 
coQchiiidente  che  potesse  darsene  sarebbe  T  avere  osservai 
quei  corpi  riproduttori  nei  iluidi  o  nei  tessuti  delle  piani 
inalate . 


ffatB 


S0«  Se  questa  muffa  è  esterna,  prende  eua  dagli  organi 
gm  quali  posa  qualche  fncUmale  per  vivere  e  vegetare;  a 
ne  iminua  altri  che  siano  cagione  dei  danni  che   gii  orgai 
stessi  TisetUonoi 

La  mulTa  prende  neeessariamente  dai  tessuti  sui  quali  si 
posa  una  parte  dei  materiali  che  la  com  pungono ,  e  coi  quali 
si  mantiene  e  moltiplica;  intanto  altri  probabilmente  ne  cede 
agli  organi  stessi*  l guasti  che  essa  induce  negli  organi  elementa- 
ri della  epidermide  e  del  tessuto  iinmediatamenle  sottostante, 
si  debbono  forse  ad  ambedue  questi  ordini  di  fatti;  ina  più 
probabilmente  air  azione  dei  materiali  ceduti  dalla  mufra^  citi 
non  alla  qualità  o  quantità  delle  materie  che  gli  organi  aii*i 
tossiti  cedano  a  quella. 


1 


il.  Qtiestq  muffa  è  ella  un  essere  clàe  trova  ragione  d'esi- 
stere nello  stato  di  malaiiia  priniiliva  della  vite  e  nelle  tdieru- 
Mioni  che  gli  organi  verdi  ed  i  fruttt  della  pianta  stessa  sof- 
frissero in  cofisegiienza  dello  stato  morboso  in  età  si  trovasse  f 

Uno  stato  morbosa  unì  versale  primitivo  della  vite  non  ù 


il 

1 


I 


ir; 

|la  cagione  per  la  quila  la   mulfa  apparisce  e  sì  moltiplica 
dita  superficie  degli  organi  della  vite  medesima. 

Le  coRdÌ£ioni  meccanico-fisiche  delle  superficie,  0  lo  st»- 
lo  molecolare  degli  orgaai  attaccati,  possono  essere  fuvore- 
,^oU  0  contrarj  alle  esigente  proprie  della  nnifTa  stessa  ;  e  s^ 
^condo  quelle  circostante  può  essa  vegetare  «  e  molliplicarsi 
più  o  meno,  siccotne  si  vede  che  avviene  suU* uva  dititia  stei^ 
sa  sorte  ai  diversi  gradi  di  vegetazione  piti  o  meno  prossimi 
Ila  matnrità. 


iS.  Qtioli  allerazioni  di  teBitOù  e  d'Mima  compmhiom 
soffrono  gli  organi  verdi,  1  fritUi  ed  anche  le  parti  legnme 
éeile  piante  colpite  dalla  malaltia? 

'  Non  si  potrebbero  in  brevi  termini  descrivore  le  altera- 
sioni  dei  tessuti  degli  organi  ammalati. 

Quelle  dr^Iia  epidermide,  le  quaìi  si  mostrano  come  pun- 
teggiature nerastre  prima  diserete,  poi  confluenti,  sono  gè* 
oeralmente  conosciute  e  descritte. 

Altri  descrìvono  macchie  nei  tessuti  più  profondi  dei  traW 
CI  e  fino  nella  midolla  di  questi ,  senza  indicare  più  precip 
samente  la  natura  delle  maccbie  medesime  « 

Sì  avverte  che  T  alburno  dei  tralci  molto  maiali  rimane 
ìmperrellamenle  lignificato. 

l  Quanto  alle  alterazioni  chimiche  dei  tessuti  organici  es^ 
se  consistono  in  una  diminuisione  di  acqua,  in  aumento  di 
materie  azotate,  e  di  materie  alcaline  e  terrose;  nell'uva 
particolarmente  si  trova  aumentata  la  proporzione  del  tan« 
nino  e  dell* acido  tartrico,  scemata  quella  dello  zucchero. 

Le  alterazioni  chimiche  tanto  negli  organi  della  vite  no- 
strale, quanto  in  quelli  delle  viti  americane  seguono  i  pro- 
gressi e  la  durata  delle  apparenze  esteriori  della  malattia. 


i  23.  0/ffe  la  muffa  cfte  sulle  viti  e  sulle  me  ammalate  pre- 
domina  mito  fortna  di  villo$Uà  0  di  polvere  grigiastra,  e  che 
in  generale  fino  agli  ultitni  lefnpi  è  stata  indicata  cmne  una 
ftpecie  di  Oidium,  se  ne  trovano  altre;  e  ìiel  C€tso  affermativo 
f fiali  soììo  le  pili  ovvie ^  e  quali  rapporti  hanno  fra  loro? 
Oltre  la  muffa  con  organi  di  fruttificazione  in  forma  dì 
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filamenti  bianchi  articolati  (  Oidinm  Tuckeri  )  si  osservnqo 
sulle  viti  altre  fruttificazioni,  in  forma  di  teche  piene  di  cor- 
pi riproduttori.  Queste  ultime ,  considerate  come  appartenen- 
ti ad  un  organismo  dilTerente  dati*  altro  rammentato  di  so- 
pra, hanno  servito  a  stabilire  altri  generi  ed  altre  specie 
4lenominate  diversamente  secondo  i  diversi  autori  (  Ampelo- 
mices  quisqualis^  Cesati;  CkinoMus  floì'entinas,  Ehr.;  etc). 
La  Commissione  ritiene  come  parti  di  un  organismo  ìstesso 
i  filamenti  articolati  bianchi  (gonidi)  deìYOidUwn  supposto, 
e  le  teche  colorate  gialle  (  picnidi  )  di  che  è  detto  di  sopra. 
Considera  come  accidentalmente  frammiste  a  questa  prima 
muffa  cos)  complessa  i  Trichothtciinn  roseum  e  fuliginosmii; 
lo  Stylbinvm  crystallinum ,  V Alternar ia  tennis,  varj  Penieil- 
lum^  ette  Non  hanno  reiasione  alcuna  colla  malattia  i  fila- 
menti bissoidei  (  Rhizoctonie  ?  )  da  taluno  veduti  sulle  ra- 
dici . 

24.  La  muffa  predominante  è  un  EIrysiphe,  come  voglio^ 
no  molli;  e  $e  H,  sono  stali  veduti  da  alctmo,  olire  i  filamen- 
ti articolali  bianchi  o  gonidj^  e  le  capsule  gialle  o  picnidi  pie- 
mie di  corpi  riproduttori  o  picnoblasti ,  aìic/ie  i  concettacoli 
colle  vere  spore? 

Ninno  ha  veduto  fra  i  varj  organi  della  muffa  della  vite 
I  concettacoli  proprj  delle  Erysiphe.  NuUadimeno  multe  ra- 
gioni di  analogia  portano  realmente  a  concludere  che  una 
Erysiphe  appunto  sia  la  muffa  medesima. 

35.  Clic  rapporto  ha  questa  muffa  con  altre  consimli  che 
si  vedono  su  taMe  altre  piante  f 

Quanto  ai  rapporti  che  questa  muffa  abbia  con  altre  si- 
mili che  si  vedono  su  molte  piante  e  che  vi  portano  spesso 
i  concettacoli  insieme  colle  picnidi  e  coi  gonidj,  non  si  potè 
finora  nulla  stabilire  assolutamente;  ma  pure  sembrerebbe 
eh* essa  fosse  di  specie  differente  da  tutte  le  altre.  Per  la 
dubbiezza  in  cui  versa  la  scienza  su  questo  punto,  e  per 
r  importanza  grande  eli*  esso  avrebbe  onde  venire  a  qualche 
prognostico  jneno  incerto,  la  Commissione  si  riserba  di  pro- 
porre un  premio  a  chi  giungerà  entro  uu  tempo  delermiua- 
lo  a  illustrare  chiaramente  questo  punto  di  niiculogia . 
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i6.  Queste  tUUme  muffe,  ed  in  geìieralc  altre  mucedine  e 

parassite^  sonosi  mostrale  più  frequenti  e  più  abbondanti  del 

solilo  dacché  domina  la  malattia  della  vite? 

Si  ritiene  come  generalmente  osservato  che  le  muffe, 

le  ruggini  e  in  generale  simili  forme  inferiori  di  organismi 

vegetabili  sieno  state  più  abbondanti  in  questi  ultimi  anni. 

27.  La  muffa  della  vite  è  essa  esotica^  cioè  venuta  in  Eur 
rapa  dall'America  o  d'altrove  e  prima  in  Inghilterra,  d'onde 
in  fì-ancia  ed  a  noi;  o  è  indigena  come  tante  altre  consimili 
certamente  lo  sono  ? 

Gravi  ragioni  e  valide  autorità  stanno  per  indurre  a  cre- 
dere che  la  muffa  della  vite  possa  essere  d'estranea  prove- 
nienza; altre,  gravi  forse  non  meno,  si  possono  addurre  in 
contrario.  La  esatta  determinazione  della  specie  della  mufia 
potrebbe  sola  spargere  molta  luce  su  questo  problema.  La 
Commissione  intanto  ritiene  che  il  criterio  storico  e  la  cri- 
tica dei  fatti  attuali  non  portino  di  necessità  ad  ammettere 
l'origine  esotica  della  muffa  di  cui  si  tratta. 

28.  Quale  è  il  più  costante  e  più  efficace  modo  di  ripro- 
duzione di  questa  muffa? 

Fin  qui  la  muffa  si  è  diffusa  e  moltiplicata,  almeno  du- 
rante la  sua  vegetazione  manifesta ,  per  opera  dei  gonidj . 
Sembra  però  che,  se  le  picnidi  si  producessero  in  maggior 
copia,  i  pìcnoblasti  in  esse  contenuti  sarebbero  pel  loro  nu- 
mero strumenti  di  propagazione  anco  pjù  efficaci. 

29.  Come  e  dove  vive,  o  si  conservano  vivi  i  suoi  germi^ 
durante  il  lungo  periodo  in  cui  la  vite  non  ha  oì'gani  verdi  f 

Scarse  e  troppo  poco  precise  sono  le  asserzioni  di  chi  dice 
aver  trovato  in  inverno  i  gonidj  della  muffa  sulla  scorza,  suite 
ineguaglianze  di  opere  murarie,  o  sul  terreno.  Rimane  quin- 
di tuttora  occulta  la  soluzione  del  problema  qui  proposto. 

30.  Quali  fatti  e  quali  argomcììti  autorizzano  a  sperare 
la  cessazioìte  più  o  mem  prossima  della  malattia ,  e  quali  fan- 
no temere  la  s^ua  perduranza? 

VoL  II,  2 


IH 

Ogni  proguusiico  tro|>)iO  a^^iioluto  snrebbe  poco  fondalo, 
Slariibbe  a  far  pi  tìsuniere  che  il  nagello  dovesse  o  prìi 
0  poi  dil<iguarsì  la  posHibìlUà  che  rssa»  qualunque  ne  sìa 
eausa  immediata,  abbia  avuto  origine  e  si  marilengu  perù 
di  quelle  fortuite  combinazioni  dì  cause  cosmo- tcUaiielie^  p 
le  quali  si  determinano  in  generale  le  epidemie;  e  che  pei 
tanta,  come  le  epiiiemie  medesime,  debba  esso  pure    q«a 
dochessia  declinare  e  cessare ♦  Sia  contro  que<^ta  spera n7.a  i! 
coRcelLo  cbe   esi^emio  la  malattìa  un    resultato   delie   aj^ìoi 
mercitate  dalla  multa,  questa  poi  sia    di   provenienza    isti 
niera  ed  abbia  allignato  fra  noi»  senza  ragione  particolai 
che  possìi  credersi  transitoria*  In  questa  ipotesi  rimarrebbi 
la  sorte  de*  nostri  vigneti,  più  cbe  ad  altro,  allidata  alla  poi 
sibiliti  di  trovare  me//^o  facile  ed  eflTicace  per  prci&ervure  !  i 
Jì'utti  e  le  piante  dal  malefico  ospite 


^  Ji 

1 

oi^ 


,HI.  È  egli  dimmlmiQ,  ctait  osservazione  di  [Mi  naiurali  ù 
dait esperimmo  che  si  pmsa  garatUire  dalla  malattia  ia  viie 
u  aimem  il  sm  frtitlo ,  coi  prvservarli  dai  conlaijio  morùom_ 
che  si  supponga  recato  lUdVariaf 

Dalle  resulta  nze  di  numerose  osservazioni  ed  esperieni 
proprie  ed  altrui  ritiene  la  Cuuimissione  come  cllettivamei 
le  dimostrato  il  principio  scienti Uco,  che  restano  garantite  I 
uve  dalla  muffa  e  dai  danni  cbe  loro  ne  conseguono,  qua 
do  esse  vengano  sottratte  per  qualsiasi  guisa  agli  agenti 
riori  mediante  una  difesa  materiale. 

i 

32,  Qimli  mim  stati  ì  incxxi  preservativi  mali  in  questo  co 
cftto  per  difendere  ainuffio  Tiiudi»  e  quali  i  rcMdtali  ottenuti  f 

XI  Quali  si  sono  verificati  i  meglio  prtilicaùìli  in  gran- 
de, e  quali  difficoltà  si  sono  preHentate  nelVadoprarli? 

Hi.  Qìmli  sona  slati  i  mezzi  curativi  uiUrmnte  adoprtiU 
polt  intetuUmenlo  di  dìstrngffrrr  lu  nuifTa  ed  il  suo  seminiuf 

3i>-  QmMi  altinii  mezzi  hamm  rcalnientc  ed  in  grande  sfd* 
iHita  Tura  die  era  stata  fortemente  attaccttta  dulia  malattia? 

La  Commissioue  distìngue,  in  ordine  ai  varj  metodi  di 
pieserva/ìoue  e  di  cura  iìnquj  suggeriti  e  tentati  contro  In 
malattia  delle  uve,  due  dinerenii  qiiistioni.  Una  che  direbbr- 
aì  propriamente  S4neutilÌ4:a,  ed  eiisen/aal mente  praticu  T altra. 


i9 
Quanto  alla  prima»  Yolendo   gcueralizzare  quanto  più 
sia  poffiibile  le  proprie  conclusioni,  ritiene  la  Commissione 
esser  dimostrati  i  seguenti  principi  : 

ì*  1  metodi  di  detersione  delle  uve  qualunque  essi  sia* 
no 9  meccanici  o  chimici»  purché  prorUamenle  ed  insistefUe" 
metUe  applicati,  riescono  a  salvare  le  uve  stesse  dai  danni 
che  abbandonate  a  loro  medesime  esse  soffrono  per  la  ma- 
lattia . 

2.^  1  metodi  di  preservazione  delle  uve,  consistenti  nel- 
r apprestare  alle  medesime  una  esterna  difesa  materiale  con* 
tro  lo  sviluppo  della  muffa,  riescono  essi  pure  nell'intento 
purché  applicati  tempestivamente,  e  poi  con  accorgimiento  rin- 
novati appena  Fazione  loro,  che  esser  deve  continua,  venga 
a  mancare. 

3.®  I  metodi  finalmente  nei  quali  é  combinata  la  virtù 
deiergente^  o  curativa  che  dir  si  voglia,  con  la  virtù  presero 
vairiee  sono  anche  più  sicuramente  efficaci ,  e  richiedono  as- 
sai meno  vigilante  applicazione. 

Quanto  poi  al  valor  pratico  che  aver  possono  questi  di- 
versi principi  teorici  la  Commissione,  mentre  non  esita  in 
senso  relativo  a  pronunziarsi  in  favore  dell*  ultimo  che  pre- 
senta realmente  le  maggiori  agevolezze  di  applicazione,  ri- 
ritiene poi  in  senso  assoluto  che  le  difficoltà  pratiche  di  que- 
sta per  ogni  speciale  metodo  proposto  o  proponibile  siano 
pur  troppo  necessariamente  m\)lto  gravi  appena  si  esca  dai 
limiti  deirorticultura;  e  ciò  non  tanto  per  il  disagio  ed  il 
costo  dell'operazione  in  sé  stessa,  che  per  varj  de'  metodi 
proposti  non  riescirebbero  molto  gravosi,  quanto  per  gli  osta- 
coli cl^e  si  incontrano  nel  combinarla  opportunamente  colle 
altre  faccende  rurali,  quando  specialmente  debba  quella  es- 
ser ripetuta  più  volte  come  deve  generalmente  ritenersi  ne- 
cessario. 

La  Commissione  inoltre,  nel  caso  che  la  malattia  debba 
lungamente  durare ,  vede  molto  scemato  il  valor  pratico  di 
tatti  I  metodi  che  prendono  di  mira  la  preservazione  del  so- 
lo frutto,  dal  fatto  pur  troppo  accertato  del  progressivo  de- 
perimento delle  viti,  contro  il  quale  i  metodi  stessi  riescono 
affatto  impotenti.  Le  sole  fumigazioni,  ottenute  per  mezzo 


iella  combustione  sofTocala  dì  sostanze  nnìmalì  e  vegclubìli, 
»pecìalmerile  resinOiàe,  avrebbero  in  qnesto  senso  uno  spe- 
ciale valore,  come  mezzo  di  agire  più  universalmi^nte  nel 
cotiiballere  la  malatlìa,  se  la  praticabilità  loro  in  luoghi  aperti^ 
non  fosso  soggetta  a  tante  dilìlcoltà. 

36,  Quali  mezzi  si  sqtvo  nUlmente  adoprati  per  evitare  a] 
vincere  la  malattia  agendo  sidf  organimio  delia  vite? 

È  forza  alla  Commissione  il  ritennero  che  non  abbastati 
za  dimostrata  da  esperienze   dirette  è  la  possibilità  di  pre* 
venire  o  combattere  la  malattia  agendo  siiUorganismo  della 
pianta»  nel  che  pure  consisterebbe  il  migliore  e  più  facilt| 
rimedio.  Siccome  peraltro  qualunque  opinione  si  abbia  sul- 
la natnia  della  malattia,  non  potrebbe  razionalmente  esd« 
dersi  quella  possibilitÈt,  la  Comnnssiane  quindi  non  saprebb«| 
raccomandare  abbastanza  ai  coltivatori  di  moltiplicare  e  va 
riare  in  quel  senso  le  proprie  espcfienze;  e  con  questa  ve 
dula  appunto  la  Commissione  aifcva  accolto  con  grandissima 
premura  ì  lavori  dì  analisi  comparativa  sopra  le  viti  sane 
malate  intrapresi  da  uno  del  suoi  membri.  In  essi  inver 
avrebber  potuto  le  desiderate  esperienze  del  pratici  trovare 
una  guida  che  le  sottraesse  alle  incertezze  dei  tentativi  alfa! 
to  empirici;  e  difalli  nei  resultati  stessi  che  il  pubblico  co^ 
flosce  trovasi  già  di  che  convalidare  con  argomenti  scienti- 
liei  ciò  che  r  osservazione  sembra  avere  almeno  posto  in  vi- 
sta,  circa  air  utilità  che  possa  derivare  dÉiira[»prestare  alle 
radici  delle  viti  sostanze  alcaline  e  circa  ai  danna  che  è  da 
temersi  dall'  uso  di  concimi  molto  azotati .  _ 


37.  Vi  sono  metodi  speciali  di  lenere  in  vite^  vhf  preseti 
vino  la  pianta  o  il  fnUla  suo  dalla  malattia,  e  quali  si  cre^ 
dono  le  ra/jioni  della  loro  efficada?  ^H 

*)8,  Di  qìtesti  melodi  ^luali  furono  pralkati  in  grande , 
mu  facilità  e  senza  iìiconvenienli  diretti  o  secondar j^  etoè  sen- 
za nuocere  alla  conservazione  della  vite,  alla  maturazioni^ 
delle  uve  ed  alle  olire  culture  del  suolo? 

La  Commissione,  ritenuto  in  principio  Ci^me  valevole  » 
preservare  mollo  geuerahnente  le  uve  il  metodo  della  sdra- 


jatura  delle  viti  sul  terreno,  quando  sia, praticato  colle  de- 
bite cautele,  crede  non  ancora  esclusi  dall'esperienza  i  ti- 
mori che  possono  concepirsi  intorno  alle  sue  conseguenze 
suir  economia  della  pianta  e  sulla  quantità  e  qualità  del  pro- 
dotto. Ed  in  questo  dubbio  mal  potrebbe  la  Commissione  av- 
venturare un*  opinione  qualsiasi  intorno  al  valor  pratico  del 
metodo  stesso;  nel  quale  peraltro  essa  non  può  non  ricono- 
scere, a  confronto  degli  altri  metodi  di  preservazione,  il  van- 
taggio che  per  esso  anche  la  pianta  è  almeno  parzialmente 
preservata  e  meno  soffre  per  la  malattia;  nel  mentre  che 
d'altra  parte  più  facile  riesce  il  praticarlo  estesamente,  al- 
meno nelle  vigne,  dove  anche  esso  è  più  sicuramente  effi- 
cace, combinandosi  l'applicazione  sua  colla  potatura,  e  non 
richiedendo  la  vigilanza  e  1*  opera  continua  dei  coltivatori 
nei  momenti  delle  loro  maggiori  faccende.  La  stessa  opera- 
zione del  rialzamento  delle  viti,  por  assicurare  la  matura- 
zione delle  uve,  caderebbe  in  un  momento  che  non  troppo 
imbarazzerebbe  i  coltivatori.  La  Commissione  quindi  ritie- 
ne che  debba  del  metodo  della  sdrajatura  esser  continuato 
ed  esteso  1*  esperimento ,  specialmente  in  quei  luoghi  dove 
la  vite  può  esser  tenuta  bassa  ed  a  vigne  e  formar  soggetto 
di  cultura  esclusiva  del  suolo  che  vi  si  destini. 

39.  Come  ha  proceduto  la  fermentazione  delle  uve  amma- 
late 0  del  mosto  che  se  ne  potè  ricavare^  e  quali  caratteri  di- 
stinguono  il  vino  di  queste  uve  da  quello  dtlle  medesime  non 
ammalate  ? 

La  fermentazione  delle  uve  ammalale  fu  lenta  a  stabS* 
lirsi ,  poi  di  breve  durata ,  ma  talora  violenta  e  tumultuosa 
e  soggetta  a  passare  da  vinosa  ad  acetosa  specialmente  quan- 
do non  si  aggiungesse  dell'acqua  al  mosto. 

11  vino  riesce  debole,  acido,  di  colore  giallognolo  fosco, 
facile  ad  intorbare,  con  odore  di  muffa,  di  difficile  conser*- 
vazione  per  deficienza  di  spirito  e  per  sovrabbondanza  di 
materie  azotate. 

40.  Ccm  qual  metodo  si  è  ricavato  dalle  uve  ammalate  il 
vino  meno  cattivo  e  piii  abbondante? 


41.  Con  qtiol  metodo  m  sono  fatte  ie  acquette  meno  co/I^h 
f*p  eofi  vo(kste  uve  o  eolie  toro  vinaece?  ^| 

iHdìpen  denteinoli  te  dalla  scelta  dilìgente  delle  uve  e  dal- 
la schiccohitura  loro,  ritiene  la  Commissione  che  per  trarre 
un  vino  meno  cattivo  dalle  uve  pm  t>  meno  ammalale  il  mi- 
glior sistema  sìa  quello  dì  strìngerle  col  torchio  appena  am- 
mostate* ed  anche  senza  ammostarle,  per  far  poi  fermentare 
in  vasi  chiusi  il  solo  mosto  ,  al  cpiale  alcuni  aggiunsero  con 
vanta^^^io  una  certa  qnantitii  di  zucchero.  Anche  senza  que- 
si*  aj^gitinta  peraltro  il  vino  stretto  riesce  meno  aspro  e  ritic 
ne  meno  Todore  dnlla  mnffu  che  non  quello  fabbricato  né 
modi  comuni.  Solamente  rimane  privo  di  colore»  il  che 
toglie  credito  nel  coranjercio;  né  i  varj  tentathl  fatti  p€ 
supplire  a  questo  inconveniente  sortirono  buon  esito,  !aj| 
dove  non  poterono  adoprarsi  delle  uve  nere  scampate  a!l 
malattia  o  che  i  coltivatori  potessero  procurarsi. 

Quanto  alle  acquette  valgono  le  stesse  osservazioni, 
è  da  notarsi  che  spesso  si  ottenne  una  meno  sg^radevole 
vanda  aggiungendo  molta  acqua  alle  uve  ammalate  di  quel 
lo  che  direttamente  dallo  scarso  mosto  che  fosse  dato  dt 
tenerne,  siiecialraeiite  se  questo  si  lasciasse  fermentare  sulle 
vinacce. 

Dair  applicazione  del  metodo  di  vìnìlicazione  proposto 
prima  dai  Slg,  Prof,  Bandi  ni  di  Siena  e  poi  molto  racco^ 
mandato  dal  Sìg.  Dutt.  Turchetti  di  Fucecchio  si  ebbero  d.'i 
molti  buoni  resultati ,  e  la  Commissione  crede  raccomanda- 
bili quelle  pratiche  nell'attuale  scarsezza  del  vino.  La  soh 
diflicoUn  che  esse  presentino  è  la  mancanza  di  colore  nul 
vino  che  ne  resulta ,  per  il  che  ditlìcilmente  e  con  poco  ere-  ^ 
tllto  può  essere  smerciato  Ira  noi. 

4%  Qualcuno  degli  espedienti  adoprati  per  preftervare  tf  j 
guarire  ie  uve  dalla  malattia  ha  poi  recalo  inconvenienH  nù 
fa  vinificazione^  o  ne  ha  deterioralo  il  }/nHfott&? 

43-  Se  incoHvenienli  di  questa  sorte  si  sono  verificali ,  m 
mmo  iugfjerimcnti  già  sperimentati  ntiii  per  giumjere  ad  evì- 
iurlif 

(iiuscirono   di   ingrato  sapore  i  vini  ricavati  dalle   iivf 


solfate  e  da  quelle  preservate  mediante  il  latte  di  calce, 
quando  di  queste  sostanze  fosse  rimasta  sulle  uve  una  quan- 
tità molto  notevole  al  momento  della  vendemmia .  Ebbe  luo- 
go la  Commissione  di  dubitare  che  pur  una  qualche  altera- 
zione nel  gusto  del  vino  provenisse  anche  dalla  intonacatu- 
ra delle  uve  con  argilla  diluita  nella  saponata,  sia  che  ^o- 
Yesse  darsene  colpa  ai  sali  calcari  contenuti  nell*  argilla»  sia 
che  dovesse  quel  fatto  imputarsi  al  sapone  alcalino  impie^ 
gato.  Finalmente  Fuso  delle  sostanze  grasse  come  mezzo  di 
preservazione  delle  uve  condusse  anch*  esso  ad  ottenere  un 
Tino  di  gusto  spiacevole;  e  dal  detersivo  Majoli  si  ebbero 
resultati  anche  iti  questa  parte  diversissimi  corrispondente- 
mente alla  variabilità  della  sua  composizione. 

Per  ognuno  dei  citati  preservativi  scema  1*  inconvenien- 
te notato  quando  le  uve  si  stringano  senza  ammostare  o  ap* 
pena  ammostate ,  e  si  faccia  fermentare  il  solo  mosto.  Rime- 
dio più  radicale  e  sicuro  sarebbe  la  lavatura  delle  uve;  e 
questa  il  più  delle  volte  potrebbe  essere  naturalmente  l'ef- 
fetto delle  piogge  autunnali,  che  nel  1854  mancarono  affata 
to  prima  della  vendemmia.  Ciò  nonostante  meglio  sarebbe 
che  i  metodi  di  preservazione  delle  uve  fossero  esenti  dal- 
l'accennato  inconveniente;  e  forse  fra  I  conosciuti  ftnquì 
avrebbero  da  questo  lato  il  vantaggio  quelli  che  impiegano, 
a  difesa  delle  uve,  le  mucillaggini  e  la  colla.  Mancano  pe- 
rò a  tal  riguardo  daUi  sicuri  alla  Commissione;  alla  quale 
sembra  inoltre  opportuno  di  avvertire  che  Tuva  preservata 
dalla  malattia,  mentre  non  lo  sia  in  pari  tempo  tutta  la 
pianta ,  mai  non  acquista  anche  maturando  quelle  qualità 
che  la  rendono  atta  a  produrre  un  buon  vino  quale  almeno 
solevasi  tra  noi;  ed  è  naturale  che  sia  così,  dappoiché  tutti 
gii  umori  della  pianta  trovansi  alterati  per  effetto  della  ma- 
lattia, né  possono  essere  elaborati  come  lo  sarebbero  in  con- 
dizioni normali.  Or  anche  questa  circostanza  toglie  nella 
pratica  assai  pregio  ai  metodi  tutti  di  semplice  preservazio- 
ne delle  uve,  e  rende  sempre  più  desiderabile  che  si  trovi 
modo  di  agire  sull'economia  generale  della  vite  per  vincere 
la  malattia,  sia  che  questa  si  consideri  insita  nella  pianta, 
sia  che  la  si  faccia  tutta  consistere  nel  parassitismo  della 
muffa . 


Si 

U.  Quali  bevande  ftnnenlate  si  itmio  mMalc  in  gmìidff 
o  fiuyfjerifef  per  supplire  aitu  manmnza  del  vino? 

4ri*  Da  (fìtafi  prod^ìiii  onjanivi,  dopo  il  mancare  deltum 
è  ritiscilo  tf  vUenere  in  grande  deU'akml  o  spirila? 

Da  quasi  tuUì  i  frulli  piti  o  meno  zuccherini,  cos^  sai 
vatìcì  come  coUlvati,  si  tentò  quasi  ovunque  di  trarre  del* 
le  bevande  lómierUale  ;  nvà  generalmente  riuscirono  poca 
^'r  ade  voli  e  non  furono  atte  ehe  a  dar  dello  spìrito.  Duil^ 
sole  mele,  di  cui  si  ebbe  granile  abbondanza  nell'anno  de 
eorso,  consta  alla  Commìssioue  essersi  da  divelli  in  Tosca^ 
na  fabbricalo  assai  in  grande  del  sidro;  come  le  consta  pu 
re  che,  nell* estale  passata,  del  sidro  di  Corsica  si  vendeva 
ed  era  molto  ricercato  a  Livorno.  E  veramente  la  Commìa 
sìone  ritiene  ehe  niun'  altra  bevanda  fermentata  più  faeil-^ 
mente  e  meglio  dol  sidro  poti  ebbe  nel  nostro  paese  supplì^ 
re  alla  deiieienza  del  vino  qualora  questa  perdurasse. 

Di  vini,  o  meglio  bevande  artiAciaru  delle  quali  sia 
proposta  la  fabbrj<:azÌone,  due  sole  vennero  in  quakhe  vt 
ga,  e  sono  il  vino  arUficiate  del  Prof,  Grimellì  di  Modena  ed 
il  vermut  urlifiviale  di  varie  composizioni  che  si  spacciò  in 
diverse  parti  della  Toscana,  La  Commissione  non  ha  espe- 
rienze proprie  a  tal  riguardo. 

Quanto  poi  alla  fabbricazione  dello  spìrito ,  i  soli  tenH 
lati  vi  che  forse  aprano  la  slrada  allo  stabilirsi  di  nuove  in 
dustrie  sono  quelli    della   distillazione  dei  tuberi  di  mftfdvl 
e  dei  culmi  deiri/o/cHS  safrharatm;   ma   non  si  ebbero  aii 
cara  resultati  abbastanza  decisivi* 


46.  Quali  fatti  stanno  a  ptware  ehiaramrnte  che  tlaila 
privazione  del  vino  è  vetmto  dtmno  alla  pubblica  saìiite?      *fl| 

Fatti  alquanto  generali,  i  quali  provino  chiaramenle  ì! 
danno  immediato  venuto  alla  pubblica  salute  dalla  privazio- 
ne del  vino  non  sono  stati  denunziati  da  alcuno;  e  la  ComMl 
missione  infatti  ritiene  che  questa  privazione,  piuttosto  pef 
l'indiretta  via  delle  scemate  risorse  economiche  in  presenza 
sHijirattutto  della  generale  penuria  di  ogni  altro  genere  dì 
vettovaglie  patita  lu  questi  ultimi  anni,  abbia  Irìstamenlc 
aggravate  le  condizioni  sanitarie  delle  popolazioni;  togliefi- 
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do  loro  ogni  via  per  supplire  adeguatamente  ai  bisogni  del- 
la propria  alimentazione.  Perdurando  pertanto  la  malattia* 
della  vite  altro  rimedio  vero  non  può  trovarsi  alle  sofferen- 
ze deli*  umanità  se  non  nel  supplire  con  altra  produzione  a 
quella  deli*  uva  che  si  perderebbe  »  ed  a  ciò  bisogna  quindi 
che  intendano  tutti  gli  sforzi  della  società  e  tutti  gli  ecci- 
tamenti degli  uomini  previdenti. 

41.  I  pampani  malati  ed  aUre  foglie  o  steli  di  vegetabili 
aliaccaU  da  muffe  comimili  a  quella  della  vUe^  come  hanno 
agito  sull'economia  degli  animali  che  se  ne  sono  nulriti? 

ÀS.  L'uva  malata,  o  il  vino  che  ne  proviene ^  vi  sono 
egliììo  casi  die  autorizzino  il  dubbio  d'esser  riusciti  ìnalsa^U 
adoperali  largamente  per  cibo  e  per  bevanda  dell' uotno? 

Né  i  pampani  od  i  foraggi  malati,  né  le  uve  stesse  affet- 
te da  malattia  riuscirono  dannose  agli  animali  ed  agli  uomi- 
ni che  se  ne  cibarono.  Anche  il  vino  di  uve  ammalate  riu- 
scì innocuo  generalmente;  ma  non  mancano  casi  nei  quali 
dall'uso  un  poco  troppo  copioso  di  esso  siano  derivati  scon- 
cei*ti  nei  bevitori  e  specialmente  disturbi  di  stomaco  e  di 
intestini,  avvertendosi  che  ciò  tanto  più  facilmente  è  acca- 
duto quanto  meno  fatlo  fosse  il  vino  bevuto. 

ANALISI    CHIMICA    DEL    GUANO     SARDO 

DI  F.  SELMI  E  G.  MISSAGHI. 


Sono  ncirisola  di  Sardegna,  e  ^ìrecisamente  nel  terreno 
calcare  di  essa,  grotte  o  caverne  naturali,  di  una  sola  ca- 
mera o  di  più  cambre  ed  anditi,  di  cui  taluna  spaziosa  assai  e 
che  si  sprofonda  nel  seno  della  roccia,  umida, fredda,  oscu- 
ra, in  parecchie  delle  quali  si  ricoverano  durante  il  d\  e  la 
stagione  invernale,  o  si  ricoverarono  in  tempi  antichi  i  pipi- 
strelli in  numero  stragrande. Ivi  quei  chirotteri  depongono  i 
loro  escrementi;  e  poiché  da  secoli,  come  apparisce,  hanno 
consuetudine  di  adunarvisi,  perciò  vi  se  ne  accumulò  una 
quantità  strabocchevole,  oltre  a  ciò  che  avrebbesi  immaginato. 
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Certe  grotte  ne  contengono  di  tali  escremcnll  da  40  a 
100  qtiuiloli  soltanto;  ma  altre,  quantunque  noti  frequenti, 
stimasi  rac<  hiutit^rno  non  meno  di  20<W)0  a  hiMMM}  qumtiilip  am- 
niassìceiati  in  grossi  strati,  dell' altezza  taholu  di  5  a  6  me* 
tri. 

Saf>evasì  per  fama  essere  in  Sardegna  grotte  ricche 
concime,  formato  da  sterco  di  animuli;  ma  non  avevasi  cer- 
tezza se  di  piccioni  ti  di  altri  volatili;  ctiì  diceva  anche  di 
pecore,  coUt  condotte  e  tenute  dai  pastori;  e  nessuno  fral- 
tanto  era  vi  disceso  a  raccoglierne  qualche  saggio  e  ad  esa- 
minarlo. Anzi  un  chiaro  cultore  delle  cose  utili,  il  Cav,  Ve- 
gez7J  Ruscathi,  aveva  già  incitato  nel  reputato  Repertorio  dì 
agricoltura  del  Prof.  Ragazzoni,  a  fare  indagini  circa  qudia 
preziosa  sostanza,  che  credeva  colomòina;  e  nel  caso  favo- 
revole della  scoperta  di  masse  cospicue  ^  istituire  una  Socie- 
tà che  la  estraesse  per  fornirla   air  agricoltura   come   si  nai 

dei  guani  dell*  America.  ^ 

1  primi  a  visitare  una  dì  quelle  grotte,  ed  a  cercarne 
altre  furono  il  Prof*  Bonifacio  Vallerò  di  Sassari,  il  sig,  Luij 
Corrìas  Dias  della  stessa  ci Itù,  in  compagnia  del  Prof.  France 
SCO  Selmi,  cui  si  aggiunse  poscia  T Ingegnere  Lodovico  FrU 
polli.  Nella  grotta  detta  dell'Inferno,  nelle  vicinanze  di  Saf 
sari,  e  precisamente  nel  territorio  del  comune  di  Muros^ 
raccolsero  la  prima  volta  di  detti  escrementi  di  cui  portato- 
ne varii  campioni  a  Torino,  furono  esaminati  da  noi  con  ana* 
lisi  chimica  semplicemente  esplorativa  « 

Conosciuta  la  bontà  del  novello  guano,  tosto  si  provv^H 
de  ad  associare  le  singole  forze  per  incominciarne  e  prose*" 
gnjrne  P escavazione  e  lo  smercio:  si  ricorse  al  K.  Ministe- 
ro delle  Finanze  affine  di  accordarsi  in  un  patto  convenien- 
te ad  ambe  le  partì,  per  il  guano  appartenente  ai  beni  de- 
maniali, e  si  ottennero  incoraggiamenti  di  accingersi  alla  im- 
presa; finalmente  si  deliberò  di  aggiungere  alla  Sociel;i  pri- 
mitiva  un  quinto,  cui  affidare  la  direzione  e  P amministra- 
zione della  cosa,  che  prestasse  mano  anche  coi  capitali  oo- 
corre  voli,  e  questi  fu  il  Sig*  banchiere  Vincenzo  Uenìna. 

Una  piccala  grotta  fu  già  scavata ,  quella  detta  dei  Se* 
dinì;  altra  due  sono  attualmente  in  egcavazione^  la  nomina- 
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ta  dell' hferao,  ed  una  nominata  dt  Borntta,  Ticino  a  To- 
ralba.  Del  gnano  Sardo  fino  dallo  scorso  gennaio  arrifò  un 
carico  a  Genova  dì  oltre  mille  quintali,  che  fu  tosto  messo 
in  rendita;  ma  desso  non  fu  il  saggio  migliore  che  si  potè»» 
se  offerire  air  agricoltura,  perchè  estratto  nell*  inverno,  non 
ta  asciugato  come  torna  necessario  di  fare,  ed  inoltre  ebbe 
a  sostenere  la  pioggia  della  stagione,  nei  trasporti  dalla  grot* 
ta  alla  spiaggia  del  mare,  e  perciò  a  restare  inzuppato  di 
acqua  quasi  a  modo  di  fango. 

Già  i  Professori  Sobrero  di  Torino,  Finotto  di  Genova, 
il  chimico  Multedo  della  stessa  città,  ed  un  altro  Chimico 
di  Marsiglia  ne  istituirono  analisi,  in  conseguenza  delle  qua- 
li lo  dichiararono  dovizioso  di  sostanze  fertilizzanti,  e  perciò 
un  ottimo  acquisto  per  la  coltura  dei  nostri  campi. 

Ci  proponemmo  di  analizzare  comparativamente  tre  sor- 
ta di  guano  Sardo:  i^  quello  della  grotta  dell'Inferno  ;  V.  quel* 
lo  della  grotta  di  Borutta,  e  quello  della  grotta  di  Sedini; 
e  r  analisi  comparativa  fu  diretta  non  solo  a  determinare  il 
valore  di  ciascuno,  ma  pur  anco  a  metterli  in  confronto,  af^ 
fine  di  conoscere  quale  di  essi  per  le  condizioni  speciali  del- 
la grotta,  si  fosse  conservato  più  intatto,  più  prossimo  al  va- 
lore che  dovette  possedere  in  origine.  Imperocché  gli  stilli- 
cidi Interni  di  quelle  cavità  sotterranee,  apportandovi  acque 
che  li  imbeve  e  filtra  per  il  mezzo ,  qualora  fossero  più  co- 
piosi in  una  che  in  altra,  non  potevano  non  ispogliarli  len- 
tamente di  parti  solubili  ed  organiche,  e  perciò  diminuirne 
alquanto  il  pregio,  ovvero  produrre  nuovi  rapporti  tra  le 
materie  componenti. 

Noi  esporremo  di  mano  in  mano  il  processo  ddle  inda- 
gini analitiche  e  dei  risultati  ottenuti  nel  complesso  del  no- 
stro lavoro. 

Aspetto  dei  guani. 

È  il  guano  dell'  Inferno  di  color  bruno,  umido  come  il 
terriccio  se  fu  ionaflBato  da  poco;  ora  sgranellato,  ora  ag- 
glomerato; piuHosto  leggiero,  con  punti  lucidi  e  neri,  e  se- 
minato di  piccoli  tozzetti  bianchicci.  Non  dà  odore  di  sor- 
ta, s'impasta  facilmente  tra  le  dita.  I  punii  lucidi  sono  A*am- 
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mentì  e  reliquie  d'insetti,  cioè  ali,  antenne,  £ampe  non  di- 
gerite dagli  animali,  e  perciò  rese  in  istato  quasi  naturale: 
i  punti  bianchicci  sono  di  materia  terrosa,  composta  di  car- 
bonato calcare,  con  argilla,  ossido  di  ferro,  e  sali  ammonia- 
cali da  cui  è  Imbevuta.  Seccato  che  sia,  piglia  colore  più 
chiaro,  quasi  giallo  d'ambra,  e  crescono  le  appareaite  dei 
punti  bianchi. 

Il  gimm  di  Borulta  è  eguale  di  colore  al  precedente, 
più  agglomerato,  piti  tempestato  di  punti  luridi,  con  più  ra- 
ri i  punti  bianchicci.  Senza  odore  anche  esso.  Si  fa  più  chia* 
ro  di  colore  quando  è  secco, 

11  guano  di  Sedini  è  meno  agglomerato,  più  secco,  più 
bruno  dei  guani  descritti*  Non  ha  odore;  non  s  impasta  fra 
le  dita.  Bassomiglia  al  terrìccio  vegetale;  e  direbbesi  terra 
pingue  da  fiori.  Qualche  punto  lucido  qua  e  \h;  maneaun 
dei  punti  bianchicci. 

Umidità  che  mntmigono. 


Grammi  14,092  del  guano  dell'Inferno,  essiccato  in  ìstu- 
fu  fino  a  tanto  che  non  diminuissero  più  di  peso,  diedero 
grammi  6^890  di  materia  secca:  cioè  *13,M  per  **/„  di  acqua. 

Cramini  i(t,^ìi  del  guano  umido  di  Borulta,  diedera 
grammi  7,3i8  di  materia  secca:  dunque  S4,77  per  7o  di  acqua* 

Grammi  19,33H  del  guano  umido  di  Sedini,  si  ridussero 
a  grammi  15,306  di  materia  secca:  dunque  it),39  per  ^j^  di 
acqua.  ^H 

Può  dirsi  adunque  che  fra  i  primi  due  guani,  lauto  s0^^ 
miglìanti  nell'aspetto,  è  uguale  la  proporzione  deirumiditù 
naturale  che  contengono,  mentre  differisce  di  Ire  quinti  in 
meno  nel  guano  di  Sedini.  La  differenza  grande  si  attribui- 
sce alla  piccolezza  e  poca  profondita  della  grotta  di  Sedini  in 
paragone  delle  altre  due,  per  cui  Tarla  può  circolarvi  pili 
agevolmente  ed  asciugare  il  guano:  ed  alla  mole  minore  del- 
la massa . 

La  Società,  appena  estrallo  il  guano  è  costretta  a  sten- 
derlo sotto  tettoia  0  tende  acciò  se  ne  disperda  ìl  soverchio 
umidore  t  e  ridurlo  a  quello  stato  di  asciuttezza  normale ,  in 


cui  sono  i  guani  ed  altri  concimi  che  si  trasportano  entro 
sacchi,  lontano  del  sito  di  giacitura. 

Prinu)  assaggio  eoi  $*eagentì. 

Tanto  il  guano  di  Borutta  quanto  quello  dell' Inferno  mi- 
schiati  con  latte  di  calce  e  con  soluzione  di  potassa  sprigio- 
nano odore  ammoniacale  acuto,  fino  a  pungere  molestamen- 
te le  narici.  Quello  di  Sedini,  provato  in  modo  eguale,  dà 
un  odore  poco  manifesto  di  ammonìaca,  e  per  riconoscerlo 
fa  duopo  fiutare  accuratamente  o  valersi  di  una  verghetta  di 
vetro  intrisa  nell'acido  cloridrico. 

Stemperando  nell'acqua  i  tre  guani,  i  due  primi  vi  si 
mescolano  e  gonfiano,  il  terzo  meno:  il  gonfiamento  torna 
più  notevole  coli* acqua  bollente.  Versando  sopra  feltro  la 
poltiglia  scorrevole  passa  un  liquido  leggiermente  giallo  bru- 
no se  nell'acqua  fredda,  e  più  colorato  se  nell'acqua  calda. 
Le  soluzioni  dei  due  guani  dell'Inferno  e  di  Borutta  diedero 
reazione  acida  manifesta;  quella  del  guano  di  Sedini  non  mo- 
strò di  essere  né  acida  né  alcalina. 

La  potassa  sviluppò  ammoniaca  dalle  due  prime  soluzio- 
ni, nulla  dalla  terza:  in  tutte  produsse  un  precipitato  bian- 
co giallognolo.  Concentrate  a  blando  calore  deposero  cro- 
ste bianche  saline  che  trovammo  di  solfato  di  calce  ;  ridotte 
a  secco ,  ne  rimase  una  materia  alquanto  deliquescente,  che 
scaldata  più  forte  deflagrò  donde  avemmo  segno  della  pre- 
senza del  nitro,  e  svolse  in  ultimo  vapori  nitrosi,  quando 
cioè  cessato  l'incarbonimento,  calcinammo  le  ceneri  fino  a 
semi-fusione . 

Sostituendo  all'acqua  pura  una  soluzione  di  soda  cau- 
stica i  due  primi  guani  cedettero  al  liquido  molta  sostanza 
organica  che  lo  tinse  in  bruno  cupo,  e  che  riprecipitò  qua- 
si interamente  per  l'addizione  di  acido  cloridrico-. 

Quanlitalivo  della  sostanza  organica  e  delle  ceneri. 

Grammi  6,890  di  guano  secco  dell'Inferno  lasciarono  di 
ceneri  grammi  3,325:  ossia  grammi  48,i4  per  ®/o. 
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Grammi  7^318  del  guano  iecco  di  Borutta  lasciarono  di 
ceneri  grammi  2,3i8:  ossia  grammi  31,98  per  V»» 

Onimmì  15,396  del  guano  secco  di  Sedini  lasciarono  dì 

ceneri  grammi  11,5605:  ossia  grammi  75,ii  per  7o*  Ammei* 

tendo  che  la  materia  combusta  e  perduta  nell'ìncenerimeii- 

la  fosse  tutta  organica,  si  ha  complessivamente: 

nel  guano  deirinferno  grammi  Sl,76  di  parte  organica, 

nel  guano  di  Borutta  »        6H,0!i  di  parte  organica^ 

nel  guano  di  Sedini  >        34,86  di  parte  organica. 

QttantUativo  del  gnaìm  solubile  nell'acqua  e  del  non  soltéile. 

Bagnammo  e  stemperammo  ciascuno  dei  tre  guani  net» 
Facqua  bollente,  e  ponemmo  a  ftltnirc  la  parte  liquida,  con- 
tinuando a  lavare  con  acqua  bollente  la  porzione  clie  restò 
sul  feltro.  Fummo  costretti  a  versare  acqua  per  due  settima- 
ne, senza  mai  arrivare  ad  un  punto  in  cui  il  liquido  scolas- 
se scolorito.  Lasciammo  di  lavare,  allorché  ci  fummo  avveduti 
che  l'acqua  dapprima  filtrava  scolorita,  né  si  ricolorava  che  j 
dopo  un  certo  tempo  di  contatto  colla  materia,  cioè,  quan^  '\ 
do  intervenendo  Varia  eravi  concorso  manifesto  dì  essa  a 
rendere  solubile  un  po'  di  materia  organica , 

Baccoglicmmo  la  parte  non  disciulta,  e  la  pesammo  do- 
po averla  seccata  diligentemente:  grammi  9,361  di  guano  seo 
co  deir  Inferno  diedero  grammi  6,648  dì  parte  insolubile: 
grammi  tl,4^i  del  guano  secco  di  Burutta  diedero  gt^ammi 
7,438  di  parte  insolubile:  grammi  15,451  del  guano  secco  di 
Sedini  diedero  grammi  12,376  di  parte  insolubile. 

Laonde  per  le  proporzioni  tra  la  parte  solubile  e  la  in* 
solubile  dei  tre  guani,  si  deducono  le  cifre  seguenti: 


Pari§  toiubiU 

Parti  mtoimbUf 

Inferno        ( 

29,0<) 

71,00 

Borutta        ) 

3Ì,S>6 

u:ìm 

Sedini         f 

!9,yi 

80,oy 

3( 


Ceìieri  della  parte  soMile  e  della  parte  insolubile 
dei  singoli  guani. 

Calcinate  separatamente  le  parti  solubili  ed  insolubili 
neir  acqua  dei  tre  guani,  ne  ottenemmo  ceneri  bianche  dal- 
le parti  solubili;  le  ceneri  delie  parti  insolubili  furono  ros- 
signe  per  il  guano  di  Sedini,  e  colorate  alquanto  in  rosso 
di  mattoni  pei  guani  di  Borutta  e  dell'Inferno. 

Le  ceneri  delle  parti  solubili  produssero  viva  effervescen- 
za coli* acido  cloridrico  e  si  sciolsero  quasi  per  intero;  mi- 
nore effervescenza  diedero  le  ceneri  delle  parti  insolubili, 
coloraronct  di  giallo  1* acido,  e  pochissimo  vi  si  sciolsero. 

Grammi  6,640  della  parte  insolubile  del  guano  dell*  In- 
ferno lasciarono  grammi  2,599  di  ceneri:  grammi  7,438  del* 
la  parte  insolubile  del  guano  di  Borutta  diedero  grammi  -2,168 
di  ceneri:  grammi  12,376  della  parte  insolubile  del  guano  di 
Sedini  diedero  grammi  9,665  di  ceneri  (i). 

D*onde  si  deduce  che  in  iOO  di  guano  secco 

nella  patte  ineolubile        nella  parie  eolub, 

il  guano  dell'  Inferno  (  materia  organica  43,19  5,32 

conteneva  {ceneri  27,99         23,50  (*) 

C  materia  organica  46,09  21,05 

Il  guano  di  Borutta  j^^^^^j  ^^^^         ^3^^ 

II  guano  di  Sedini  j"^^'^'':^  ^^«^"'^^^  \lf^         ^l^][ 
^  e  ceneri  62,54  13,40 


(1)  Gramnii'9,710  della  parte  sotabile  del  guano  .dell*  Inferno  lasciarono 
gramoli  3,916  di  ceneri . 
»        3,795  della  parte  solobile  dei  goano  di  Borotta  lasciarono  gram- 
mi 1,5U0  di  ceneri. 
»        S775  deUa  parte  soiubiie  del  guano  di  Sedini  lasciarono  gram- 
mi !2,0095  di  ceneri  • 
(*)  È  da  notare  che  U  risultato  di  questa  determinasione  dà  5  per  */a  di 
meno  di  materia  organica ,  rispetto  alia  qaanUtà  che  ottenemmo  ai- 
trote,  e  ciò  per  aver  adoperato  il  guano  di  on  altro  campione. 
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Analisi  esplor oliva  delle  ceneri. 

Stemperate  in  acqua  le  ceneri  dei  tre  guani,  ciascuno 
a  parte,  vi  fu  immersa  una  lista  di  carta  tinta  di  tornasole 
arrossato  :  diedero  segno  di  debolissima  reazione  alcalina,  da 
attribuirsi  ad  un  po'di  calce  decarbonata  durante  l' inceneri- 
mento. Fecero  effervescenza  cogli  acidi;  la  soluzione  cloridrica 
precipitò  in  copia  coli* ammoniaca,  indi  coli* acido  ossalico; 
la  soluzione  nitrica  dopo  la  precipitazione  ammoniacale  s*  in- 
torbidò colla  soluzione  di  nitrato  d*  argento  e  con  quella  di 
nitrato  di  barite;  porzione  delle  due  soluzioni,  ancora  aci- 
de, si  colorarono  di  azzurro  col  prussiato  giallo  di  potassa. 
Dunque  contengono  acido  carbonico,  calce,  acido  fosforico, 
cloro,  acido  solforico,  ferro  nella  parte  che  gli  acidi  ren- 
dono* solubile . 


QuantiUUivo  della  cenere  che  si  scioglie  nell'acido  cloridrico; 
sabbia  esistente  nel  guano. 

Le  ceneri  dei  singoli  guani  furono  digerite  e  bollite  col- 
r acido  cloridrico,  affine  di  sciogliere  la  parte  delle  materie 
minerali  proprie  del  guano,  e  separarne  così  in  istato  d'in- 
solubilità la  sabbia  commistagli  naturalmente. 

Grammi  3,325  di  ceneri  del  guano  dell'  Inferno,  dopo  il 
trattamento  coli' acido  cloridrico,  lasciarono  di  sabbia  indi- 
sciolta  grammi  0,948. 

Grammi  2,3i8  di  ceneri  del  guano  di  Borutla,  dopo  il 
trattamento  coli' acido  cloridrico,  lasciarono  di  sabbia  gram- 
mi 0,482. 

Grammi  H,o96o  di  ceneri  del  guano  di  Sedini,  dopo  l'a- 
zione dell'acido  cloridrico,  lasciarono  di  sabbia  grammi  7,610. 

Consegue  da  questi  dati  che  si  contiene: 

Vmalcrie  minerali  apparte- 
ncl  guano  secco  deir Inferno'    nenli  al  guano     .    .    .    Sifiì 

(sabbia i3,(il) 
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(Materie  minerali  apparte- 
nel  guano  secco  di  Borotta  )    nenti  al  guano     .    .    .    35,48 

(Sabbia 6,S0 

(Materie  minerali  apparte* 
nel  guano  secco  di  Sedinì  /    nenti  al  guano     .    .    .    35,72 

^Sabbia 49,42 

FoBfali  di  calce  e  di  magnesia  dei  guani. 

Le  soluzioni  cloridriche  furono  saturate  coir  ammonia- 
ca, fino  a  che  ne  fu  aggiunta  in  eccedenza;  ne  nacque  un 
precipitato  perfettamente  bianco  per  il  guano  di  Borutta; 
leggermente  ocraceo  per  quello  dell'Inferno;  più  ocraceo  an- 
cora per  quello  di  Sedini.  Il  coloramento  dovevasi  ad  un 
po'  d' ossido  di  ferro  • 

I  tre  precipitati,  posti  a  calcinazione,  indi  pesati. die- 
dero: 

per  11  guano  dell'Inferno  gram.     1,340  di  fosfati 
»  di  Borutta       >        1,095         > 

»  di  Sedini        >        1,809         > 

Quantunque  nei  trattati  di  analisi  sia  scritto  che  il  pre- 
cipitato prodotto  dall'ammoniaca  nella  soluzione  cloridrica 
delle  ceneri  del  guani  consista  in  fosfato  calcare  e  non  al- 
tro^ 0  sembri  veramente  che  solo  fosfato  calcare  si  avesse  a 
formare  da  un  liquido  contenente  calce  in  proporzione  mag- 
gióre dell'acido  fosforico;  nondimeno  volemmo  conoscere  e 
certificarci  col  fatto,  se  non  pure  si  fosse  ingenerato  fosfato 
ammonlaco-magnesico ,  che  accompagnasse  il  precipitato  cal- 
care • 

A  tale  effetto  continuammo  le  indagini  sui  singoli  pre- 
cipitati di  fosfato  calcare,  che  mettemmo  in  digestione  col- 
r acido  solforico  entro  crogiuolo  di  platino,  sostenendo  la 
temperatura  in  modo  che  1*  acido  si  mantenesse  in  lenta  ebol- 
lizione. Quando  l'acido  fu  svaporato  in  buona  parte,  e  ri- 
mase una  poltiglia  semi-liquida,  dilungammo  il  residuo  col- 
r acqua  distillata,  a  cui  aggiungemmo  alcoole  per  */&  di  vo- 
lume all'oggetto  di  precipitare  tutto  il  solfalo  di  calce. 

Ottenemmo  un  liquido,  che  filtrato  e  satuiato  coirum- 

VoU  il.  i^ 
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moniacat  produsse  itii  precipitato  di  rosfalo  ammuniaro-m;igf le- 
tico, colurato  Lilquunto  dall'ossido  di  ferro;  preuipitalu  die 
iavainmo  con  nvqniì  ammoiiiacalo,  calcinammo  e  pt^s^nTimo. 
Dal  fosfato  calcare  proveniente  dal  guano  do  ir  Inferno 
si  ebbero  grammi  Q,4C9  di  fosfato  magnesieo.  Dal  fosfato  ual- 
care  del  guano  di  Borutta  si  ebbero  grammi  0,17*jri  di  fo- 
sfato maguesìco.  Dal  fosfato  calcare  del  guano  di  Sedini  si 
ebbero  grammi  1,658  di  fosfato  magnesico  con  ossido  di  ferro. 

Calce  ìion  precipitala  eoU'ackio  fosforico ^  ed  alcali. 

Ai  liquidi  giiì  trattati' coir  ammoniaca  aggiungemmo  aci- 
do o^alico;  si  produsse  in  ciascheduno  un  precipitalo  bian- 
co di  ossalato  calcare,  cUo  fu  raccolto  sopra  feltro,  lavalo, 
calcinato  collo  solile  cautele  acciò  non  yì  rimanesse  calce 
decarbonata;  si  ebbe 

Ver  il  guano  dclV  Inferno  graan  0,687      di  carbonato  di  calce, 
corrispondente    u     »      0,38472  di  calce  caustica. 

Per  il  guano  di  Borutta      >      0,087      di  carbonato  di  calce, 
corrispondente  a     n      0,38 i72  di  calce  caustica. 

Per  il  gtiano  di  Sedìni        >       2,ì210     dì  calce  carbonata  * 
corrispondente  a      *       i,24U      di  calce  caustica. 

Uopo  la  precipitazione  della  calce  nel  liquido  residuo, 
dovevano  rimanervi  gli  alcali,  o  fummo  volti  di  fatto  a  cer- 
carli ed  a  determinarli  .  Concentrammo  ì  liquidi  a  seccheE- 
za  coir  aggiunta  di  alcune  gocciole  di  acido  solforico,  aflì- 
ne  di  ridurre  gli  alcali  a  solfati  ;  ma  non  senza  meraviglia  ci 
avvedemmo,  che  noti  tutto  V  acido  fosforico  precipitò  colla 
calce  per  la  saturazione  operata  coir  ammoniaca,  e  che  ne 
sfuggì  una  pìccola  qaanlita  combinata  colla  magnesia.  Potem- 
mo separarlo  giovandoci  della  proprietà  che  ha  il  soprafu- 
sfato  di  magnesia  di  rendersi  insolubile  quando  se  ne  pro- 
tragga a  lungo  la  calcinazione,  e  adoperando  acqua  debol- 
mente alcoolizzata  ed  alcune  gocciole  di  acido  cloridrico  a 
ridisciogiiere  i  sali  alcalini .  Per  questa  via  racco^^liommu 
grammi  0,0H-i5  daìlultinìo  liquido  dello  ceneri  del  guano  drl- 
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J*  Inferno;  grammi  0,(M25  da  quello  di  Borutta  ;  grammi  0,383 
da  quello  dt  Sedinl . 

Perciò  sommando  insieme,  il  fosfato  di  magnesia  tro- 
vato previamente  nel  fosfato  calcare ,  col  fosfato  del  li- 
<|oido  degli  alcali,  si  ebbero: 

Per  il  guano  dell'Inferno  gram.    0,5535  di  fosfato  di  magnesia 

>  di  BorutU        »        0»i9!20  > 

>  di  Sedini  »        1,9410  > 

Gli  alcali  furono  dapprima  determinati  in  istato  di  sol- 
fati, e  poscia  fu  separata  la  potassa  dalla  soda  col  mezzo 
del  cloruro  di  platino. 

,  Ci  certificammo  della  esistenza  della  soda  nelle  ceneri, 
col  mezxo.del  liquido  d'onde  la  potassa  era  stata  precipita- 
ta: lo  riducemmo  a  secco,  lo  calcinammo,  ne  traemmo  ciò-* 
Furo  di  sodio,  che  sciolto  nell'alcoole  ne  colorò  la  fiamma 
di  giallo.  Ottenemmo 

Solfaii  akaUni  Cloruro  di  platino 

e  potassio 

Guano  dell*  Inferno        gram.     indeterm.         gram.    0,128 
>      di  Borutta  »  0,337  >       0,223 

»       di  Sedini      '        t  0,4&75  »       0,i895 

Quanlitatìvo  di  azolo  esistente  nel  guano 
in  istato  dt  ammoniaca. 

Avendo  riconosciuto  dai  saggi  esplorativi  che  i  due  gua- 
ni delle  grotte  dell'Inferno  e  di  Borutta  contengono  ammo- 
niaca in  copia,  procedemmo  a  determinarne  la  quantità.  A 
tale  effetto,  pesata  una  porzione  della  sostanza  la  ponem- 
mo a  seccare,  poscia  la  riducemmo  in  polvere  minuta,  che 
introducemmo  con  calce  idrata  in  pallone  di  vetro,  il  qua- 
le portava  due  canne  di  vetro,  Tuna  che  aspirava  l'aria 
dall'esterno  e  intromettevala  nella  parte  vuota  del  pallone, 
e  r  altra  che  conduceva  la  corrente  dell*  aria  e  quella  del 
gaz  ammoniaco  a  gorgogliare  in  una  boccia  contenente  acido 


*ìoUbrico  dì  tìloìo  coiiosciiito*  Da  questa  booch  partiva  al- 
tra canna,  comunicante  €on  un  vaso  aspiratore,  per  il  cui 
mex/.o  si  manteneva  regolare  e  eostante  la  corrente  dciraria 
e  sì  costringeva  tutto  li  gas  ad  entrare  neir acido. 

IJ  pallone  stava  immerso  in  bagno  d'oLio  che  fu  scalda- 
to a  temperatura  conveniente,  acciò  si  sviluppasse  T ammo- 
niaca per  interoj  e  non  s*  ingenerasse  un  principio  voUitil&t 
che  pure  l  acido  assorbiva  ed  eraue  colorato. 

Osservate  le  precauzioni  accennate ^  T  operazione  cam- 
minò regalare,  durando  da  4  a  5  ore. 

Grammi  Ì5,00  di  guano  umido  dell' Inferno  svilupparono 
grammi  0,4^40  di  ammonìaca  anidra  «  quantità  corrisponUou- 
te  a  grammi  1,8184  per  %  nel  guano  umido,  ed  a  gram- 
mi 3,890  nel  secco* 

Grammi  30,00  di  guano  umido  dì  Borutta  svilupparono 
grammi  0,87S  di  ammoniaca  anidra;  ossia  grammi  ^J^Oitifi 
per  %  pel  gu^uo  umido,  o  grammi  6,444  nel  guano  secco. 

Non  contenti  di  queste  due  determinazioni  sopra  i  cam- 
pioni di  cui  ci  valemmo  per  le  analisi  precedenti,  ne  ripe- 
temmo altre  sopra  altri  campioni  di  ambedue  i  guani. 

Grammi  24,*X>  di  altro  campione  de!  guano  deirinfc«|io, 
umido,  sviluppavano  grammi  0,!^G3i  di  ammoniaca  anidra; 
quantità  equivalente  a  grammi  1^096^  per  %  nel  guano  umi- 
do; ossia  grammi  2,i2  del  guano  secco. 

Grammi  25,00  d'altro  campione  del  guano  umido  di  Bo* 
rutta  svilupparono  grammi  0,807  di  ammoniaca  anidra  ;  os- 
sia grammi  3,408  per  "f^  nel  guano  umido;  quantità  corri- 
spondente a  grammi  1,007  per  "/o  'i^l  guano  secco. 

Grammi  S7,00  di  un  terzo  campione  del  guano  umido 
di  Boruttu  svilupparono  grammi  0,510  di  ammoniaca  anidra; 
cioè  grammi  i,8'^5  per  7u  »^1  guano  umido;  e  nel  guano 
secco  grammi  4,I0(  per  %. 

È  adunque  manifesto  dai  dati  riferiti  che  il  guano  di 
una  grotta  non  è  sempre  uniforme;  fatto  di  cui  ci  avvedem- 
mo eziandìo  dal  quantitativo  di  ceneri  trovate  in  altri  cam- 
pioni. 

La  media,  adunque p  delle  cifre  ottenute  per  T ammo- 
niaca si  accosterà,  crediamo,  al  vero  nel  complesso  delle  di- 
verse qualità  del  guano  contenuto  nella  stessa  grotla. 
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QuaiUitativo  deWazoio  contenuto  mi  guano. 

Non  tutto  l'azoto  è  contenuto  dal  guano  in  istato  di  am- 
moniaca: parte  vi  è  in  istato  d* acido  nitrico,  come  osser- 
vammo già  in  addietro,  e  parte  vi  esiste  per  anco  in  istato 
di  combìnazioue  colle  materie  organiche.  Volendone  cono* 
scere  il  totale,  non  procedemmo  col  solito  mezzo  analitico 
di  Varentrapp  e  Will,  perchè  fallace  quando  si  opera  so- 
pra sostanze  che  racchiudono  azoto  in  una  delle  combina- 
zioni  coir  ossigeno.  Procedemmo  adunque  col  metodo  di  Gay 
Lussac»  cioè  per  combustione  del  guano  col  mezzo  dell' os* 
sido  di  rame,  disponendo  una  lunga  colonna  di  rame  me- 
tallico, per  cui  avessero  a  passare  i  prodotti  gassosi  della 
combustione,  e  raccogliendo  questo  in  campana  graduata, 
neir  apparecchio  idroargiro  pneumatico. 

Grammi  4,512  di  guano  secco  dell'Inferno  diedero 
404^,25  di  azoto,  alla  temperatura  di  -t  16^2  C.  e  sotto 
la  pressione  barometrica  di  740,26  quantità,  che,  fatte  le 
dovute  correzioni ,  corrisponde  in  peso  a  grammi  8^2474 
per  */o  nel  guano  secco. 

Grammi  1403  di  guano  secco  di  Borutta  diedero  134^,5 
di  azoto,  alla  temperatura  di  12^,5  C.  e  sotto  la  pressione 
di  740,49;  quantità  che,  fatte  le  dovute  correzioni,  corri- 
sponde in  peso  a  granuni  9,217  di  azoto  per  7o  ^^^  guano 
secco. 

Indagini  per  conosceì^e  la  quantità  di  base  cotnbinata 
con  sostanza  organica. 

Il  guano  contiene  una  sostanza  organica^  una  specie  di 
acido  ulmlco,  il  quale  è  combinato  in  parte  colle  basi.  Esso 
è  reso  pNi  solubile  da  detta  combinazione.  Provammo  a  de- 
terminarlo direttamente,  ma  non  vi  ricscimroo,  per  essere 
desso  sufficientemente  solubile  nei  diversi  veicoli,  eziandio 
nei  liquidi  acidi,  in  modo  da  non  poterlo  lavare.  Ha  for- 
ma di  una  materia  fioccosa  di  color  rosso  bruno,  che  ha 
l'aspetto  della  gelatina  quando  si  osserva  in  massa.  Scio- 
gliesi  copiosamente  negli  alcali. 
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Aflìne  dì  conoscere  approssimativamente,  non  a  precP" 
Kinne,  la  quantitu  di  buse  Lunibinntiigli  nel  guano,  detemik 
n:immo  Ili  quantità  dì  carbonato  di  calce  esistente  nelle  ec- 
nprl,  partendo  dal  principio»  che  tanto  si  ha  di  carbonaio 
quanto  iu  di  base  salificata  dalla  sostanza  organica.  È  vero 
che  nel  caso  nostro  abbiamo  fosfato  acido  di  calce,  il  quale 
nella  calcinazione  si  trasforma  in  fosfato  neutro;  come  pure 
abbiamo  nitrati  che  lasciano  la  base  in  istato  di  carbonile 
to:  nondimeno  crediamo  non  dtltingarcì  troppo  dal  vero 
supponiamo  che  tra  T acidità  del  fosfato  e  la  qnantità  deKi" 
basi  dei  nitrati  vi  sìa  compenso,  in  modo  da  considerare 
carbonato  di  calce  delle  ceneri,  essere  di  provenienza 
lauto  degli  ulmati  distratti  dall' incenerimento, 

La  deLerminaxìone  del  quanlUativo  dcir  acido  carboni 
fu  condotta  col  metodo  di  Fresenius,  cioè  desumendolo  dal* 
la  differenza  di  peso  delle  ceneri  e  di  una  data  dose  di  aci- 
do cloridrico  I  prima  di  operare  la  rcas^Jone,  e  dopo  vììp 
r acido  carbonico  ne  fu  completamente  sprigionato. 

Scegliemmo  T acido  clorìdrico  in  cambio  de!  fosforico 
indicato  da  Frescnius,  perche  il  secondo  dei  due  acidi  scuni* 
pone  malagevolmente  tutto  intero  ì!  carbonato,  per  la  inso- 
lubilità del  solfato  che  sì  produce. 

Grammi  2,3855  di  ceneri  del  guano  dcUMnferno  diede- 
ro grammi  0,017  dt  acido  carbonico;  cioè  granimi  0«*U4 
per  7o  ^^^  guano  secco. 

Grammi  l,t^7  delle  ceneri  del  guano  di  Borutla  diedr^ 
ro  grammi  0,(M)8  di  acido  carbonico;  ossìa  grammi  O.ììl 
per  \  nel  guano  secco. 

Grammi  6, 137  delle  ceneri  del  guano  di  Sedini  diedero 
grammi  0,04.^5  di  acido  carbonico,  ossia  grammi  0^558  nvì 
guano  secco. 

Dal  complesso  delle  analiai  institnìte  risulta  adunqQf 
essere  i  singoli  guani  csaminaH,  coniposli  nel  modo  ^^ 
giienle: 
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Soft.  organMe  lolabiti 
»  iotolubiU 

Fosfato  di  calce 

•  di  magnetia  con  oa- 

sido  di  ferro  ..... 
Calce  oombioata  coU*a- 

eido  fosforico 

Potaaaa 

Soda  . 

Sabbia .  . 

Materie  doo  deternaina- 

ìe,  cioè  acido  loiforl- 

co,  cloro,  ec 


Azoto  complessiTameote 

AiDinoDiaoa 

Àcido  carb.  delle  ceneri 


IMPMIIO 


15,710% 

[J5,74l 
8,051) 

5,610 
0,900 

a» 

iMeo 


4.8 


100,000 


8,«471 

S,880 

0,544 


lOROTTA 


.090 


46,000)    ' 
13,460; 

\  15,085 

l) 


9,614: 

5,967 
0,544 
0,966 
6;S00 


S,OH 


100,000 


0,917 
0,444 
0,997 


flOINI 


7,880) 
18,550Ì'^'^ 

0,080) 

)  18,756 
19,706^ 


8,055 

0,004 

1,854 

40,490 


0,901 


100,000 


0,558 


L*  analisi  comparativa  dei  guani  ci  ha  condotto  a  cono- 
scere le  dìflTerenze  di  composizione,  e  ci  apprese  quanto  i 
depositi  degli  escrementi  di  pipistrelli,  avvegnaché  della  stes- 
sa natura  in  origine,  possano  mutare  composizione  per  1* in- 
fluenza delle  cause  alteratrici  alle  quali  soggiacciono. 

Dei  tre  guani  il  migliore  è  quello  di  Bprutta;  ne  succe- 
de immediatamente  quello  deirinferno,  ed  ultimo  rimane  il 
guano  di  Sedini.  Nella  grotta  di  Borutta  minori  gli  stillici- 
di, più  ammassicciato  e  raccolto  in  poco  spazio;  nella  grot- 
ta dell'Inferno  maggiori  gli  stillicidi  e  la  sostanza  più  spar- 
sa ed  accumulata  meno;  nella  grotta  di  Sedini  in  piccola 
quantità  e  perciò  in  condizioni  di  più  rapida  scomposizione. 
Proporzionatamente  col  deperimento  del  guano  diminuisce 
la  quantità  della  materia  organica,  quella  dell'azoto  e  spe- 
cialmente dell'ammoniaca,  non  che  la  quantità  della  potas- 
sa ;  scomparisce  la  riazione  acida,  e  crescono,  per  lo  contra- 
rio, la  sabbia  o  parte  insolubile  delle  ceneri,  i  fosfati,  la 
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calce,  la  magnesia  e  T  ossido  di  ferro,  e  la  materia  del  gua- 
ito che  r acqua  non  discioglie. 

Altra  volta  fu  analizxato  guano  di  pipistrelli,  da  Fleming 
cioè  e  da  Le  Canu  ;  il  primo  operò  sopra  materia  tolta  dalle 
grotte  della  Giaqimaica,  ed  il  secondo  da  altre  grotte  situa- 
te in  Francia. 

Riportiamo  le  analisi: 


.    Di  Fleming 
Acido  fosforico    .... 

.    0,8 

Di  U-Ctmu 

Carbonati  e  fosfati  terrosi  . 
Sali  alcalini 

.    8 

Ossido  ài  ferro 

.    0,6 

Fosfato  di  calce    .... 

•  S6,3 

Silice 

•    4 

Carbonato  di  calce    '•    .   • 
Sostanza  organica    .    .    . 
Materiale  incombust.  (sabbia] 
Acqua  

.    8,3 

.  19.8 

10,9 

.  iS.9 

lini  Aria  oraranifiA      .    ^     .     . 

.  811 

IM 

100,0 

È  manifesto  che  il  guano  delle  grotte  di  Glammaica  ha 
composizione  che  si  accosta  al  guano  di  Sedini,  per  cui  si 
può  argomentare  che  fosse  giù  alterato  notevolmente  e  for- 
se più.  In  effetto  la  materia  organica,  allorquando  si  com- 
puti senza  la  sabbia^  vi  è  in  proporzione  minore»  che  non 
nel  guano  di  Sedini,  fatte  anche  per  esso  le  stesse  deduzioni. 

Dalle  analisi  dei  guani  Americani  ed  Africani  istituite 
da  Nesbits  e  da  Stokhardt,  e  che  qui  trascriviamo,  si  vedrà 
che  il  guano  di  Borutta  e  deirinferno  poco  dista  dai  più 
apprezzati ,  cioè  da  quelli  del  Perù  e  di  Anganus,  e  che  su- 
pera d* assai  i  guani  del  Chili,  di  Bolivia,  di  Saldanha,  di 
Shark,  di  Patagonia  e  quello  detto  d*  Africa.  In  fatti: 
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Per  poco  che  uno  s'intenda  d'agronomia  e  dì  valore 
dei  concimi,  tosto  si  avvedrà,  istituendo  i  paragoni  tra  il 
guano  Sardo  ed  i  guani  stranieri,  essere  il  nostro  prossimo 
ai  migliori^  cloò  a  quelli  di  Anganus  e  del  Perù,  anzi  sue* 
cedere  immediatamente  ad  essi  ;  mentre  supera  in  modo  sin* 
gelare  tutti  gli  altri  che  nominammo  di  sopra. 

Ricco  di  ammoniaca,  di  fosfati,  di  materia  organica, 
solubile  per  oltre  un  terzo  nell'acqua ,  possiede  tutte  le  qua- 
lità che  si  vogliono  alla  concimazione  dei  campi»  ed  in  ispe« 
eie  dei  cereali .  Per  la  qual  cosa  noi  non  dubitiamo  di  di- 
chiarare essere  un  prezioso  acquisto  dell'agricoltura  nostra» 
e  dal  cui  uso  trarrà  il  paese  non  pochi  vantaggi. 


SULLA  CAPACITA  DI  6ATUBAZI(H«E  BELL'ACIDO  NITROSALICILICO  ; 

ESPERIENZE  DI  PAOLO  TASSINARI. 

Dopoché  il  Prof.  Pirla  ha  potuto  dimostrare  per  mezzo 
di  esperienze  (I)  che  l'acido  salicilico  é  bibasico,  egli  cre- 
dè interessante  di  accertarsi  se  i  prodotti  di  accoppiamento  di 


(1)  Nooto  Cimento.  T.  i.  pag.  &. 
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questo  acido  con  acidi  monobasici  erano  essi  pure  bibasici 
come  indicava  la  teoria.  Egli  ulTidò  a  me  J"  incarico  di  fare 
nel  suo  laboratorio  delle  ricerche  siiU' acido  nitro^Hcilico 
anatog:hG  a  quelle  che  egli  aveva  istituite  sulF acido  saticìlì- 
co,  ed  ecco  i  risultati  che  ho  ottcnulL  | 

L'acido  iiitrusallcilico  ,  che  ha  servito  alle  esperienze 
che  passerò  a  descrivere,  è  stato  ottenuto  col  metodo  in- 
dicato da  Ceihardt  (1)  valendomi  delle  propor/joni  seguen- 
ti, che  qui  riferisco  perchò  non  sì  trova  su  di  esse  alcun 
data  preciso.  Ho  stemperato  5  grammi  di  acido  saltcUk-o, 
ottenuto  dalFessen/a  di  tcinter^green  »  in  2<I0  grammi  dì  aci* 
do  azotico  a  Kitì  D,  ed  ho  riscaldato  il  miscuglio  a  bagno* 
maria.  L'acido  salicìlico  sì  discioglie  allora  pcriittanitm.- 
te,  e  nel  tempo  slesso  II  liquido  prende  un  colute  raacia- 
to,  e  comincia  a  sviluppare  de' vapori  di  acido  ìpoaj,ati- 
co.  fio  continuato  il  riscaldamento  tìuo  che  non  era  cessa- 
to quasi  del  tutto  lo  sviluppo  de*  vapori  nitrosi  ^  ciò  che 
accadeva  dopo  circa  mezz*  ora;  sulla  fine  Illiquido  un  poco 
sì  scolora,  e  col  raffreddamento  si  rappiglia  tutto  in  uni 
massa  cotonosa  di  color  giallo  cedrino.  Basta  una  nuova  cr 
stallizzaxìone  nell'acqua  distillata  per  ottenere  l'acido  nìlri 
salicilico  perfettamente  bianco.  Questo  acido  presenta  sem- 
pre r  aspetto  cotonoso  quando  e  rista  Ili /.za  per  il  ratTredda- 
mento  da  soluzioni  concentrate;  cristallizza  invece  In  aghet- 
ti quando  le  soluzioni  sono  diluite. 

In  questa  relazione,  corrispondentemente  a  quello  che 
ha  fatto  il  Prof,  Pìrìa,  chiami^rtì  io  pure  nilroHaiwilatt  acidi 
ì  sali  ad  un  equivalente  dì  base  metallica,  e  nitroiatkilali 
semplicemente,  o  nitrosatkiluU  fieiUn  quelli  a  due  equiva- 
lenti dì  base  metallica,  I  sali  che  ho  preparato  sono  quelli 
di  calce,  di  barite,  dì  piombo, 

Niirosaikilato  dì  coke,  lì  metodo  che  ho  seguito  nella 
preparaa^ione  di  questo  sale  è  quello  stesso  che  il  sovraei- 
lato  Professore  ha  indicalo  nella  preparazione  del  salicilato 
di  calce;  soltanto  invece  di  prendere  acido  salicilico,  ho 
preso  acido    nitrosalicilieo.    Siccome  però   il  sale  acido  di 

(ij  Suite  à  li  cblmlc  de  BarzdJus.  T;  UL  pag,  Z^, 
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calce  è  molto  solubile,  e  lo  è  pure  un  poco  il  niirosalicila- 
to  neutro,  eos\  bisogna  fare  in  modo  che  la  soluzione  del 
primo  sia  satura  a  100^  quando  vi  si  vei*sa  la  soluzione  della 
ealce  nello  zucchero,  senza  la  quale  precauzione  non  si  ol^ 
terrebbe  che  pochissimo  prodotto. 

n  nitrosalicUato  di  calce  così  preparato  ,  si  presenta 
sotto  l'aspetto  di  mammelloncini  di  un  color  giallo  di  ce- 
dro. Una  soluzione  di  esso  satura  a  iOO^  non  cristalliz* 
za  per  H  raffreddamento,  e  nemmeno  una  soluzione  satu- 
ra alla  temperatura  ordinaria  s'intorbida  per  il  riscalda-^ 
mento ,  sicché  pare  che  la  solubilità  di  questo  sale  sia  qua- 
si eguale  a  temperature  comprese  fra  15®  e  iOO®.  La  sua  so- 
luzione ha  un  colore  giallo  ranciato,  mentre  la  soluzione 
del  nitrosalicilato  acido  è  di  color  giallo  cedrino.  Essa  ha 
reazioni  alcaline;  col  sesquicloruro  di  ferro  dà  la  reazione 
dell'acido  nitrosaiicilico,  si  colora  cioè  in  rosso  sanguigno: 
coir  ossalato  d'ammoniaca  dà  un  leggero  precipitato  di  ossa- 
iato  di  calce.  Facendo  passare  in  questo  liquido  una  cor- 
rente di  acido  carbonico,  esso  prende  il  colore  della  solu- 
zione del  sale  acido,  ma  non  apparisce  precipitato  alcuno, 
forse  perchè  la  piccola  quantità  di  carbonato  di  calce  che  si 
forma  passa  subito  allo  stato  di  bicarbonato.  Se  si  riscalda  la 
soluzione,  essa  sviluppa  delle  bollicine  di  acido  carbonico, 
e  riacquista  il  suo  colore  aranciato  ;  sicché  sembra,  che 
r  acido  carbonico  possa  decomporre  a  freddo  il  nitrosa- 
licilato neutro,  e  che  questo  si  rigeneri  poi  a  caldo  per 
la  reazione  del  sale  acido  sul  carbonato  calcare. 

Il  nitrofiolicilato  di  calce  riscaldato  a  i50®  in  una  cor- 
rente d'aria  secca  e  priva  di  acido  carbonico,  acquista  un 
colore  molto  più  carico,  e  nel  tempo  stesso  perde  dell'acqua; 
ma  cosi  lentamente,  che  mi  sono  occorsi  molti  giorni  prima 
che  il  peso  rimanesse  costante.  Questo  sale,  e  gli  altri  due 
che  passerò  a  descrìvere,  quando  si  riscaldano  a  tempera- 
ture superiori  a  300°,  si  decompongono  istantaneamente  lar 
sciando  un  residuo  carbonoso;  si  evita  del  tutto  un  tale 
inconveniente  mescolando  la  sostanza  con  ossido  di  rame 
prima  di  riscaldarla,  sicché  se  ne  pub  faire  l'analisi  senza 
4lifficoltà.    Per   determinare   l'acido  carbonico  che  rimane 


4i 
comliinato  alla  calce,   siccome   qocsta   ulUmni    nel   mio  co* 
so  rìmaiie  neccssuiiamentG  mescolata  ad  una  certa  quaitlitii 
dì  ossido  dì  rame,  io  non  potava  seguire  lo  stesso  processo  M 
di  dclermi Dazione   clie  fu  adoperato  nel  caso  analogo  del  V 
salicilato  di  calce:  determinai  invece  T acido  carbonica  col 
metodo  ordinario,  decomponendo  cioè  con  acido  solforico  ■ 
il  carbonato    di   calce,  e  facendo   assorbire   il   gas  che  si" 
produca  perfettamente  disseccato,  dallo  stesso  apparecchio 
a  bolle  contenente  potassa  che  aveva  servito  airanalisi  ele^  J 
mentare,  ■ 

I  risultati  delle  varie  determinazioni  che  ho  eseguito  su 
questo  sale,  e  che  qui  sotto  sono  registrati»  conducono  aliai 
formula  C'*rCaXN0*)0'^-K4Aq. 

I,    0,6075  di  nitrosalicilato  di    calce  diedero  0,15i  acqua*] 

e  0,7183  acido  carbonico. 
IL  0»998S  dello  stesso  sulc  diedero  0,1525  di  solfato  di  calce.  1 
IIL  0,3305  dello  stesso  sale,  ma  proveniente  da  altra  prepa-  | 

razione,  lasciarono  0,178  di  solfato  di  calce. 
IV.  4,533    idem  disseccati  a  iaO^  perdcrono  0,^17  dì  acqua,  | 
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NUrosalidlato  di  barUù,  Tutte  le  volte  che  st  versa  del- 
Tacqna  di  barite  in  una  soluzione  un  pò*  concentrata  di  ni4 
trosalicìlato  acido  dì  questa  base,  si  produce  un  precipita* 
to  di  nìtrosalicilato  neutro  sotto  forma  di  piccole  sqiiamme 
cristalline  molto  risplendenti,  e  di  color  giallo  ranciato*  Sioifl 
come  però  questo  sale  è  poco  più  solubile  nell'acqua  calda 
che  nella  fredda,  non  si  potrebbe  depurare  per  via  di  cri-, 


stallizzazionìy  senza  perdere  una  gran  quantità  di  prodotto 
nell'acqua  madre:  ho  cercato  perciò  di  ottenerlo  puro  di^ 
rettamente,  avendo  cura  d'impedire  più  che  fosse  possibile 
che  i  liquidi  venissero  in  contatto  dell'acido  carbonico  del- 
l'aria. 

Questo  sale  è  poco  solubile  nell'acqua  all'ordinaria  tem- 
peratura; lo  è  però  più  di  quello  di  calce,  la  sua  soluzione  ha 
egualmente  reazioni  alcaline,  e  col  sesquicloruro  di  ferro  e 
coll'acido  carbonico  presenta  le  stesse  reazioni  che  ho  ao« 
ceunato  presentare  il  nitrosalicitato  di  calce;  col  solfato  di 
soda  dà  un  leggero  precipitato  di  solfato  di  barite . 

Il  nitrosalicilato  di  barite  disseccato  a  180®  perde  acqua, 
è  nel  tempo  stesso  prende  un  colore  aranciato  carico. 

I  risultati  delle  analisi  qui  appresso  notati  conducono  alla 
formula  C"H»Ba»(N0*)0H-4Aq. 

I.   1,387  di  nitrosalicilato  di  barite  a  180®  perderono  0,1275 

di  acqua. 
IL  0)473       idem       lasciarono  0,3125  di  solfato  di  barite. 
UL  0,553       idem       diedero  0,101  di  acqua  e  0,422  di  ac'n 

do  carbonico. 
lY.  0,826       idem       diedero  0,149  di  acqua  e  0,630  di  aci- 

do  carbonico. 
Y.  0,465  dello  stesso  sale,  ma  proveniente  da  altra  prepara- 

zione,  diedero  16^,75  di  gas  azoto  saturo 

d'umidità  a  20®,2  e  0»,765. 

Cakolo  Analisi 
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MrosalicUalo  di  pionìbo.  Quando  si  fa  bollire  un  miscu- 


glìo  di  acido  oìtrosalicilico,    acqua  e  carbon:i 
in  eccesso,  il  liquido  fillrato  non  ronltenc  truccala  alcuna  dì 
nitros^ìlicilato   acido  di  piombo;    contiene  invece  una  quan- 
tiii^  appena  sensibile   di  nkrosalÌLÌIato  neutro,  Quf^sto   fatto 
e  perfettamente  identico  con  quello  vìm  succede  allorché  $ì  fa 
bollire  acido  salicilico,  acqua  e  carbonato  di  piombo,  come  ha 
fallo  avvertire  il  Prof.  Pirla  parlando  del  salicilato  dì  piombo. 
La  causa  è  la  stessa  e  gli  effetti  sono  pure   identici,  Mcchè 
io  non   ho  nulla   da  aggiungere  a   quanto  egli  già   disse   ìit 
quella  cìrcostan/.a.  Per   preparare  il  nìtrosalicìlato  acido  dì 
piombo  ed  ovviare  ali*  inconveniente  accennato»  basta  fure 
una  soluzione  a  caldo  dì  acido  nitrosalicilico,  ed  aggiungere 
a  più  riprese  del  carbonato  dì  piombo  in  pìccolissima  quan- 
tità, aspettando  sempre  che  T  ultima  poviÀont  aggiunta  siasi 
perfettamente  disciolta   prima  dì  aggiungerne  una  nuova;  %\ 
cessa  poi  dairaggiungernc,  quando  sì  vede  che  Tultima  quan- 
tità, più  non  sì  dìscioglie  e  leggermente  si  colora  in  giallo. 
Per  preparare  con  questo  iiile  il  nìtrosalicìlato  neutro,  iìoq 
^i  ha  che  a  filtrare  il  liquido  ancora  bollente,  e  versarvi  a 
goccia  a  goccia  deir  acetato  tribasico  di  piombo,  il  quale 
produce  sulle  prime  un  precipitato  amorfo,  molto  volumino* 
so,  di  color  giallo,   che  poi  si  trasforma  poco  dopo  in  cri- 
stallini pesanti  cbc  si  raccolgono  al  fondo.  Si  getta  allora  il 
precipitato  sopra  un  filtro ,  sì  lava  con  acqua  precedente^ 
mente  bollita  e  si  mette  ad  asciugare  fra  carta  sugante  in 
un'atmosfera  priva  d'acido  carbonico.  In  questa  preparazione 
bisogna  avvertire  di  cessare  dairaggiungere  acetato  di  piom- 
bo avanti  che  tutto  il  sale  si  sia  trasformato  in  sale  neutro, 
giacché  se  non  si  ha  questa  avvertenza,  si  ottiene  un  sale  il 
quale  sembra  ritenga  deiracetato  di  piombo,  come  mi  è  ac- 
caduto in  una  prima  preparazione,  M 

lì  sale  preparato  nel  modo  or  ora  indicato  si  presenti' 
sotto  r aspetto  dì  minutissimi  cristalli  di  color  gialla  dorat<J- 
Esso  é  pochissimo  solubile  neiracqua,  e  la  sua  soluxìnne  de- 
bolmente colorata   in  giallo,  non  dà  reazioni  sensibili  colle 
carte  reattive,  ed  apjìona  si  colora  in  rosso  col  sesqui cloruro 
dì  ferro  ed  in  nero  coir  idrogeno  solforato-  M 

Coir  acido  carbonico  a  freddo  si  scolora  perfettaracnte  *► 
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ma  coirebollizione  ritorna  poi  di  nuovo  leggermente  colora- 
to in  giallo. 

l  risultati  delle  analisi  eseguite  su  questo  sale  condur- 
rebbero alla  formula  C^^H'Pb*  (NO*)  O'+SAq:  determinan- 
do però  direttamente  l'acqua  di  cristallizzazione  col  riscal- 
dare il  sale  a  100°  in  una  corrente  di  aria  disseccata  sulla 
potassa  solida,  esso  non  ha  diminuito  sensibilmente  di  peso. 
Ipiialzando  invece  la  temperatura  successivamente  fino  a  i80^» 
allora  ha  perduto  dell'acqua  ma  molto  lentamente ,  e  quando 
a  questa  temperatura  il  suo  peso  rimaneva  costante,  non  avea 
perduto  che  la  meta  dell'acqua  che  avrebbe  dovuto  perdere. 
11  calcolo  per  la  totalità  dell'acqua  darebbe  à,AS,  invece  per 
la  metà  S,21.  Disseccando  a  i80°  i,9d4  di  sostanza  perdero- 
DO  0,041/ ciò  che  corrisponde  per  Vo  ^  ^f^^>  numero  poco 
differente  da  quello  indicato  dal  calcolo.  In  tale  operazione 
il  sale  ha  preso  un  colore  verde  d'oliva.  Io  non  ho  innal- 
zato più  oltre  la  temperatura  temendo  di  decomporlo,  ma 
l'ho  sottoposto  all'analisi. 

1  risaltati  ottenuti  mostrano  che  il  sale  ritiene  effettiva- 
mente un  equivalente  di  acqua,  come  si  era  supposto,  ed  ha 
quindi  per  formula  C«*H»Pb»(N0*)0«4-Aq. 

Analisi  falle  col  sale  disseccalo  sulla  calce. 

I.  1,934  di  nitrosalicilato  di  piombo  perderono  a  180°  0,041 

di  acqua. 

II.  0,382      idem      diedero  0,046  di  acqua  e  0,208  di  acido 

carbonico  • 
IH.  0,569      idem      lasciarono  0,424  di  solfato  di  piombo. 

Càleolo  Analisi 
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Analisi  faUe  sul  sale  disseccato  a  180^ 

I.  0,806  del  sale  suddetto  diedero  S0^,5  di  gas  azoto  sa- 

turo d'umidità  a  «)•  e  0*,760. 

II.  0,432      idem      diedero  0,0395  di  acqua  e  .0»3485  dì 

acido  carbonico. 

III.  0,2065    idem      lasciarono  0,158  di  «olfato  di  piombo 

IV.  0,414      idem      lasciarono  0,817  di  solfato  di  piombo 

L  II.  IH.  lY. 

C«*          84  21,16  »  «1,90  »  » 

H'             4  i,00  »  i,Oi  ».      » 

Pb*       207  52,44  »  »  52,27    51,98 

N            i4  3,53  3,75  »  »  » 

0"          88^  22,17  »  »  »  » 

397  100,00 

Prima  di  terminare  devo  fare  avvertire  che  il  leggero 
eccesso  di  carbonio  ottenuto  nelle  analisi  dei  sali  di  barite 
e  di  piombo  può  dipendere  dal  non  avere  posto  alla  estre- 
mità anteriore  del  tubo,  o  sulla  sostanza  organica,  del  rame 
metallico  per  impedire  la  formazione  di  prodotti  nitrosi. 
Come  pure  la  leggera  mancanza  in  carbonio  nclFanalisi  del 
sale  di  calce  può  derivare  dal  non  avere  potuto  raccogliere 
tutto  l'acido  carbonico  rimasto  colla  calce,  benché  io  eseguis- 
si con  ogni  cura  possibile  quella  operazione. 

Dalle  esperienze  sovra  esposte  si  può  adunque  dedurre 
che  Tacido  nitrosalicìlico  è  realmente  bibasico,  come  poteva 
prevedersi  dopo  che  fu  dimostrata  la  bibasicità  dell'acido 
salicilico . 
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▲NiXt^lZIO  DELLE  BCOPEETE  IN  TELEGEAFIà  DEL  PrOF.  G.  BOTTO 

DI  Torino  e  del  gay.  BONELLI  (i)  — 

TELEGRAFO  DEL  PROF.  G.  BOTTO . 

Devo  annunciarvi  come  il  problema  di  nn  telegrafo  a 
un  solo  filo,  mercè  cui  due  stazioni  lontane  possano  corri- 
spondere fra  di  loro  contemporaneamente,  e  ricambtersi  di- 
spacci nel  tempo  stesso ,  veniva  sciolto  or  h  circa  un  mese 
dal  nostro  comune  amico  Prof.  Botto.  Di  questo  ritrovato  fe- 
ce ^li  comunicazione  a  questa  R.  Accademia  delle  Scienze, 
air  Ufficio  della  quale  consegnò,  sotto  suggello,  lo  schema  del 
telegrafo  in  discorso.  Debbo  airamicizia  del  Prof,  Botto,  Tes- 
sere stato  io  dei  primi  a  vedere  in  azione  l'apparato  in  que- 
sto Gabinetto  di  Fisica,  e  posso  assicurarvi  che  la  semplicità 
della  sua  costruzione,  l'esattezza  e  la  precisione  con  cui  ope- 
ra rispondono  Vittoriosamente  alle  giuili^obbiezioni,  che  con- 
tro ì  telegrafi  di  simil  genere  sono  state  fatte  dagli  scrittori 
degli  articoli  relativi,  nel  vo^ro  giornale  //  Nuovo  Cimento. 
L'esperienza  fu  fatta  a  più  riprese  felicemente  sulla  linea 
da  Torino  a  Moncalieri,  e  fra  giorni  sarà  nuovamente  ripe- 
tuta con  un  maggior  grado  di  pubblicità. 

Devo  per  ora  limitarmi  a  questo  breve  annunzio.  Spero 
potrò  fra  poco  farvi  altre  comunicazioni  sulla  economia  di 
questo  sistema,  applicabile  per  ora,  a  quel  che  ne  potei  giu- 
dicare, soltanto  ai  telegrafi  elettro-magnetici  fondati  sul  prin- 
cipio di  Morse,  allorquando  l'autore,  che  è  sul  punto  d'Intra- 
prendere un  lungo  viaggio,  a  motivo  di  riaversi  in  salute, 
avrà  pubblicato  o  mi  avrà  autorizzato  a  pubblicare  il  suo 
ritrovato.  Vi  dirò  solo  che  le  pulsazioni,  tanto  all'una  come 
all'altra  stazione  che  si  corrispondono,  si  riferiscono  sempli- 
cemente alla  interruzione  e  ristabilimento  successivi  di  un 
solo  e  semplice  circuito  locale.  11  che  significa  che  il  circuito 
della  linea  trovasi  ad  ogni  istante  e  continuamente  nelle  con- 
dizioni volute  per  l'indipendenza  reciproca  dei  due  opera- 
ci» Crediamo  di  rendere  omaggio  a  questi  due  iUuftlri  Italiaoi  pubbli- 
cando  gli  annunzi  incompleti  delle  loro  KOperle,  che  ci  sono  indiriuali 
da  Torino.  I  COMNLATORl. 
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lori,  E  ciò  basta  per  farvi  riconoscere  reccencns^a  dH  siste- 
ma del  Prof.  Botto,  sugli  altri  già  proposti  da  diversi  Fisici- 


TKLEGftAFO  BONELLl  DELLE   LOCOMOTIVE* 

U  nuovo  telegrafo  si  fonda  sulla  nota  condueibilitii  della 
terra  e  sulle  leggi  dì  derivaa^ionc  delle  correnti  eiettrìclie. 

Fingasi  un  conduttore  di  resistenza  minima,  come  sarelh 
be  una  forte  sbarra  di  ferro,  correre  isolatamente  la  ferrovia;  ' 
v'abbia  su  ciascuna  locomotiva  una  maccliina  telegrafica  ad 
un  solo  filo,  la  cui  spirale  comunichi  per  mezzo  di  un  cur- 
sore a  molla  con  quel  conduttore  e  colle  rolaje  ,  cioè  colla 
terra.  Lo  stesso  suppongasi  per  le  macchine  dei  singoli  Uffi- 
ci i  telegrafici,  siccht^  le  rispettive  loro  spirali  siano  poste  ìd 
relazione  simultaneamente  col  suolo  e  col  conduttore  anzi- 
detto , 

Egli  è  evidente  ctie  per  tale  disposizione  se  il  meccani- 
co preposto  a  una  qualunque  di  quelle  macchine  spiccherà 
una  corrente  tra  il  conduttore  stesso  e  la  terra,  qnesia  si 
propagherà  e  distribuirà  giusta  le  anitidettc  leggi  di  deriva- 
zione nelle  altre  macchine»  e  potrà  esser  valida  a  farla  fun- 
zionare sotto  certe  ed  assegnabili  coudizioni.  Indi  la  maiii- 
festa  possibilità  di  trasmettere  e  ricevere  dispacci  per  ima 
qualunque  delle  stazioni  mobili  o  fisse  eì»istenti  lungo  ia  linea. 

Vero  è  che  per  le  stesse  surriferite  leggi  di  derivazione 
le  correnti  parziali  o  derivale  perverranno  ineguali  alle  sia- 
gole  stazigni  telegraliche,  anzi  andranno  soggelte  a  continue 
variazioni  per  la  mutabile  post/ione  delle  locomotive.  Ma  è 
facile  intendere  come  tale  inconveniente  possa  temperarsi 
quasi  a  beneplacito  mercé  una  conveniente  e  calcolata  se- 
zione del  conduttore  pi*incipale  da  porsi  in  ogni  caso  nella 
voluta  relazione  colla  lunghezza  della  linea,  cui  numero  delle 
stazioni  e  derivazioni,  e  colle  dimensioni  delF  elettro-motore, 
perchè  nella  serie  delle  correnti  derivate  la  minima  di  ess« 
risultò  sempre  efiicace. 

Potrebbe   muoversi  la   quistione  economica  sul  meril^^ 
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pniitco  del  sovraes[>osto  sistcm:);  ma  lai  ciiiistione  re&ta  cuoi^ 
(ìlclamenlc  sciolta  dal  Cav,  Boiicllì^  il  quale  fa  gìustameiilf; 
usscrvare  a  tale  riguardo,  come  data  facoltà  ai  Convogli  e 
agli  Ufficii  telegrafici  di  comunicare  fra  loro,  il  numero  di 
quc!^ti  ultimi  [lotra  restrìngersi  notevolmente. 

Una  dltììcoltà  forse  piii  seria  sarebbe  stata  quella  rciali- 
va  a!r  isolamento  del  conduttore  principale,  quando  in  ispc- 
eie  il  medesimo  discorra  troppo  vicino  al  suolo.  Ma  siccome 
nulla  osLa  a  che  sì  possa  collocare  ad  altezza  conveniente^  e 
|>er  altra  parte,  avendo  T esperienza  provato  la  limitata  in- 
fluenza delle  meteore  umide  sulla  dispersione  delF  elettrico 
incanalalo  nei  conduttori  aerei,  cosi  anche  per  questo  lato 
il  nuovo  sistema  non  solo  realizza  con  successo  e  raggiunge 
rimportanle  e  principale  suo  scopo,  che  è  quello  di  rendere 
fiossi  bile  ai  Convogli  ed  agli  UlTicìi  telegrafici  di  corrispon- 
dere liberamente  fra  di  loro,  ma  potrà  ricevere  eziandio 
utili  applicazioni  nella  telegrafia  in  generale  (1). 
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LA  rLllOnKSCEXZi  E  FOSFORESCENZA.--  Aj^ALlSl  DRLLE  MEWO- 

at£  DI  Sm  D,  BUEWSTEU,  SJIERSCHEL  E  G.  STOKES. 

^  Sin  dairanno  1838  Sir  David  Brewster,  all'ottava  riunio- 
ne deir Associazione  Brlttanka  per  T avanzamento  della  scion-» 
za»  leceva  uno  scrìtto  sopra  un  fenomeno  di  colorazione 
osservalo  in  alcuni  pezzi  di  spato-fluore.  L*  illustre  Fisico  di 
Saint  Andrews  mostrava  che  la  tìnta  bluastra  superficiale 
presentala  dallo  spato-fluore  di  EJston  Moor  e  di  Derby shìre 
non  spariva  colla  pulitura  del  cristallo,  uè  si  rieseiva,  ]>rcn-t 
deudo  colla  cera  1  impronta  della  superficie  di  quei  pezzi,  a 
riprodurre  la  colorazione  apparentemente  superficiale  dello 
spatu-nnore;  mentre,  cornee  ben  noto,  egli  aveva  cosi  polnlo 
riprodurre  i  colori  della  madreperla .  Sir  David  Brewstcr  sco- 
lari io  altri  corpi  oltre  lo  spato  questa  stessa  colorazione  della 

ft)  tiliUasinia  prerugiliva  di  (|ue54o  sistema  è  U  iuJi pendenza  dei  >iu* 
golì  UfUcil,  pct  cui  uoa  inlcrrti£touc  arvcuuU  in  uno  dì  cs»ì  non  Ìiii|iodl- 

K^  ^gU  alLi  i  di  luazmoara 
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superficie»  e  ira  gli  altri  trovi»  i^he  T  estratto  nlcooUco  dell 
foglie  di  alloro,  che  guardato  a  traverso  di  uno  strato  ancb 
sottile  trasmette  una  tìnta  verde  olivastra,  diffonde  per  rifla 
sione  un  colar  rosso  sanguigno*  i 

Più  tardi,  nel  Fcbbrajo  del  18ÌK,  un  altro  celebre  mem^ 
bro  della  Società  Reale  di  Loudra,  Sir  Jolm  Hcrschell,  sUidii! 
e  descrìsse  con  molta    estensione   un   fenomeno   che  avev 
gr^inde  analogia  con  quelli  scoperti  da  Brcws^ter* 

L'esperienza  principale  di  Herscliell  si  fa  preparandd 
una  soluzione  dì  una  parte  dì  solfato  dì  chinina  e  dì  una 
dì  acido  tarltirico  in  circa  iOO  parti  dì  acqua  distillata .  Fil- 
trato il  liquido,  sì  versa  in  un  lungo  e  stretto  tubo  di  vetro, 
che  sì  dispone  verticalmente  sopra  un  fondo  nero  dinanzi  a 
tina  finestra  fortemente  ììlurainata,  avendo  cura  d'impedire 
ogni  luce  laterale.  Il  liquido,  che  è  perfettamente  traspurenle 
0  ìncoloro  guardato  attraverso  ad  uno  strato  anche  grosso, 
si  mostra  invece  colorato  di  un  bleu  intensissimo  se  sì  guar- 
da d*aUo  in  basso  la  superficie  per  cui  penetrano  I  raggi 
luminosi  > 

Sir  John  Herschell  analizzando  convenientemente  il  fi^ 
nomeno,  non  tardò  a  scoprire  che  la  colorazione  era  limitata 
agli  strati  superficiali  del  liquido»  per  cui  propuse  dì  desi- 
gnarlo col  nome  dì  diffusione  epipolìca  da  epipoiy  (superfi- 
cie), chiamando  luce  e  pip  oli  zzata  quella  che  ha  subito  razio- 
ne degli  strati  superlìcialì  del  descritto  liquido.  Basta  infat- 
ti avere  uno  strato  sottilissimo  del  liquido  stesso,  come  si 
può  fare  immergendo  nella  soluzione  una  lastra  di  vetra^  per 
vedere  quello  strato  fortemente  colorato,  e  come  potrebbe 
esserlo  quello  dì  un  liquido  dì  una  tinta  bleu  molto  intensa. 
Se  s  immerge  nel  tubo  pieno  della  soluzione  dì  chinina  una 
lamina  di  vetro  e  sì  guarda  verticalmente  lungo  le  pareti  dì 
essa,  non  si  scorge  nessun  colore  bleu,  mentre  questo  colore 
é  vivissimo  in  contatto  di  tutta  la  parete  del  tubo  per  cui 
penetra  la  luce*  Da  questo  fatto  concludeva  Herschell  a  ra* 
gìonu  che  la  luce  epipolizzata,  che  sì  difiTonde  in  lutti  ì  senÉH 
tìon  può  provare  una  seconda  volta  la  stessa  modifica zlonfi^ 

Finalmente  Herschell  analizzò  accuratamente  col  prisuiu 
la  tìnla  ejnpoUca^  ed  ottenne  così  uno  spettro  privo  intera- 
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mente  del  color  rosso  »  nel  qualn  appena  si  vedevano  le  tìnte 
gialle  e  aranciate,  e  che  pareva  composto  quasi  esclusiva- 
mente dì  verde  induco  e  violetto,  in  cui  il  passaggio  dal 
fde  air  indaco  aveva  luogo  sentii  passare  per  inazzurro. 
Le  osservazioni  di  Brcwster  e  di  Ht^rschell  rimasero  fino 
at  1853  senza  alcuna  importante  conseguenza  per  la  teoria 
della  luce,  e  semplicemente  considerate  come  proprietà  otti- 
che singolari  appaitenenti  ad  alcuni  corpK  Era  rìserbato  ad 
un  giovane  Professore  dì  Cambridge,  il  sig.  Stokes,  di  gene- 
ralizzare quelle  osservazioni  e  trarne  quella  conseguenza 
teorica  importante  che  sin  d*ora  accenneremo,  cioè  il  cam- 
biamento di  refrangibilità  o  della  lunghezza  dell*  ondula- 
zione. 

Stokes  partendo  specialmente  dall' osservazione  di  Her- 
schelU  che  cioè  la  luce  epipolizzata  per  la  sua  trasmissione 
a  traverso  ad  uno  strato  sottile  di  una  soluzione  di  chinina 
non  può  esserlo  nuovamente  traversando  un  seconda  strato 
della  stessa  soluzione,  senza  che  perciò  ì  raggi  azzurri  dilTusì 
in  lutti  i  sensi  dalla  prima  superfìcie  sìeno  indeboliti  nel  lord 
{>as&aggio  per  strati  anche  mollo  grossi,  era  condotto  a  con- 
cludere che  la  luce  in  quel  primo  passaggio  perdeva  il  potere 
di  produrre  queiretTetto,  senza  perciò  venire  modiQcata  nelle 
altre  sue  proprìetiX  o,  in  aUri  termini,  che  la  luce  epipolizzata 
aveva  perduto  nel  primo  passaggio  i  soli  raggi  elementari  atti 
a  produrre  la  tinta  blcu. 

Per  chi  considera  la  luce  come  un  agente  semplice  e 
misterioso  di  cui  ci  sono  note  le  leggi,  ma  sconosciuta  la  na- 
tura ,  il  fi^nomeno  delta  dispersione  epipolica  poteva    sola« 
mente  riguardarsi  come  un  nuovo  e  singolare  modo  di  disper- 
sone della  luce  slessa.  5fa  per  quelli  spiriti  invece  che  sti- 
mano la  teoria  dell*  ondulazione  essere  per  tutti  i  fenomeni 
luminosi,  conosciuti  e  sconosci uti^  quello  che  è  la  teoria  dcl- 
r attrazione  universale  per  l  moti  dì  tutti  i  corpi  celesti,  la 
dispersione  epipolìca  doveva  eccitare  un  ben  maggiore  iute- 
tesse.  Infatti  secondo  la  teoria  ondulatoria   la  natura  della 
Uice  è  definita  da  due  soli  caratteri,  il  periodo  delle   vibra- 
zioni e  lo  stato  di  polarizzazione.  Allorcht^  due  sistemi  di  mg' 
[I luminosi  non  sono  identici,  le  sole  dilferenze  possìbili  sono 
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dilTerenste  dì  refrangibìlUh  n  di  pohrizzazionGj  e  siccome  qne^ 
ste  ultime  non  possano  rttndcr  conio  delle  nuove  proprÌct;\  i\i 
là   luce    epipolk^atu  ,    rim:ineva  ammi&iìibik    lu    soli   cuns^ 
gucnza,  che  quelle   proprietà  dipendono  da  un  cambia itienl^^ 
nella    luiighe^^za  delFonda,   L' alternativa    era  inevitabile,  ^| 
dnbiiarc  della  teorìa  delle  onde,  o  negare ,  contro  una  opi- 
nione abbracciata  dai  tempi  di  Newton  lino  a  noi,  che  la  r^^ 
frang:ibilìtù  di  un  raggio  pote^ie  esser  cangiata.  Le  esperien^^ 
di  Stokcs,  che  passeremo  a  descrìvere  brevemente,  dimostra- 
rono la  verilù  di  questa  importante  scoperta,  che  è  frutto  eli 
tin  buono  iplrito,  il  quale,  fondato  sopra  una  vera  teorìa,  si 
applicò  a  interpretare  un  fatto  nuovo  e  singolare. 

Nulla  di  più  semplice  in  fa  Iti,  ammessa  la  variazione 
della  re  frangibilità,  della  spiega  jtionc  di  lutti  i  fenomeni  dell;i 
luce  epìpolica.  Se  si  suppone  che  i  raggi  invisìbili  posti  af 
di  là  del  violetto  estremo  dieuo  origine  nel  passaggio  attra- 
verso a  certi  corpi  che  chiameremo  lìuorcmecnli  con  Slokei. 
come  sono  le  soluzioni  di  solfato  di  chinina,  tutte  le  solu- 
tioni  di  Urano,  certi  vetri  ec.  ec  „  dieno  orìgine,  dico,  a  rag^i 
meno  refrangibili  ed  alti  perciò  ad  agire  sulla  retina  del 
nostro  occhio,  tutto  si  rende  chiaro  ed  intelligibUe,  La  sotti- 
gliezza dello  strato  bleu  osservato  da  Sìr  John  Hersehell  nel 
solfato  di  chinina  indica  solamente  che  questo  liquido»  per- 
fettamente trasparente  per  i  raggi  visìbili,  lo  ò  invece  pochis- 
simo per  quelli  invisibili,  che  poi  sì  convertono  in  raggi  az- 
zurri» Se  si  ha  presente  che  la  fiamma  delle  lampade  a  olio 
o  delle  candele  steariche  contiene  molti  raggi  calorifici  e 
appena  una  traccia  dei  raggi  chimici  posti  al  di  ìh  dell*estre- 
mo  violetto,  sì  intenderà  non  meno  facilmente  come  la  tli- 
spersione  epìpolica  che  i^  così  dii^tinta  colla  luce  solare  ancb€ 
debolissima,  non  può  ottenersi  colle  luci  so]>raddette. 

Stokes  tia  confermato  luminosamente  la  verità  di  que 
mterp  relax  ione  con  due  serie  di  esperimenti  diversamen 
indirizzati , 

La  prima  serie  era  fatta  con  vetri  colorati.  Disposta 
resperìenza  principale  di  Sir  John  Hcrsrhell,  avendo  cnra 
solainenle  di  fare  entrare  il  raggio  che  traversa  il  solfato  di 
chinina  per  un  piccolo  foro  praticato   nella   linestia  di  una 
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ramerà  oscura,  Stokcs  ha  obbligato  U  raggia  luminoso,  prima 
di  giungere  sul  liquido,  a  passare  per  una  lamiua  di  vetro 
colA-ata^  ed  ha  tentato  questa  esperienza  avendo  pronta  una 
colleziotie  di  vetri  di  diversi  colori  aranciato,  giallo,  giallo- 
cupo  ec„  nella  speranza  di  trovar  quello  che  trasmettesse 
lirincìpalmente  i  raggi  meno  rcfrangibili  e  invece  assorbisse 
ì  ra^'gi  Lhimìci;  clit;,  in  una  parola,  fo!^&e  trasparente  per  i 
raggi  azzurri  e  opaco  per  quei  raggi  che  il  solfato  di  cUinina 
Irasrorma  in  raggi  bleu.  Trovato  questo  me/,zo,  e  posto  sulla 
strada  del  raggio,  prima  di  giungere  al  solfato  di  t:hinina,  la 
diffusione  epìpolìca  dovrà  cessare;  mentre  invece  collocato 
fra  la  soluzione  e  l'occhio,  la  luce  bleu  deve  rimanere  inal- 
terata. Due  vetrij  Tuno  di  una  tinta  leggiera  di  fumo  e  un 
altro  di  uu  color  pulce,  risposero  perfettamente  all'aspetta* 
tlva  dellosservatore . 

La  seconda  serie  d'esperienze  conduce  in  un  modo  an- 
clie  più  diretto  e  semplice  alla  dimostrazione  del  fatto  della 
variiizione  della  refrangibilit;i.  Ottenuto,  col  mezzo  di  una 
lente  acromatica  e  di  diversi  prismi  di  flùit,  uno  spettro  suf* 
ficieotemente  puro  e  tale  da  lasciar  vedere  le  principali  li^ 
nec  di  Fraunhofer,  si  porti  sucrcssivaniente  iulle  diverse 
parti  di  questo  spettro  un  tubo  cilindrico  di  vetro  pieno  di 
una  soluzione  di  chinina,  o  anche  un  foglio  di  carta  bene 
imbevuto  di  questa  soluzione*  Partendo  dal  rosso  estremo  per 
andare  vei^o  il  violetto,  nulla  avviene  di  notevole  sinché 
non  si  é  giunti  presso  V  estremità  più  refrangibile  dello 
spettro:  sino  a  quel  punto  la  luce  ha  travei-sato  liberamente 
il  tubo  senza  alcuna  modificazione  «  Ma  un  poco  prima  di 
arrivare  air  estremità  violetta  si  vede  apparire  una  luce  az- 
zurra dìlTusa  dalla  prima  su  per  lì  eie  del  tubo  ;  questa  luco 
Doti  cessa  al  di  la  deir  estremità  violetta  dello  spettro,  e  si 
ottiene  quindi  dai  raggi  invisibili,  dimodoché  anche  molto  al 
di  ih  del  violetto  si  vede  nascere  una  strisela  di  luce  azzurra, 
di  cui  i!  ìnasshno  d*  intensità  ò  posto  al  di  là  dell' estremità 
violetta  «  1  raggi  bleu  cos^  diftusì  possono  trasmettersi  e  ri- 
flettersi in  tutti  i  sensi  della  soluzione  di  chinina. 

Osservando  questo  fenomeno  singolare  con  maggiore  at' 
icnzione,  si  vede  la  luce  bleu  difiTusa  al  di  là  del  violetto 
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Iraverskito  du  larghe  sii  iscn  oscure,  di  fili  la  poskione  corri* 
ipuiide  :ille  priiitìpah  linee  nere  che  Edmondo  Becqiiert*] 
icuprì  nella  porzione  chimica  della  spellm.  Analizzai;!  col 
privila  ì'd  luce  azzurra  cosi  olLc^nuta,  t?  che  comincia  ad  ap- 
parire nella  zona  estrema  dello  spettro,  si  trova  che  io  que- 
sto punto  essa  contiene  una  piccola  porzione  dì  rosso;  ui 
poco  pili  in  là  vi  sì  aggiunge  del  gì u Ilo,  indi  del  verde  ali 
lorchè  la  difTusione  bleu  avviene  fra  il  bleu  e  l'indaco.  Nel* 
r  indaco  la  luce  dilfu!>a  ha  utia  tinta  verdastra»  ed  ù  nel  viti 
lelLo  che  diviene  intieramente  azz^urra. 

Sono  qui'sti  i   fatti  principali  che  coslituiscono  la  bellii 
scoperta  dì  Slokes»  il  quulc  ha  dato  il  nome  di  (luoremenza 
e  di  vera  diffumne  alla  diffusi  une  che  llerschell  chiamò  epì- 
polica,  dìstingtiendola  dalla  falsa  diffusione  dovuta  alle  in 
gola r ila  della  supei  Ocie  dì  un  curpo  sulidu,  o  alle  particella 
bulide  sospese   iu   un    liquido,  la  quale  si   opera  eguulnicnt^ 
sopra   tutti   i  raggi  dellu  spettro  e  che  polarizza  sempre 
hicc  nel  piano  della  reflessione,  mentre  che,  come  lo  diceii 
DIO,  la    vera  dillusione   comincia  dal  violetto  estremo    dclh 
spettro»  e  la  luce  cosi  diffusa  non  è  polari//.ata,  ed  anj^ì  av| 
viene  che  se  è  polarizzala  la  luce  che  acquista  la  vera  diE 
fusione»  essa  cessa  di  esserlo  dopoché  ciò  ha  avuto  luogo» 
Frof.  Stokes  chiama  BeìisiMì  ì  meiiÀ  atti  a  produrre  ia  ver 
diffusione,  e  alti  va  la  luce  che  genera  raggi  di  una  di  ver 
lefriinglbilltà  per  la  vera  diIJusionr* 

Non  VI  è  dunque  più  alcun  dubbio  sul  fatto  del  cambiai 
mento  della  refrangìbìHLa  e  sulla  cagione  del  fenomeno  scu 
[lerto  per  la  prima  volta  nella  soluzione  di  solfato  di  chiniti 
Ila:  la  luce  epìpoli^zata  è  luce  privala  di   certi  raggi  invisi- 
bili o  debolissiniauiente  luminosi  più  reFrangibili  del  violcttc^^H 
i  quali  attraverso  ai  mezzi  lluorescenlì  soffrono  un  cambia-^fl 
mento  di  reliangibilita»  che  fu  fin  qui  trovato  consister  sem- 
pre nella   diminuzione   delF  indice  di   refrazione  della  luce 
incidente. 

Noi  non  seguiremo  il  Prof.  Stokes  nel  molti  stiidj  paitiJ|| 
coUiri  che  egli  ha  fatti  sul  diversi  mezzi  sensibili,  i  quali  sono 
principalmente  certe  soluzioni  di   vegetabili,    tutte  le    solu- 
zioni di  Urano  e  diversi  vetri  colorali,  giacche  questi  sludj 
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Hoii  iiiettoii0  in  etidensa  che  alcune  partiGolarità,  le  quali  non 
aKerano  la  rigniicazione  principale  della  8na  scoperta^  No- 
teremo soltanto  che  avendo  studiata  la  vera  diffusione  epi- 
polica  ottenuta  con  diverse  luci,  Stokes  ed  altri  hanno  rico- 
nosciuto che  la  fiamma  dello  zoHb  che  brucia  nell'ossigeno , 
e  soprattutto  1*  arco  luminoso  della  pila  e  la  bella  luce  vio* 
letta  ottenuta  dalFapparecchio  d'indnsione  di  Rufamkorff,  con- 
tengono un  grandissimo  numerò  di  raggi  invisibili  più  refran- 
gibili del  violetto  e  quindi  atti  a  produrre  il  fenomeno  della 
vera  diffusione.  Si  è  giunti  così  ad  una  esperienza  molto  ele- 
gante. Usando  una  soluzione  di  chinina  o  d'esculina  o  di  tin- 
tura alcoolica  di  datura  slranumium  per  scrivere  alcune  pa- 
role sopra  un  foglio  di  carta,  i  caratteri  asciutti,  invisibili 
alla  fiamma  di  una  candela  o  del  gas,  brillano  invece  di 
una  luce  azzurra  vivissima,  se  sono  illuminati  colla  fiamma, 
dello  zolfo  o  coli'  arco  voltaico.  Si  vede  anche  colla  lu* 
ee  elettrica,  e  soprattutto  se  si  sostituiscono  ai  prismi  e 
alle  lenti  di  vetro  prismi  e  lenti  di  quarzo ,  il  quale  è  tra- 
sparentissimo  pei  raggi  chimici,  uno  spettro  che  è  almeno 
sei  volte  più  esteso  dello  spettro  ordinario,  e  che  è  soli- 
cato  da  linee  trasversali  brillantissime  per  tutta  la  sua  lun- 
gfaezza.  Non  trascureremo  finalmente  di  citare  Tosservazione 
curiosa  fatta  dallo  stesso  Stockes,  che  la  nostra  atmosfera  as* 
sorbe  una  quantità  notevole  di  raggi  chimici,  e  che  questo 
assorbimento  giunge  al  suo  massimo  nell'inverno  ed  al  mi- 
nimo nell'estate. 

Onde  abbreviare  questa  analisi  della  lunga  e  importante 
memoria  in  cui  l'Autore  ha  descritte  le  sue  numerose  ricer** 
che  sulla  vera  diffusione,  riprodurremo  in  succinto  le  con- 
clusioni principali  con  cui  riassume  il  suo  scritto. 

I.®  Nel  fenomeno  della  dispersione  interna  o  fluorescen- 
za la  refrangibiUtà  della  luce  incidente  è  cambiata,  gene- 
randosi luce  dispersa  di  refrangibilità  varie,  tutte  però  ap** 
partenenti  ad  un  limite  inferiore  alla  refrangibilità  della  lu- 
ce incidente:  quindi  il  colore  della  luce  così  generata  è  cam- 
biato«  e  corrisponde  sempre  alla  nuova  refrangibilità. 

2.'  La  natura  e  l'intensità  della  luce  prodotta  nella  fluo- 
rescenza è  indipendente  dallo  stato  di  polarizzazione  dèi 


T^ggì  incìdcnli,  i  quali,  |>olarÌ3tzalì  o  no,  gf^nerano  unu  Uioe 
cbe  non  presenla  Iruccia  di  polarizzazione,  e  che  emana 
egualmente  in  Ititle  le  dire^ianì,  come  se  lì  lìuido  fosse  per 
sé  stesso  luiiiiiioso, 

3-**  La  flnorcscenEa  é  specialmente  comune  nelle  iostan7.e 
organiche  ed  in  alcuni  corpi,  come  nei  sali  dìinino  lo  è  in 
grado  tanto  eminente  da  poter  fornire  un  reattivo  &eiisibi- 
lìsgimo  della  sostanza  che  ne*  è  detata* 

E  qni  diamo  tennlne  all' esposizione  delle  ricerche  del 
Prof.  Stokes,  che  ci  Insinghiamo  sia  stata  siilUcieutcmente  este- 
sa per  farne  comprendere  lutto  il  valore  teorico:  aggiunge- 
remo salameute  alcnne  brevissime  considerazioni  stilla  iate^ 
pretazione  del  fenomeno  che  costitnisce  la  fluorescenza  e 
Sitile  sue  applicazioni.  La  prima  idea  che  si  presenta  dopo 
r  esame  di  questo  fenomeno,  e  quella  della  sua  analogia  culla 
fosforescenza.  Noi  dimostrammo,  ù  già  qualche  anno^  che  ì 
raggi  fusforogeniei  t  quali  accompagnano  la  luce  solare  ap« 
parteugoiio  ai  raggi  più  rcfrangìbili  dello  spettro,  e  che  quei 
raggi,  come  quelli  che  generano  la  lluorescenzai  sono  assor- 
biti in  gran  quantità  dal  vetro  comune,  mentre  travei'saao 
senza  quasi  alcuna  perdita  grossi  strati  di  quarzo.  Pro v animo 
pure  che  la  luce  della  scarica  elettrica,  che  ora  sappìauia 
abbondare  di  quei  raggi  invisibili  che  danno  luogo  alla  fluo- 
rescenza, contiene  pure  un  gran  numero  di  raggi  fosforoge- 
nici.  Possiamo  aggiungere  oggi,  per  stringe  re  sempre  più  la 
analogia  che  passa  fra  questi  due  ordini  di  fenomeni,  uno 
strato  sottile  di  una  solu/.ìone  debolissima  di  solfato  di  chi- 
nina, una  parte  di  sale  in  lO^OiiO  d'acqua  circa,  arrestare  i  rag- 
gi fosforogcnicì,  come  abbiam  visto  in  questo  scritto  essere 
atto  ad  assorbire  quei  raggi  invisìbili  che  producono  la  fluo- 
rescenza. 

È  d'accordo  coi  principj  della  teoria  delle  onde  che  la 
produzione  della  luce  è  dovuta  ai  movimenti  vibratori i  delle 
ultime  particelle  del  corpo  da  cui  emana  la  luce ,  Ora  nel 
fenomeno  dellVinterna  dilTusione,  il  corpo  fluorescente,  (Inchè 
è  sotto  r  influenza  della  luce  attiva,  può  essere  considerato 
come  un  corpo  in  sé  stesso  luminoso;  un  corpo  sarebbe  fo- 
sforescente allorché  il  movimento  vibratorio  delie  sue  parti- 
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cf*lle,  e  deir  etere  che  le  circonda  persisterebbe  anche  ces- 
sata la  cagione  che  lo  ha  occÌtulo< 

Nuli  LI  ci  sembra  piti  naturale  come  il  supporre  che  le 
vibrazioni  iiieidenti  dell'etere  producano  disturbi  corrispon- 
denti, cioc  dei  movimenti  vibratori!  nelle  malecoìe  ponde- 
rabili, e  che  alla  loro  volta  questi  movi  menti  generino  nuo- 
%"e  vibrazioTiI  ncll* etere  circostante:  la  tunghe7.7.a  e  la  velo- 
cilii  di  queste  vibrazioni  dipenderebbero  dai  movimenti  vi- 
bralorìi  delle  molecole,  e  non  già  dai  tempi  periodici  delle 
vibrazioni  incidenti  «  Queste  idee,  che  furono  per  in  prima 
volta  emesse  da  Eulero,  trovarono  un  oppositore  ne!  celebre  f>. 
Young,  al  quale  non  pareva  conforme  alle  proprietà  dei  corpi 
e  allo  stato  d'equilibrio  delle  loro  molecole,  supporre  che 
le  vibrai^ìoni  dell'etere,  cioè  che  movimenti  ìnriuilamente 
[tkcoli  ili  un  imponderabile,  potessero  IrLìsformarsi  in  movi- 
menti corrispondenti  delle  molecole  ponderabili,  i  quali  do* 
vrebbero  essere  accompagnali,  secondo  lui,  da  alteraxioni 
della  stato  fìsico-chimlco  dei  corpi. 

Conosciamo  così  poco  la  vera  natura  degli  equilibri  mo- 
lecolari, le  relazioni  in  cu*  stanno  le  tuoi  e  cote  e  rctere  che 
le  circonda,  per  dovere  evitare  delle  ipotesi  troppo  ardite 
sugli  e  (Tetti  delle  vibrazioni  eteree  su  quelli  equilibri, 

AlTretiiamocì  però,  per  indebolire  la  forza  di  quell'obie- 
zione,  dì  ricordare  le  azioni  chimiche  potentissime  che  si  ope- 
rano sotto  r  influenza  della  luce,  e  specialmente  dei  raggi 
pili  refrangibili.  È  a  rimarcarsi  ancora,  in  appoggio  di  que- 
sle  id«e,  che  i  corpi  fosforescenti  e  i  fluorescenti  sono  m 
generale  formati  di  composti  chimici  poco  stabili,  e  che  le 
luci  sviluppate  dalla  fluorescenza  si  ottengono  da  corpi  i 
quali  hauno  una  analogia  e  spesso  anche  identità  di  colore 
e  di  proprietà  chimiche:  né  sembra  tanto  dilflcile  ad  inler- 
prelarsi  nello  ste^o  modo  il  fatto  della  diminuzione  della  re* 
frangibilità,  che  accompagna  costantemente  V  interna  di- 
spersione, partendo  dair  ipotesi,  che  in  fondo  è  quella  stessa 
che  facciamo  sulla  fluorescenza,  che  cioè  T assorbimento  della 
luce  è  dovuto  ad  una  perdila  di  potere  per  la  produzione 
di'i  moti  molecolari  e  della  loro  azione  suH'etere  circostanle* 
acbe  pei  fenomeni  della  fosforescenza  si  è  credalo  osservare 
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recentemente  in  Germania  che  i  colorì  della  luce  emetta 
dai  diversi  fosfori  fossero  in  un  rapporto  determinato  coi 
diversi  raggi  che  eccitano  la  fosforescenza  stes&a. 

Polreramo  riniilmente  immaginarci  che  la  proprietà  sco^ 
perla  da  Draper  nel  cloro,  di  divenire  cioè  sotto  rinlìuen 
della  hice  solare  atto  a  comliinarsi  coli*  idrogeno  nella  osci 
rità,  e  le  proprietà  non  meno  singolari  svegliale  neirossigi 
no  dalla  luce  elettrica,  sieno  elTettS  analoghi  alla  fosfore- 
srenza*  1  movimenti  eccitati  nelle  molecole  del  cloro  e  del- 
r  ossìgeno  dalle  vibrazioni  eteree  vi  persisterebbero,  colla 
facoltà  di  generare  neiretere  dei  movimenti  vibratorii  simili 
a  quelli  che  costilui&eano  i  raggi  chimici. 

Sono  queste  le  applit^azioni  abbastanza  legìttime,  io  spe- 
ro, della  bella  scoperta  di  Stokes,  che  è  essa  pure  il  fruUo 
delia  teoria  delle  ondulazioni  ^  cioè  del  piti  gran  concetta 
lisico^meccanieo  della  scienza  moderna. 


^0- 


NOTIZIA   SULLA    MACCHINA   JASrAR  SPEBiMEXTATA 
SUL    CAMPIDOGLIO  . 


I 


Nel  nostro  fascicolo  del  Mfigglo  decorso  (  Pfmvù  Cimm- 
kifL  !.  p,  385  )  abbiamo  descritto  i  resultati  di  alcune^  espe- 
rienze fatte  in  Ftoma  sulla  luce  elettrica  colla  macchioa  Ja- 
spar,  di  cui  dicemmo  esserci  ignoto  il  principio, 

L'  esìmio  Direttore  della  Corrispondenza  Scientifica  dì 
Roma  si  è  compiaciuto  di  farci  conoscere  questa  macchiai 
che  era  stata  presentata  all' Accademia  delle  Scienze  di  Bru- 
xelles fin  dal  4853,  e  di  farci  sapere  che  il  Sig.  Ministro  del 
Commercio  e  dei  Lavori  pubblici  ha  ordinato  che  si  appli- 
chi r illuminazione  elettrica  colla  macchina  suddetta  ai  fari 
dello  Stato  Romano. 

11  principio  della  macchina  Jaspar,  conforme  a    quello 
che  Page  ha  tentato  di  applicare  in  un  motore   elettro-ma» 
gnetico,  consiste  in  un  rocchetto  sul  quale  e  avvolto   un  6* 
lo  di  rame   coperto   di  seta,  cioè  in  una  spirale,  in  cui  flH 
introdotto  un  cilindro  di  ferro  dolce  per  i  due  terzi  eiref^ 
della  sua  lunghezza.  Si  sa  che  al  momento  io  cui  si  fa  pas-^ 
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tare  una  corrente  elettrica  nella  spirale ,  il  cilindro  si  pre- 
cipita nell' interno  della  spirale  stessa .  S'intende  facilmente» 
anche  senza  disegno,  che  se  il  cilindro  di  ferro  nella  sua 
prima  posizione  fa  parte  del  circuito  della  pila,  toccando  con 
una  delle  sue  estremità  un  conduttore  qualunque,  al  mo« 
mento  in  cui  è  tirato  dentro  alla  spirale,  yì  è  interruzione 
di  circuito  e  quindi  scintilla;  come  pure  s'intende  che  ces- 
sata la  corrente,  il  cilindro  col  mezzo  di  qualche  meccani- 
smo molto  semplice  a  concepirsi,  può  essere  ricondotto  al- 
la sua  prima  posizione,  da  dove  è  tolto  per  la  ripetizione 
dei  movimenti  descritti.  Così  si  ottiene  una  serie  di  scintille, 
che  potranno  anche  convertirsi  in  un  arco  luminoso  conti- 
nuo, qualora  sia  vinta  affatto  una  delle  difficoltà  principali 
trovate  sin  qui  neir  illuminazione  elettrica,  cioè  la  corrosione 
e  il  guasto  delle  punte  di  carbone  fra  cui  si  fa  scoccare  la 
scintilla . 


SOPRA  UNA  NUOVA  PILA  CON  UN  SOLO  LIQUIDO,  DI  UNA  FORZA 
MAGGIORE,  DI  UNA  COSTRUZIONE  E  DI  UN  USO  PIÒ  ECONO- 
MICO   DELLE   PILE   AD   ACIDO  NITRICO;  DEL  PrOF.   CALLAN 

DI  Maynooth  —  Philos.  Magaz.  t.  ix,  p.  260.  Aprile  1855. 
(  EitraUo  ) . 

Non  vi  è  forse  oggi  apparecchio  di  fisica  più  usato  del- 
la pila,  tanto  nelle  ricerche  sperimentali ,  quanto  in  un  gran 
numero  di  applicazioni  industriali.  Tutti  sanno  che  le  pile 
di  Grove  e  di  Bunsen,  incomparabilmente  più  potenti  di 
tutte  le  pile  che  si  usavano  prima  di  queste,  non  sono  pe- 
rò senza  inconvenienti,  fra  i  quali  primeggiano  il  prezzo 
dei  materiali  di  cui  sono  formate  e  quello  dell'acido  nitri- 
co che  dopo  poche  ore  di  azione  diviene  quasi  inservibile, 
h  poca  costanza  degli  effetti  e  l'incomodo  grave  dei  vapo- 
ri nitrosi  che  si  sviluppano .  È  dunque  una  buona  notizia 
per  gli  sperimentatori  quella  della  nuova  pila  del  Sig.  Gain 
lan,  se  pure ,  come  è  permesso  di  dubitarne  ancora,  si  rea- 
lizzaoo  tutte  le  qualità  promesse. 

Questa  pila  si  compone  di  due  metalli,  che  sono  lo  zio- 
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co  amalgamato  e  il  ferro  fuso  o  ghisu   invece  del  platino  « 
del  carbone  immersi  in  uno  dei  liquidi  seguenli: 

1."  Uiia  parie  d'acido  sollbrico  eonccnLrato  e  3  d'acqu:ì. 

i.°  Una  parte  d'acido  solforico  concentrato  e  3  ^/^  par- 
tì d'una  soluzione  concentrata  di  sai  marino. 

3,®  Una  parte  d'acido  solforico  concentrato  che  si  me* 
scola  coli' acido  cloridrico  e  2  parti  d* acqua. 

4.*  Acido  cloridrico  non  diluito  o  debolmente  diluito. 

U  secondo  di  questi  liqnìdi  ó  quello  che  lì  Sig,  Callan 
raccomanda  come  prcl'eribìlc  agli  altri. 

Quanto  alla  disposizione  della  pila,  le  due  lastre  di  m* 
co  e  di  ferro  fuso  devono  essere  tenute  quanto  più  vicine  e 
possibile,  e  si  usa  uno  strato  di  legno  o  di  caoutcbouc  vulca* 
nizzato  per  difendere  la  superfìcie  esterna  delia  lastra  dì 
ferro  fuso  dall'azione  del  liquido, 

È  specialmcnlc  nella  produzione  della  luce  elettrica  che 
il  Sig.  Callan  ha  ado[>erato  le  sue  pile,  ed  è  in  questo  uso 
che  le  ha  trovale  più  forti  delle  pile  ad  acido  nitrico.  Me- 
rita di  esser  notala  V  osservazione  falla  dal  Sig.  Callao, 
che  cioè  con  questa  nuova  pila  le  due  punte  di  carbone  sem- 
brano egualmente  incandeseenti,  menlre  si  sa  che  colle  al- 
tre pile  la  punta  positiva  è  sempre  molto  più  iucandescea- 
tc  delFaltra,  Onde  riparare  alla  pronta  diminuzione  di  at- 
tività del  liquido  che  deve  avvenire  in  questa  pila,  il  Sig. 
Callan  propone  una  disposizione  poco  diversa  da  quella  che 
Pauiell  applicò  alla  sua  pila  a  forza  costante:  il  liquido  è 
vuotato  dair  interno  delle  pile  a  goccia  a  goccia  per  mez^o 
di  sifoni  che  pescano  sino  al  fondo  dei  bicchieri,- mentre 
nuovo  liquido  è  versato  al  di  sopra  egualinente.  Poiché 
siamo  sul r argomento  di  nuove  pile,  agt,'iungercmo  che  il 
Prof*  L.  Doveri  ha  letto  air  Ateneo  ttali^ino  di  Firenze,  nel 
Marzo  ultimo,  una  memoria  sull'uso  del  piombo  nelle  pile 
di  Grove  o  di  Bunscn  in  sostituzione  al  carbone  e  al  plati- 
no ,  nella  quale  è  dello  che  una  coppia  col  piombo  ha 
un' azione  galvanomclriua  che  è  tre  quarti  di  quella  di  una 
coppia  dì  Uunsen  della  stessa  dimensioue. 
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8I3LLA    NATCaA  DELLA    FORZA  PER  GUI  I  CORPI    SONO    RESPINTI 

DAI  POLI  DI  UNA  CALAMITA.  —  Lezione  del  Prof.  TYNDALL 
alt  Istìhizicne  Reale  della  Ch'atirBrelagna  nelt  Adunanza 
detti  26  Gennajo  1855.  { Estratto  dell'Autore). 

Il  Prof.  Tyndall  comincia  dal  mostrare  che  i  corpi  so- 
no respìnti  dai  poli  di  una  calamita  in  virtù  di  uno  stato 
di  eccitamento  in  essi  indotto  dalla  calamita  stessa.  La  re* 
pulsione  del  bismuto  e  l'attrazione  del  ferro  dolce  seguono 
precisamente  le  stesse  leggi  allorquando  la  forza  della  cala- 
mita varia,  essendo  esse  proporzionali  non  semplicemente 
alla  forza  della  calamita,  ma  dentro  certi  limiti ,  al  quadrato 
di  quella  forza.  Per  il  caso  del  ferro  si  spiega  questa  legge 
dicendo  che  sotto  l'influenza  magnetica  il  ferro  è  converti-» 
to  in  una  vera  calamita  temporaria,  di  sui  la  forza  varia 
col  magnetismo  inducente;  nel  caso  del  bismuto  il  resultato 
può  solamente  essere  spiegato  ammettendo  che  la  massa 
diamaguetica  è  convertita  in  un  vero  diamagnete. 

£  stato  pure  mostrato  che  la  condizione  eccitala  da 
uno  dei  poli  non  è  la  stessa  di  quella  eccitata  da  un  polo 
contrario. 

Se  la  condizione  eccitata  fosse  indipendente  dalla  qua- 
lità del  polo,  ne  seguirebbe  che  i  due  poli  di  nome  contra- 
rio agendo  simultaneamente  sul  bismuto,  dovrebbero  respin- 
gerlo, lo  che  non  è.  Due  poli  dello  stesso  nome  producono 
repulsione;  ma  quando  sono  di  nome  contrario  e  di  forza 
eguale,  la  condizione  eccitata  in  uno  dei  poli  è  neutralizza- 
ta dall'  altro,  e  non  vi  è  repulsione .  L'  Autore  ha  operato 
sopra  corpi  magnetici  e  diamagnetici  con  tutte  le  forze  ca- 
paci di  un'  azione  magnetica,  cioè  i.^  colla  calamita  sola,  9.^ 
colla  corrente  elettrica,  3.®  colla  calamita  e  colla  corrente 
combinate  insieme .  In  queste  ricerche  è  necessario  di  atten- 
dere alla  struttura  dei  corpi,  e  forse  l'aver  trascurata  que- 
sta circostanza  ha  introdotto  molti  errori  in  questa  parte 
della  scienza.  L'Autore  ha  preparato  una  massa  compatta 
di  bismuto  comprimendo  con  una  pressa  idraulica  in  una 
stampo  di  metallo  della  polvere  di  bismuto  puro.  La  massa 


cos\  oUt^niila  sospesa  nel  crimpa  mngnctico ,  essendo  0ri/.7!on- 
tjile  lilla  VìììQiì  (il  coni  p  ressi (>nt%  sì  comptirtn  comi?  tin  corpo 
ni;ignetìi-o,  ciuè  calla  diniens^iono  pìii  lunga  dù  polo  :i  poti^ 
lisciandosi  quella  lìnea  noi  ridilo  alla  linea  polare.  QnesUi  ìded| 
li  tu  fra  gii  elTettì  del  hìsmula  compresso  e  le  sosta  n/*e  ma- 
gnetiche ordinarie  si  verilicava  usando  la  corrente  elettrica, 
e  la  corrente  e  la  calamita  combinate, 

Kella  stessa  guisa  comprimendo  una  polvere  mngnetici^| 
si  ottengono  sbarre  che  si  couiprìrtano  come  se  fossero  sbaf^^ 
re  di  corpi  magnetici.  Cbiamando  quelle  sbarre  che  mostra- 
no  ragione  magnetica  o  diamagnetìca  ordinaria  ubarre  nor- 
mali  e  anonnati  quelle  compresse,  ne  segue  ctie  una  sbarra 
anomalie  di  una   elusse  di  corpi  si   comporta  precisanieote 
come  una  sbarra  normale   dell'altra  classe;  ma  quando  pa- 
ragoniamo  insieme  sbarre    normali  o  anormali,   dcir  una  e 
(leir  altra  classe,    rantitesi  dell' a/Jone   è   perfetta,    L*  espé* 
rien7.a  dimostra  che  se  ciò  che   Gauss  chiama  dislribìizimi^M 
ideate  del  magnetiBmo  nelle  sbarre  magnetiche  fosse  in^ertr-^^ 
ta,  si   avrebbe   una   distribu^Etone  che  produrrebbe   tutti  gli 
elfetti  dei  corpi  dìnmagnetici. 

1/ Autore  sì  è  specialmente  occupato  della  polaritfk  dia- 
magnetica.  Una  Sfiirale  schiacciata,  di  cui  il  diametro  ìnter^ 
no  era  i  pollice  e  Teslerno  7  pollici  e  lunga  I  pollice,  era 
fissata  solidamente  sopru  una  tavola  essendo  verticale  il  |il:i- 
no  delle  spire.  Una  sbarra  di  bismuto  lunga  5  pollici  e  di  U,l 
di  pollice  di  diametro  era  sospesa  per  il  suo  centro  dì  gri- 
vita  in  modo  da  poter  liberamente  oscilhire  dentro  la  spi- 
rate  che  la  circondava.  Cosi  disposto  l'apparecctiiOf  T Auto- 
re ha  fatto  le  seguenti  esperienze.  Fatta  passare  u»u  cor^ 
rente  di  20  pile  di  ftrove  attraverso  la  spirale  che  circon- 
da la  sbarra  di  bismuto  nel  tempo  che  si  rendeva  attiva 
un*  elettro-calamita  di  cui  Tasse  incontrava  perpendicolar- 
mente una  delle  estremità  della  sbarra,  si  vedeva  la  sbarra 
stessa  ora  attratta  ora  respinta  dal  polo,  gecoado  il  nome  del 
polo,  e  secondo  la  direxiofie  della  corrente  della  spirale  « 
Questi  movimenti  erano  accresciuti  e  all' incirca  raddoppiati 
allorché  si  faceva  agire  sull'altra  estremità  della  sbarra  dì 
bismuto  e  dalla  parte  opposta  il  polo  contrario  di  un'  altra 
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cralamiU  »  nel  qual  caso  i  due  poli  agivano  come  una  coppia 
fnefcamca.  Se  ì  due  poli  erano  dello  stesso  nome  non  vi 
era  più  alcun  movimento  nella  sbarra,  mentre  acquistavano 
miggior  prontezza  e  decisione  usando  quattro  elettro-cala- 
mite, cioè,  interponendo  ognuna  delle  estremità  della  sbar- 
ra fra  due  poli  di  nome  contrario.  In  tuUi  i  casi  i  movimen'' 
ti  erano  opposti  a  quelli  oUentUi  eolla  sbarra  di  bismulOf  so^ 
sliiuendo  a  questa  una  sbarra  di  fsrro. 

La  questione  della  polarità  diamagnetica  fu  in  seguito 
sottoposta  ad  un'altra  prova  che  cadeva  sotto  il  dominio  di  . 
alcani  principj  di  meccanica.  S' imagini  di  avere  una  super- 
ficie polare  molto  estesa,  onde  ottenere  un  campo  di  forza 
magnetica  uniforme,  e  si  sospenda  dinanzi  a  questa  super- 
ficie una  leva,  e,  posta  ad  una  estremità  e  fissata  in  tra- 
verso alla  lunghezza  della  leva,  una  sbarra  normale  di  bi- 
aniito:  un  peso  dalla  parte  opposta  fa  equilibrio  alia  sbarra 
di  bismuto,  e  il  sistema  essendo  sospeso  per  il  suo  centro  di 
gravità,  la  leva  e  la  sbarra  possono  oscillare  orizzontalmente.  « 
Supponiamo  che  la  leva  sia  inclinata  di  circa  45®  coli*  asse 
magnetico;  se  la  forza  agente  sopra  il  bismuto  fbsse  pura- 
mente  repulsiva  ^  cioè  se  lo  stato  diamagnetico  fosse  unipo- 
lare, ogni  particella  della  massa  di  bismuto  tenderebbe  ad 
allontanarsi  dal  polo.  Invece  1*  esperienza  dimostra  che  met- 
tendo in  azione  1*  elettro-calamita  si  ottiene  un  moto  contra- 
rio, cioè  la  leva  si  avvicina  al  polo.  L*A.  considera  questo 
fatto  come  spiegato  dall'ipotesi  della  polarità  diamagnetica. 
In  questa  ipotesi  le  estremità  della  sbarra  di  bismuto  hanno 
poli  contrari,  uno  dei  quali  è  attratto  e  1* altro  respinto  dai 
poli  delb  calamita;  mala  forza  agente  sopra  il  polo  attrattivo 
è  applicata  ad  una  maggiore  distanza  dall'  asse  di  sospensione 
di  quella  che  agisce  sul  polo  ripulsivo,  e  siccome  la  disposi- 
zione è  tale  che  le  intensità  assolute  delle  forze  agenti  sopra 
i  due  poli  differiscono  pochissimo  l'una  dall'altra,  l'estremità 
più  lontana  attratta  si  muove  verso  la  superficie  polare  per- 
chè soggetta  a  un  momento  più  grande  di  rotazione. 

L'A.  appoggia  questa  conclusione  con  una  esperienza, 
tentata  sostituendo  alla  sbarra  di  bismuto  un  ago  calamitato 
soggetto  all'azione  magnetica  della  terra. 

YiA,  IL  o 
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Una  memoria  presentata  dalFA.  alia  Società  Reale  di 
Londra  nel  Novembre  decorso,  e  di  cui  una  parte  forma  il 
soggetto  della  lezione  Bakeriana  dell'anno  presente,  contie- 
ne una  più  estesa  discussione  di  questo  soggetto,  colla  quale 
l'A.  spiega  in  un  modo»  che  egli  crede  soddisfacente»  le  dif- 
ficoltà addotte  dal  Matteucci  nel  suo  Cow$  special  contro 
la  spiegazione  data  dair  Autore  dei  movimenti  del  bismuto 
cristallizzato  o  compresso  nel  campo  magnetico. 


SOPRA  UNA  NUOVA  GLASSE  DIRADICALI  ORGANICI— A.  WURTZ. 

Campi,  rend.  de  fAcad.  des  Sciences,  l.  xl.  p.  1285. 
(  EsirMo  ) 

È  noto  che  Kolbe  e  Frankland  hanno  isolato  i  gruppi 
organici  di  cui  i  Chimici  ammettono  resistenza  negli  alcoli 
e  negli  eteri. 

1  due  Chimici  precitati  sottoponendo  alla  elettrolisi  gli 
acidi  grassi  volatili  CH'OS  o  decomponendo  collo  zinco 
gli  eteri  idrojodici^  hanno  ottenuto  una  serie  d'idrogeni  car- 
bonati che  rappresentano  colle  formule  seguenti: 

C'H'    Metile 
C*H*    Etile 
CW    Butile 
C'^H**  Amile 

In  seguito  è  stato  aggiunto  a  questa  serie  il  caproi- 
le  C**H*». 

Secondo  le  idee  di  Kolbe  e  Frankland,  i  radicali 
alcolici  avrebbero  allo  stato  libero  lo  stesso  peso  atomico 
e  la  stessa  forma  molecolare  che  hanno  nelle  loro  combi- 
nazioni. 

Essi  esisterebbero  negli  alcoli  quali  sono  allo  sta- 
to libero,  ed  in  quest'ultima  condizione  il  loro  equiva- 
lente corrisponderebbe  a  due  volumi  di  vapore.  Per  altro 
questo  modo  di  vedere  non  è  stato  adottato  da  tutti  i 
Chimici. 
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Laurent  e  Gerhard!  per  ì  primi  hanno  proposto  di  rad- 
doppiare le  formule  dei  radicali  alcolici.  Il  confronto  dei 
punti  d' ebollizione  di  questi  composti  ha  condotto  Hofmann 
a  una  conclusione  analoga;  ma  le  ragioni  da  esso  prodotte 
e  fondate  unicamente  sopra  dati  fisici,  non  sono  state  accet- 
tate da  Kolbe,  il  quale  ha  opposto  che  la  legge  generale 
stabilita  sul  grado  di  ebollizione  di  corpi  che  allo  stato  di 
vapore  sono  condensati  in  quattro  volumi,  non  gli  sembrava 
applicabile  al  caso  di  quelli  il  cui  equivalente  è  rappresen- 
tato soltantcvvda  due.  Comunque  sia,  è  sembrato  utile  air  Au- 
tore di  arrecare  in  questa  discussione  nuovi  argomenti  tratti 
da  fotti  chimici  incontrastabili. 

Prima  di  andare  innanzi  fa  d'uopo  formulare  chiara- 
mente la  questione,  e  precisare  ciò  che  deve  intendersi 
per  le  formule  doppie  di  cui  qui  si  tratta.  Queste  formule 
rappresentano  gruppi  binari,  ossia  molecole  doppie  formate 
dalla  riunione  de'  radicali  che  si  ammettono  negli  alcoli,  fis- 
se indicano  che  nel  momento  in  cui  i  radicali  alcolici  di- 
vengono liberi,  si  combinano  in  certo  modo  con  se  slessi 
per  costituire  i  composti  : 

C*H»  i 

Qt^z  J  Metile, 

C*H»  ) 

^4^5  >  Etile,  ec. 

La  questione  dei  radicali  formulata  in  tal  modo  si  ran- 
noda a  uno  dei  punti  più  delicati  e  importanti  delle  dottrine 
ehuniche.  S'intende  adunque  quanta  importanza  presentino 
tatti  quei  fatti  che  possono  spandere  qualche  luce  in  que- 
sta discussione.  Ecco  in  qual  modo  l' A.  ha  cercato  risolvere 
la  questione,  togliendo  per  punto  di  partenza  l'esperienze 
fondamentali  di  Williamson  sulla  genesi  degli  eteri  misti.. 

Se  i  radicali  costituiscono  allo  stato  libero  delle  mole- 
cole doppie^  sarà  possibile  surrogare  in  queste  molecole  un 
grappo  alcolico  ad  un  altro,  ed  ottenere  così  una  serie  di 
radicali  misti.  Così  se  retile  e  formato  da  due  gruppi  etili- 
ci, dev'essere  possibile  sostituire  a  uno  di  questi  gruppi  il 
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radicale  dell* alcole  butilico,  o  quello  dell'alcole  arailico,  e 
formare  con  tale  sostituzione  I  radicali  misti  etll-batile,  elil- 
amile  ec.  Questi  radicali  esistono  di  fatto»  e  sono  stati  iso- 
lati dall' A.  con  due  diverse  reazioni: 

I.®  Decomponendo  col  sodio  un  miscuglio  in  proportio- 
ni  atomiche  dei  due  eteri  idrojodici. 

2.®  Decomponendo  per  via  elettrolitica  nn  miscuglio  di 
acidi  grassi. 

Allorquando  si  tratta  un  miscuglio  di  jodnro  d'etile,  e 
di  joduro  di  butile  con  una  quantità  proporzionale  di  sodio^ 
si  forma  ,  indipendentemente  da  alcuni  prodotti  secondari, 
dello  joduro  di  sodio,  dell'etile,  del  butile,  e  una  combina* 
zione  di  questi  due  radicali,  cioè  il  radicale  misto  ffiMtt- 

tile  p_y  >.  L'etile  è  gassoso,  l'etil-butile  è  un  liquido  leg- 
giero e  mobile,  che  bolle  a  62®,  e  si  separa  facilmente  dai 
butile,  che  non  bolle  se  non  a  106*. 

L*  etU'-amUe  r.io|tii  (  ^  forma  nelle  medesime  condizio- 
ni, decomponendo  cioè  un  miscuglio  di  joduro  di  etile  e  di 
joduro  d'amile  col  sodio.  Il  suo  punto  di  ebollizione  essendo 
a  88®,  è  facile  separarlo  con  distillazioni  frazionate  dall'ami- 
le  che  bolle  a  158®.  Esso  ha  il  potere  di  deviare  la  luce  po- 
larizzata a  dritta,  come  fa  l'amile  allo  stato  libero;  Il  che 
sembra  indicare  che  il  radicale  aroilico  vi  è  contenuto  sen- 
za alterazione. 

Il  bulil-<imile  pioun  i  ^'  ottiene  decomponendo  col  so- 
dio un  miscuglio  di  joduro  di  butile,  e  di  joduro  di  amile. 

C«H®     I 
11  bulilHiaproile  p,,       >  è  stato  invece  ottenuto  dalla 

elettrolisi  di  un  miscuglio  di  valerato  ed  enantilato  di  po- 
tassa. Esso  bolle  a  150®,  e  può  quindi  separarsi  assai  facil- 
mente dal  butile  e  dal  caproile  che  si  formano  nel  tempo 
stesso,  e  che  bollono  rispettivamente  a  106®  e  a  202®. 

Le  condizioni  in  cui  questi  radicali  misti  hanno  origine, 
le  loro  proprietà  fisiche,  fra  le  quali  è  molto  notevole  il  po- 
tere rotatorio  dell' ctil-amile ,  spargono  una  viva  luce  sulla 
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loro  costituzione.  Inoltre  il  conCronto  delle  loro  proprietà  con 
qnelle  dei  radicali  normali,  non  lascia  alcan  dubbio  sul  po- 
sto che  questi  ultimi  occupano  nella  serie,  e  per  conseguen- 
za sol  loro  ?ero  equivalente»  come  può  giudicarsene  dal  se- 
guente prospetto: 

Proprietà  fiikhe  dei  radicali  alcolici. 


EAMCAU 


I  •  •  •  • 


Itfl-boUto 
lUl-amne  .  .  •  • 
MeUI-caproileC?) 


Botn-amUe  •  •  . 

AmUa 

BoUI-eaproile  • . 
Caprone  


coMfosmoim 


Ct«i« 
CMHW 

C«*H" 


CMRM 


IC«H« 

?C»H» 
JC^H» 
Jc^H" 
JCH» 
)c«H» 

Jc»^ 

|ciH« 

lc«^" 

/C^H" 
ÌC»B» 
)c»«H" 
lc«Hw 


DIRtlTA' 

0,7011 
0,7060 

t 
0,7057 
0,7347 
0,7415 

» 
0,7574 


Dmfl.  DiL  TAroaa 


5,055 

5,416 
4.070 
4,465 
4,056 
4^17 
5,085 


eakoL 

9,979 
5,455 
5,455 


4,435 
4,007 
4,907 
5,S74 


FmiTi 
di 


88* 

106» 
159* 
M58» 
156» 
909*(?) 


Si  vede  da  questo  confronto  che  le  cifre  esprimenti  la 
composizione,  la  densità  del  vapore,  ed  il  punto  di  ebollizione 
dei  radicali  normali  e  misti  seguono  una  progressione  quasi 
regolare^  colla  quale  si  accordano  la  composizione  chimica 
da  un  lato,  e  le  proprietà  fisiche  dair  altro  :  accordo  natura- 
lissimo e  che  si  spiega  facilmente  ammettendo  per  il  butile, 
ramile,  ed  il  caproile  le  formule  doppie 

CWC«^H**C*'H*» 

C*H»C*«H**C"H*» 
mentre  esso  non  esisterebbe  più  se  si  volessero  attribuire  a 
questi  radicali  le  formule  semplici 
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RICERCHE    SULLE     LEGGI     DEL     MAGNETISMO    DI    ROTAZIONE 

—  ABBIA  —  Ann.  de  Chim.  et  de  Phys.  t.  xliv.  p.  472. 
(Ettraiio  ) 

Il  Slg.  Abria,  ben  conosciuto  per  una  serie  estesa  di  ri- 
cerche sulla  magnetizzazione  per  mezzo  della  corrente  elet- 
trica e  sulle  correnti  indotte,  ha  impreso  a  studiare  le  ìeg- 
gi  del  magnetismo  di  rotazione,  indipendentemente  da  ogni 
teoria  sulla  cagione  del  fenomeno. 

L' A.  in  questa  memoria  sì  occupa  principalmenie  del 
caso  di  una  calamita  mobile  intorno  ad  un  asse  verticale 
soggetta  all'azione  di  una  lastra  orizzontale  metallica,  di  cui 
il  centro  coincide  col  filo  di  sospensione  d'ella  calamita. 
Questo  caso  si  riferisce,  sia  ali* azione  che  si  sveglia  fra  la 
lastra  in  riposo  e  la  calamita  oscillante,  sia  a  quella  che  ha 
luogo  allorché  la  lastra  è  in  moto  e  la  calamita  In  riposo. 
t  facile  di  presentire  che,  trovata  l' intensità  della  forza  che 
ò  sviluppata  in  una  delle  due  condizioni  suddette,  si  poò 
dedurre  quella  che  si  manifesta  nell* altra. 

L'ipotesi  la  più  semplice  che  si  può  assumere  sali* azio- 
ne che  un  ago  calamitato,  oscillante  sopra  una  lastra  metal- 
lica in  riposo ,  prova  per  parte  di  quest'  ultima  ,  con- 
siste a  paragonare  il  movimento  dell'  ago  a  quello  di  un  pen- 
dolo in  un  mezzo  resistente.  In  questa  ipotesi,  già  assunta 
da  altri  autori  (i),  la  resistenza  del  mezzo  è  rappresentata 
dalla  forza  che  emana  dalla  lastra  ;  si  può  anche  supporre, 
d'accordo  colle  esperienze  di  M.  Harris,  che  la  forza  svilup- 
pata dalla  lastra  è  semplicemente  proporzionale,  almeno  fi- 
no ad  un  certo  limite ,  alla  velocità  del  movimento  oscilla- 
torio dell'ago  calamitato,  e  in  generale  alla  velocità  relativa 
fra  la  calamita  e  la  lastra . 

L'A.  ha  quindi  assunto  secondo  i  principi  della  mecca- 
nica (2)  le  formule  del  pendolo,  le  quali  danno  che  le  ann 
piezze  successive  delle  piccole  oscillazioni  devono  formare 
una  progressione  geometrica  decrescente,  di  cui  la  ragione  è 

(1)  V.  MaUcocci,  Cours  special  sor  rindaction  etc.  p.  115. 
(9)  Poisfou,  Traité  de  Mécanique  1. 1.  p.  S51. 
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data  dalle  formule  stesse.  Chiamando  T  la  durata  delFoscil* 
lazione  dell'ago  sotto  rìoflueuza  sola  della  terra»  e  T' que« 
sta  stessa  durata  sotto  F  influenza  riunita  della  terra  e  del* 
la  lastra^  si  ha 

T=nK  j,  e  T/«  - 

dove  r  esprime  il  rapporto  delle  durate  delle  oscillazioni 
piccolissime  dell'ago,  allorché  è  successivamente  soggetto  al- 
l' influenza  sola  della  terra  o  alle  influenze  riunite  della  ter- 
ra e  della  lastra.  Finalmente  chiamando  0  il  rapporto  di 
due  ampiezze  consecutive  ottenute  dividendo  la  più  piccola 
per  la  più  grande,  si  trova,  nella  ipotesi  adottata,  che  la  in- 
tensità della  forza  emanata  dalla  lastra  è  proporzionale  a 

^',^  ovvero  a  y  log.  0. 

L'A.  ha  cominciato  dal  cercare  la  dimostrazione  speri- 
mentale di  una  conseguenza  di  questa  ipotesi,  che  cioè  la 
durata  delle  oscillazioni  delFago  calamitato  deve  essere  sot- 
to l'azione  della  lastra  accresciuta  di  una  quantità  piccolis- 
sfana. 

II.  rapidissimo  decrescimento  dell'ampiezza  delle  oscilla- 
zioni per  l'azione  della  lastra,  per  cui  non  si  può  contare 
che  un  piccolo  numero  di  queste  oscillazioni,  ha  fatto  sì  che 
l'A.  ha  potuto  dimostrare  che  la  loro  durata  era  realmen- 
te accresciuta  sotto  l'influenza  della  lastra,  senza  però  poter 
determinare  con  precisione  questo  aumento. 

Per  trovare  le  leggi  del  magnetismo  di  rotazione ,  e 
quindi  per  determinare  il  valore  della  forza  che  emana  dal- 
la lastra,  tutto  si  rìduceva  a  cercare  con  molta  precisione 
il  rapporto  delle  ampiezze  di  due'  o  quattro  o  più  oscilla- 
zioni consecutive. 

Volendo  per  maggior  scrupolo  tener  conto  della  resi- 
stenza dell'aria  e  della  torsione  del  filo^  si  può  far  una  se- 
rie d' esperienze  oiide  determinare  questo  rapporto  senza  la 
presenza  della  lastra. 

Onde  determinare  le  ampiezze  delle  oscillazioni  succes- 
sive con  precisione,  l'A.  ha  fissato  sopra  la  sbarra  calamita- 
ta chfi  è  sospesa  ad  un  fascio  di  fili  di  seta,  un  pezzo  d'a- 
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vorio  lungo  più  della  sbarra,  e  terminato  alle  estremità  da 
due  pezzi  più  larghi  del  resto,  sul  quali  sono  tracciate  cento 
divisioni  finissime  che  convergono  verso  il  centro  di  sospen- 
sione. Un  cannocchiale  avente  al  suo  foro  un  micrometro 
diviso  sopra  vetro,  è  puntato  sopra  la  calamita  in  modo  che 
r  asse  ottico  incontri  l'arco  d'avorio  a  poca  distanza  da  una 
delle  sue  estremità,  e  precisamente  sopra  una  certa  divisione. 
Fatta  oscillare  la  sbarra,  dopo  un  certo  tempo  si  noterà,  al- 
lorché il  tratto  centrale  del  micrometro  coincide  con  una 
delle  divisioni  dell* arco  d'avorio.  L'esperienza  si  continua 
notando  le  divisioni  che  dopo  2  o  3  o  4  oscillazioni  vengo- 
no di  nuovo  a  coincidere  col  tratto  centrale  del  microme- 
tro. Così  si  determinano  le  ampiezze  successivamente  de- 
crescenti delle  oscillazioni.  L'A.  riferisce  da  prima  molte 
esperienze  dalle  quali  resulta  la  costanza  del  rapporto  fra 
le  suddette  ampiezze  delle  oscillazioni,  e  giustifica  così  Tipo- 
tesi  sulla  quale  esso  si  é  fondato  per  determinare  la  forza 
che  emana  dalla  lastra  di  rame. 

L*A.  ha  pure  descritto  il  metodo,  d'altronde  assai  sem- 
plice ad  immaginarsi,  col  quale  ha  determinato  questa  forza 
nel  caso  del  disco  in  rotazione;  il  quale  consiste  nel  misura- 
re r  angolo  di  cui  rimane  deviata  la  sbarra  calamitata  dalla 
sua  posizione  d'equilibrio  sotto  il  disco  rotante  uniforme- 
mente. L'A.  ha  confermato  il  risultato  a  cui  è  giunto  Har- 
ris, che  cioè  i  seni  degli  angoli  di  deviazione  della  sbarra 
calamitata  e  quindi  le  forze  sono,  almeno  dentro  certi  limi- 
ti ,  semplicemente  proporzionali  alle  velocità  di  rotazione  del 
disco .  Era  facile  di  prevedere  che ,  l' azione  principale 
corrispondendo  ai  poli  della  sbarra,  conveniva,  onde  otte- 
nere l'effetto  massimo,  che  il  diametro  del  disco  superasse 
notevolmente  la  lunghezza  della  sbarra  calamitata.  L'A.  ha 
adoperato  una  sbarra  lunga  15i"",  e  un  disco  di*  rame  di 
^80""  di  diametro  che  aveva  i0"",34  di  grossezza. 

In  questa  memoria  1*  A.  si  è  limitato  a  determinare  la 
relaziona  fra  V  intensità  magnetica  e  la  forza  sviluppata  nel 
disco,  ed  ha  trovato  che  questa  forza  cresceva  colla  forza 
magnetica,  ma  con  una  legge  indipendente  dalla  distanza 
dalla  quale  la  sua  azione  s'esercita.  Le  distanze  fra  la  su- 
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pcrSce  superiore  del  dbco  e  il  lato  inferiore  della  sbarra 
calamitata  hanno  variato  da  9^,38  a  i4*",87. 

Giova  qterare  che  Y  A.,  oggi  in  possesso  di  un  buon  me- 
todo per  studiare  le  leggi  del  magnetismo  di  rotazione»  vor- 
rà estendere  le  sue  ricerche  a  tutte  le  circostanze  di  que* 
sto  fenomeno  importante. 


SULLA  TEMPERATURA  E  SULLA  DENSITÀ*  DELL'ACQUA  DEL  MARE 

FRA  Southampton  e  Bombay  per  il  mediterraneo  ed  il 
MAR  ROSSO»  dei  SIGNORI  ADOLFO  HERMANN  E  ROBERTO 
SCHLAGINTWEIT— Proceedin^ff  of  the  RoytU  Socielyy  SS 
Febbrajo  i855. 

(Ettratto) 

Gli  Autori  dopo  avere  descritto  gli  apparecchi  e  i  me- 
todi seguiti  nelle  loro  osservazioni,  ne  riassumono  i  resultati 
in  alcune  tavole ,  da  cui  estrarremo  i  più  notevoli. 

La  temperatura  dell* Oceano  fu  trovata  la  seguente: 

da  lat.  46»  a  4i*  N 17%  5  a  18%  5  C. 

da    >    39«  a  37* 20,   >  a  «• 

La  media  gravità  specifica,  ridotta  a  17%  8  C.nl,0277. 

La  temperatura  e  la  gravità  specifica  sono  presso  a  poco 
costanti  in  alto  mare  e  dove  non  esistono  correnti;  in  vicinanza 
dei  porti  e  delle  piccole  baje  si  trovano  variazioni  notevoli. 
In  alto  mare  la  temperatura  della  superficie  è  generalmente 
nn  poco  più  bassa  che  alla  profondità  di  30  metri. 

Mediterraneo.  Dallo  stretto  di  Gibilterra  a  Malu  la  tem- 
peratura è 21%7  a  22*C. 

La  gravità  specifica,  ridotta  a  17%5  C,  é 1,0287. 

Da  Malta  ad  Alessandria  la  temperatura  varia  da  23®  a  24®C. 
La  gravità  specifica  ridotta 1,0298. 

Mar  Ro890.  11  massimo  di  gravità  specifica  trovato  du- 
rante il  viaggio  fu  air  estremità  nord  nel  golfo  di  Suez  ove 

è 1,0393. 

da  lat.  .  .  .  27®  a  23®  N,  la  temperatura  è  .  .  .   24®  a  28®C. 

da   >  ....  22®  a  14®.  . 30®  a  3i®,5C. 

Le  gravità  specifiche  corrispondenti  sono  .  1,0318  e  1,0306. 
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SULLA    PRODUZIONE    ARTIFICIALE    DELL*  E88ENZA    DI    SENAPA  — 

PER  M.  BERTHELOT  E  S.  DE  LVC k—Ckmunicaz.  epistolare. 

L'essenza  di  seoppa  è  stata  l'oggetto  di  numerosi  ed 
importanti  lavori:  la  rimarchevole  composizione  di  quest*es- 
senza  formata  di  quattro  elementi  semplici,  carbonio»  idro- 
geno, solfo  ed  azoto,  la  varietà  de'  composti  che  essa  produ- 
ce, la  sua  formazione  e  quella  di  un  corpo  analogo,  l'es- 
senza di  aglio,  in  un  gran  numero  di  piante  crocifere,  e  fi« 
nalmente  la  sua  azione  fisiologica,  sono  altrettante  cause  che 
hanno  contribuito  ad  attirare  su  di  essa  l'attenzione  e  le 
ricerche  de*  Chimici. 

Senza  ricordar  ora  le  sperieuze  di  Thibiei^»  Home- 
mann,  Boutron,  Robiquet,  Garrat,  Fauré,  Guibourt,  Henry 
e  Plisson^  Freroy,  Simon,  Wittstock,  Aschoff,  Bnssy,  oc,  ba- 
sterà dire  che  Dumas  e  Pelonze  analizzarono  nel  1833  Tes- 
senza  di  senapa,  e  ne  determinarono  la  densità  del  vapore 
e  le  principali  proprietà:  a  costoro  è  dovuta  la  scoperta 
della  tiosinammina,  bel  corpo  cristallizzato,  prodotto  dall'azio- 
ne dell' ammoniaca  sull'essenza  di  senapa,  e  così  atto  per  la 
sua  facile  formazione  a  caratterizzare  la  presenza  di  una 
tale  essenza  ne'  miscugli  che  possono  contenerla. 

In  seguito  esperienze  non  meno  numerose  sono  stale  ese- 
guite da  taluni  de'  Chimici  menzionati,  da  Loev^ig,  Weidmann, 
Will,  Wertheim,  Gerhardt,  Winckle,  Pless,  Hlasiwetz,  Zinin, 
Hinterbcrger,  ec.  Simili  lavori  e  con  ispecialità  quelli  di 
Wertheim  hanno  gettato  una  viva  luce  sulla  costituzione 
dell* essenza  di  senapa.  Infatti  Wertheim  ha  dimostrato  che 
l'essenza  di  senapa  C^H'NS*,  poteva  considerarsi  come  una 
combinazione  di  essenza  d'  aglio  C'H'S  e  di  acido  solfo- 
cianidrico  : 

C»H»NS«=«C«H»S-f-C«NS 

Egli  stabilì  fin  dal  i845  per  mezzo  di  esatte  e  delicate 
sperienze  di  analisi  e  di  sintesi  non  solo  la  costituzione  chi- 
mica dell'essenza  di  senapa,  ma  benanco  tutte  le  relazioni 
che  esistono  tra  essa  e  quella  d'aglio. 

I  jdati  che  precedono  ci  servirono  di  base  per  ottenere 
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r  essenza  di  senapa,  senza  far  infenrenire  alcun  principio 
analc^o  estratto  dalle  piante  crocifere,  vai  quanto  dire  pren- 
dendo la  glicerina  per  punto  di  partenza. 

Noi  abbiamo  dimostrato  in  nna  memoria  recentemente 
presentata  all'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi,  chela  gli- 
cerina trattata  coHModuro  di  fosforo,  dà  origine  al  proplle-* 
ne  iodato  C*H'I.  Ora  la  formula  deir  essenza  d*  aglio  C'H'S 
differisce  da  quella  del  propilene  iodato  solamente  per  la 
sostituzione  del  solfo  all'Iodio.  Basterà  quindi,  giusta  queste 
formule,  operare  una  tale  sostituzione,  e  poscia  combinare 
Il  prodotto  coli' acido ^solfocianidrico,  per  ottenere  l'essenza 
di  senapa. 

Questa  doppia  reazione  è  stata  da  noi  realizzata  in  una 
sola  operazione,  trattando  cioè  il  propilene  iodato  per  mez- 
zo del  solfocianuro  di  potMio:  C*mH-C*NKS'«C'H*NSM'Kl. 
La  reazione  eseguita  in  tubi  di  vetro  chiusi  ed  alla  tempe* 
ratura  di  tOO  gradi,  è  compiuta  in  poche  ore:  l'essenza  di 
senapa  e  Y  ioduro  di  potassio  sono  1  principali  prodotti  ai  qua- 
li essa  dà  origine. 

n  liquido  così  ottenuto  possiede  le  note  proprietà  del- 
r essenza  di  senapa;  esercita  la  stessa  reazione  irritante  su- 
gli occhi  e  sulla  pelle  ;  bolle  quasi  alla  stessa  temperatura,  e 
trattato  coir  ammoniaca,  fornisce  nello  stesso  modo  la  tio- 
sinammina: 

C»H»NSM-NH'=:C«H»N«S* 

La  composizione  della  tiosinammina  preparata  in  tal  mo- 
do è  la  seguente: 


Carbonio 

40,9 

f  C»41,4 

Idrogeno 

7.0  1 

La  fonnula  C'HWS* 

H—  6.» 

Azoto 

23.0  I 

esige 

Nc«^4.4 

Solfo 

28.0  . 

,    S— 27,6 

Questa  tiosinammina  non  solamente  presenta  la  stessa 
composizione  e  le  stesse  proprietà  generali  di  quella  otte- 
nuta coN' essenza  naturale,  ma  giusta  le  nostre  determina- 
zioni goniometriche,  anche  la  forma  cristallina  delle  due  so- 
stanze è  interamente  identica. 
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Quindi  il  propilene  iodato  CH'I,  che  è  un  derivato  deUa  gli- 
cerina, dà  origine  all'essenza  di  senapa:  una  simile  origine  riu- 
nisce nel  modo  più  diretto  questa  essenza  e  l'essenza  di  a^^io, 
alle  serie  generali  della  chimica  organica.  Essa  mostra  Infatti 
che  l'essenza  di  aglio  C'H'S  può  dedursi  dal  propilene  G*H%udo 
de' carburi  appartenente  alla  serie  degli  alcooli:  l'essenza  di 
aglio  è  del  propilene  solforato  nel  quale  un  equivalente  d*  idro- 
geno è  sostituito  da  un  equivalente  di  solfo;  inquanto  poi 
all'essenza  di  senapa»  essa  è  del  solfocianuro  di  solfopropi- 
lene. 

Un  tal  risultamento  generalizzato,  permetterà  senza 
dubbio  di  ottenere  composti  somiglianti,  con  gli  altri  car- 
buri omologhi  del  propilene  e  specialmente  col  gas  olefico 
C'H^  Noi  abbiamo  l' intenzione  di  fare  de*  saggi  e  delle  ri- 
cerche sotto  questo  punto  di  vista. 

Ci  sia  infine  permesso  di  aggiungere  un*  osservazio- 
ne sulle  relazioni  che  il  presente  nostro  lavoro  mette  m 
evidenza  tra  la  glicerina  e  l'essenza  di  mostarda,  cioè  che 
questa  essenza  può  formarsi  per  mezzo  delle  sostanze  gras- 
se neutre,  sì  abbondanti  nel  regno  vegetabile,  e  specialmen- 
te nelle  piante  crocifere,  relazione  che  forse  permetterà  di 
spargere  qualche  luce  suU'  origine  di  questa  essenza  naturale. 
Parigi  29  Giugno  4855. 


EFFETTI     DI    ALCUNI    ALCALOIDI    ARTIFICIALI     SULL'ORGANISMO 
ANIMALE  —  ESPERIENZE  DEL  DOTT.  0.  BACCHETTI. 

Fra  i  prodotti  organici  che  la  Chimica  odierna  è  arri- 
vata a  formare  sono  notevoli,  specialmente  pei  Medici,  gli 
alcaloidi  artificiali.  Alcuni  di  essi  hanno  caratteri  fisici  e 
chimici  analoghi  agli  alcaloidi  naturali  (  chinina,  morfina, 
stricnina  ec.  );  e  poiché  questi  rappresentano  per  lo  più  i 
principi  attivi  delle  sostanze  medicamentose  da  cui  si  estrag- 
gono, e  in  generale  son  dotati  di  una  grande  energìa  sull'e- 
conomia animale,  così  poteva  supporsi  che  anche  quelli  ar- 
tificiali potessero  produrre  gli  stessi  effetti. 

Questa  supposizione  mi  ha  determinato  a  fare  alcuni 
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tentativi  preliminari  <$nde  studiare  sugli  animali  viventi  gli 
effètti  di  tre  alcaloidi  artificiali,  preparati  nel  Laboratorio 
chimico  del  Prof.  Pirla»  T amartna»  la /*tir/tinna,  Yanisina. 

Queste  tre  sostanze  sono  prodotti  cristallizzati»  che  han- 
no reazioni  alcaline  manifeste,  sapore  molto  amaro;  sono 
insolubili  o  poco  solubili  neiracqua,  e  sono  state  ottenute  trat* 
tando  con  potassa»  o  riscaldando  a  temperatura  superiore 
a  100*,  alcuni  composti  derivanti  dall'azione  dell'ammoniaca 
suH' essenza  di  mandorle  amare  per  l' amarina,  sul  furfurolo 
per  la  furfurina ,  sulK  idruro  d'  anisile  per  l' anisina .  Esse 
formano  dei  sali  cristallizzabili  insolubili  o  poco  solubili  nel- 
l'acqua, ad  eccezione  del  loro  acetato,  che  vi  si  discioglie 
con  facilità,  specialmente  a  caldo. 

Di  questo  sale  sciolto  nella  minor  quantità  possìbile  d'ac- 
qua distillata,  ho  fatto  uso  nei  miei  esperimenti,  che  ho 
procurato  d'estendere,  per  quanto  mi  fu  permesso  dalla  do- 
se delle  sostanze  che  aveva  disponibili,  a  varie  classi  d'a- 
nunali . 

ilmannat=C**H**N*  —  Introdotta  allo  stato  d'acetato  alla 
dose  di  3  grani  nel  cellulare  sotto-cutaneo  della  parte  inter- 
na della  coscia  di  un  cane,  ha  prodotto  dopo  Vi  ora  la  morte 
preceduta  da  due  accessi  di  violentissime  convulsioni  cla- 
niche e  tetaniche,  che  si  sono  ripetute  con  intervalli  di  ap- 
parente quiete. 

La  stessa  sostanza  alla  dose  di  due  grani  ingerita  nel^ 
lo  stomaco  d'un  altro  cane,  ha  prodotto  dopo  20  minuti 
tremore  violento  e  generale  delle  membra,  scosse  istantanee 
e  convulse  in  tutto  il  corpo,  impossibilità  a  sostenersi  sulle 
gambe  pel  tremore  convulso  e  per  la  rigidità,  che  si  accre- 
sceva notabilmente  quando  l'animale  si  sforzava  a  muover- 
si, abbondante  salivazione,  spuma  alla  bocca,  vomito,  re- 
spirazione celere  ed  affannosa.  Questi  sintomi  hanno  conti- 
nuato senza  interruzione  per  un  quarto  d'ora.  In  seguito  vi 
sono  stati  degl'intervalli  di  quiete,  finché  l' anfanale  dopo  8 
ore  è  ritornato  sano. 

In  6  esperienze  sui  conigli,  e  in  3  esperienze  sui  por- 
oellini  d'India,  l'acetato  d'amarina  alla  dose  d'un  grano^  in- 
trodotto sotto  la  pelle  del  dorso,  o  d'una  coscia,  come  fatto 
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ingerire  per  bocca  ha  cagiooato  cosUntemenle  dopo  pochi  ni- 
nuli  (  da  3  a  iO  )  tremore  generale  del  corpo  con  paral&i 
delle  estremità 9  specialmente  anteriori,  retraeione  e  movi- 
mento convulso  del  capo»  scosse  istantanee  come  prodot- 
te da  una  scarica  elettrica,  e  morte  dopo  '/«  d*ora  all' in- 
circa, nei  con^i  sai  quali  era  stata  la  sostanza  introdotta 
sotto  la  pelle,  mentre  negli  altri  conigli  nei  quali  era  staia 
ingerita,  i  sintomi  sono  stati  più  tardi  a  manifestarsi,  sempre 
però  di  forma  eguale,  ed  hanno  dopo  alcune  ore  potuto  so- 
pravvivere senza  sconcerto. 

In  alcuni  piccoli  uccelli,  nelle  rane  e  nei  pesci  l' inge- 
stione, o  r applicazione  sotto  la  cute  dell'acetato  di  ama* 
rìna  a  frazioni  di  grano  ha  prodotto  costantemente  dopo  po- 
chi minuti  la  morte  preceduta  da  paralisi. 

Ora  siccome  Tamartna  non  differisce  dall' idrobenzanu- 
de  per  la  composizione ,  e  quest'  ultima  si  trasforma  nella 
prima  per  la  sola  azione  di  un  riscaldamento  di  i20^  a  lao^, 
era  importante  il  vedere  se  questi  due  prodotti  esercitassero 
la  medesima  azione  sull' oi|[anismo  animale.  Per  conseguen- 
za ho  introdotto  sotto  la  pelle  del  dorso  d' una  rana  circa 
un  grano  di  amarìaa  polverizzata,  e  sotto  la  pelle  di  un'al- 
tra rana  una  quantità  presso  a  poco  eguale  d' idrobenzami- 
de:  la  prima  dopo  una  mezz'ora  circa  ha  mostrato  segni 
manifesti  di  paralisi  ed  é  morta  dopo  4  ore,  mentre  la  se- 
conda non  ha  risentito  nessuno  sconcerto.  Un'esperienza  ana- 
loga essendo  stata  ripetuta  comparativamente  sopra  due  co- 
nigli ,  ha  dato  gli  stessi  resultati.  Donde  si  deduce  come  per 
la  sola  azione  del  calore,  e  senza  l'aggiunta  o  l'eliminazione 
d'alcun  principio,  una  sostanza  innocua  si  converta  in  vele- 
no: fatto  di  grande  importanza  chimica  e  fisiologica. 

Fiir/'urinii=«C'*H*'N'0«— L'acetato  di  questa  base  intro- 
dotto alla  dose  d'un  grano  sotto  la  pelle  del  dorso  d'un  por- 
cellino d'India  ha  prodotto  la  morte  dell' anunale  dopo  Vi 
ora  preceduta  da  sintomi  convulsivi  clonici. 

Negli  uccelli  e  nelle  rane  la  furfuriu^  a  frazioni  di  gra- 
no applicata  esternamente  sotto  la  pelle  o  per  bocca,  ha  pro- 
dotto costantemente  dopo  pochi  istanti  la  morte,  preceduta 
da  paralisi  e  da  scosse  convulse. 
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iliii«iM«-C'^H*^N*0'— Alto  stato  d'acetato  ìntrodoUa  sotto 
la  GHte*  o  fatta  ingerire  alla  dose  di  frazioni  di  grano  negli  uc- 
celli, nelle  rane,  e  nelle  lucertole,  ha  prodotto  costantemen- 
te la  morte  preceduta  da  segni  d'assopimento  e  di  paralisi. 

la  alcuni  conigli,  alla  dose  di  3  grani  ha  prodotto  un 
leggero  stupore,  senza  però  cagionare  la  morte.  ^ 

Da  queste  esperienze  si  possono  trarre  le  seguenti  con- 
clusioni : 

i.*  Gli  alcaloidi  artificiali  ^>eri^ntati,  dtre  al  somiglia- 
re perfettamente  pei  loro  caratteri  fisici  e  chimici  agli  al- 
caloidi nalurali,  sf  ravTicinano  a  qu^i  asche  per  la  loro 
azione  energica  suU'orgimismo  animale. 

2*.  La  forma  sintomatica  de*  fenomeni  suscitati  da  queste 
tre  sostanze  indica  un'azione  costante  sull'asse  cerebro-spi- 
nale; ma  ciascuna  di  esse  ha  un'azione  speciale  ed  elettiva 
sopra  parti  distinte  del  medesimo,  che  spetta  ad  ulteriori  espe- 
rienze il  determinare . 

3^  L' amarina  ha  un'azione  molto  più  violenta  della  fur- 
furina  e  dell' anisina,  che  sebbene  per  alcuni  lati  somigli  a 
quella  della  stricnina  e  della  veratrina^  per  altri  ne  differisce. 
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Con  questa  osservazione,  con  quella  dell' 11,  e  colle 
due  osservazioni  fatte  il  5  a  Parigi  ed  a  Boriino,  ho  uuo^ 
vamente  intrapreso  il  calcolo  dell'orbita,  ed  ho  ottenuto  i 
resultati  che  appresso: 
Passaggi  al  perielio  1855,  Maggio  30,32737.  T.  m.  di  Firenze 

Longitud.  del  nodo  ascend.     260®  8'  35%0l      equin.  vero  . 
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Longitud.  del  perielio    .    .    282  37  48,  9)   11  Giug.  1855 

Inclinazione 156  51   21,1 

Distanza  perielia   ....    0,5678115 


Questi  eleménti  gli  ho  t>ttenuti  da  una  prima  approssi- 
mazione, e  soddisfano  a  tutte  le  osservazioni ,  meglio  di  quel- 
li che  già  le  aveva  inviato  il  li  del  corrente 
Firenze  Ì8  Giugno  i86S. 


»BYVIFI€ASI«liB 

Siamo  In? iUU  M  Prof.  Cooobl  a  tee  la  tesolDle-fMIfleaBiooo  aUa 
•oa  memoria  —  SuUe  ehUnh^aàamiU  •^  iflMriU  nel  1^.  voiwae  del  Muovo 

ClMSHTO* 

A  pag.  4M  al  periodo  che  comincia 
Io  non  ho  mai  propoeto  con  Ioli  modifiotmim  ec.  e  tArmU 
na  la  sbarra  a  rocchetto. 

Sostilniscasi  il  seguente  : 

e  Io  ho  proposto  soltanto  di  fare  le  mie  in  alcuni  casi  con 
e  tre  poli  e  a  punto  conseguente ^  di  che  ebbi  l'idea  fin  dal 
€  principio  dei  miei  esperimenti;  idea»  che  pure  ebbel'ar- 
e  tista  Turchini; ed  era  facile  a  presentarsi  alla  mente  di  chi 
e  immaginò  la  elettro*calamita  a  rocchetto  >, 


SuW applicazùme  del  Principio  dell'Equilibrio  Magnetico 
aUa  delermiìMziQne  dd  movimenio  che  una  lastra  orizzontale 
di  rame,  ruotante  unifbrmemenle  intorno  te  stessa^  imprime 
per  reazione: 

O  ad  un  ago  magnetieo  obbligato  a  rimanerle  parallelo; 

O  ad  un  ago  d' inclinazione  mobile  in  un  piano  verti* 
cale  fisso.  —  Memoria  di  GIOVANNI  PLANA  (*). 

•  Tom letofléU  de  la  Natura,  ne  tool  qoe  les  réioltaU 
matbématkiaes  d'an  petit  nombre  de  lois  immaables .... 
81  l'on  essayait  tootes  let  bypothòses  qae  l'on  pent  for- 
mer  tur  la  eaose  des  pbénomòitef  on  pairieodralty  par 
foie  d' eselosioD,  à  la  féritable .  Qi^aefok  oa  eit  arri?  é 
à  plotieors  b^potbétet  (fai,ezplk|«aieot  égaleineDt  biea 
toot  les  faits  oonnot  »  el  entre  letqòelles  Ja^ifMù»  te 
aont  partagés  Jnsqa'à  ce  qoe  det  obaeiratNfhs  décitltet 
alent  falt  connattre  la  tériuble.  Alori  11  est  Intéresaanl 
de  rerenlr  sor  cet  bjrpolbéses,  de  foir  oommMil  elles  par* 
▼taDDeoI  à  espliqoer  nn  ftaod  nombve  de  faits,  et  de 
recbereber  lea  cbaogemeos  qa'ellea  doif eot  subir,  pour 
rentrer  dans  celle  de  la  Nature  »  • 

Laflaci.  Buoi  phitosophiqià^  iur  lei  ProbabilUit» 

L'aDalisi  impiegata  da  Poisson,  autore  del  Principio  del- 
FEqmlibrio  Magnetico^per  risolvere  questi  problemi  è  talmente 
complicata  9  che  si  può  ammettere  che  nessun  lettore  della 
sua  memoria,  pubblicata  sono  oramai  30  anni  nel  tomo  VI  del- 
r  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi,  ha  potuto  seguirla  in  tut- 
te le  sue  particolarità. 

Dopo  avere  meditato  su  questi  calcoli  mi  era  venuto  il 
sospetto  che  prpbabilmente  non  vi  dovevano  essere  altri  mez* 
zi  atti  a  far  pervenire  ai  risultati  definitivi  ritrov^iti  da  Pois- 
son,  ed  io  mi  era  limitato  a  intendere  bene  il  modo  di  loro 
esistenza,  persuaso  che  la  loro  conformità  colia  esperienza  in 
parecchi  punti  fosse  un  valido  argomento  in  favore  di  tale 
teorica,  che  non  pareva  essere  stata  dai  Fisici  apprezzata  con- 
veuieptemente.  Ma  dopo  avere  compiuto  lu  studio  dì  questa  iii- 

(*)  LetU  nella  seduta  deU' Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Torino  del 
I  •  Luglio  1S55. 

Voi,  IL  0 


tra k- tata  analisi,  sotto  il  sola  pimio  éì  vista  della  min  proprii 
MvmÀone^  ho   osservato^  rUotnando   indietro,  che  ni  pote^fl 
va  evitare  T impiego  dogi' integrali   tripli,  quadrupli,   ed  in^"' 
generale  multipli,  per  iscuoprlre  la  esistenza   della  storie  {f) 
data  nella  pagina  7B  di  detta  memoria.  Per  lai  modo 
veduto  sparire,  non  senza  qualche  sorpresa,  la  principale  dit 
litaltà  sulla   quale  io  aveva,  da  molto  tempo,   cooccatrat 
tutta  la   mia  attenzione.  Ed  ho  potuto  ottenere  non   Tul 
tima»  ma  la  prima  espressione  per  mezzo  d'integrali  doppU 
del  momento  della  forza  che  produce  o  la  semplice  devia 
zlone,  o  il  movimento  rotatorio  dell'ago,  sempre  nel  m€ 
desimo  senso  dì  quello  della  lastra,  secondo  che  la  velocità^ 
angolare  del  disco  è  più  o  meno  grande,  cwteris  pariùiis  i,  come 
é  stato  annunziato  la  ptima  volta  da  Arago  airAccademìa  delle 
Scienze  di  Parigi,  il  dì  7  di  Marzo  1835.  Da  quel  mumento  ho 
concepita  la  idea  che  la  soluzione  di  questi  problemi  doveva 
essere  ripresa  dalV origine,  per  pre&enlarla  in  una  nuov^^ 
maniera,  la  quale  avesse  il  vantaggio  di  essere  molto  più  fa-  ' 
cilmente  seguita  in  tutte  le  sue  principali  conseguenze. 

Per  evitare  le  digressioni  di  pura  analisi,  premetto  l  va* 
lori  espliciti  di  alcuni  integrali  definiti  doppj,  i  quali  sono 
indispensabili  per  avere  delle  t'ormule  de  Gn  ili  ve  imntcdidta' 
mente  paragonabili  con  T  esperienza.  Supponendo  assai  gnio- 
de  il  diametro  della  lastra  e  trascurando  il  quadralo  del- 
la sua  grossezza,  si  trova  che  tutti  questi  integrali  cessano 
di  appartenere  alle  trascendenti  di  un  ordine  superiore,  e 
si  riducono,  dopo  averli  liberati  dal  segno  integrale,  ad 
espressioni  letterali,  rimarcabili  per  la  loro  sempticitx%  la  qua- 
le ordinariamente  è  il  carattere  inerente  alle  leggi  naturali 
scrìtte  in  linguaggio  algebrico.  Tuttavia  nulla  havvi  a  can- 
giare per  ìaahilire  T  equazione  fondamentale  a  dilTerenze 
parziali  dell'equilibrio  magnetico,  ed  in  ciò  mi  servo  del  ra- 
gionamento di  Poisson»  Giungo  cosU  senza  ostacolo,  agK in- 
tegrali delinili  doppj,  ai  quali  Poisson  ha  ridotto  la  soluzio- 
ne dì  questi  problemi,  se  si  ammette  la  magnetizzazione  della 
lastra  di  rame,  e  la  sua  reazione  sull'ago  calamitato,  a  nor- 
ma delle  ipotesi  eh*  egli  ha  fatte  per  estendere  ai  corpi  ma- 
gnetici in  movimento  l'analisi  eh*  egli  aveva  fatta  da  prim^Jt 
pel  caso  di  quiete. 


«3 
Uuest*  azione  magnetica  del  rame,  mentre  è  insensibile  nel 
primo  caso,  é  seguita  nel  caso  del  movimento  da  una  reazione 
così  sorprendente»  che  offre  occasione  di  ripetere  conBernoul- 
li:  Eadem  mulala  resìirgo.  Questo  problema  di  6sica  matematica 
comprende  due  casi:  quello  in  cui  Tago  è  orizzontale  e  quello 
in  cui  è  liberamente  inclinato.  Dopo  avere  ottenuto  le  for- 
mule relative  al  primo,  supponendo  Tago  sospeso  ad  un  punto 
situato  nel  prolungamento  dell'asse  di  rotazione  della  lastra, 
si  vedrà  che  è  facile  di  adattare  le  medesime  formule  al  se- 
condo caso  che  è  quello  in  cui  la  lastra  sia  magnetizzata  da 
un  ago  d'inclinazione  sospeso  al  di  fuori  dell'asse  di  rota- 
zione, e  mantenuto  in  modo  che  sia  mobile«solamente  in  un 
piano  verticale  fisso  intorno  ad  un'asse  orizzontale.  Con  que- 
sta disposizione  si  mettono  in  evidenza  la  componente  verti*  i 
cale  e  la  componente  orizzontale  diretta  verso  il  centro  della 
lastra  che  fa  muovere  l'ago  d'inclinazione. 

In  generale  poi  la  risultante  delle  forze  emanate  dalla 
lastra^  che  agisce  sopra  ciascun  punto  magnetico  esteriore,  ha 
una  direzione  obliqua .  E  questa  direzione  è  tale,  che  scom- 
ponendola ^n  tre  forze  ortogonali  avvene  una  verticale  di- 
retta dal  basso  in  alto,  e  due  altre,  orizzontali,  una  delle  quali 
che  si  chiama  forza  centrale,  è  diretta  verso  l'asse  di  ruo- 
tazione  della  lastra  (fatt*  astrazione  dal  cangiamento  di  segno 
ch'essa  riceve  verso  i  suoi  orli),  e  l'altra,  che  è  diretta 
nel  medesimo  senso  del  suo  movimento,  si  chiama  forza  tan- 
genziale .    " 

La  determinazione  del  momento  della  forza  di  rotazio- 
ne, sia  pel  caso  dell'ago  orizzontale,  sia  pel  caso  dell'ago 
inclinato  in  un  piano  azimuttale  dato,  costituisce  lo  scopo  ver- 
so il  quale  queste  ricerche  sono  dirette.  La  integrazione  delle 
equazioni  differenziali  di  questi  movimenti  non  è  la  parto 
più  difficile  di  questi  due  problemi,  quantunque  le  conse- 
guenze che  se  ne  deducono  sieno,  fisicamente  parlando,  le 
più  importanti.  La  posizione  di  equilibrio  dell'ago  sotto 
razione  combinata  della  terra  e  della  lastra  ruotante,  che  si 
ottiene  immediatamente,  offre  in  qualche  modo  un  punto  di 
appoggio  prezioso  per  l'oggetto  di  confronto  tra  questa  teo« 
rica  e  la  esperienza.  Ma  un  tale  confronto  non  è  stato  an« 


f^ora  fatto,  che  io  «lappi:!,  rolla  scorta  delle  candiziont  clie 
sono  i[idì^peiisat>ilu  onde  risulti  concludente.  In  tal  modo  si 
saprebbfr^  se  le  posizioni  stazionarie  dell'ogo  magnai  irò  sieno  | 
conformi  a  quelle  dedotte  a  priori  dal  principio  deir  equili- 
brio mag:netico,  e  si  potrebbero  allora  impiegare   i  seni  di 
questi  airgoli  dì  deviazione,  sia  per  detei  minare  i  eoeflìcìeatil 
specifici,  sia  per  introdurli  come  costanti  nelle  formule  re-j 
lative  ai  movimenti  d'osciliaxione,  che  offrono  altri  e  più  v3 
riati  mcKzi  per   ìslabilire  nn  confronto  rigoroso  tra  la  lev 
ria  e  T osservazione.   Tuttavia  imporla   iniiauzi  tutto   che  le 
formule  dedotte  per  me^tzo  d'integrazioni  e  sviluppi  inevi- 
tabili sieno  alfalto  prive   di   errori,  di  segno   come  di   cal^ 
colo,  i  quali  sfuggono  facilmente  nella   determinazione   de 
coelfìcienti  numerici  asi^oluli.  Conformandomi  a  questo  pre 
cetto,  mi  sono  uccorto  the  due  delle  equazioni   di    Pois 
avevano  d'uopo  di  una  leggiora  correzione.  In  generale  p€ 
convìncersi  della  giustezza  di  queste  formule  conviene  avere 
il  coraggio  di  rifare  intieramente  i  calcoli,  e  dedicanriw^     ■ 
senza  lasciarsi  spaventare  dall' aspetto  del  grande  inlervaUcv#^ 
che  separa  le  equazioni  fondamentali  dagli  ultimi  risultati  cbe 
sono  la  espressione  delle  vere  leggi  dei  fenomeni.  h 

Quest* applicazione  dell'analisi  ha  uà  intima  connesston^l 
col  principj  di  diuamica:  ma  essa  vi  appartiene  con  tifia  par^ 
tìcolarità  cbe  la  distingue  anche  da  quelle  comprese  nellt 
sfera  deUe  azioni  molecolari.  Qui  le  forze  acccleratrici  che 
producono  lo  BtcUo  pennanentef  agiscono  in  nn  tempo  finito  ma 
cortissimo^  con  una  intensità  vurì^tbìle  in  maniera,  ch'esse 
si  sommano  in  intervalli,  i  quali,  matematicamente  parlanda, 
si  devono  considerare  essi  pure  come  fìnUi.  Dimodoché  rap* 
presentando  con  T  la  durata  dell' azione  della  prìma  forza: 
T—^  Tf  T—^  à  TjT— 3  ^  r,ec.  sono  le  durate  dì  quelle  azio' 
Ili  che  si  succedono  per  intervalli  ugnali  a  ^  T.  ^M 

La  somma  di  queste  forze  acceleratrici  può  esser  cal- 
colata coi  princìpi  ordinari  del  calcolo  integrale;  Imperoc^ 
che  escludendo  le  forze  emanate  dagli  orli  della  lastra»  si 
evitano  i  casi  di  eccezione,  simili  a  quelli  che  si  riscontranD 
nella  teoria  detrazione  capillare.  Ma  se  è  rimossa  questa 
difìicoltii,  ne  sorge  un'altra,  la  quale  non  permette  di  varìv 
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re  notabilmente  la  forma  dei  corpi,  anche  omogenei^  che  si 
volessero  sottoporre  alla  esperienza.  Ci  troveremmo  arre- 
stati dalla  integrazione  di  una  equazione  a  differenze  par- 
ziali di  una  forma  speciale,  la  quale,  sola,  determina  la  na- 
tara  della  funzione  del  tempo  e  delle  coordinate,  che  con- 
vengono al  problema  da  trattarsi. 

Non  si  tratta  di  sapere  le  fasi  del  fenomeno  durante  il 
tempo  T  necessario  per  lo  stabilimento  dello  stato  perma- 
nente, ma  soltanto  le  leggi  matematiche  che  gli  succedono. 
Questo  stato  permanente  è  quello  in  cui  vi  ha  equilibrio  tra 
l'azione  che  ciascun  elemento  magnetico  esercita  sopra  ognu- 
no de* suoi  punti,  e  la  forza  esterna  che  produce  il  magne- 
tismo. La  piccolezza  del  tempo  necessario  per  raggiungerlo, 
quantunque  finito,  sfugge  ad  ogni  misura,  e  ci  troviamo  nei 
casi  di  movimenti  soggetti  alla  leg^e  di  continuità.  Noi  ci 
dobbiamo  rappresentare  il  magnetismo  acquistato  da  una  la- 
stra di  rame  come  variabile  rapidissimamente  nei  primi  istanti 
della  sua  rotazione  ;  ma  questo  stato  variabile»  dovuto  airazio- 
ne  della  calamita,  è  bentosto  seguito  dalla  reazione  che  ema- 
na dalla  lastra  medesima  e  che  fa  muovere  la  calamita  con 
ona  forza  che  ha  cessato  di  partecipare  di  queste  variazio- 
ni, le  quali  si  sono  compiute  in  qualche  istante,  e  si  rinno- 
vano incessantemente  per  cagione  del  movimento.  È  possi- 
bile che  la  causa  di  un  tal  fenomeno  tragga  origine  da  una 
azione  della  materia  ponderabile  sopra  i  fluidi  magnetici  im- 
ponderabili, che  noi  non  sappiamo  definire  con  precisione. 

Ampère,  compiendo  la  sua  opera  sopra  la  Teoria  dei  fé* 
nomeni  eletlrtHlinamici,  pubblicata  nel  i826,  vedeva  in  que- 
sto slato  permanente,  stabilito  da  Poisson,  una  conferma 
della  sua  teoria  e  delle  sue  idee  sopra  la  identità  del  Ma- 
gnetismo e  della  Elettricità  Voltaica.  Ma  Ampère  non  pare- 
va che  avesse  sentito  1* intervallo  immenso  ch'era  d*uopo 
percorrere  per  poter  giungere  alle  equazioni  fondamentali 
di  Poisson,  ed  assoggettare  così  ali* analisi  l'azione  che  i  cor- 
pi suscettibili  ad  essere  magnetizzati  per  influenza  possono 
esercitare  così  allo  stato  di  quiete,  come  allo  stato  di  mo- 
vimento. 

Per  meglio  esprimere  questo  modo  di  vedere  possiamo 
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ricorrere  ad  un  confronto,  e  concepire  che  il  fenomeno  é 
simile  a  quello  delle  velocilà  variabilissime,  le  quali  sì  suc^ 
cedono  nell'urto  dei  corpi  elastici.  Le  velocità  dell'etere  nel 
fenomeno  della  refrazione  della  luce  sono  variabili  durante 
qualche  istante  nelle  vicinanze  della  superfìcie  di  separazio- 
ne dei  due  mezzi,  e  sono  seguite  dalla  velocità  costante  che 
conviene  all'angolo  d'incidenza.  Le  velocità  di  un  filetto  dì 
acqua  che  sgorga  da  una  piccola  apertura  fatta  in  un  vaso, 
sono  variabili  durante  un  tempo  finito  che  dura  qualche 
istante.  La  propagazione  del  calore  nell'interno  dei  corpi 
presenta  essa  pure  la  considerazione  di  quantità  finite,  na- 
te dall'intervallo  finito,  quantunque  insensibile,  durante  il 
quale  si  estende  l'irradiazione  molecolare.  Questi  esempi  di 
stato  variabile  che  perviene  ad  uno  stato  permanente  in  un 
tempo  finito,  ma  cortissimo,  offrono  una  specie  d'immagine  di 
jquello  che  accade  nei  primi  istanti  della  ruotazione  della 
lastra  dì  rame  magnetizzata  per  l' azione  dei  poli  di  una  ca- 
lamita sospesa  al  disopra  di  una  delle  sue  basi. 

Nulla  vieta  a  cangiare  di  nome  a  questa  specie  dì  ma- 
gnetismo, e  di  confonderlo  coli' azione  dovuta  a  delle  cor- 
renti voltaiche,  la  cui  esistenza  concominante  sarebbe  incon- 
trastabile, se  si  pervenisse  a  dimostrare  che  i  due  modi  di 
concepire  la  causa  dei  movimenti  che  si  manifestano  s'iden- 
tificano nelle  leggi  matematiche  dei  loro  effètti  esterni.  Ma 
devo  confessare  che  la  dimostrazione  di  questa  identità  mi 
è  incognita.  Secondo  questa  origine,  elettrica  affatto,  si  di- 
ce che  il  movimento  è  un  mezzo  proprio  a  sviluppare  non 
il  magnetismo,  ma  le  correnti  in  tutti  i  corpi.  Tuttavia  é 
importante  di  osservare  che  il  princìpio  dell'equilìbrio  ma- 
gnetico si  applica  ai  corpi  in  quiete  come  ai  corpi  in  movi- 
mento con  una  modificazione  che  non  distrugge  per  niente 
l'unità  della  causa  efficiente,  di  maniera  che  le  medesime 
formule  generali  abbracciano  i  due  casi.  Con  questo  prin- 
cipio si  ha  immediatamente  la  risultante  dei  due  effetti  che 
si  sovrappongono  allorché  una  sfera  di  ferro  dolce,  per 
esempio,  sottoposta  alla  sola  azione  del  magnetismo  terre- 
sire,  passa  dallo  stato  di  quiete  a  quello  di  un  movimento 
di  ruotazione. 
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Del  resto,  resistenza  di  queste  correnti  d'induzione  è 
dimostrata  dalle  prime  esperienze  fatte  nel  i832  da  Faraday,  e 
soprattutto  dietro  alle  proprietà  nuove  scoperte  recentemen- 
te dal  Mattcucci.  Quéste  proprietà  caratterizzano  la  posizio- 
ne ed  anche  le  forme  geometriche  delle  diverse  correnti 
nate  sulla  superficie  di  un  disco  di  rame  ruotante  alla  pre- 
senza dei  due  poli  fissi  di  una  calamita  equidistanti  dal  suo 
centro . 

Queste  leggi  degli  effetti  esterni  (che  sono  almeno  quelli 
di  cui  si  tratta  in  questa  Memoria)  non  esistono  già  senza 
restrizione:  esse  sono  assoggettate  a  delle  condizioni  che  è 
d'uopo  sapere  realizzare  nelle  esperienze  comparative:  al- 
trimenti se  ne  potrebbero  trarre  delle  conseguenze  illusorie 
sia  in  favore,  sia  contro  di  questa  teoria. 

Per  facilitare  le  integrazioni  «i  è  dovuto  supporre  pic- 
colissima la  grossezza  della  lastra,  e  il  suo  diametro  infini- 
to: ma  in  realtà  basterà  di  fare  in  maniera  ch'esso  sia  as- 
sai grande  paragonato  alla  lunghezza  dell'ago.  Questa  con- 
dizione renderà  meno  facili  le  esperienze,  ma  sarà  d'uopo 
che  sia  soddisfatta  con  approssimazione  sensibile,  poiché  la 
nostra  analisi  è  limitata  a  questo  caso  particolare. 

I  cinque  elementi^  i  quali  con  un  coefliciente  specifico 
concorrono  alia  formazione  del  momento  della  forza  di  ruota- 
zione  dell'ago  orizzontale, sono:  la  grossezza  della  lastra; la  sua 
velocità  angolare  rckUiva;  l'altezza  dell'ago  al  disopra  del  suo 
centro;  la  lunghezza  dell'ago; e  la  intensità  della  forza  all'unità 
di  distanza,  che  emana  da  ciascuno  de'  suoi  poli .  Rappresen- 
tandoli rispettivamente  con  26,n  — ^,  A,2/,fA/;  il  termine 

principale  di  questo  momento  (che  io  chiamerò  IH)  è 

—  essendo  la  velocità  angolare  dell'ago:  /m  la  massa  del 
di 

fluido  boreale  concentrato  nel  suo  polo  sud;  f  un  coeffi- 
ciente costante  che  esprime  la  forza  acceleratrice,  ovvero  la 
intensità  del  potere  attrattivo,  o  ripulsivo  di  questo  fluido 
all'unità  di  distanza  per  l'unità  di  massa.  11  coefficiente  A 


r  il  prodotto  dì  du€  coeflìeienU  specifìtii  che  è  posìUvo  per 
t iute  le  sostanze  che  al  pari  del  rame  doii  diveogono  tnagne- 
tìclie  che  sotto  !a  influenza  di  forze  varifibìli^  e  non  ne  dan^^ 
no  segno  alcuno  sensibile  nllo  stato  dì  quiete,  sotto  la  jii«^m 
fluenza  dì  ogni  forza  costante  in  grandezza  e  in  direzione. 

L'esperienza  deciderà  se  questa  legge  è  conforme  ai  fatti^H 
I  quaii  saranno  osservati  collo  scopo  di  verìGcarla,  Tra  que^H 
8tl  fatti,  il  più  semplice,  che  sì  potrebbe  osservare  con  un 
ago,  la  cui  forza  magnetica  fosse  assai  energica,  è  quello 
del  geìio  dell'angolo  di  deviazione  dal  meridiano  magnetica, 
a  cui  Tago  sì  ferma  dopo  qualche  oscillazione  fatta  al  di  qua 
e  al  di  là  dì  questa*  posizione  stazionaria,  se  la  velocttù  an- 
golare n  della  lastra  non  sorpassi  certi  lìmiti. 

Chiamando  I  quest*  angolo^  si  ha 


sen 


'-¥ 


i4fi«    bir 

F  **'  h*  ' 


dove  F  rappresenta  la  componente  orizzontate  dell'azlont 
magnetica  della  terra  sopra  ciascuno  dei  due  poli  deiraj 
parallelamente   al  meridiano   magnetico.  Di  modo  che,  uni 
deviazione  di  30^  dovrebb' essere  seguita  da  una  deviazione 
di  90^  raddoppiando  la  velocità  di  rotazione  del  disco  a  li 
ina  grossezza;  ciò  che  importerebbe  di  verificare. 

Queste  formule,  se  fossero  confermate  dall' esperienza 
almeno  pel  rame,  darebbero  la  vera  legge  della  forza  tan- 
genziale che  trasporta  la  calamita  secondo  la  direzione  slessa 
del  movimento  di  rotazione  impresso  al  disco.  Questa  legge 
rimane  pienamente  incognita  sintantoché  si  limiti  Sa  spiega* 
zione   del  fenomeno  a   dire:  ì,"  «  Che   la  forza   tangenzia^ 


e 

I 


r 


le  proviene  dalle  correnti  d'induzione  che  sviluppa  net 
disco  stesso  e  parallelamente  al  suo  contorno  »  la  facciiH 
inferiore  dell'ago  calamitato.  %^  Che  le  correnti  che  van- 
no in  senso  contrario  di  quelle  dell* ago  nei  punti  del  di- 
sco che  si  avvicinano  ad  esso  lo  respingono^  nel  medest- 
mo  tempo  che  Tago  stesso  è  attratto  dalle  correnti  indot- 
te sviluppate  nei  punti  del  disco  che  si  allontanano  da  es« 
4  so,  le  quali  vanno  nel  medesimo  senso  delle  sue  proprie t^H 
I  3.*  Che  questa  doppia  azione  è  quella  che  trasporta  1*  ago^ 
nel  medesimo  senso  de)  distro  #» 


n  caso  in  cui  yì  fossero  nel  disco  delle  soluzioni  di  con- 
tiBoiti^,  mediante  delle  fenditure  diametrali  o  concentriche  e 
circolari  non  può  essere  compreso  in  queste  formule.  La 
teorica  che  dà  queste  formule  esige  assolutamente  che  la 
legge  di  continuità  nella  materia  del  disco  non  sia  interroi-  ' 
ta.  Io  non  saprei  sormontare  i  nuovi  ostacoli  che  si  presen- 
terebbero colla  introduzione  delle  funzioni  discontinue. 

D'altronde  ogni  soluzione  di  continuità  distrugge  a  col- 
po d'occhio  la  forma  della  funzione  fondamentale  (rappre«- 
tentata  con  Q  al  n.®  i5  della  memoria  di  Poisson)  impeden- 
done la  riduzione  alla  sola  parte  affetta  del  doppio  segno 
integrale,  ed  esigendone  la  conservazione  della  seconda  par- 
te, espressa  da  un  integrale  triplo;  parte  che  cessa  di  essere 
nulla  dal  momento  che  interviene  una  causa  qualunque,  ca- 
pace di  cangiare  il  modo  dell'equilibrio  magnetico  della  ma- 
teria. 

Con  l'ago  d'inclinazione,  di  una  lunghezza  abbastanza 
grande  per  potere  trascurare  Fazione  del  polo  più  lontano 
dalla  lastra  e  mobile  in  un  piano  orizzontale  fisso,  contato  dal 
awridiano  magnetico  dal  Sud  verso  il  Nord,  e  sospeso  in  mo- 
do eccentrico  a  distanze  variabili  dal  centro  della  lastra,  si 
potranno  verificare  le  leggi  seguenti: 

i.^  Se  la  legge  degli  angoli  della  inclinazione  stazio- 
naria, che  io  chiamo  «^,  è  conforme  alla  formula  data  dalla 
teoria,  formula  che  può  essere  scritta  cosi: 

sen  (^-9)=>^.-y.  .^^-^(^-f  tang.ì^)co8.,(,.cos.?).tang./; 

ove  6  è  un  secondo  coefficiente  specifico  positivo  differente 
dal  precedente  rappresentato  con  A;  /il  complemento  della 
inclinazione  nel  meridiano  magnetico;  e  9  l'inclinazione  che 
avrebbe  luogo  nell'azimut  dato  (che  chiamo  fi)  sotto  la  so- 
la azione  della  terra;  inclinazione  che  si  sa  calcolare  pre- 
ventivamente per  mezzo  dell*  equazione  cognita 

tang. ^ai tang.  /.  cos.  fi: 
le  linee  r  ed  A  sono  tali  da  dare: 

r=g—L  sen.it;  A«=g'— /.  cos.  4^; 

Qf  essendo  l'altezza  del  punto  di  sospensione  dell'ago,  e  g 
la  distanza  al  centro  della  lastra  della  proiezione  del  punto 
stesso. 
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%^  Se,  oltre  il  centro  della  lastra,  havvi  in  ciascwi 
azimut,  del  lato  opposto,  una  seconda  proiezione  dei  polo 
nord,  per  la  quale  la  deviazione,  cioè  la  differenza  4^ — P 
sia  nulla  sotto  Fazione  della  lastra  ruotante.  Questa  proprie- 
tà è  inerente  alla  formula  precedente,  che  dà  sen.  (tf» — <P>>»o» 

sia  ponendo  r=o,  sìa  ponendo  ^-+-tang.  ^=^0.  Al  di  là 

di  questo  punto  il  fattore  A4-3r  tang.  4»  cangia  di  seguo,  e 
fa  per  conseguenza  cangiare  quello  della  deviazione  ^ — <|>. 
3.^  Se,  nello  stato  di  equilibrio,  la  intensità  della  com- 
ponente verticale  (agente  dal  basso  in  alto  in  senso  contra- 
rio alla  gravità)  è  proporzionale  al  quadrato  della  velocità 
assoluta  del  punto  della  lastra  che  corrisponde  alla  proie- 
zione del  polo,  ed  è'  decrescente  come  la  quinta  potenza 
dell'  altezza  del  polo  al  disopra  della  lastra.  Dimodoché  chia- 
mando P  questa  forza,  si  abbia 

^~   2    ^        A»      ' 
G  essendo  il  coefficiente  specifico  già  stabilito^ 

4.^  Infine  si  potrà  verificare  se  la  componente  een-^ 
trale  agisce  come  una  forza  che  attira  il  polo  verso  il  cen- 
tro della  lastra  con  una  intensità  uguale  alla  metà  di  quella 
della  componente  verticale,  moltiplicata  pel  rapporto  che 
passa  tra  Taltezza  del  polo  e  la  sua  distanza  orizzontale  dal- 
l'asse  di  rotazione;  lochè  equivale  a  dire  che,  chiamando 
P'  questa  componente,  si  abbia 

Tostochè  si  avvicini  il  polo  nord  agli  orli  della  lastra,  que- 
sta formula  cèssa  di  essere  applicabile,  e  non  potrebbe  can- 
giare di  segno  in  conformità  dell'esperienza.  Ciò  dipende 
dalla  influenza  affatto  particolare  degli  orli,  la  quale  è  stala 
trascurata  nella  soluzione  delle  equazioni  fondamentali. 

L'isocronismo  delle  piccole  oscillazioni  da  una  parte  e 
dall'altra  della  posizione  stazionaria  che  corrisponde  all'an- 
golo 3,  con  una  durata  indipendente  dall'azione  della  lastra^ 
è  sensibilmente  uguale  a  quella  che  è  dovuta  alla  sola  azio- 
ne della  terra:  la  legge  del  decrescimento  delle  amplitn- 
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din!  prodotto  dall'azione  della  lastra,  sia  per  ciò  che  ri- 
fearda  l'ago  orizzontale,  sia  per  ciò  che  riguarda  l'ago  d'in- 
clinazione, sono  fenomeni  dati  dalla  teoria,  e  che  sarebbe 
interessante  di  confrontare  con  l'esperienza.  L'isocronismo, 
di  cui  ho  parlato,  ha  luogo  per  la  natura  stessa  dell'inte- 
grale deir equazione  differenziale,  e  niente  affatto  per  cau- 
sa della  diminuzione  successiva  delle  amplitudini.  Imperoc- 
ché qui,  come  nel  caso  di  un  pendolo  che  oscilla  in  un 
mezzo  resistente,  la  parte  Unita  e  principale  del  tempo  ri- 
chiesto per  compiere  ciascuna  oscillazione  è  indipendente 
dall'amplitudine. 

Del  resto,  facendo  astrazione  dalla  resistenza  dell'aria, 
non  sarebbe  esatto  di  dire  che  la  forza ,  la  quale  diminuisce 
le  amplitudini  successive  dell'ago  orizzontale,  sia  reciproca 
al  numero  delle  oscillazioni  richieste  per  ridurre  l'amplitu- 
dine iniziale,  che  io  chiamo  2a^  all'amplitudine  molto  più 
piccola  che  io  chiamo  ^aum)  dopo  un  numero  m  di  oscil- 
lazioni. Infatti  la  teoria  dà  (non  in  generale,  ma  solamente 
nel  caso  in  cui  lo  spostamento  iniziale  dalia  posizione  di 
equilibrio  sia  stato  di  un  piccolo  numero  di  gradi): 

ove  >C  *  è  il  momento  d' inerzia  dell'ago,  e  T  il  tempo  delle 
sue  piccole  oscillazioni,  allorché  esso  é  abbandonato  alla  so- 
la azione  del  magnetismo  terrestre;  nel  mentre  che  V  rap- 
presenta il  tempo  delle  piccole  oscillazioni  sotto  l'azione 
simultanea  della  terra  e  della  lastra.  Ora,  anche  supponendo 
che  r  angolo  di  deviazione  stazionario  3  sia  assai  inferiore 
all'angolo  retto,  ciò  che  permette  di  ridurre  il  radicale  al- 
la Fcos.  9,  si  avrebbe  per  il  momento  M  della  forza  ritar- 
datrice; 


j^,        2A|/C0S.Ì,_   ,     a/     ^     \ 


Dimodoché  si  vede  che  questa  forza  é  recìproca  al  numero 
m,  e  proporzionale  al  fattore  y  cos.  ù  ;  fattore  variabile 
colla  forza. 


di 

Sostituendo  per  M  il  suo  valore  precedente  dopo  ater 


fatto  —^0,  si  ottiene  T  equazione 


24*.Kcos.3 
m.T 


■•"«■"•••{t^)- 


!a  quale  dimostra  che  il  numero  m  di  oscillnzionì  necessar 
per  diminuire  dì  una  medesima  quantità  l'amplitudine  iniziai^ 
deve  atimentare;  sia  aumentando  raltezza  h,  sia  dimmnend 
il  eoeflìciente  specirico  À,  astrazione  fatta  dalia  moditlca 
lione  dovuta  al  fattore  J^  cos.  h 

Nel  caso  in  cui  il  disco  di  rame  fosse  ra  quiete^  e  Tag 
calamitato  spostato  dal  meridiano  magnetico,  esso  vi  ritor 
nerebbe  dopo  uo  certo  numero  dì  oscillazioni,  lo   virtù 
questo  movimento  il  disco  sarebbe  maguetiziato .  e  reag 
rehbe  nelUago  come  una  forza  rìtardatrice^  che  dìmtnuis 
le  amplitudini  successive.  Allora  sopprimendo  il  fattore  n 
facendo  S  — o,  r  equazione  precedente  diverrebbe 

fn'  essendo  ciò  che  diviene  il  numero  m  nel  caso  attuati 
In  tal  modo,  senza  dare  alcun  movimento  di  rotazione  ali 
lastra,  si  potrebbe  ottenere,  per  mezzo  di  questa  equazione, 

la  quantità  che,  moltipllcata  per  n r-,  desse  il  momenti 

della  forza  con  la  quale  la  sua  anione  magnetica  fa  girare  Tago 

medesimo ,  allorquando  gli  s'imprima  una  velocità  angolare 

espressa  da  n.  Se  si  volesse,  per  maggior  prectsionej  tener  conto 

deireffetto  dovuto  alla  resistenza  dell'aria^ si  rimpiazzerebbe 

f 
la  semi-amplitudine  a{m)  osservata,  da  »(„)'*" ^j3'  ^^(nù*  ^  ^ 

sendo  un  eoeflìciente  determinato  preventivamente,  faccn-     i 
do  oscillare  Tago  senza  la  presenza  della  lastra  di  ramet  ^^ 

In  luogo  di  limitarsi  al  caso  di  oscillailoni  cominciatB 
con  un  piccolo  spostamento  dalla  posizione  naturale  delKago, 
si  può,  air  opposto,  spostarlo  dapprima  di  un  arco  che  dlO^e*^ 
fìsca  poco  dall'angolo  retto;  e  il  disco  essendo  in  quieta t 
fti  trova  un*  equazione  notabile  ti^a  i  cotem  delle  due  ampli- 


tudìni  estreme,  la  quale  può  essere  utilmente  impiegata  per 
determinare  la  quantità 

eseguendo  ì  calcoli  per  mezzo  delle  tavole  delle  trascen* 
denti  elittiche  complete  di  prima  e  di  seconda  specie. 

n  caso  particolare  della  lastra  di  rame  in  quiete  è  quel- 
lo che  ha  offerto  agli  occhi  ed  alla  mente  eminentemente 
penetrante  di  Arago,  il  primo  fenomeno  di  una  reazione  ma- 
gnetica nata  dal  semplice  movimento  di  una  calamita  alla 
presenza  dì  un  metallo  non  magnetico. 

Se  il  disco  è  in  quiete,  ma  liberamente  mobile  attorno 
ad  un  punto  ben  fermo  che  lo  sostenga  al  suo  centro;  dan- 
do ai  due  poli  di  nna  calamita,  equidistanti  dal  medesimo 
centro,  un  movimento  rotatorio  in  un  piano  parallelo  alla 
base  superiore  del  disco,  la  cui  velocità  angolare  sia  n,  ac- 
cadrà che  questo  disco  magnetizzato  dall* azione  dei  poli, 
prenderà  un  movimento  attorno  ad  un  asse  che  passa  per 

(Ivi 
il  suo  centro.  Rappresentando  con  -j-  la  sua  velocità  ango- 
lare, e  con  X*  il  suo  momento  d'inerzia,  1* equazione  dif* 
ferenziale  del  suo  movimento  sarà 

la  «fuale  integrata,  dà  immediatamente 


>nr 


Per  tal  modo,  osservando  il  valore  dell'arco  9  che  ha  luo- 
go dopo  il  tempo  (,  contato  dal  principio  del  movimento 
del  disco,  si  potrà  trarre  da  questa  equazione  il  valore  di 
JU'.  Sviluppando  l'esponenziale  e  conservando  solamente  i 
due  primi  termini,  si  avrebbe 

cioè  Tequazione  di  un  movimento  uniformemente  accelerato; 
loché  è  conforme  alla  esperienza.  Ma  questo  movimento  ten- 
de a  divenire  uniforme,  poiché  aumentando  (,  la  differenza 
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i  —  e  converge  verso  lo  zero .  Le  esperienze  per  de- 

terminare M'  devono  essere  fatte  prima  che  il  valore  di  f 
possa  rendere  troppo  piccola  questa  differenza. 

Se  oltre  a  ciò  il  disco  avesse  nel  medesimo  senso  ooa 
velocità  angolare  uniforme  n'  più  piccola  di  n,  1*  equazione 
del  movimento  sarebbe 

e  si  avrebbe 

(  M*  t 

^  =  {n-n)i L__^;i^e 

lochè  prova  che  l'effetto  dell'azione  magnetica  della  cala- 
mita sarebbe  allora  indebolito,  e  diverrebbe  nullo  se  si  aves- 
se n'=n. 

Presentando  al  disco  una  resistenza  R  a  vincere,  l'e- 
quazione del  suo  movimento  sarebbe 

dunque  se  il  movimento  divenisse  sensibilmente  uniforme, 

d  w 
e  se  si  avesse  allora    ,   =m,  ed  7?==/?',  quest'equazione  da- 

rebbe  ^'(n  — fn)=-/?';  ma  n-^m^YJ*  ^' essendo  la  du- 

rata  della  rivoluzione  uniforme;  dunque  J/'=— — ,  oppure 

z  ir 

R=^  '  .  Dimodoché  la  resistenza  R\  la  quale  mantie- 
ne l'uniformità  del  movimento,  è  reciproca  al  tempo  ri- 
chiesto per  la  rivoluzione  del  disco. 

Si  avrebbe  un' equazione  simile,  nel  caso  del  movimen- 
to rotatorio  del  disco,  distruggendo  l'azione  della  terra  sul- 
l'ago, sìa  rendendolo  astatico,  sia  collocando  il  disco  per- 
pendicolarmente air  ago  d'inclinazione.  Analiticamente  par- 
lando, si  vede  che  questi  movimenti  non  presentano  alcuna 
difficoltà  per  la  integrazione  che  li  determina. 

Sin  qui  io  non  ho  dato  alcuna  nozione  per  ciò  che  ri- 
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guarda  le  forze  elementari ,  che ,  secondo  questa  teoria  » 
emanano  da  tutti  gli  elementi  superficiali  del  disco .  Pertan- 
to è  naturai  cosa  il  cbiedere  quale  sia  almeno  Tespressìo- 
■e  delle  forze  ^  le  quali  con  la  somma  dei  loro  momenti 
producono  il  momento  M  che  fa  muovere  Y  ago  orizzontale. 
Ora  su  questo  punto  havvi  un  contrasto  sorprendente  tra  la 
semplicità  del  risultato  definitivo,  e  la  complicazione  che 
gli  è  inerente  avaiiU  di  avere  eseguita  la  doppia  integrazio- 
ne e  la  diCTerenziazione,  che  deve  succedergli. 

Onde  possa  aversi  una  idea  chiara  di  questo  contrasto, 
ecco  il  valore  di  M^  avanti  la  integrazione.  Sia 

r,*     r,»     r."     r,'**  P,»     p,' '  p/*     P,'»  ' 

ta  =  nt—(p(t);  .  u>'  =  nC—(p(f), 

si  ha  (  conservando  solamente  il  primo  termine  della  serie 
convergente  che  determina  M  ) 

o  o 
con  la  condizione  di  fare  ('=/,  e  per  conseguenza  ia'=<a 
dopoìVL  integrazione  e  la  difierenziazione  relative  al  tempo (. 
Le  coordinate  polari  di  un  punto  qualunque  del  disco 
sono  r  ed  ti;  ed  rdrdu  è  1* elemento  superficiale  corrispon- 
lente ,  l' origine  essendo  al  ceutro  del  disco .  Le  distan- 
te Pi  ,  P,  dei  due  poli  della  calamita  da  questo  elemento, 
é  le  distanze  p',  ,  p',  dei  medesimi  poli  dall'  elemento  coUo-^ 
cato  al  lato  opposto  del  disco  sopra  la  stessa  verticale,  so- 
no  tali,  che  si  ha: 

i-=  j(A  — 6)'4-r+r*  — 2/rcos.(tt4-w)^ 
i-=  J(A  — 6)*-+-/«-4-r»H-2/rcos.(u4-„)i' 
JL=|(A-h6)«4-/«+r«  — 8/rcos.(ti  +  w)r 
l;=:5(A-+.6)«  +  P  +  r*  +  2Zrcos.(u+w)J' 


96 
ove  scrivendo  m 

denti  di  —  —  —  ^ — 


in  luogo  dì  y,  «i  hanno  ì  valori  corrìspou- 
La  sola  Ispezione  dì  queste  fortaule 


r,  r»  r^  f, 

deve  far  nascere  parecchie  riHessìonì»  le  quali  sarebbero 
troppo  lunghe  per  essere  qui  esposte* 

Pertanto  io  non  posso  astenermi  dal  fare  osservare  che 
questa  forma  del  valore  di  /V  mette  in  evidenza  rìnUuen- 
zA  del  tempo  nello  sviluppo  di  queste  forie,  poiché  si  ol- 
tiene  il  momento  della  rota/Jone  dopo  una  differenziazione 
relativa  al  tempo  L  Dimodoché  il  risultato  sarebbe  nullo 
senza  la  presenza  di  questa  variabile.  Tale  è  la  causa  che 
distrugge  F  effetto  delle  forze  costanti  in  grandezza  e  iw  di- 
rezione.  11  coentcìeule  specifico  A  è  dato  da  un  binomio 
di  questa  forma: 


k 


ove  f*{w)  = 


d.fjw) 
dw 


^  kq  è  una  quantità  costante. 


rattere  della  funzione  f{w)  è  di  divenire  sensìbilmente  co- 
stante^ dal  momento  che  la  variabile  ha  acquistato  un  va- 
lore sensibile .  Ma  i  suoi  valori  intermedii  possono  e^ere 
grandissimi  relativamente  al  suo  valore  finale:  questa  fun- 
lione  è  quella  che,  variabile  di  forma  secondo  le  qualità 
della  materia  ponderabile.  Interviene  in  questa  teoria  per 
introdurvi  delle  costanti  specifiche,  in  un  modo  analogo  i 
quello  che  accade  nella  soluzione  dei  problemi  dipendenti 
dalle  forze  motecolari. 

Le  esperienze  fatte  dal  Professor  Matteucci,  e  partico- 
larmente quelle  descritte  nella  sua  Opera ,  Sur  t  ladticiìon  eie. 
pubblicata  a  Parigi  nel  !8S4,  scrviiauno,  io  credo,  a  de- 
terminare il  coelTiciente  A^  relativamente  alle  diverse  so* 
stanze  non  magnetiche,  come  sarebbero  il  rame  e  lo  zin- 
co. 11  nuovo  sviluppo  che  il  Matteucci  ha  dato  a  queste 
idee  sopra  questo  stesso  soggetta,  in  unu  Memuiia    pubbli- 
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caca  ueir  Aprile  decorào  (  veggasi  il  giornale  ilaliano  //  iVtio^ 
vo  Cimenio^  pag.  i87  e  seg.  )  rende  le  sue  ricerche  più  in- 
ieressauti. 

Su  questo  punto  si  potrà  pure  trarre  partito  dalle  espe- 
rienze pubblicate  nel  4.^  volume  delle   Oeuvres  complètes 
d'Arago  (veggansi  le  pagine  442-448).  Citando  questo  vo- 
lume io  nou  posso  astenermi  dal  fare  osservare  che  Arago 
non  fa  alcuna  menzione  della  memoria  di  Poisson  Sur  le 
Magfiéiisme  en  mouvemerUj  in  tutto  il  coi*so   del   N.*^   Vili 
inUtolato  du  Magnélisnie  par  rotcUion .  Pertanto ,  dopo  ave- 
re  cominciato   questo   artìcolo   storico   citando  e   la   spie- 
€  gazione   apparentemente   soddisfacente    di  .Faraday  » ,    e 
averlo  finito  dicendo  che  le  sue  proprie  sperienzc   e  non 
e  possono  spiegarsi  completamente  colla  semplice  induzione 
e  delle  correnti  fuggitive  >,  Arago  aveva  occasione  di  dire 
una  parola  in  favore,  o  anche, se  tale  era  la  sua  opinione, 
contro  la  teoria  di  Poisson,  poiché  questa  teoria  spiega  va- 
rie particolarità  di  questi  fenomeni  senza  la  considerazione 
delle  correnti  fuggitive,  non  solamente  per  le  sostanze  non 
magnetiche  e  conduttrici  dell'  elettricità ,  ma  anche  per'  le 
sostanze  non  conduttrici,  come  sarebbero  il  legno,  il  mar- 
mo. La  differenza  sta  unicamente  sulla  intensità  dell' effetto 
osservato. 

In  generale,  le  sole  restrizioni  indispensabili  consistono 
nella  nullità  o  /eccessiva  piccolezza  della  forza  coercitiva 
della  materia  del  disco,  e  nella  condizione  che  le  serie  im- 
piegate non  divengano  divergenti.  In  tal  caso  i  primi  ter- 
mini che  ho  riportati  come  applicabili  al  caso  del  disco  di 
rame,  saranno  pure  applicabili  a  dei  dischi  formati  di  al- 
tre sostanze ,  variando  convenevolmente  i  due  coefficienti 
specifici  il  e  6r,  che  ho  definiti  qui  sopra. 

n  segno  del  coefficiente  A  deve  essere  lo  stesso  pel 
rame  e  pel  bismuto j  imperocché  si  sa,  per  esperienza,  che 
Tago  calamitato  orizzontale  é  trascinato  nel  medesimo  senso 
dal  dischi  ruotanti^  sia  di  rame,  sia  di  bismuto.  Sarebbe 
interessante  di  fare  delle  esperienze  atte  a  decidere,  se,  per 
ciò  che  riguarda  i  corpi  stessi,  il  sogno  del  coefficiente  G 
SI  mantenga  lo  stesso .  Io  ignoro  se  questa  conseguenza  pos- 
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sa  essere  tratta  dalle  cspcrtc^itze  glh  pubblicate.  Ttitlavia 
avanti  d'Intraprendere  la  determinazJone  di  questi  coeflìcien- 
ti  è  d*uopo  acquistare  la  certezza  che  le  fonuule  derivate 
da  questa  teoria  non  sieno  soggette  ad  essere  stnetitite  dai 
falli,  e  che  invece  esse  possano  spiegare  la  concLiisione 
che  il  Malteuccì  stabilisce  alta  pagina  15t  della  sua  Opera 
già  citala,  cioè*  <  che  è  impossibile  di  mettere  ìu  dubbio 
•  resistenza  deirazìone  della  calamita  in  movimento  sul  cor* 
€  pi  che  si  possono  cousiderare  privi  di  ferro  e  non  con- 
t  duttorì  t .  Interpretando  i  risultati  delle  esperienze ,  biscn 
gnera  separare  i  due  fattori  A  ed  n,  ovvero  G  ed  n';  al- 
trimenti s»  potrebbero  a  Uri  bui  re  ai  coefficienti  speciOci  del- 
le  varia//ioni  d  iutensìtà,  che  sono  dovute  alle  variazioni  del* 
la  velocità  angolare.  Non  si  deve  perdere  di  vista  die  que- 
st'analisi non  comprende  il  caso  in  cui  la  lastra  fosse  ma- 
gnetizzata dalla  sola  forza  costante  emanata  dal  globo  ter- 
restre. In  tal  caso  ì  segni  ch'ella  desse  di  magnetistnai  sa- 
rebbero dovuti  alla  influenza  inevitabile  de' suoi  orli;  e  per 
tenerne  conto  bisognerebbe  cangiare  i  limiti  alle  nostre  in- 
tegrazioni, e  sormontare  dìllicoltà  di  uti  altro  genere;  diffi- 
coltà che  sono  state  rimosse,  supponendo  assai  grande  il 
diametra  della  lastra  relativamente  alla  lunghez/.a  dell'ago 
ed  alla  elevazione  de'  suoi  poli.  In  generale  tosto  che  si  trat- 
ti di  calcolare  l'azione  di  un  corpo  così  magnetizzato  sopra 
un  punto  esterno  vicinissimo  alla  sua  superflcie,  diviene  ne- 
cessario di  tener  conto  dell'azione  prodotta  dagli  elemeatì 
magnetici  collocati  nel  suo  strato  su  per  tìciaie.  E  questa  cir- 
costanza esige  un'analisi  asìsaì  dilTerentc  da  quella  tmpicp' 
ta  pei  easi  in  cui  i  punti  esterni  sono  abbastanza  lontani 
dalla  superficie,  pei  quali  6  permesso  di  trascurare  quesla 
parte  minima  dell'azione  totale. 

Oltre  i  termini t  dei  quali  ho  parlato,  vi  sono  nella  espres- 
sione delle  forze  che  ho  definite,  altri  termini  esplicitamen- 
te indipendenti  dalla  velocità  angolare  della  lastra^  i  quali 
sono  tanto  più  notevoli  inquantochè  la  loro  esistenza  è  do* 
futa  al  movimento  stesso  dell'  ago  calamitato ,  e  che  non 
possono  ottenersi  senza  il  sussidio  di  una  teorìa  ^  capace  di 
formulare  le  et|uaziont  difilì^renziaU  di  questi  movimenti. 
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Nel  caso,  per  esempio,  di  una  lastra  il  cui  diametro  e  la 
cai  grossezza  fossero  ad  un  tenijH)  linee  assai  grandi  relati- 
Tamente  alla  lunghezza  2/  dell* ago  orizzontale,  ed  alla  sua 
altezza  h  al  disopra  delia  lastra,  si  trova,  per  mezzo  delle 
DOÉtre  formule  generali,  che  bisognerebbe,  sostituire  al  pri- 
■M>  termine  del  momento  Af,  già  riportato,  il  termine 

ave  il  coefficiente  A'  è  tale,  che 

OD 

/  dw.wf'(w) 
A-      i 


7        /.^««*    \»  • 


Questa  formula  ci  fa  vedere  che  nel  caso  di  un  disco  infi- 
nito in  larghezza  e  in  grossezza ,  il  momento  della  forza  che 
fk  muovere  l'ago  decresce  in  ragione  del  cubOf  e  non  del- 
la quarta  potenza  della  distanza  A. 

Per  un  tale  disco,  in  luogo  dei  valori  precedenti  delle 
componenti  P  e  P',  si  deve  prendere 

ove  U  coefficiente  &  è  espresso  in  maniera,  che  si  ha 

/Q»                                                                                     OD 
du).vo^f'{w)                1  fdu).wf'(w)\ 
^        i^     o 2^*^    V       [_ 

Per  pia  precisione,  bisognerà  moltiplicare  il  primo  valore 
di  if  e  queHo  di  sen.  i  per 

lo  mi  astengo  di  parlare  qui  di  varj  altri  risultati  atti  a 
verificare  se  questa  teoria  è  conforme  alla  natura,  oppure 
te  elsa  meriti  di  essere  considerata  come  un  semplice  eser- 
cizio di  calcolo,  fondato  sopra  una  ipotesi  priva  di  ogni  real- 
tili,  siccome  è  stato  asserito  senza  entrare  nel  dettaglio  del- 
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le  prove  sufficienti ,  ed  anche  senza  considerare  che  i  mo- 
vimenti osservati  presentano  parecchie  cireostauze  che  le 
sono  favorevoli . 

L'interpretazione  dei  fenomeni  conosciuti  non  mi  sem- 
bra che  conduca  ad  una  conclusione  così  decisiva,  lo  ere* 
do  che  uno  studio  più  completo  farà  prevalere  l' opinione 
contraria . 

È- nello  scopo  di  caratterizzare,  senza  calcoli,  I  punti 
principali  di  questa  teoria,  che  mi  sono  sforzato  di  pre- 
sentare in  questa  Introduzione  T  insieme  delle  idee  sulle 
quali  è  fondata,  coli' insieme  dei  risultati  ch'essa  fornisce, 
applicandola  al  quesito  particolare  che  forma  il  soggetto  del- 
la presente  Memoria. 

Torioo,  li  30  Giagno  1855* 


SULLA  INDUZIONE  ELETTRO-STATICA. 

EslraUo  di  una  leUcra  del  Prof.  VOLPICELLI  (*). 

Tutti  sanno  che  il  Melloni,  poco  prima  di  privare  per 
sempre  le  scienze  fisiche  delle  risorse  del  suo  beli'  ingegno,  | 
comunicava  all'Accademia  delle  Scienze  di  Francia  un  in- 
teressante fatto  elettro-statico,  non  ancora  dai  Fisici  avver- 
tito; cioè  che  un  conduttore  isolalo,  essendo  indotto,  mani- 
festa in  tutta  la  sua  superficie  la  medesima  elettricità»  cioè 
la  omologa  della  inducente,  inegualmente  distribuita  sul  con- 
duttore stesso.  Dimostrò  egli  la  verità  di  questo  nuovo  as- 
serto, valendosi  di  ragionamenti  e  di  sperienze  inconcnase; 
quindi  terminò  concludendo,  che  se  le  indicazioni  elettro* 
metriche  mostrano  tensioni  elettriche  di  natura  opposta  ne- 
gli estremi  del  concluttore  indotto,  ciò  è  perchè  l'elettrome- 
tro più  vicino  alia  causa  inducente  subisce  da  questa  am 

(*)  Beochè  le  ricercbe  dell'  illustre  Segretario  dei  Nuofi  lìtfBà 
siano  da  qualche  tempo  conosciute ,  pure  pubblichiamo  qoeAo  cstnOi 
che  dobbiamo  all'amiciiia  dell'A.  e  che  contiene  qualche  novità . 

I  COHPILATOnr. 


eleUrica  pertiirba^irme .  Disgraziatamente^  poco  dopo  questa 
pHma  comunicazione,  mancò  l'illustre  Fisico  Italiano  ai  vi- 
venti^  lasciando  a  n^ezzo  questo  suo  lavoro. 

II  Prof.  Volpicelli  volle  indagare  e  determinare  la  na- 
tura di  ciò  cbe  il  Melloni  aveva  chiamato  infltienza  perturba^ 
iriee  neirindicato  fatto  elettro-statico  ;  e^  dopo  ripetute  spe- 
rienze,  potè  cooHiBicare  alla  nominata  Accademia  delle  Scien- 
ze che  la  medesima  influenza  perturbatrice  dipendeva  uni- 
camente dalle  cognite  leggi  della  induzione  elettro-statica.  Di- 
mostrò egli  che  dei  due  elettrometri  annessi  agli  estremi 
del  conduttore  indotto»  quello  più  vicino  alla  elettricità  in- 
ducente si  trova  sottoposto  nel  medesimo  tempo  a  due  indu- 
zioni; una  principale 9  che  deriva  dulia  inducente,  l'altra 
che  viene  à^XV analizzatore  ovvero  dal  coibente  elettrizzato  » 
col  quale  si  ha  il  criterio  per  giudicare  la  natura  dell'  elet- 
trico. Queste  due  induzioni  contemporanee  sono  nel  medesi- 
mo elettrometro  cospiranti  o  contrarie,  secondo  che,  posta 
per  esempio  positiva  la  natura  dell' indncente»  sia  resinoso 
o  vitreo  il  coibente  analizzatore.  Le  induzioni  medesime 
perciò  sono  sempre  cagioni  di  tali  divergenze  nell'elettro- 
metro più  vicino  aH' inducente,  da  illudere  sulla  natura  del- 
ia elettricità  libera  «uir  estremo  corrispondente  del  condut- 
tore indotto .  Cosicché  questa  diveif^enze  conducono  illuso- 
riamente  a  giudicare  che  la  elettricità  libera  nell'estremo 
indicato  sia  la  contraria  dell' ìnducen te,  in  opposto  a  quello 
che  dimostra  un  più  rigoroso  modo  di  sperimentare,  e  pre-' 
cisamente  quello  dato  dal  Melloni. 

Il  Prof.  VolpiceUi  osservò  pure  una  circostanza  in  questo 
fenomeno  d' induzione,  che  non  erasi  avvertita,  e  che  conferma 
la  spiegazione  da  esso  data  alla  influenza  o  perturbazione  elet- 
trica nel  medesimo.  Trovò  egli  che  quando,  a  rimuovere  la 
perturbazione  stessa,  facciasi  uso,  com'è  necessario,  di  una 
lamina  metallica  comunicante  col  suolo,  che  difenda  l'elettro- 
metro dall'influenza  dell' inducente,  facendo  cosk  apparire  la 
vera  natura  della  tensione,  ossia  della  elettricità  libera  suU'e- 
stremo  più  vicino  all' inducente,  avviene  sempre  un  minimum 
di  divergenza  nelfelettrometro.  Yale  a  dire  trovò  che  quan- 
do si  effettua  la  indicata  difesa  delle  pagliette,  queste  pri- 
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ma  diininuìscoìio,  poi  crcseono  la  divergenza  loro,  la  quale, 
;i  diresa  compiuta,  si  trova  essere  minore  di  prima,  SlmB- 
nif  nle,  quando  st  toglie  la  difesa  medesima,  produeausi  uella 
divergenza  delle  paglielte  le  stesse  fasli  restando  eiìse,  a  di- 
fesa tolta,  più  divergenti  di  prima.  Gi6  signìtica  essere  la 
divergenza  dell*clellrometro  più  vicino  airinducenle  pro- 
dotta da  due  cagioni  diverse  che  si  succedooo,  e  che  agi- 
scono una  prima,  l'altra  dopo  la  difesa. 

L'autore  della  lettera  di  cui  diamo  questo  estratto,  b 
pure,  per  la  spiegazione  da  esso  data,  ricorso  al  prìneipii) 
che  il  Belli  dichiara  nella  sua  Fisica,  cioè;  che  la  elettri* 
cita  indotta,  e  la  sensìbile  ovvero  alttiata,  non  hanno  luogo 
fuorcbà  alle  superfJeie  dei  corpi,  e  che  sono  esse  molto  pii 
energiche  nelle  salienti,  di  quello  sia  nelle  rientranti  supe^ 
fìcie  dei  medesimi.  Appoggia  pure  il  Volpìcellt. questa  sua 
spiegazione  alle  dottrine  del  Faraday,  per  le  quali  la  indii- 
anione  elettro-statica  nelle  superficie  rientranti  non  potn  bbft 
aver  luogo  fuorché  per  linee  curvo.  Aggiunge  VA,  che  noB 
solo  ha  veriUcato  le  sperienze  dcirillustrc  Fisico  Inglese,  per 
le  quali  questo  fu  condotto  ad  ammettere  la  Induzione  ciih 
vilinea,  ma  che  ha  potuto  constatare  questo  modo  d*  indur- 
re adoperando  un  piano  di  prova,  una  lastra  metallica  di 
nove  piedi  quadrati,  ed  un  bastone  di  rc^sina  clettrir.zato* 
Quando  questa  sorgente  di  elettricità  era  distante  un  centi- 
metro dalla  Indicala  lastra,  il  plano  di  prova ^  tenuto  In  con- 
tatto  col  eentro  della  opposta  superficie  della  medesima,  non 
manifestava  elettricità  di  sorta  se  avvicinavasi  airelettroscoplo 
di  Bohnenbergcr.  Quando  poi  la  distanza  fra  la  indicala  la- 
stra e  la  sorgente  della  induì^ione  diveniva  maggiore  di  m 
centimetro,  subito  II  plano  di  prova  dimostrava  la  subita  in- 
dustione,  che  poi  cresceva  sempre  col  crescere  di  quella  di- 
stanza. Fa  inoltre  osservare  il  Prof,  Volpicelli,  rispetto  ^l 
fenomeno  principale  della  induzione  elettro-statica ,  che  scb- 
bene  si  asserisca  verilìcarsi  una  completa  ricomposizione  di 
elettrico  nel  conduttore  indotto,  subito  che  l' inducente  più 
non  agisca,  per  cui  ha  luogo  II  perretto  ritorno  allo  stato  natu- 
rate del  conduttore  medesimo;  tuttavia  ciò  non  verifìcarsi 
mai  quando  si  adoperi  opportunamente  T  elettroscopio  sopru 
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nominato.  Poiché»  sebbene  sia  breve  la  durata  della  indu- 
zione, sempre  l'aria  circostante  ed  i  sopporti»  comecché  iso- 
lanti» disperdono  una  certa  dose  di  elettricità  attuata»  per 
eoi  rimossa  la  inducente  non  si  Teriflca  più  l'equilibrio  eleU 
Uico  nel  conduttore  già  indotto. 


OrrORIfO  ALCUNE. NUOVE  RICERCHI^  SULLO  SPETTRO  ELETTRICO» 

E  ossnv AZIONI  SULLA  LUCE  E  LE  MAcqHiE  SOLARI.  —  Lettera 
del  P.  A.  SECCHI. 

La  favorevole  accoglienza  che  faceste  al  mio  piccolo 
lavoro  relativo  agli  spettri  prismatici  delle  scintille  elettri- 
che tratte  da  varii  metalli»  mi  ha  impegnato  a  proseguirne 
lo  studio  nell'occasione»  che  mi  si  é  presentata  pochi  giorni 
sono»  in  cui  il  Gabinetto  fisico  di  questo  Collegio  Romano 
veniva  arricchito  di  uno  splendido  eleUromotore  alla  Bunsen 
4i  ISO  coppie  di  grandi  dimensioni  (  22^*  di  altezza  )»  fornito 
della  sua  lampada  elettrica  ;  dono  del  M.  R.  P.  Beckx»  pre- 
posto generale  deOa  nostra  Compagnia.  Profittando  pertanto 
della  circostanza  in  cui  questo  apparecchio  era  per  la  pri- 
ma volta  messo  in  azione»  ho  potuto  esaminare  di  nuovo  la 
luce  prodotta  dalla  incandescenza  di  molte  sostanze»  per  la 
gentilezza  colla  quale  il  P.  Ciampi»  professore  di  Fisica»  ha 
lasciato  il  tutto  a  mia  disposizione:  per  le  cure  inoltre  del 
medesimo  Professore  «ho  potuto  altresì  confrontare  le  luci 
elettriche  con  quelle  provenienti  dalla  combustione  di  varii 
metalli  nel  cannello  a  idrc^eno  ed  ossigeno.  Vi  accennerò 
brevemente  il  risultato  delle  nostre  comuni  esperienze»  non 
perché  siano  tutte  nuove»  ma  come  complementarie  delle 
altre»  e  dichiarative  di  qualche  punto  che  potrebbe  sembra- 
re in  contradizione  coi  risultati  degli  altri»  come  ho  indica- 
to nel  primo  articolo  (pag.  440  in  nota) . 

Cercai  dunque  da  principio  di  ripetere  le  esperienze 
colle  scintille  ottenute  dalla  ruota  girante,  e  potei  ricono- 
scere le  identiche  righe  già  descritte  nella  precedente  co- 
municazione. Erano  a  ciò  sufficienti  10  elementi;  con  tutta 
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Id  pila  ÌD -azione  il  fenomeno  diveniva  impoBcnte,  ma  esse»- 
Kialmente  modiflcato.ll  campo  del  cannocchiale  era  tutto  riem- 
pito da  nno  spettro  continuo,  solcato  solo  da  righe  chiare 
ai  soliti  luoghi,  appunto  come  viene  comunemente  descritto 
dagli  altri  fisici.  Nel  fondo  luminoso  che  corrispondeva  agli 
intervalli  oscuri  dello  spettro  delle  piccole  scintille,  per  quan- 
ta attenzione  vi  facessimo,  non  fu  possibile  riconoscervi  ri- 
ghe oscure.  Aumentando  per  gradi  la  forza  della  corrente, 
osservammo  che  appariva  la  continuità  generale  sul  fondo 
dello  spettro  quando  si  sviluppava  la  fiamma  colorata  della 
sostanza  bruciata.  Dubitando  che  la  mancanza  delle  righe 
non  derivasse  dalla  troppa  ampiezza  della  superfìcie  rag- 
giante, giacché  il  torrente  elettrico  arroventava  e  fondeva 
rapidamente  i  pezzi  tra  cui  scoccava,  fu  ottenuto  il  nastro 
luminoso  colla  lampada  regolatrice  dei  carboni ,  sostituendo 
a  questi  varie  punte  metalliche,  e  si  fecero  passare  i  raggi 
per  una  stretta  fessura,  e  tale,  che  applicata  ai  raggi  solari 
dar  soleva  le  consuete  strie  :  ma  il  risultato  fu  come  dianzi, 
cioè  di  avere  le  solite  righe  chiare  sul  fondo  colorato  in  un  mo- 
do unito:  solamente  che  quando  facevasi  crescere  la  scintilla 
per  gradi,  vedevansi  prima  comparire  le  righe  separate  da  in- 
tervalli oscuri, poi  airapparire  della  fiamma  venire  le  più  tenui 
ecclissate  e  restare  solo  le  più  marcate,  non  però  larghe  in 
proporzione  de)  fiocco  luminoso  (i).  La  luce  de*  carboni  noa 
appariva  avere  righe  di  sorta  alcuna  quando  la  lucerna  ope- 
rava con  la  piena  corrente,  essendo  allora  ecclissate  le  de- 
boli righe  proprie  della  sua  scintilla  che  vedemmo  nei  primi 
esperimenti. 

Da  queste  esperienze  pareva  risultare  che  la  fiamma  dei 
metalli  in  combustione  ordinaria  non  producesse  reahnente 
righe  nello  spettro,  o  almeno  poche  e  deboli  quali  si  hanno 
dalle  fiamme  ordinarie,  tanto  diverse  dalle  elettriche  e  dalle 
solari.  Prendemmo  dunque  il  partito  di  produrre  la  combiH 

(1)  Noo  foglio  omeUere  di  08ser?are  che  in  queste  Tiolentiisime  coib- 
bustloui  i  prodotti  che  alzafansi  a  modo  di  famo  sempre  diYergevaoo  is 
due  colonne  laterali  diametralmente  opposte,  spiccantesi  dai  doe  reofori: 
ciò  era  o  per  effetto  di  ripulsione  delle  opposte  elettriciti  di  cui  orano  caricbi, 
o  per  effetto  dell'azione  diamagoetica  come  avviene  colle  fiamme  comooi. 
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itìone  de*  metalli  per  altra  via,  e  a  fine  di  aver  piccole  su-, 
perfide  incandescenti,  fu  attivato  un  sottil  becco  a  gas  idro- 
geno ed  ossigeno,  e  con  esso  si  fecero  le  nuove  esperienze^ 
La  fiamma  del  gas  idrogeno  ed  ossigeno  era  gialliccia  e  cir- 
condata da  una  leggiera  aureola  violetta,  ma  era  troppo  de« 
l)ole  per  poter  essere  analizzata  dal  prisma  al  solito  modo: 
pare  si  vedeva  che  il  suo  spettro  riducevasi  ad  una  riga 
gialla  ben  sensibile  e  di  estensione  quasi  pari  alla  fiamma 
steisa  veduta  direttamente,  onde  poteva  dirsi  quasi  mono* 
cromatica,  il  leggier  violetto  che  circondava  il  getto  non  es- 
sendo sensibile.  Inserita  nella  fiamma  una  striscia  o  filo  sot- 
tile di  un  metallo  qualunque,  la  ^iga  gialla  vedovasi  forte- 
mente esaltata  in  intensità;  ma  quando  il  metallo  entrava  in 
combustione  appariva  tutto  ad  un  tratto  il  solito  spettro 
anito  senza  strie,  tranne  la  gialla,  che  dilatandosi  poteva 
dirsi  una  zona  più  viva  piuttosto  che  una  stria.  Talora  parve 
avere  qualche  forza  più  viva  nel  verde,  ma  era  ciò  assai 
equivoco.  Lo  zinco,  il  rame  e  il  ferro  in  combustione  pre- 
sentavano apparenze  simili,  quantunque  fossero  varie  le  pro- 
porzioni dei  colori  negli  spettri:  ma  le  righe  della  scintilla 
elettrica  noti  comparvero  maiy  né  sì  videro  altri  fenomeni 
che  ad  esse  potessero  assomigliarsi.  La  calce  resa  incande- 
scente nel  getto  gassoso,  e  il  platino  arroventato  in  un  bel 
globetto«  e  fuso  in  modo  che  schizzava  in  piccole  gocciole» 
presentarono  lo  stesso  fenomeno;  né  fu  mai  che  si  vedesse 
spettro  con  righe  oscure  e  chiare  tranne  quelle  che  si  ve- 
dono nelle  ordinarie  fiamme,  che,  come  è  noto,  è  una  gialla 
viva  e  una  verde  assai  difficile  a  vedersi  ;  le  quali  righe  hanno 
un  aspetto  ben  diverso  dalle  solari  e  dalle  elettriche. 

Questi  fatti  sembrano  favorevoli  alla  opinione  del  du- 
plice spettro  esistente  nella  scintilla  elettrica,  cioè  uno  do- 
vuto air  operazione  del  passaggio  della  corrente,  l'altro  alia 
fiamma  de' metalli  in  combustione  ordinaria.  Importanti  que- 
sti fatti  per  le  teorie  fisiche  delle  azioni  molecolari,  lo  so- 
no ben  più  ancora  per  la  relazione  che  possono  avere  col- 
la costituzione  fisica  dei  corpi  celesti,  e  specialmente  del  so- 
le, al  quale  scopo  erano  da  me  particolarmente  studiati. 

Ho  già  detto  nell'altra  comunicazione  come  lo  spettro 
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solare  possa,  per  le  sue  innumereToli  strie»  esser  conddenM 
come  la  sovrapposizione  di  tutti  gli  spettri  artificiali  della 
scintilla  elettrica:  ora  aggiungo  che  la  diversità  dello  pel- 
tro prodotto  dalia  semplice  combustione  sembra  convalidare 
la  opinione  di  W.  Herschel  ed  Ampère,  i  quali  stimarono  il 
calor  solare  prodotto  da. correnti  elettriche,  anzichò  da  V6* 
ra  combustione,  intesa  al  modo  ordinario .  Dico  sembra  con- 
validare tale  opinione,  perchè  le  nostre  esperienze  non  pro- 
vano altro  se  non  se  e  che  alla  temperatura  ottenuta  al  can- 
c  nello  di  idrogeno  ed  ossigeno  tali  righe  non  si  manifestano  i, 
mentre  potrebbe  darsi  che  si  manifestassero  in  una  combn- 
stione  operata  a  temperatura  assai  più  elevata,  quale  è  quella 
della  scintilla.  Tuttavia  se  riflettiamo  al  complesso  dei  fatti 
che  si  sviluppano  nella  scintilla  stessa,  non  possiamo  a  meno 
di  non  ammettere  in  essa  una  operazione  sui  generis  diver- 
sa dalla  semplice  combustione,  essendo  in  essa  il  calore  e  la 
luce  fuori  di  ogni  proporzione  colla  piccola  quantità  di  mate- 
ria che  entra  in  nuova  combinazione  chimica  .D'altra  parte, 
diceva  il  citato  astronomo,  e  noi  potremmo  difficilmente  cob- 
ccepire  nel  sole  una  sorgente  permanente  di  tanto  calore 
«senza  alterazione  apparente  o  diminuzione  sensibile  dalle  pin 
«remote  epoche,  fuori  delle  correnti  elettriche  ».  E  non  po- 
trebbe egli  essere  che  la  forza  elettrica  fosse  colà  sostenuta 
con  tanta  energia  dal  medesimo  principio  che  tiene  questa 
imponderabile  permanentemente  polarizzato  a  tanto  minor 
grado  nelle  calamite?  Abbiamo  ora  nella  scienza  ben  pie 
sodi  fondamenti  che  non  si  aveano  tempo  fa,  per  non  riget- 
tare con  disprezzo  e  senza  esame  questa  ipotesi;  e  uno  noa 
lieve  potrebbe  dedursi  dalla  potente  azione  magnetica  del 
sole,  oggidì  ormai  dimostrata,  come  pure  dalla  coincidenza 
de' periodi  delle  macchie  solari  coi  periodi  delle  massime 
e  minime  variazioni  degli  elementi  magnetici. 

E  siccome  è  caduto  il  discorso  sulle  macchie  solari^  dirò 
qualche  cosa  Intorno  alle  poche  osservazioni  novelle,  che 
ho  potuto  farne,  dacché  ho  il  grande  refrattore  di  Morz .  Le 
macchie  in  quest'  anno  sono  state  assai  scarse,  e  di  belle  e 
grandi  pochissime  ne  sono  comparse,  o  non  si  sono«>potute 
osservare  pel  tempo  cattivo.  Osservando  queste  poche,  e  sto- 
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l^lannente  ana  in  Gennajo,  1*  altra  in  Ma^o,  col  solito  me* 
lodo  del  piccolo  diaframma  all'oculare  e  ad  apertura  com- 
pletamente libera  di  9  pollici,  ho  potuto  verificare  alcune 
co0e  importanti.  La  prima  è  relativa  alla  scoperta  fatta  già 
^  signor  Dawes,  di  un  sottil  velo  luminoso  che  cinge  talora 
tal  parte  della  penombra  ove  essa  confina  col  nucleo ,  onde 
questo  sembra  avere  un  foro  centrale  più  oscuro.  Nella  mac- 
chia del  Gennajo  vidi  distintamente  che  tutto  il  fondo  del 
nucleo  ordinario  era  come  velato  da  liste  leggiermente  lu- 
minose in  confronto  del  resto  e  semitrasparenti»  disposte  a 
an  dipresso  come  i  cirri  nella  nostra  atmosfera,  in  tante  li- 
nee parallele  tra  di  loro^  ed  oblique  all'andamento  del  nu- 
cleo e  dei  raggi  o  correnti  che  formavano  la  penombra; 
dal  che  pare  che  quel  velo  luminoso  non  sìa  solo  destinato  a 
cìngere  il  contorno  de' nuclei;  ed  io  infatti  avea  già  osser- 
fato  altra  volta  due  fori  neri  in  un  nucleo  semplice.  La  dif- 
Terente  nerezza,  che  appare  sensibile  nei  nuclei  delle  varie 
macchie,  può  esser  dovuta  a  questo  nuovo  strato^  che  sem- 
bra essere  il  primo  a  chiudersi  dopo  lo  squarcio  prodotto 
nella  fotosfera  all'atto  della  formazione  della  macchia.  In 
quella  del  Maggio  p.  p. ,  cui  potei  seguire  con  attenzione  per 
alcuni  giorni,  riconobbi  varie  fasi  importanti  nel  suo  chiu- 
dersi. Non  presentava  essa  da  principio  che  un  solo  nucleo, 
n  quale  poscia  comparve  diviso  in  due  e  finalmente  in  tre. 
Analizzando  col  forte  ingrandimento  dì  650  volte  questo 
gruppo  nei  vari!  giorni,  si  ravvisava  evidentemente  il  pro- 
gresso della  materia  ignea  che,  scorrendo  a  guisa  di  larghi 
torrenti  da  tutti  i  punti  del  contorno  della  penombra,  si  pre- 
cipitava a  chiudere  il  vano  del  nucleo,  e  queste  correnti  erano 
quelle  che  attraversandolo  in  più  direzioni  lo  dividevano  in 
rane  partì .  La  figura  che  qui  unisco  (  Tav.  V,  fig.i)  è  la  rap- 
presentazione fedele  di  quanto  si  vedeva  quel  giorno,  ed  è  im- 
poasibile  non  ravvisarvi  una  specie  di  lava  che  scorre  a  riem- 
pire una  cavità,  e  tende  a  livellarsi.  Fui  non  poco  sorpreso 
al  vedere  la  poca  difierenza  di  intensità  luminosa  che  con 
questo  ingrandimento  si  avea  tra  il  fondo  generale  del  sole 
e  la  penombra;  ma  presto  riconobbi  che  ciò  derivava  dal- 
l'avere i  singoli  filetti,  e  specialmente  i  più  laiighi,  della 
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stessa  intensità  di  luce  del  fondo  del  sole.  La  linea  poi  del 
contorno  della  penombra  era  quella  da  cui  staccavansi  le 
dette  correnti:  ma  la  tessitura  filamentare  della  penombra 
mancava  in  quelle  parti  che  parevano  già  vicine  a  chiuder- 
si, e  si  manifestava  invece  in  esse  la  struttura  porosa  e 
punteggiata,  solita  a  presentarsi  nelle  parti  del  sole  senza 
macchie,  e  che  con  grande  aggiustatezza  Herschel  paragona 
alla  precipitazione  chimica  di  una  materia  in  fiocchi  che  va 
deponendosi  in  un  liquido.  Per  vedere  molti  di  questi  dei* 
tagli  i  vetri  gialli  o  verdicci  sono  molto  più  opportuni  che 
quelli  di  altro  colore. 

Dietro  tali  osservazioni  pare  a  me  di  non  potermi  fòr'' 
mare  altra  idea  della  struttura  delle  macchie  solari,  fuori  di 
quella  di  una  immensa  apertura  fatta  nello  strato  luminoso, 
forse  per  l'espansione  dei  gas  interni  del  corpo  solare,  ces- 
sata la  uscita  de*  quali,  la  massa  fluida  luminosa  precipitan- 
dosi da  tutti  i  punti  del  contorno  in  tante  correnti  che  for- 
mano la  penombra,  va  a  riempire  quel  vuoto.  Non  entre- 
rò qui  a  ripetere  altre  prove  di  ciò,  da  me  già  raccolte  in 
uno  scritto  inserito  negli  Atti  dell'  Accademia  de*  Nuovi  Lin- 
cei {tom.  V.  ann.  V.  pag,  432) ,  e  solo  osserverò  che  le  pro- 
tuberanze rosee  possono  benissimo  appartenere  a  questi  gas 
eruttati  da  queste  squarcìature,  ma  pare  altresì  che  queste 
protuberanze  non  siano  in  relazione  costante  colle  dette 
macchie;  e  l'astronomo  Moesta,  che  al  Chili  ha  fatto  uno 
studio  diretto  su  questo  punto  ad  occasione  deirecclisse  del 
30  Novembre  1853,  conclude  positivamente  che  la  supposta 
connessione  tra  le  macchie  visibili  sul  disco  solare  e  le  pro- 
tuberanze rosse,  è  priva  di  fondamento.  {Informe  sobre  las 
observaliones pag.  i2  ).  Ma  qualunque  sia  la  relazio- 
ne tra  queste  protuberanze  e  le  macchie,  e  la  costituzione 
dell* atmosfera  non  luminosa  del  sole,  io  sarei  disposto  a 
credere,  dietro  la  struttura  delle  penombre,  che  V  inviluppo 
luminoso  di  quest'astro  è  tutt* altro  che  gassoso;  che  anzi 
parmi  di  materia  fortemente  soggetta  all'azione  della  gravi- 
tà, e  insieme  capace  di  sostenersi ,  benché  fluida ,  ad  un  dis- 
lìvello  notabile  tra  le  sue  parti  per  tempo  assai  lungo,  e 
che  sia,  in  una  parola,  piuttosto  analoga  alle  lave  dei  nostri 
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VttlcaDi  che  alle  masse  vaporose  delle  nostre  nubi.  È  difficile 
liifotti  il  persuadersi  come  possa  esser  gassosa  una  materia 
che  In  filetti  relcUivametUe  assai  stretti  va  strisciando  per  li- 
Bee  lunghissime  serpeggianti  irregolarissimamente,  quasi  cer- 
cando le  curve  di  massima  pendenza  in  un  suolo  scabro.  Ora 
tale  é  r aspetto  de' filamenti  delle  penombre  solari:  alcuni  di 
e86i  sono  così  esili  che  non  possono  distinguersi  che  coi  mas- 
éuoi  ingrandimenti»  e  certo  non  superano  Vs  dì  secondo  in 
larghezza,  cioè  circa  iKO  miglia,  e  perciò  sono  correnti  be- 
ne anguste  rapporto  alla  loro  lunghezza,  e  vi  è  tutta  pro- 
babilità che  ne  esistano  delle  più  sottili  ancora  :  ora  in  qual 
modo  (  se  non  è  per  quella  stessa  causa  che  guida  le  lave 
mlcanlche  )  potrebbe  una  massa  gassosa  conservarsi  così  ri- 
stretta e  angusta,  mentre  va  allungandosi,  e  veggonsi  dette 
correnti  incrociarsi  ad  angoli  talora  acutissimi  senza  mesco- 
larsi confusamente  o  diffondersi  ai  lati,  come  pare  che  sarebbe 
proprio  dì  materie  gassose?  L'obiezione  che  potrebbe  farsi 
a  ciò  sarebbe  fondata  sulle  esperienze  di  Arago,  che  da  indizi 
polariscopici  ha  concluso  la  fotosfera  del  sole  esser  gassosa. 
Ma  slmili  esperienze  hanno  condotto  lo  stesso  Fisico  a  con- 
cludere che  la  luce  del  sole  era  la  stessa  in  intensità  agli 
orli  e  al  centro ,  il  che  è  falso  :  potrebbe  dunque  essere  che 
i  resultati  del  polariscopio  anche  qui  dovessero  essere  inter- 
pretati in  altra  maniera.  Ma  che  che  sia  di  tali  congettu- 
re, il  punto  importante  è  la  stretta  relazione  che  passa  tra 
lo  spettro  solare  e  V  elettrico ,  e  questo  è  un  fatto  da  stu- 
diarsi anche  con  più  attenzione  che  non  ho  potuto  far  io. 
Sir  John  Herschei  avea  già  indicato  lo  studio  delle  righe 
di  Fraunhofcr  come  mezzo  importante  per  conoscere  la  co- 
stituzione solare.  Se  non  che  taluno  avea  creduto  che  ta- 
li righe  potessero  venir  formate  dall'assorbimento  di  rag- 
gi prodotto  dalle  atmosfere  solare  e  terrestre;  ma  la  prima 
è  stata  messa  fuor  d'azione  dall'osservazione  importante  di 
Forbes,  che  durante  una  ecciisse  anulare  vide  lo  spettro  col- 
le medesime  righe  che  all'ordinario,  benché  procedessero 
allora  i  raggi  dall'orlo  dei  disco  e  avessero  attraversata  la 
grande  spessezza  dell'atmosfera  solare  in  uno  strato  assai 
più  profondo  che  quelli  del  centro:  e  per  la  stessa  ragione 
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avepdosi  da  noi  le  stesse  righe  tanto  quando  il  sole  é  adlo 
che  basso  sopra  Y  orizzonte,  sì  vede  che  la  spessezza  di  que- 
ste atmosfere  nulla  influisce^  e  quindi  non  devono  esse  sti- 
marsi la  cagione  di  quelle  righe.  Il  carattere  stesso  dette  ri- 
ghe pare  ben  diverso  da  queUe  che  sono  prodotte  dall'assor- 
bimento »  come  nei  vetri  di  cobalto  o  altre  sostanze  che  so- 
no sempre  più  o  meno  sfumate»  mentre  queste  sono  decise 
e  ben  definite.  Le  circostanze  in  cui  possono  ripetersi  tali 
ricerche  sugli  spettri  elettrici»  oggidì  non  sono  rare;  pare 
non  è  facile  trovare  tutti  i  necessarii  apparecchi;  é  perciò 
da  desiderare  che  i  Professori  dette  grandi  Università,  che 
possono  averli  a  loro  disposizione»  non  lascino  passare  occa> 
sioni  simili  senza  studiare  queste  materie»  che  possono  co» 
durre»  come  ognun  vede»  atta  soluzione  d'importantiaBW 
problemi  fisici. 

Roma  8  Laglio  1865. 


RICERCHE    FISICO-MATEMÀTICHE    SUL    MAGlfETlSia 
E  DIAMAGNETISMO;  —  del  Ptof.  W.  THOMSON. 

(  BsIrtUo  ) 

Tenteremo  con  questo  estratto  di  dare  in  soccinlo  imi 
idea  dette  numerose  pubblicazioni  che  da  qualche  anno  deb* 
biamo  atta  prodigiosa  attività  del  giovane  Fisico  e  Ge^etra 
di  Glasgow»  sulla  teoria  dei  fenomeni  magnetici  e  diama* 
gnetici .  Ci  fondiamo  specialmente»  in  questo  lavoro»  sopra 
una  memoria  che  TA.  ha  recentemente  pubblicataS(i)»  seDa 
quale  egli  riunisce  le  sue  idee  sotto  la  forma  di  definiziiNii  i 
di  proposizioni  elementarmente  dimostrate. 

Def.  I.a  — Le  linee  di  forza  dovute  ad  una  calamita  o  al 
una  elettro-calamita  »  o  ad  una  combinazione  qualunque  di 
calamite»  sono  quelle  linee  che  sarebbero  tracciate  mettea- 
do  nel  campo  magnetico  un  piccolissimo  ago  di  acciaio  ca* 
lamitato  che  può  muoversi  liberamente  e  solamente  intom 

(1)  Phttos.  Magaz.  Aprii  1S55. 
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•1  suo  centro  di  gravità,  e  via  via  trasportando  quest'  ago  e 
il  soo  centro  nella  direzione  che  prende  Tasse  magnetico 
dell*  ago. 

È  noto  come  Faraday  da  quasi  on  quarto  di  secolo,  ap- 
poggiandosi sopra  le  sue  grandi  scoperte,  si  sforza  di  richia- 
iMre  r  attenzione  dei  Fisici  sopra  le  linee  di  forza  da  esso 
considerate  come  rappreBenkmti  il  potere  magnetico,  indipen- 
dentemente da  qualunque  ipotesi  sulla  natura  fisica  di  queste 
linee.  Faraday  si  contenta  di  stabilire,  che  la  direzione  e 
la  polarità  delle  suddette  linee  sono  determinate  dalla  cor- 
rente indotta  in  una  massa  metallica  che  si  muove  sotto  la 
loro  inioenza;  che  la  dualità  dell'elettricità  e  del  magnetismo 
sono  sempre  in  una  relazione  essenziale  fra  loro;  che  la  dua- 
lità di  una  calamita  isolata  non  è  mantenuta  col  mezzo  di 
linee  di  forza  dirette  a  traverso  alla  calamita .  Queste  conse- 
guenze, che  Faraday  ritiene  dimostrate  dall'esperienza  e  dal- 
ia considerazione  che,  secondo  lui,  si  fonda  sul  principio 
della  conservazione  della  forza,  sembrano  inesplicabili,  ed 
anzi  in  opposizione  colle  note  ipotesi  del  magnetismo. 

Def.  2.a  —  Un  campo  di  forza  magnetica  -uniforme  è  uno 
spazio  attraverso  al  quale  le  linee  di  forza  sono  rette,  pa- 
ralelle  fra  loro,  e  in  cui  I*  intensità  delle  forze  è  uniforme. 

Per  ottenere  praticamente  un  campo  magnetico,  per 
quanto  si  può,  uniforme,  si  applicano  sulle  estremità  polari 
dell' elettro-calamita  delie  lamine  di  ferro  dolce  suflBciente- 
mente  estese  e  grosse  ;  si  trova  allora ,  che  stando  ad  una 
certa  distanza  dagli  orli  di  queste  lamine  le  forze  sviluppate 
dai  due  poli  di  nome  contrario  dell' elettro-calamita  sono  sen- 
sibilmente eguali  d'intensità  e  di  direzione  in  ogni  punto 
«dello  spazio  compreso  fra  quei  poli.  Questa  uniformità  si 
dimostra  misurando  la  corrente  indotta  in  una  piccola  spi- 
rale circolare  alla  quale  si  fa  fare  una  mezza  rivoluzione,  e 
colla  quale  si  esperimenta  nei  diversi  punti  del  campo.  Si  vede 
anche  questa  uniformità  di  forza  dal  poter  rotatorio  uguale 
comunicato  al  vetro  pesante.  È  in  questo  campo  di  forza 
magnetica  uniforme  che  i  fenomeni  magnete-cristallini  si  svi- 
luppano cdUa  maggior  energìa.  . 

Ecco  una  delle  proposizioni  dell' A. —  Se  una  linea  di  fqr*- 


•za  majfnetica  che  passa  per  un  punto  in  un  piano  s*  incurfa 
in  questo  punto,  la  forza  varierù  lungo  la  linea  perpendi- 
colare alla  linea  di  forz^  in  questo  piano,  crescetìdo  nella 
direzione  verso  incentro  di  curvatura. 

Sia  (Tav.  V.fig.ì)  EAQF  una  linea  di  forza  nel  piano 
del  disegno  e  G  C  D  H  un*  altra  linea  vicina  a  questa,  ambe- 
due, come  tutte  quelle  poste  fra  loro,  curve  nella  stessa  di 
rezione  ;  la  testa  della  freccia  posta  su  queste  linee  indica  la 
direzione  verso  cui  un  polo  nord  si  dirigerebbe.  AC  e  BD 
sono  due  linee  perpendicolari  a  tutte  le  linee  magnetiche. 

Avviene  per  la  curvatura  di  queste  linee  che  AC  e  BD 
sono  inclinate  fra  loro  in  modo,  che  la  porzione  CD  è  più 
corta  che  la  porzione  AB.  Se  si  suppone  di  avere  il  polo  di 
un  piccolissimo  ago  calamitato,  il  quale  si  trasporti  da  D  a  G 
'secondo  una  linea  di  forza,  poi  da  C  ad  A  attraverso  alle  li- 
nee di  forza,  da  A  a  B  lungo  la  linea  superiore,  e  finalmente 
da  B  a  D  di  nuovo  in  traverso,  ne  viene  che  secondo  il 
nome  del  polo,  la  quantità  di  lavoro  consumata «^o  acqui- 
stata nel  passare  da  D  a  C,sarà  uguale  alla  quantità  di  la- 
voro egualmente  consumata  o  acquistata  passando  da  A  a  B; 
né  può  essere  altrimenti,  secondo  il  principio  meccanico  del^ 
la  conservazione  della  forza.  Ora,  siccome  per  la  curvatura 
di  quelle  lìnee,  la  porzione  C  D  è  più  corta  che  la  porzio- 
ne A  B,  ne  viene  che  la  media  intensità  della  forza  lungo  C  D 
è  maggiore  dell' intensità  della  forza  lungo  AB,  o,  in  altri 
termini,  che  la  forza  cresce  in  una  direzione  perpendicola- 
re alle  linee  di  forza  verso  il  centro  di  curvatura.  Questo 
aumento  da  un  punto  ad  un  altro  infinitamente  vicino  nel- 
la suddetta  direzione,  sta  alla  totale  intensità,  nel  rapporto 
della  distanza  fra  i  due  punti  al  raggio  di  curvatura. 

L'A.  esamina  particolarmente  l'azione  provata  da  una 
sbarra  infinitamente  sottile  magnetizzata  uniformemente,  po- 
sta orizzontalmente  in  un  campo  di  forza  non  uniforme,  col- 
la sua  lunghezza  diretta  lungo  la  linea  di  forza. 

Nel  caso  in  cui  le  lince  di  forza  sono  rette,  la  forza 
resultante  sulla  sbarra  è  semplicemente  Feccesso  della  com- 
ponente applicata  ad  una  estremità  sulla  componente  appli- 
cata all'altra  estremità,  nella  direzione  della  maggiore:  è  il 
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taM  in  cui  non  vi  è  variazione  d'intensità  nel  campo  per* 
pendicolarmente  alle  linee  di  forza.  Non  è  più  così  se  le 
linee  di  forza  sono  curve;  allora  FA.  applica  un  lemma 
meccanico,  che  è  una  conseguenza  del  principio  del  paralel- 
logramma  delle  forze:  allorché  due  forze  che  differiscono 
fra  loro  di  una  quantità  infinitamente  piccola»  agiscono  tan- 
genzialmente in  direzioni  opposte  alle  estremità  di  una  cor- 
da di  Circolo  infinitamente  piccola,  esse  equivalgono  a  due 
forze  runa  lungo  la  corda  e  l'altra  perpendicolare  a  que-* 
sta,  di  cui  la  prima  è  uguale  alla  differenza  fra  le  due  da- 
te forze  ed  opera  nel  senso  della  maggiore,  e  l'altra,  che 
opera  verso  il  centro  del  ch*colo,  sta,  per  ognuna  delle  due 
forze y  nella  ragione  della  lunghezza  dell'arco  al  raggio.  Ne 
viene  dunque  che  la  direzione  della  forza  resultante  sulla 
sbarra  è  quella  nella  quale  l'intensità  totale  del  campo  ma- 
gnetico cresce  più  rapidamente,  o,  ciò  che  torna  lo  stesso, 
è  perpendicolare  alla  superficie  di  ninna  variazione  della  to- 
tale intensità. 

Queste  conseguenze  si  verificano  facilmente  coli*  espe- 
rienza avendo  corpi  diamagnetici  o  le^ermente  magnetici 
sospesi  nel  campo  magnetico:  i  primi,  come  lo  osservò  già 
Faraday ,  si  muovono  dai  punti  di  maggior  forza  verso  quelli 
di  minor  forza,  seguendo  direzioni  che  sono  quelle  stesse  del- 
le suddette  resultanti,  e  quindi  indipendentemente  dalla  di- 
rezione delle  linee  di  forza. 

Un'altra  proposizione  dell' A.  è  la  seguente:  la  forza 
resultante  sopra  una  calamita  infinitamente  piccola  posta  in 
un  campo  magnetico  col  suo  asse  lungo  le  linee  di  forza,  è 
diretta  nella  linea  della  più  rapida  variazione  della  totale 
intensità  del  campo  ed  ^  eguale  al  momento  magnetico  del- 
la calamita  moltiplicato  per  il  rapporto  della  variazione  del- 
la tot:ile  intensità  per  T unità  di  distanza:  questa  r'esultante 
é  diretta  nel  senso  in  cui  la  forza  cresce»  allorché  l'ago  é 
libero  di  muoversi  attorno  al  suo  centro  di  gravità,  men- 
tre è  diretta  in  senso  contrario,  cioè  nella  direzione  nella 
quale  la  forza  magnetica  diminuisce  più  rapidamente,  allor- 
ché l'asse  dell* ago  è  tenuto  lungo  le  linee  di  forza ^  mu  in 
un  senso  opposto  a  quello  in  cui  si  metterebbe  se  fosse  libero. 

Voi.  U.  8 
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NeL  primo  caso  si  trova  una  sfera  o  un  petto  d*  altra 
forma  di  ferro  dolce  o  di  un  corpo  magnetico  qualunque 
non  ci'istuitiKzato  sospeso  in  Ufi  campo  magnetico  non  ani' 
forme  e  libero  dì  muoversi  intorno  al  suo  centro  dì  gravìtfr. 
Un  tal  corpo,  clie  si  dice  magnetico  per  induzione,  ba  Ì1 
suo  asse  diretto  lungo  le  linee  di  forzii*  Un  pei.to  dì  una 
sostanza  dlamagnctìca  sospeso  in  un  modo  qualunc|ue  nel 
campo  magnetico»  o  pure  una  piccola  sbarra  dì  una  sosian^ 
z^ii  dìamagnetica,  cristallina  o  no,  sospesa  per  il  suo  centro 
di  graviti  e  libera  di  ruotare  intorno  a  questo  punto,  è  m^ 
1  getta  alla  stessa  for^a  resultante  come  lo  sarebbe  un  picco* 
lo  ago  di  accia jo  calamitato  di  cui  Tasse  fosse  tenuto  rove^ 
sciato  lungo  le  linee  di  forza. 

L' A,  sì  fonda  sulla  teoria  di  Poisson  onde  stabilire  le  pro- 
prietà e  le  leggi  deirinduzionc  magnetica.  Ecco  queste  leggìi 
1.'  Un  carpo  suscettìbile  dì  essere  magnetìi-oto  per  in- 
duzione (magnetico  o  diamagnetìco  cbe  sia),  se  è  posto  in  vici* 
nanxa  dì  nna  calamitagli  magnetismo  che  prende  dipende  sola- 
eiente  dalla  forza  che  agisce  nello  spazio  che  egli  occupa* 
2  •  Diverse  calamite  poste  simultaneamente  in  prossi- 
mità di  un  corpo  che  sì  magnetizza  per  induzione,  indncooo 
in  esso  una  distribuzione  dì  magnetismo  che  è  la  resuUanle 
delle  diverse  distribuzioni  che  vi  sarebbero  svolte  da  ognu- 
na di  quelle  caìamite  presa  respcttìvanicntc  nella  loro  propria 
posizione,  supponendo  le  altre  rimosse.  Evidentemente  que- 
sta proposizione  deve  essere  limitata  al  corpi  dia  magnetici 
o  ai  corpi  debolmente  magnetici»  e  non  a  quelli  che  posse- 
dono  la  cosi  detta  forza  coerciUva* 

L'A.  passa  quindi  a  stabilire  che  una  sfera  omogenea  di  nn 
corpo  qualunque  (magnetico  o  dlamagnetieo)  posto  in  un  camr 
pò  uniforme  di  forze^  diviene  magnetizzato  unifomaemente  in 
linee  paralelìe  alle  linee  del  campo  in  cui  è  introdotto  con  nm 
intensitik  indipendente  dal  raggio  della  sfera,  e  che  è  e^iale 
al  prodotto  di  una  costante  che  può  chiamarsi  capacità  i^" 
dtUtiva  per  Tintensitù  della  forza  magnetizzante*  Se  la  sfera 
è  di  una  sostanza  cristallina,  le  linee  della  sua  magneliz^^-^ 
zione  non  coiucideranno  in  generale  colle  linee  dì  forza  dei 
aumpo.  Vi  è  in  questa  sostanza,  per  effetto  della  cristalli- 
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«azione,  almeno  un  a$se  principale  d' induzione  magnetica,  il 
quale  si  mette  o  tende  a  mettersi,  se  è  in  un  campo  di  for* 
za  uniforme,  paralellamente  alle  lince  di  forza.  L'equilibrio 
è  stabile  allorquando  Y  asse  della  maggior  capacità  induttiva 
è  paralello  alle  linee  di  forza.  Lo  stato  magnetico  indotto 
nei  diversi  corpi  (magnetici  o  diamagnetici)  è  vario  secondo 
che  fra  le  loro  parti  o  elementi  magnetici  si  esercita  un'azio- 
ne reciproca  più  o  meno  grande.  Nei  corpi  magnetici  e  spe- 
cialmente nel  ferro  quest'  azione  mutua  delle  parti  è  gran- 
dissima, per  cui  r  azione  della  calamita  non  agisce  più  sopra 
ogni  elemento  di  questo  corpo  come  se  fosse  isolato  dagli 
altri,  e  da  ciò  nascono  delle  resultanti  applicate  prossima- 
mente alle  estremità  delle  masse  allungate  ferruginose . 

Con  questi  principi  s*  intende  perchè  un*  asta  di  legno 
sospesa  orizzontalmente  per  il  suo  centro  di  gravità  fra  i  due 
poli  di  una  calamita  sulla  quale  sono  fissati  trasversalmente 
dei  pezzetti  di  ferro,  ora  si  dispone  equatorialmente  ora  as- 
sialmente, secondo  che  quei  pezzetti  sono  ad  una  distanza 
più  o  meno  grande  fra  loro. 

Nei  corpi  diamagnetici  razione  magnetica  reciproca  fra  le 
parli  è  insensibile,  e  Tesperienza  non  è  riescila  sin  qui,  e  forse 
Hon  riescirà  mai  a  dimostrarne  1*  esistenza  :  quindi  è  che  in 
tatti  i  moti  osservati  nei  corpi  diamagnetici  in  presenza  delle 
calamite,  di  qualunque  forma  e  natura  essi  siano,  si  deve  rite- 
nere che  ognuna  delle  loro  particelle  agisca  come  se  fosse  sola 
e  Indipendentemente  dalle  altre  con  cui  è  unita  rigidamente  . 
Dal  modo  con  cui  VX.  considera  i  corpi  diamagnetici 
ne  resulta  che  se  l'azione  fra  le  parti  di  questi  corpi  fosse 
sensibile,  avendo  una  sbarra  di  bismuto  tenuta  fra  i  poli  col 
suo  asse  lungo  la  linea  assiale,  lo  stato  magnetico  indotto  in 
ognuna  delle  sue  parti  si  troverebbe  indebolito  dalla  presen- 
za delle  altre  parti:  al  contrario  accadrebbe  allorché  la  sbar- 
ra di  bismuto  si  trova  in  una  posizione  equatoriale,  nel  qual 
caso  lo  stato  magnetico  di  ognuna  delle  parti  della  sbarra 
sarebbe  accresciuto  dalla  presenza  delle  altre  « 

1  moti  dei  corpi,  magnetici  o  diaroagnetici,  in  presenza 
della  calamita  dipendono  dunque  dallo  sluto  del  campo  magne- 
tico secondo  che  e  uniforme  o  no,  per  cui  o  esiste  una  lenden- 


110 
za  dtreUrice  paralell-diuciilc  alle  linee  di  forza ,  o,  se  il  campo 
è  vario,  vi  sono  delle  resultanti  che  tendono  a  portare  tutte  le 
parti  del  corpo  indotto  nella  direzione  in  cui  la  forza  ere* 
sce,  o  in  quella  in  cui  la  forza  diminuisce  più  rapidamente 
secondochè  il  corpo  è  magnetico  o  diamagnetico.  Dipendo- 
no pure  questi. moti  da  una  disuguaglianza  di  potere  Indut- 
tivo nelle  diverse  direzioni  del  corpo  se  esso  è  cristallizza- 
to. Finalmente  nei  corpi,  come  il  ferro  dolce,  in  cui  è  gran- 
de r  azione  reciproca  esercitata  fra  gli  stati  indotti  nelle  par- 
ticelle, si  generano  delle  resultanti  applicate  verso  le  estre- 
mità di  questi  corpi  di  forma  allungata.  In  una  parola,  tutti 
gli  effetti  meccanici  provati  dai  corpi  soggetti  all'azione  del* 
le  calamite  sono  spiegati,  o  da  resultanti  di  forze  che  ten- 
dono a  portarli  dai  punti  d'intensità  maggiore  a  quelli  d'in- 
tensità minore  del  campo  o  viceversa,  o  da  resultanti  di 
coppie  dipendenti  dalla  struttura  cristalliua  o  da  resultanti 
di  quelle  forze  e  di  coppie  coesistenti. 

Da  questa  breve  analisi  delle  memorie  del  Prof.  Thom- 
son sul  magnetismo  e  diamagnetismo,  colla  quale  ci  siamo 
sforzati  di  render  chiare  e  ordinate  le  sue  idee,  e  da  altri 
scritti  dello  stesso  A.  che  non  abbiamo  qui  analizzati,  ci  rie- 
sce diffìcile  però  comprendere  quale  è  l'ipotesi  che  egli  ab- 
braccia sulla  causa  del  diamagnetismo,  tanto  più  che  alcu- 
ne delle  sue  proposizioni  non  sembrano  conciliabili  coli' ipo- 
tesi dei  fluidi  magnetici:  aggiungeremo  che  in  un  suo  ulti- 
mo scritto  non  sembra  lontano  dall' ammettere  la  proprie- 
tà magnetica  dell'etere  universale,  e  quindi  dall' abbracciare 
l'idea  di  E.  Becquerel  sulla  causa  dei  diamagnetismo. 


sull'attrazione  delle  spirali  elettro-magnetiche; 
del  Don,  I.  DUB  C) . 

(  EslraUo  ) 

Si  sa  che  il  Prof.  Page  americano,  sin  dal  1850,  imagi- 
nò  un  motore  elettro-magnetico  fondato  suU'  azione  che  eser- 
cita una  spirale  percorsa  da  una  corrente  sopra  un  cilindro 

(*)  Pogfeod.  Annal.  lem.  xar.  p.  373.  n."  it.  1855. 
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di  ferro  dolce.  Questo  cilindro  rimane  allora  sospeso  se  la 
spirale  è  verticale;  e  se  si  imagina  di  aver  una  serie  di  spi- 
rali indipendenti  Tuna  dall*  altra  e  messe  successivamente  in 
azione,  si  concepisce  che  il  cilindro  si  muoverà  dall'una 
air  altra  e  che  questo  movimento  può  essere  trasformato,  coi 
soliti  congegni  meccanici,  in  un  movimento  di  rotazione.  In 
uno  dei  fascicoli  precedenti  di  questo  Giornale  abbiamo  an- 
che dato  un  cenno  di  un  apparecchio  fondato  sopra  questo 
stesso  principio,  onde  ottenere  Farco  luminoso  voltaico  fon- 
dato sullo  slesso  principio  delia  macchina  di  Page.  Per  quan- 
to il  Fisico  Americano  avesse  affermato,  nelle  sue  prime  pub- 
blicazioni, che  il  motore  magnetico  da  lui  imaginato  poteva 
per  r  economia  e  per  la  forza  motrice  concorrere  colla 
macchina  a  vapore,  pure  dal  silenzio  in  cui  sta  la  sua  sco- 
perta fin  dal  i850  si  può  dubitare  di  tutte  le  promesse  di 
questa  invenzione. 

11  Sig.  Dub,  conosciuto  per  molti  lavori  suH' elettro-ca- 
lamite, ha  cercato  di  migliorare  la  costruzione  e  di  accre- 
scere la  forza  di  un*  elettro-calamita,  anche  nelFintendimen- 
to  di  perfezionare  la  macchina  di  Page. 

L'elettro-calamita  di  Dub  è  costruita  nel  modo  seguen- 
te: s*imagini  una  campana  di  ferro  dolce,  nel  centro  della 
quale  è  Ossuto  un  cilindro  pure  di  ferro  dolce,  in  modo  da 
formare  un  pezzo  continuo  colla  campana  e  da  produrre  una 
specie  di  calamita  a  ferro  di  cavallo,  di  cui  una  branca  in- 
viluppa l'altra.  Se  si  ha  una  spirale  la  quale  entri  nella 
campana  ricevendo  nel  suo  interno  il  cilindro  di  ferro  dol- 
ce, s'intende  che  allorché  passa  la  corrente  si  genera  un 
magnetismo  di  un  certo  nome  nel  cilindro,  mentre  il  ma- 
gnetismo di  nome  contrario  è  distribuito  nel  ferro  della 
campana.  U  Sig.  Dub  ha  trovato  che  la  spirale  attira  que- 
sta nuova  combinazione  di  ferro  dolce  con  una  forza  che  è 
tripla  di  quella  che  eserciterebbe  sul  solo  cilindro. 

L'A.  ha  fatto  una  lunga  serie  d'esperienze  variando  le 
dimensioni  del  cilindro  della  campana  di  ferro,  ed  ha  trova- 
to che  si  verifica  questo  aumento  di  forza  della  nuova  elet- 
tro-calamita in  tutti  i  casi  secondo  le  leggi  conosciute  per 
V  elettro-calamite  ordinarie.  Così  assicurato  l'A.  del  vantag- 
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gìo  de!h  sua  nuova  olcUro-calamUa  ha  cercalo  di  ùpptkar- 
Ja  ad  un  inoloro,  U  quale  uvrebbe  dovuto  produrre  un  i*irH- 
lo  anebe  più  utile  ctie  quello  di  Page.  Disgraziutaiìiciite  nuu 
è  stalo  t'osi,  gìiicdiè  ha  trovalo  che  il  prezzo  della  forza  di 
un  eavaiìo  eieUro-matjnvtico  era  di  24  lulleri  di  Prussia  ywr 
aiore^  i!  quale  è  aurora  nìoUo  maggiore  di  qfiello  che  agi- 
sce noti  a  ìocuuioliva,  la  qualii  di  tutte  le  m  aedi  ine  a  vapore^ 
tioQ  è  quella  che  produce  ìt  maggior  cITetlo  utile. 
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OSSEUViZIONJ  METKOROLOClCHKSULL'OZONE./llftó  III  ììerìm  (M 

Prof.  WOLF  dal  Dicembre  1853  fi  ho  alla  fine  ticl  Ach 
vemùre  ièU  (')< 

i 

Tutti  I  lettori  dì  qoesto  Giornale  conoscono  rimportafi- 
te  scoperta  alla  quaJe  il  Slg,  Schoenheìn  ha  associato  il  %m 
nome;  vogliamo  dire  la  scoperta  deiro^o?ie.  Questo  corpu, 
lunto  singolare  per  i  diversi  modi  con  cui  si  sviluppa,  per 
le  proprietà  così  caratteristiche  di  cui  è  dolalo,  per  la  lu- 
gactlà  della  sua  esistenzii,  e  soprattutto  per  le  dinìcolta,  non 
forse  anche  interiimenle  viute ,  the  si  sono  incontrale  onde 
scoprirne  la  natura,  vuohi  oggi  da  a  tenni  che  eserciti  uua 
qualche  influenza  sulla  salubrità  delt*  aria.  Si  sa  che  Tozotie, 
come  sì  produce  ai  polo  positivo  di  una  pila  mentre  avvic- 
ne  la  decomposi z ione  dell'acqua  e  quindi  ìnsleaio  uirossige- 
ne  svolto  a  quel  polo,  si  ha  anche  facendo  passare  la  sca- 
rica dì  una  baUeria  nell'aria;  era  da  aspettai'si  che  ì* olo- 
ne si  sarebbe  riscontrato  n eli* aria  in  seguito  alle  scaricbe 
elettriche  dei  temporali.  Ora,  siccome  e  generalmente  cuo- 
slatata,  anche  dai  registri  de^li  OsservatorJ  meteorologici 
una  certa  diminuzione,  di  certo  accidentale  e  passeggierat 
nel  numero  dei  temporali  o  dei  giorni  in  cui  si  udirono 
tuoni  in  questi  ultimi  anni,  sì  è  voluto  dedurre,  per  uaa 
di  quelle  induzioni  non  abbastanza  fondale,  pur  tropito 
frequentemente  ammesse  dal  Medici,  che  la  rarità  dei  tem- 
porali avesse  diminuita  la  quantità    deirozone    neiraria»  e 

(*)  Ajmftl,  foegesd.  a/  U|  ISS5,  tom,  ecit,  ^.  S35. 
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cosi  diminuita  l' influenza  di  uno  degli  elementi  della  sua  sa- 
lobriià»  e  cagionate  le  malattie  popolari  che  dominano. 

Senza  trattenerci  a  discutere  questa  conseguenza»  che 
manifestamente  manca  di  J>ase ,  riferiremo  piuttosto  i  resul* 
tati  delle  osservazioni,  fatte  per  un  anno  intero  all'Osserva- 
torio di  Berna»  sulla  quantità  dell* ozono  dell'aria. 

£  noto  che  Tozone  riduce  il  ioduro  di  potassio»  per  cui 
una  carta  preparata  con  una  soluzione  di  ioduro  di  potas- 
sio e  di  amido»  diviene  più  o  meno  azzurra  secondo  la  quan- 
tità d* ozono  che  è  neirarìa  in  cui  quella  carta  è  esposta. 
Si  concepisce  facilmente  come  si  possa  formare  una  scala 
di  tinte  azzurre  più  o  meno  cupe»  come  sono  quelle  del 
noto  cianometrx)  di  Saussure»  onde  misurare  ta  qualche  modo 
la  quantità  di  ozono  dell'aria. 

£ceo  i  resultati  ottenuti  dal  Prof.  Wolf: 


Decembre 

Gennajo. 

Febbraio 


Marzo.  . 
Aprile   . 

ìllìggìO  . 

Giugno  . 
Luglio.  . 
Agosto  . 

Settembre 
Ottobre.  . 
Novembre 


9,3  1 
i0»8  > Inverno. 


.  .  I3»2  ( 


.  i0»2 

.  8»4 

.  i4»8 

.  11.3 

.  6»5 

.  6»5 

.  5,i 

.  7,0 

.  10,3 


^Estate. 


Autunno 


HA 


Prunavera  .  10^1 


8,0 


7.5 


Media 

dell'  anno 

9t2 


Si  vede  da  questo  quadro,  paragonato  a  quello  dell'an- 
■o  precedente,  che  la  quantità  media  dell'  ozono  è  stata  nel 
1854  un  poco  più  grande  di  quella  del  1853.  Cercando  di 
paragonare  la  quantità' d'ozono  che  esiste  nell'aria  in  rap- 
porto allo  stato  del  cielo  e  ai  venti^  si  è  ottenuta  la  tavola 
aegaente  : 
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11,5  13,0 
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0.0 
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5,10 

0,60 

0,50  ; 

6,3   10,H 

la.o 

8,0 

9,8 

6.S 

4.5 

5.7 

Aotuono 

5,00 

6,00 

8,90 

S,4 
8.0 

8,8 
11,4 

u.» 

— 

11,6 

7.8 

flJS 

5.7 

Medi» 

7,40 

8,05 

10,41 

12,8 

10,6 

10,0 

0,0 

?,1 

6.7 

1  resultati  recentemente  ottenuti  .da  Karlinski  in  Cra- 
covia indicano  generalmente  una  quantità  dì  ozone  maggiore 
di  quella  trovata  a  Berna,  ma  il  periodo  delle  variazioni  é 
poco  diverso. 

INTORNO   ALLA   SECONDA  COBIETA  DEL   i8o5  —  NoUi  del  DoUOf 

G.  BATTISTA   DONATI,  i4iii/o^(ronomo  ne//' OweriHito- 
rio  dell'  I.  e  R.  Museo  di  Firenze. 


Sebbene  io  abbia  giù  avuto  T  onore  di  comunicare  al 
Kuovo  Cimenlo  i  resultati  che  ottenni  relativamente  alla  Co- 
meta  da  me  scoperta  la  sera  del  3  dello  scorso  Giugno;  pu- 
re avendo  ora  calcolata  anche  un*  orbita  ellittica  molto  so- 
disfacente, credo  non  sia  superfluo,  per  chi  dilettasi  degli 
Astronomici  Studi,  il  riunire  qui  insieme  le  cose  più  interes- 
santi relative  alla  detta  Cometa,  riportandone  àncora  le  Os- 
servazioni nella  loro  integrità. 

La  Cometa  in  (|uestione  è  la  seconda  del  corrente  an- 
no, ed  essa  fu  scoperta,  la  sera  del  4  Giugno,  ancora  dai 
Signor  Dien  all'Osservatorio  di  Parigi,  e. dal  Signor  Dottor 
Klinkerfues  all'Osservatorio  di  Gottinga.  Le  prime  tre  sere 
io  osservai  la  Cometa,  sempre  attraverso  la  nebbia,  con  un 
cannocchiale  non  molto  grande ,  e  non  vi  scòrsi  né  nucleo 
m)  coda.  In  seguito  la  osservai  col  gran  Cannocchiale  del 
Signor  Prof.  Amici,  che  ha  un'apertura  di  iO  pollici  e  mez- 


sb;  ma  neppure  con  qaesto  cannocchiale  giunsi  mai  a  scor* 
gere  indizio  di  nùcleo,  e  solo  nelle  sere  del  7  e  del  9  di-> 
ftinsi  una  debolissima  e  corta  coda  biforcata. 

Le  mie  Osservazioni  ti  residuano  alle  seguenti: 
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Temp.  med. 

AH.  appar. 

Deci,  appar. 

N'dH 

M  rtrentt 

di  Cometa 

di  Cometa 

eonfr. 

QìataoS. 

IO*»*""  10» 

6'' 41    3«54 

+  36»  19'  35*8 

ì 

\  >     *• 

9  55  12 

6  56  56,27 

36  22     5,5 

ì 

.»     8. 

9  18  36 

7  10  32,73 

36  15  15,1 

1 

:   >       7. 

9  48  13 

7  33  39,35 

35  50  46,1 

2 

.*     9. 

10    2  34 

7  51  10,38 

35  16  24,7 

4 

»   «. 

10  22  41 

8    4  36,42 

34  39  31,5 

4 

»   il. 

10  17    1 

8  29  35,44 

+  33    2  20,3 

6 

Le  stelle  di  confronto  e  le  differenze  osservate  fra  la 
posizione  loro  e  quella  della  Cometa,  furono  le  seguenti: 


i»  AB. 

te  i>«ei. 

di  confronto 

Ctotae  3. 

—  2"17»18 

+  22'  0*0       B. 

Z.     449 

4. 

+  2    37,78 

—  9  22,9  Lalande  13569 

5. 

—  4     2,41 

—20  12,5      > 

14298 

7. 

+  6  42,33 

+  6  16.4      > 

14732 

9. 

+  2   18,06 

—  3  14,5      » 

15457 

11. 

+  1    19,31 

—18    6,5      > 

18971 

17. 

—  0  53,54 

+  0  49,8*   » 

46967.8,Piazzill3. 

Queste  osservazioni  sono  corrette  dalla  rifrazione. 

Le  prime  tre  osservazioni  le  feci  al  micrometro  circo- 
lare, e  r  osservazione  del  5  non  è  molto  esatta  nella  decli- 
nazione; perchè  la  stella  di  confronto  passò  troppo  prossi- 
ma al  centro  del  micrometro.  Le  altre  osservazioni  le  feci, 
Mediante  un  micrometro  filare,  al  gran  Cannocchiale  del 
Prof.  Amici. 

La  stella  di  confronto  dell'osservazione  del  3  fu  da  me 
giudicata  in  principio  di  iOa  in  ila  grandezza,  mentre  essa 
trovasi  notata  nella  zona  449  di  Bessel  come  di  7*  grandez- 
za, e  vi  è  registrata  sotto  le  coordinate  che  appresso 
AR  «  644"0,»36        Deci.  =  +  35»  59'  ìT,  3. 
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L'anzidetta  diversità  di  grandezza  devesi  attribuire  al^ 
Tavere  io  veduto  quella  stella  attraverso  la  nebbia;  ma  sic* 
come  era  essa  la  più  cospicua  che  comparisse  nel  campo  dd 
mio  cercatore,  che  è  di  due  gradi,  cosk  non  poteva  essere 
che  la  indicata  stella  di  Bessel. 

Del  resto,  siccome  io  conservo  disegnata  la  configura- 
zione delle  stelle  che  mi  comparivano  nel  campo  del  cerca- 
tore nella  sera  del  3,  potrò  in  seguito  ricercare  quelle  stefie 
onde  semprepìù  accertarsi  della  identità  della  mia  stella  di 
confronto  colla  indicata  stella  di  Bessel;  cosa  però  della  qua- 
le io  sono  sicurissimo. 

Prendendo  per  base  le  osservazioni  del  5  fatte  a  Parigi 
ed  a  Berlino,  e  le  mie  due  osservazioni  dell' 11  e  del  17, 
calcolai  i  seguenti 

Elementi  ParaboUel 

Passaggio  al  perielio .... ,  1855  Magg.*  dO,327S7  T.  m.  di  FUwn 
Longitudine  del  nodo  ascend.  .  S8Ò®  8'  35^,0  )  equiMMio  ver§ 
Longitudine  del  perielio  ....    282  37  48,9  f  H  Gh^no  V» 

Inclinazione 156  51   21,1 

Distanza  perielia 0,5678115 

Confrontando  però  i  superiori  elementi  colle  osserva- 
zioni,  si  trova  che  essi  non  le  soddisfano  benissimo,  e  per- 
ciò passai  alla  loro  correttone;  servendomi  a  ciò  di  un  nuo- 
vo e  bellissimo  metodo  del  Signor  Prof.  Mossotti. 

A  tal*  uopo  presi  per  base  le  quattro  seguenti 

Posizioni  ridotte  aireqoin.*  msd.«  del  ^.^  Gennaio  1858,  a  oorrette 
daU*  aberrazione  a  daUa  paralaise. 

r.  m.  di  Firenu          AB.  di  Cometa  Dfci.  di  Compia 

1855  Giugno    3,41956  100^   IT    2*8  Hh36«    19*      42'0 

»        5,44491  107    49    57,1  36    15     48,9 

>      11,42931  121      9    45,1  34    39      36,1 

»      17,41726  127    23    38,8  -f33      2      1C,1 

La  posizione  del  5  è  una  media  fra  quelle  osservate  la 
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stessa  sera  a  Parigi,  a  Amburgo  ed  a  BerUiio:  quella  dell'll 
é  una  media  fra  la  mìa  osservazione  ed  una  di  Vienna;  fl« 
aalmenie  la  posizione  del  i7  è  il  resultato  delle  osservazio- 
m  di  Firenze  e'  di  altre  due  fatte  a  Padova .  Tutte  le  ram- 
mentate osservazioni  trovansi  riunite  nelle  Asironomische 
Nackrilehlen. 

La  correzione  dall'aberrazione  e  dalla  paralasse  Tho 
IMta  mediante  Forbita  parabolica  riportata  superiormente. 

Colle  posizioni  precedenti  ottenni  direttamente  gli  ap- 
presso 

Blementi  Blttttioi 

Passaggio  al  perielio....  1855,  Magg."" 30,332563.  r.  m.  di  Fìrmu 
Longitudine  del  nodo  ascendente  460®  i5'  T,3  ì  ^fni».  m$di0 
Longitudine  del  perielio.  ....  882    54   12,7  )        &855,o 

Inclinazione 156    52    51,6 

DisUnza  perielia 0,567823» 

Eccentricità 0,9909006 

donde  resulta 

Semi-grand' asse »    62,40234 

Tempo  della  rivoluzione  .  .  «»  482,95  annL 

L'indìnazione  maggiore  di  90*  sta  ad  indicare  cbe  il 
moto  eliocentrico  della  Cometa  è  retrogrado:  e  volendo  ri- 
leaere  questa  ordinaria  distinzione,  dovrà  porsi 

Longitudine  del  perlaio  .  .  .  .  —  237»    36*   1*9 
lodinazione »    23       7    8,4 

Sagli  elementi  precedenti  si  ottengono,  per  I  tempi  delle 
surriferite  posizioni,  le  appresso  anomalie  vertt  e  le  seguenti 
distanze  della  Cometa  dal  Sole  e  dalla  Terra: 

j  altee  ^nmmMa  tmm         JHit.  di  Com$ta        DìmìM  Cmn§ia 

^^^  di  €omaa  dSScU  daUa  Terra 

«ii"f^3.  ly  29^  0*6  0,5757217  0,5849153 

»      5.  19  47  28,4  0,5850232  0,6540857 

»    11.  36  54  19,4  0,6307251  0,8840900 

a    17.  51  13  42,8  Q,i6976018  1,1198881 
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Ecco  come  gli  Elementi  ellittici  sodisfano  alle  posiziocra 
fondamentali: 

Onervata  —  Calcolata 
AXi  DbcI. 

Giogoo  3.  —6*2  —Sr9 

1      5.  -*-9,8  -^M 

1     li.  -^i,4  —2,1 

»    il.  4-1,8  -4-0,9 

Dopo  ottenuti  questi  resultati,  ho  cercato  nel  Catalogo 
delle  comete  riportato  nell*  Astronomia  del  Sig.  Delambre,se 
493  anni  addietro  (che  sono  quelli  che  vi  vorrebbero  per 
descrivere  1*  ellisse  da  me  ottenuta  )  vi  sia  stata  una  cometi 
che  abbia  descritto  un'orbita  prossima  a  quella  descritU 
dalla  Cometa  11.  del  corrente  anno,  ed  ho  con  sorpresa  tro- 
vato che  appunto  nel  1362  vi  fu  una  cometa  avente  anche 
essa  molo  relrogrado,  e  per  la  quale  il  Signor  Burckhardt  ha 
calcolato  le  due  orbite  che  appresso. 

I.>  OrblU 

Passaggio  al  perielio  1362,  Marzo  14,208  T.  m.  di  Parigi 
Longitudine  del  nodo  ascendente  •    249° 

Longitudine  del  perielio 219 

Inclinazione 21 

Distanza  perielia 0^4558 

1I.«  Orbila 

Passaggio  al  perielio  1362,  Marzo  2,333  T.  m.  di  Parigi 
Longitudine  del  nodo  ascendente  .    237° 

Longitudine  del  perielio 227 

Inclinazione 32 

Distanza  perielia 0,4700 

Queste  due  orbite  sono  come  i  limiti  della  vera  orbiti 
descritta  dalla  Cometa  del  1362,  della  quale  non  furon  fatte 
che  grossolane  osservazioni. 
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Se  confrontansi  fra  loro  gli  olementi  dell*  orbita  della 
Coneia  li.  di  quesfanno,  con  quelli  dell'orbita  della  Cometa 
del  i362,  scorgesi  che  le  due  orbite  sono  fra  loro  sufficien- 
temente prossime. 

Deve  però  considerarsi  che  Forbita  della  Cometa  dei  4362 
h  ÌBcerla,  e  che,  se  a  me  è  resultato  per  la  Cometa  li.  del  i855 
in  periodo  di  493  anni,  tal  periodo  non  può  considerarsi  come 
issolutamente  determinato;  poiché  per  il  piccolo  arco,  che 
A  è  potuto  osservare ,  descritto  da  questa  Cometa  si  potranno 
Vilmente  far  passare  ellissi  di  assai  diversa  eccentricità. 

La  coincidenza  però  del  periodo,  e  la  rassomiglianza 
ielle  due  orbite,  sembrami  ci  conducano  a  concludere,  se 
■00  con  tutta  certezza  almeno  con  molta  probabilità,  po- 
tersi ritenere  la  Cometa  IL  del  4855  identica  a  quella  del  4Ì6i. 

Pisa  SO  Loglio  1855. 


SOPRA  UN  NUOVO  ACIDO  CIANICO  —  Lctlcva  di  i.  LIEBIG  a  R.  P. 

Avendo  avuto  occasione  di  fare  alcune  ricerche  sul  mer- 
curio fulminante,  ho  osservato  che  questa  combinazione  fatta 
bollire  per  qualche  tempo  con  acqua,  cambiava  di  colore,  e  che 
dopo  alcune  ore  aveva  perduto  la  proprietà  fulminante.  Il 
prodotto  nel  quale  si  trasforma  il  fulminato  di  mercurio  ò 
una  polvere  di  color  verde  scuro,  che  riscaldata  allo  stato 
^cco  entra  in  ignizione,  e  dopo  1*  arroventamento  lascia  un 
residuo  giallo  che  ha  tutti  i  caratteri  del  melone.  L'esame 
di  questo  fenomeno  mi  ha  condotto  a  scoprire  un  nuovo  aci- 
do cianico. 

Prendendo  la  quantità  di  fulminato  di  mercurio  ottenuta 
da  45  grammi  di  mercurio  metallico,  mettendola  in  contatto  di 
un  litro  e  me/zo  d'acqua  e  di  iOOcent.  cub.  di  una  soluzione 
di  sale  ammoniaco  satura  a  freddo,  e  poscia  riscaldando  il 
miscuglio  sino  a  farlo  bollire,  il  tutto  si  discioglie  in  un  li- 
quido giallastro,  che  per  una  ebollizione  prolungata  s'intor- 
bida depositando  una  polvere  gialla  grossolanamente  cristal- 
lizzata. Cessata  la  precipitazione,  se  si  aggiunge  ammoniaca 
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eauslìca,  si  forma  un  precipitato  bianco  che  col  riscalda" 
mento  acquista  lo  stesso  colore  e  lo  stesso  aspetto  del  pri- 
mo. L'uno  e  T altro,  presi  insieme,  racchiudono  tutto  il  mer- 
curio del  fulminato,  e  sono  un  cloramiduro  di  mercurio  com- 
binato con  ossido  di  mercurio. 

Se  si  evapora  il  liquido  sopradescritto  ^  dopo  di  averlo 
filtrato,  e  si  concentra,  sì  ottengono  col  raffreddamento  dei 
bellissimi  cristalli  che  costituiscono  il  sale  ammoniaco  dd 
nuovo  acido.  Questi  cristalli  sono  scoloriti,  e  rifrangono  coi 
molta  forza  la  luce.  Essi  sono  composti  secondo  la  formuki 
C'H*N^O'«  La  soluzione  di  questo  sale  produce  dei  precipi- 
tati cristallini  coi  sali  di  argento,  di  barite,  e  coU'acelato  ba« 
sico  di  piombo.  Il  precipitato  che  si  ottiene  coi  sali  d'ar- 
gento è  solubile  nell'acqua  calda,  e  cristallizza  in  lunghi  agU 
sottili  e  anidri.  Anche  i  sali  di  barite  e  di  piombo  si  pos- 
sono avere  nettamente  e  distintamente  cristallizzati. 

La  loro  composizione  è  rappresentata  dalle  formule  se- 
guenti : 

Sale  d' argento       =  C«H*N»0»  Aq. 
>    di  barite         —  C«H«N»0«Ba4- 2  Aq. 
»    di  piombo       =  CWN»0«P6-H  P60. 

Se  s'immagina  il  metallo  di  questi  sali  sostituito  daindro- 
geno,  si  ha  per  l'acido  la  formula  C*H'N'0*,  che  e  esat- 
tamente quella  dell'acido  cianurico  disseccato,  fi  degno  di 
nota  che  i  sali  di  barite  e  di  piombo  si  decompongono  con 
leggiera  esplosione,  che  quelli  di  argento  e  di  potassa  si  de- 
compongodo  istantaneamente,  e  l'ultimo  con  ignizione,  come 
fa  il  cianato  d'argento. 

È  chiaro  che  il  fulminato  di  mercurio  subisce  la  seguen- 
te decomposizione  in  contatto  del  sale  ammoniaco: 

Sequiv.  di  fulminato  di  mercurio  =  G*N^O^  -f-SHgO   danno 
con  3  equiv.  di  sale  ammoniaco  ?  ^^.      +qil^ 

prodotti  che  nella  soluzione  bollente  sviluppano  due  equi- 
valenti d'ammoniaca,  e  si  trasformano  in 

C*N»0'  H-NH*0+ 2110      ovvero      C«irN'0*+NH*0 , 


eà  in  cloraiiiidufo  di  mercurio^  il  qaale  colF  ebollizione  ut 
teriore  ai  converte  nella  combinazione  gialla  ed  in  sale  am- 
■HNiiaco% 

L*  acido  si  può  isolare  facilmeiite  decomponendo  il  sale 
di  piombo  con  idrogeno  solforato.  Esso  è  abbastanza  solo- 
bile  nell'acqua  e  nell* alcole,  meno  solubile  nell'etere. 

Finora  non  sono  riuscito  a  convertire  questo  acido  in 
«N^do  cianurico.  Ho  trovato  inoltre,  cbe  se  invece  di  tratta* 
re  il  fulminato  di  mercurio  con  una  soluzione  di  sale  am- 
moniaco, vien  sottomesso  air  azione  delle  soluzioni  bollenti 
di  cloruro  di  bario  di  sodio  o  di  potassio,  si  ottengono  in 
tal  caso  i  sali  di  barite,  di  soda  o  di  potassa  del  nuovo  aci* 
do,  e  si  precipita  ossido  di  mercurio.  Qo  unito  un  piccolo 
saggio  del  sale  di  potassa.  Il  sale  d'ammoniaca  cristallizza 
in  prismi  lunghi  un  pollice  appartenenti  al  sistema  clinorom- 
bico,  che  sono  birefrangenti  quasi  allo  stesso  grado  dello 
spato  calcare. 

MoMOO  aS  Luglio  1855. 


happorto  se  diverse  memorie  relative  alle  funzioni 

DEL  FEGATO   (')  . 

I  Signori  Figuier,  Poggiale  e  Leconte,  avendo  fatto  al- 
cune esperienze  riguardanti  le  vere  funzioni  del  fegato,  l'Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Francia  ha  incaricato  una  Commissio- 
ne, composta  de'  Signori  Pelouze,  Rayer  e  Dumas,  di  esami'» 
narle  e  di  farne  rapporto.  La  Commissione,  lasciando  da 
parte  ogni  quistione  teoretica,  ha  verificato  accuratamente 
i  fatti,  ed  ecco  ciò  che  Dumas  espone  nel  suo  rapporto  cir- 
ca i  risultati  ottenuti. 

Bernard  insieme  a  Barreswil  ha  fatto  conoscere  resi- 
stenza di  una  considerevole  quantità  di  zucchero  nel  fega- 
to. In  seguito  di  tale  scoperta  Bernard  ha  provato  che  lo 

(*)  Comptes  rend.  de  l'Acad.  def  Sciencef ,  tom^  il.  p.  1981. 
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.aguccherò  esiste  nel  fegato  di  tutti  gli  animali,  e  cfae  per  con» 
«eguenza.è  un  indizio  della  natura  medesima  delle  fuBzioni 
di  quest'organo  importante.  Le  nuove  osservazioni  di  Ber- 
nardy  e  le  conseguenze  che  ne  deduce,  non  essendo'  finora 
^ate  negate  da  alcuno,  costituiscono  uno  de* più  importanti 
acquisti  della  fisiologia  moderna.  Ma  d'onde  viene  questo 
zucchero,  che  si  trova. cosi  costantemente  nel  fegato?  Come 
ilisparisce  da  questo  organo?  A  che  cosa  s'impiega?  Su  ciò 
divergono  le  opinioni,  si  presentano  delle  difiicoUà,  e  le 
stesse  esperienze  non  sarebbero  più  d'accordo, 

11  Sig.  Bernard  crede  che  lo  zucchero  si  formi  nel  fe- 
gato, bene  inteso  peraltro  che  egli  non  mette  in  dubbio  h 
produzione  dello  zucchero  per  effetto  della  digestione  nello 
stomaco  a  scapito  degli  alimenti,  amilacei,  e  mol^o  meno  il 
passaggio  del  glucoso  e  delle  sostanze  analoghe  dallo  stoma- 
co 0  dall'intestino  nelle  vene.  Ma  ammette,  che  oltre  que- 
sta sorgente  intermittente,  dalla  quale  può  vepire  il  glucoso 
nel  sangue  durante  la  digestione,  ve  ne  sia  un'altra  perma- 
nente, e  del  tutto  speciale,  cioè  la  fabbricazione  nello  atesso 
fegato.  La  prova  di  ciò  sarebbe  la  mancanza  dello  zucche- 
ro nel  sangue  della  vena  porta  di  un  animale  sottomesso  al 
regime  di  carne,  e  la  sua  presenza  nel  sangue  delle  vene 
epatiche  dello  stesso  animale. 

Il  Sig.  Figuier  ha  prodotto  contro  questa  dottrina  diver* 
se  obbiezioni.  Riprendendo  un'antica  opinione  di  Mialhe,  egli 
crede  più  naturale  di  considerare  il  fegato  come  un  organo 
separatore  al  modo  dei  reni,  che  di  farne  un  organo  crea- 
tore. In  questa  ipotesi  il  fegato,  vero  regolatore  della  com- 
posizione del  sangue,  fermerebbe  nel  suo  passaggio  lo  zuc- 
chero proveniente  dalla  digestione,  e  che  si  troverebbe  in 
eccesso  nel  sangue,  come  ferma  alcuni  veleni  metallicr;  e  lo 
restituirebbe  poi  a  poco  a  poco  a  questo  liquido,  quando 
n'è  privo  durante  le  ore  in  cui  lo  stomaco  è  in  riposo. 

Siccome  l'uffìcio  attribuito  dal  signor  Bernard  al  fegato 
si  fonda  su  questi  dati,  cioè  i.^  la  presenza  costante  dello 
zucchero  nel  fegato  degli  animali,  sicno  erbivori  sieno  car- 
nivori; 2.®  la  presenza  non  meno  costante  dello  zucchero 
nelle  vene  epatiche;  3.^  la  mancanza  dello,  zucchero  nel  sao- 


gae  della  irena^porU  negli  animali  alimentati  di  carne;  A/ 
ìm  apparizione  momentanea  dello  zucchero  nel  sangue  della 
Irena  porta  sotto  l'influenza  della  digestione  delle  materie 
MiccM^ine  o  amilacee;  così  la  Commissione  dovea  ben  esa- 
aiinara  ae  questi  dati  sperimentali  erano  stati  messi  in  dub» 
bio,  e  se  con  ragione. 

Or  di  questi  dati  ve  ne  ha  due  che  non  sono  negati  da 
alcuno,  il  primo  cioè  ed  il  quarto.  Difatti  si  ammette  che  il 
fegato  contiene  sempre  dello  zucchero,  anche  nei  carnivori» 
e  che  durante  la  digestione  delle  materie  amilacee  o  zuc- 
cherine ne  contiene  ancora  il  san<^ue  della  vena  porta.  Resta 
dunque  a  sapere,  se  il  sangue  della  vena  porta  contiene  o 
no  zucchero  negli  animali  nutriti  di  sola  carne,  e  sul  propo- 
sito le  esperienze  della  Commissione  sono  decisive.  Essa  non 
ha  trovato  traccia  apprezzabile  di  zucchero  nel  sangue  della 
vena  porta  di  un  cane  nutrito  di  carne  cruda. 

Resta  ancora  a  decidersi  se,  indipendentemente  dalla 
digealione  delle  materie  vegetali,  il  sangue  delle. vene  epa- 
tiche contenga  zucchero;  se  sotto  i* influenza  della  digestio- 
ne .della  carne  il  sangue  della  vena  porta  ne  è  sprovvisto  ; 
se,  Infine,  quando  il  siingue  della  vena  porta  non  ne  contie- 
ne, se  ne  trovi  in  quello  delle  vene  epatiche.  Per  rischia- 
rare tutti  questi  dubbi  basta,  come  ha  fatto  il  Sig.  Bernard, 
esaminare  comparativamente  sullo  stesso  animale  il  sangue 
della  vena  porta  e  quello  delle  vene  epatiche,  durante  la 
digestione  dopo  un  pasto  composto  esclusivamente  di  carne 
succedente  sia  ad  un  prolungato  digiuno»  sia  ad  alcuni  gior- 
ni di  regime  puramente  animale. 

in  una  esperienza  fatta  in  que^t* ultima  condizione,  la 
Gommisiione  si  è  assicurata  che  il  sangue  della  vena  porta 
non  conteneva  traccia  di  zucchero,  mentre  quello  delle  ve- 
ne epatiche  ne  conteneva  delle  quantità  tali  da  non  lasciar 
dubbio,  come  il  Sig.  Bernard  avea  di  già  annunciato. 

Siccome  tutta  la  questione  si  riduce  a  sapere  se  vi  ha 
o  no  zucchero  nel  sangue  della  vena  porta  durante  la  dige- 
stione di  un  pasto  di  sola  carne,  l'animale  essendo  stato  con- 
venevolmente sottratto  all'influenza  di  qualunque  alimento 
zuccherino,  cosi  la  Commissione  ha  esaminato  accuratamente 
roL  II,  9 
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t  prodotti  che  lo  flesso  Figuler  aveva  estratti  dal  hnnptm^ 
della  veti'à  porta  dì  un  anìmuLe  ucciso   in  tali    eondi^ìoni^ 
e  nel  quale  questi  credea  di  riconoscere  la   presens^a  deltc^ 
zucchero,  mercé  il  reattivo  di  Trommcr;  ma  la  CoinmLMiun& 
non  ha  potuto  trovarne,  servendosi  della  ferraenlazione  co- 
me mez7,iì  atto  a  riconoscerlo. 

Così  tutti  i  fatti  annunciati  dal  Signor  Bernard,  riguar- 
danti la  liinzione  che  attribuisce  al  fegato,  sono  stnti  verifi- 
cati dalla  Commissione,  la  ijujle  fa  plauso  alla  rara  abilità 
del  dotto  ilsiologo  che  è  stato  il  primo  a  scoprirli. 

Sulla  questione  teoretica  la  Commissione  non  era  chiy- 
mata  a  protiunciarsL  11  feg^.ito  fabbrica  egli  lo  zucchero? 
Lo  fabbrica  a  scapito  degli  alimenti  albuminosi  del  sanguef 
Lo  zucchero  sarebbe»  al  contrario»  un  prodotto  della  dìge* 
fittone  degli  alimenti  o  della  elaborazione  degli  elementi  del 
sangue  durante  il  corso  della  circolazione,  il  quale  resterebbe 
mascherato  dalla  presen7.a  di  altra  sostanza  finché  non  è  per* 
venuto  nel  fegato,  il  cui  uflicio  è  di  renderlo  libero? 

Queste  qulstioni  meritano  certamente  d'essere  discusse, 
ma  tocca  alla  sola  esperienza  di  risolverle  definitivamente 
Sin  qui  dunque  la  dottrina  professata  dal  Sìg,  Uernai 
pare  in  latta.  Non  ostante  le  ricerche  non  ci  hanno  tutto 
segnato  su  questo  soggetto;  e  la  Commissione,  rivolgendosi 
coloro  che  vorranno  occuparsene^  avverte  che  non  è  con- 
veniente dì  afììdarsi  ciecamente  alle  reazioni  simili  a  quelle 
che  si  ottengono  eolia  dissoluzione  del  tartrato  di  rame  nella 
potassa  i  perchè  tutti  questi  fenomeni  di  coloraziaDC  o  di  ri* 
duzione  prodotti  dalle  materie  organiche  sono  incerti^  e  spei* 
so  fallaci.  Quando  non  si  può  isolare  lo  zucchero,  bisogna 
almeno  assìeurarsi  della  sua  presenza  colf  azione  dei  fer- 
mento e  collo  sviluppo  d* acido  carbonico,  che  la  fermenta^ 
zione  produce  ;  e,  se  uulla  si  oppone,  hisogna  estrarre  T  alcole 
dal  residuo  della  fermentazione,  come  ha  fatto  la  Corniti is^ioae 
delTAccademia,   neir esaminare   il   lavoro  del   Sig*  Bernard, 

La  Commissione,  senza  entrar  più  avanti  neir esimie  spe* 
ciale  delle  note  che  T Accademia  le  ha  rinviate,  si  liani 
dunque  a  stabilire  come  conseguenza  del  suo  lavoro; 

iJ^  Che  non  ha  trovato  zucchero  ne]  sangue  della, 
tia  poita  di  un  cane  nutrito  di  sola  ernie. 


Ci 
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Idi 
2.*  Che,  al  contrario,  ha  potuto  facilmente  scoprire  la 
I^resenza  dello   zucchero  nel  s;ingue  delle  vene  epatiche 
estratto  contemporaneamente  dallo  stesso  cane. 


D£LL' ACQUA  PIOMBIFERA,  6  DEL  MODO   DI  PURlFICAilLi. 

Osservazioni  di  F.  SELMI  e  G.  MISSÀGHl. 

È  noto  che  1*  acqua  di  pioggia  quando  scorre  in  canali 
o  tubi  di  piombo,  ovvero  di  latta  unita  con  saldatura  ricca 
di  piombo,  porta  con  sé  una  certa  quantità  di  ossido  di 
piombo  disciolto,  prodotto  dall'azione  combinata  dell'aria  e 
dell*  acqua  sul  metallo. 

Spesso  accade  eziandio  ne*  laboratorii  chimici,  che  l'ac- 
qua stillata  contenga  piombo  disciolto,  quando  per  istagnare 
gli  alambicchi  si  è  adoperato  stagno  allegato  con  piombo. 
Essendoci  occorso  di  aver  raccolto  in  abbondanza  acqua  di- 
stillata che  imbruniva  forte  coli*  idrogeno  solforato,  uè  punto 
dava  reazione  che  fosse  manifesta  cogli  altri  reagenti,  co- 
me sali  di  barite,  nitrato  d'argento  ec,  credemmo  non  inu- 
tile d'indagare  se  fessevi  qualche  modo  facile,  spedito  e  si- 
coro  di  purgarla  dall'ossido  di  piombo,  senza  per  nulla  in- 
trodurvi sostanze  eterogenee,  ad  esempio  un  solfato  solubile, 
che  è  indicato  come  reagente  efficacissimo  a  precipitare  il 
piombo  dall'acqua. 

Sperimentammo  que*  corpi  che  posseggono  un'azione  di 
aderenza  gagliarda  sopra  parecchie  sostanze  disciolte,  ed  in 
ispecie  su  quelle  che  facilmente  formano  le  lacche;  e  quali 
fossero  i  risultamenti  de' tentativi  fatti  andremo  esponendo. 

CarUL  La  carta  da  feltro  comune  purga  perfettamente 
l'acqua  piombifera  quale  si  raccoglie  dalla  distillazione  den- 
tro alambicchi  stagnati  colla  lega  di  stagno  e  piombo;  pur- 
ché si  prepari  un  doppio  feltro,  e  semplicemente  si  versi  sui 
medesimo.  Un  feltro  del  diametro  di  40  cent,  purga  perfet- 
tamente due  litri  di  acqua  piombifera  :  al  di  là  di  questa 
misura  l'acqua  che  passa  comincia  a  dar  segni  di  reazione 
coll'idrogeno  solforato,  ed  in  breve  diventa  copiosa  di  piom-. 
bo  come  in  origine. 


{*Ì3 

Introducendo  strn^cì  di  curia  bibula  nell'acqua  suddet* 
ta,  agitandola  per  ogni  vei*so,  ìndi  decantandola  o  passati* 
dola  per  cotone,  mostra  che  perdette  il  piombo,  il  quale  ri* 
mase  aderente  alla  carta. 

Per  aver  la  riprova  che  stilla  carta  rimanesse  aderente 
r ossido  di  piombo,  incenerimmo  i  feltri  allorché  ne  parvero 
saturi,  indi  esaminammo  le  ceneri,  le  qnaìi  apparivano  del 
color  de*  mattoni,  in  cambio  di  esser  bianche  ^  e  cedellera 
airacido  nitrico  tanto  metallo  da  esser  precipitale  in  copia 
coirioduro  di  potassio,  coiridrogeno  solforato  e  coir  acido 
solforico. 

La  carta  di  Berzelius  purga  eziandio  Tacqtia  piombiferai 
meno  emcacemente  tiiUuvia  della  carta  comune  da  feltro» 
Basta  al  pieno  effetto  triplicare  o  quadruplicare  il  feltro  aedo 
l'acqua  passatavi  non  dia  reazione  coir  idrogeno  soirorato* 
L'acqua  che  fu  futta  bollire  sull'idrato  di  piombo  con- 
tiene più  metallo  che  non  l'acqua  distillata  piombifera.  U 
carta  da  feltro,  in  effetto,  non  la  spoglia  perfettamente,  per 
cui  il  liquido  raccolto  dalla  felirazìone  s  imbruna  legger* 
mente  per  l'azione  dell'acido  solfidrico.  Provammo  a  qua- 
druplicare il  feltro,  in  cambio  di  duplicarlo  o  triplicarlo  sol- 
tanto, e  l'acqua  passò  spogliata  ifitieramente  del  metallo. 

Cotone.  U  cptone  è  privo  della  qualità  posseduta  dalla 
carta  di  togliere  il  piombo  all'acqua  distillata,  per  cui  Mt^ 
dendo  un  Imbuto  con  un  pìumetto  di  cotone,  in  modo  cb« 
Tacqua  vi  feltri  framexzo  lentamente,  il  liquido  feltrato  >ì 
imbruna  coll'acido  solfìdrico,  come  fa  T acqua  non  rtltrata. 
Provammo  diverse  polveri,  cioè  carbone  vegetabile,  car* 
bone  animale,  arso  o  coke,  vetro  pesto,  porcellana  pesta, 
sabbia  silicea,  argilla  cruda,  argilla  cotta,  solfato  di  barite, 
pietra  pomice,  che  lavammo  accuratamente  con  acqua  slit 
lata  pura,  indi  disponemmo  dentro  imbuti,  in  istratì  non  pio 
alti  di  5  a  7  centimetri*  ' 

Queste  polveri  purgarono  perfettamente  dal  piombo  non 
solo  l' acqua  distillata  piombifera,  ma  quella  eziandio  ck  fu 
bollita  coir  Idrato  di  piombo.  I  tre  carboni  in  ispecìe  sìm^- 
sttarono  eflleacissimi, 

Noi  crediamo  adunque,  che  dato  il  caso  di  un'acqua  pfont^ 
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bifera,  e  non  avendo  mezzo  di  procacciarsene  di  pura  per 
causa  di  alambicchi  stagnati  colla  lega  di  piombo  e  stagno, 
sia  da  preferirsi  per  depurarla  il  carbone  pesto  e  lavato,  se 
vuoisi  purgare  in  copia,  né  il  tempo  stringa;  ed  invece  la 
carta  ordinaria  da  feltrare,  quando  occorra  di  far  presto. 

Massicot.  L'ossido  di  piombo  preparato  nel  nostro  labo- 
ratorio per  la  calcinazione  del  litargirio  col  minio,  possie- 
de virtù  di  togliere  all'acqua  l'idrato  di  piombo  dìscìolto, 
come  ci  avvenne  di  osservare  allorquando,  permanendo  in 
digestione  il  detto  massicoi  nell'acqua  pura,  acciò  vi  si  di- 
sciogliesse,  trovammo  l'acqua  non  avere  dìsciolto  piombo, 
quantunque  il  mcusicot  si  fosse  coperto  d'uno  strato  d'idrato 
bianco;  e  verificammo  in  appresso,  non  una  ma  più  volte, 
coiracqua  distillata  piombifera  e  con  quella  fatta  bollire  sul- 
r idrato  di  piombo,  che  da  ambedue  il  manicai  separava  il 
metallo,  e  rendevala  inalterabile  dall'acido  solfidrico. 

Questa  curiosa  azione  dell'ossido  di  piombo  anidro  sem- 
bra analoga  a  quella  della  pozzolana  sulla  calce  di^iolta, 
per  cui  si  formano  quelle  forti  combinazioni  di  silice,  calce 
ed  allumina,  onde  la  calce  è  tolta  dall'acqua  e  le  è  impe- 
dito di  sciogliervisi  di  nuovo. 


«ut     PRODOTTI     DERIVANTI    DALL'AZIONE    DEL    SOLFITO    D'  AH- 
HONIACA     SUL     NITROBENZOLO  ,    E     SUL    NITROTOLUOLO    — 

L.  HILKENKAMP  O* 

(  Eslratto  ) 

Le  sperienze  di  Zinin  e  quelle  posteriori  di  altri  Chimi- 
ci hanno  insegnato  che  sottoponendo  all'  azione  dei  corpi  ri- 
dottori  i  prodotti  ottenuti  facendo  agire  l'acido  nitrico  sul- 
le sostanze  organiche,  si  ottengono  delle  nuove  sostanze  in 
^i  il  residuo  NOV  dell' acido  nitrico  è  convertito  in  quel- 
lo NH'  dell'ammoniaca.  Pirla  dimostrò  che  se  s'impiega  co- 
me  corpo  riduttore  il  solfito  d'ammonìaca,  oltre  a  questa 
prima,  si  stabilisce  una  seconda  reazione,  in  virtù  della 

C)  Aon.  der  Ghem.  a.  Pharn.  U  zar.  p.  8G. 


qmiU*  j]  corpo  prìmitivamonte  farmato  sì  accoppia  coir  aci- 
do ^solforico  nascente  dalla  ossidazione  dell* acido  solforosA, 
p  sì  formano  degli  acidi  copulatL  Trattando  Del  modo  anzi- 
detto la  nìtronaftalìna  egli  ottenne  dìfattì  due  nuovi  acidi 
isomeri  rappresentati  dalla  formula  comune  C'*H'NS^O**  Il 
Sìg.  Hilkenkamp  facendo  delle  esperienze  analoghe  è  stata 
condotto  ad  analoghi  risuttati  ;  cioè  trattando  con  solfata 
d'ammoniaca  il  nitro  ed  il  blnltroben scolo,  e  il  nitrotoluolo, 
ha  ottenuto  1  corrispondenti  acidi  tìobenzolico»  bìliobetizo- 
lico,  e  tiotoluolico»  che  sì  debbono  riguardare  come  nascen- 
lì  duir accoppiamento  deiracido  solforico  coi  rispettivi  pro- 
dotti di  riduzione  C^*H'N,  C'H'N*,  C**H*N.  Questi  acidi  si  ot- 
tengono facendo  bollire  il  prodotto  nitrugenato  con  solfitu 
d*  ammoniaca  ed  alcole  assoluto  linchéf  versando  una  goccia 
della  soluzione  akolìca  nell'acqua,  non  sì  formi  alcun  intoh 
bidamento.  Allora  sì  aggiunge  del  carbonato  di  aminoniaca 
in  modo  che  la  soluzione  sia  decisamente  alcalina,  sì  lascia 
riposare  il  miscuglio  per  uno  o  due  giorni  sinché  il  solfito  di* 
sciolto  neir alcole  siasi  deposilato,  si  evapora  con  prec^iuiio- 
ne  sino  a  consistenza  oleosa,  aggiungendo  di  tanto  in  tanto 
del  carbonato  d'ammoniaca,  e  finalmente  sì  lascia  cristalliz- 
zare. 

Acidi  tiobenzolico  e  bitiobenzolico,  il  metodo  razionale 
di  preparare  questi  due  acidi  sarebbe  quello  di  trattare  se- 
paratamente nel  modo  aozìdetto  il  nitro  e  il  binitrobenzob; 
ma  r  A*  avendo  impiegato  un  prodotto  che  era  un  miscu- 
glio di  queste  due  sostanze^  ha  ottenuto  dei  cristalli  di  due 
specie  diverse  ;  gli  unì  in  lamine  sottili  e  cedevoli  che  non 
ha  potuto  isolare  e  che  sono  formati  probabilmente  dal  tio^ 
benzolato  d'ammoniaca,  gli  altri  in  aghi  duri  e  sottili  che 
costituiscono  il  sale  ammoniacale  dell* acido  bitiobenzolìco* 
Dtfatto  r  analisi  di  questi  cristalli  hd  condotto  alla  foffiiQ- 
la  C»m**N*S*0"^5NH*OH-C**rN'S*0'V  Se  sì  sastituisse  l'i- 
drogeno air  ammonio,  sì  avrebbe  per  la  composizione  del* 
r  acido  libero  la  formula  C''H*N'S*O'*=^ÌHO+C^*H*N*S*0''ì 
il  quale,  simile  in  ciò  all'acido  tionaftamico^  non  si  può 
isolare  senza  che  si  decomponga  rigenerando  Tacido  solfoniii^ 
La  soluzione  acquosa  del  tiobeuzolato  d'ammoniaca  noi}  d^ 


toessana  reazione  notevole  colie  solozioni  dei  sali  metallici» 
se  non  che  riduce  il  nitrato  d'argento  e  tratfomia  a  caldo 
Q  cloruro  di  mercurio  in  sottocloruro.  Riscaldata  con  acido 
solforico  o  idroclorico  concentrato  sviluppa  un  gas  irritante 
e  dt* odore  dolce»  Il  quale  non  contiene  acido  solforoso.  La 
preparazione  degli  altri  sali  dell'acido  tiobenzolico  è  oltre- 
modo difficile  a  cagione  della  loro  grande  solubilità.  Il  sale 
di  barite  è  stato  preparato  facendo  bollire  il  sale  ammonia- 
cale con  idrato  di  barite  finché  non  era  cessato  lo  sviluppo 
d'anunoniaca,  quindi  separando  l'eccesso  di  barite  con  aci- 
do  carbonico,  e  concentrando  la  soluzione  prima  coli' azio- 
ne del  calore*  poi  coU'evaporazione. spontanea.  U  sale  si  de- 
posita in  croste  cristalline  insolubili  nell'alcole  e  nell'etere. 
U  sua  formula  é  C"H»B«aN«S*0*\ 

Acido  Uololmlico .  Col  metodo  sopraddetto  si  ottiene  il 
tiotoluolato  d'ammoniaca  in  masse  cristalline  radiate  compo- 
ste di  lamine  sottili  solubilissime  nell'acqua  e  nell'alcole, 
insolubili  nell'etere.  Esse  si  possono  avere  allo  stato  puro,  se- 
parandole rapidamente  dall'acqua  madre,  e  facendole  cristal- 
lizzare nell'alcole  assoluto.  Le  soluzioni  di  questo  sale  han* 
no  una  reazione  debolmente  acida,  riducono  il  nitrato  d'ar- 
gento, e  colorano  il  sesquicloruro  di  ferro  in  rosso  por» 
pora;  a  caldo  producono  con  esso  un  precipitato  nero. 
La  sua  formula  è  C**H«WS*0^— NH'O+C'WNS*©»:  sosti- 
tuendo l'idrogeno  all'ammonio  si  avrebbe  per  l'acido  libe- 
ro C'*H*NS*0». 

Facendo  bollire  il  sale  ammoniacale  con  carbonato  di 
potassa,  evaporando  a  secco,  trattando  il  residuo  con  al- 
cole concentrato  e  bollente,  si  ottiene  il  sale  di  potassa» 
il  quale  cristallizza  in  piccoli  mammelloni  che  disseccati 
si  trasformano  in  polvere  bianca  cristallina.  Ha  per  formu- 
la C*^H*KNS*0*.  In  modo  analogo  si  ottiene  il  sale  di  soda 
che  ha  proprietà  consimili.  Quello  di  barite  si  ottiene  in 
croste  cristalline,  quello  di  calce  pare  incristallizzabile. 

L'A.  non  é  riescito  a  preparare  col  nitrocumolo  greg- 
gio un  acido  corrispondente  ai  precedenti  •  Nemmeno  ha 
potuto  ottenere  dalle  acque  madri  brupe  dei  sali  ammonia- 
cali sopradescritti,  i  composti  che  corrisponderebbero  ai- 
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r  acido  naftionico  di  Piria  :  tali  acqae  madri  precipitano  eoa 
acido  idroclorico  una  piccolissima  quantità  di  una  polvere 
bruna . 


METODO  PER  DECOLORARE  LE  RESINE  —  W.  S.  LOSH  Q. 
(  Ef  tratto  ) 

Nessuno  ignora  di  quale  importanza  sia  nelle  arti  l*avere 
delle  resine  il  più  possibile  prive  di  colore,  segnatamente  per 
la  fabbricazione  delle  vernici,  il  cui  pregio  principale  con- 
siste nel  non  alterare  il  colore  degli  oggetti  sui  quali  ven* 
gono  applicate.  Le  resine  naturali  offrono  raramente  questo 
carattere,  ad  eccezione  di  alcune,  il  cui  impiego  sarebbe 
troppo  dispendioso  per  gli  usi  ordinari.  L*A.  raccomanda  per 
conseguenza  un  metodo  di  facile  eseciizione  e  poco  costoso, 
Il  quale  permette  di  togliere  il  colore  delle  resine  natural- 
mente colorate,  senza  alterarne  gli  altri  caratteri. 

Si  prendono  il  parti  in  peso  della  resina  che  si  vuol  de- 
colorare, i  di  carbonato  di  soda  o  di  potassa,  e  SO  d'acqua. 
Si  fa  bollire  il  tutto  in  una  caldaia,  finché  1* acqua,  l'alcali 
e  la  resina  si  siano  convertite  in  un  miscuglio  perfettamente 
omogeneo,  che  si  lascia  freddare.  Ciò  eseguito,  vi  si  fa  gor- 
gogliare dell'acido  solforoso,  che  satura  T alcali,  e  precipita 
la  resina  sotto  forma  di  fiocchi  bianchissimi.  Finalmente  si 
lava  ripetutamente  il  prodotto  con  acqua,  si  dissecca,  e  si 
custodisce  per  servirsene  al  bisogno. 


SOPRA  L*  iDROGENE-ozoNB  —  Esperienze  dei  Sig.  OSANN  ("). 

Ci  limitiamo  a  descrivere  le  esperienze  principali  colle 
quali  r  A.  crede  di  aver  dimostrato  che  Tidrogene,  nell'atto 
in  cui  si  svolge  col  mezzo  della  corrente  elettrica  al  polo 
negativo  di  una  pila,  possiede  in  un  alto  grado  di  esaltazioae 
le  proprietà  chimiche  di  questo  corpo,  che  sono  quelle  che  in 
Chimica,  con  poca  proprietà  di  linguaggio ,  soglionsi  attribii- 

(*)  Technologitté  1855,  p.  581 

(**)  Poggeodorff'f  Annalcn,  t.  icv.  p.  311. 
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re  ad  uno  stato  misterioso,  detto  na9cente.  VK.  adopera  per 
elettrodi  delle  lafnine  di  carbone  simili  a  quelle  cbe  si  usa^ 
no  nelle  pile  di  Bunsen,  con  molta  cura  purificate  dal  ferro 
e  dal  rame  cbe  spesso  vi  si  trovano,  oppure  delle  lamine 
di  platino  ricoperte  di  uno  strato  di  nero  di  platino.  Dopo 
aver  fatto  passare  la  córrente  per  un  certo  tempo  in  una 
soluzione  allungata  di  acido  solforico»  l' elettrodo  negativo 
viene  immerso  In  una  soluzione  di  solfato  di  argento,  e  il  posi- 
tivo in  una  soluzione  di  ioduro  di  potassio  e  d'amido.  Dopo 
pochi  istanti  la  soluzione  d'argento  si  vede  decomposta  e 
l'argento  si  precipita  allo  stato  metallico,  mentre  la  soluzio- 
ne di  ioduro  prende  un  color  bleu. 

L'A.  ba  disposto  un  appareccbio,  facile  ad  imaginarsi,  per 
mezzo  del  quale  il  gaz  idrogene  ottenuto  con  un  elettrodo 
di  platino  platinato  t  è  obbligato  ad  attraversare  una  sotn^ 
zione  di  solfato  d'argento.  Ancbe  in.  questo  modo  l'idrogeue 
ottenuto  ha  la  proprietà  di  ridurre  il  sale  d'argento,  pro- 
prietà che  non  possiede  allorché  è  preparato  col  metodo 
•ordinario,  cioè  col  solito  miscuglio  4i  zlngo,  acqua  e  acido 
solforico.  L'A.  ha  pure  adoperato,  per  riconoscere  le  proprio- 
•tà  dell' idrogene-ozone,  un  altro  liquido  formato  di  un  mi- 
scuglio di  cloruro  di  ferro  e  di  prussiato  rosso,  nel  quale 
questo  idrogene  non  tarda  a  produrre  un  precipitato  az- 
zurro* 

Merita  di  esser  notato  che  mentre  non  si  riesce  ad  ot- 
tenere, come  di  già  Schombein  l'aveva  osservato,  l'ossigeue- 
ozone  ossia  l'ozone  propriamente  detto,  decomponendo  col- 
la pila  una  dissoluzione  alcalina,  l' idrogene-ozone  si  produ- 
ce egualmente  da  questa  soluzione  come  da  quella  di  acido 
solforico. 

Finalmente  diremo. che  le  proprietà  chfaniche  singolari 
dell'idrogeno  e  dell'ossigeno  ottenuti  dall'elettrolizzazione  si 
manifestano  se  questi  gas  sono  adoperati  nella  pila  cosi  detta 
a  gaz,  imperocché  due  elementi  soli  di  questa  pila  montata 
coli' ossigeno  e  coli' idrogene  appena  sono  stati  sviluppati, 
producono  una  corrente  capace  di»decomporre  l'acqua;  men- 
tre é  necessario  un  numero  molto  maggiore  d'elementi,  se 
quei  gas  sono  stati  svolti  coi  mezzi. ordinari. 


Ì3S 


APPARECCHIO  D'INDUZIONE  di  RUHMKORFF.  —  le^tofie  ifi  FA- 
RADAY air  hlUuzione  Reale  della  Gran-Brellagna  nella 
sera  delti  8  Giugno  4855  (EslraUo  dell'Autore);  e  Mb^ 
M099B  del  Sig.  POGGENDORFF  leUe  all'Accademia  Rea- 
le di  Berlino  nelle  sedute  delti  u  Dicembre  4854  e  delti 
8  Gennajo  4855. 

YolontieriTìproduciamo  qai  alcuni  brani  di  questa  lezione 
per  r  importanza  di  qualche  nuovo  fatto  che  vi  è  descritto, 
e  anche  per  avere  t' opportunità  di  descrivere  qualche  nuova 
esperienza  dei  Sig.  Pc^gendorff  sopra  l'Istesso  argomento. 

Non  ci  fermeremo  a  descrivere  il  celebre  apparecchio 
d'induzione  di  Rhumkorff  perchè  oramai  è  conosciuto  an- 
-che  dai  semplici  amatori  delle  scienze  naturali»  e  posseduto 
da  quasi  tutti  i  Gabinetti  di  Fisica*. 

Esso  è  composto  di  due  grandi  spirali  cilindriche  bea 
isolate  fra  loro,  e  di  cui  le  spire  devon  pure  essere  con  mol- 
ta cura  ricoperte  da  lina  vernice  isolante:  nella  spirale  in- 
ducente vi  è  inserito  il  solito  interruttore,  a  martello,  men- 
tre i  due  capi  della  spirale  indotta  sono  Ossati  separatamen- 
te sopra  due  colonnette  di  materia  isolante  «  e  possono  riu- 
nirsi o  dìsporsi  nel  modo  più  opportuno  ali*  esperienza  che 
si  vuole  eseguire. 

£  noto  come  il  Sig.  Fizeau  facendo  comunicare  le  due 
estremità  dell'elica  induttrìce  colle  due  armature  di  un  qua- 
dro magico»  abbia  potuto  indebolire  gli  effetti  dell' exirii* 
-corrente  e  così  accrescere  quelli  della  corrente  indotta. 
Anche  Greve  (i)  introducendo  una  bottigiia  di  Leyda  nel 
circuito  indotto  ha  veduto  accresciuta  notabilmente  la  for- 
za  delle  scintille  della  corrente  indotta.  A  quest'effetto  le 
estremità  del  Alo  indotto  comunicano  colle  due  armature 
della  bottiglia»  e  nello  stesso  tempo  con  due  conduttori  ter- 
minati in  punte  o  in  sfere  fra  cui  scoccano  le  scintille  in« 
4otte;  in  questo  modo  la  bottiglia  caricata  colla  corrente 
indotta  può  scaricarsi  o  fra  le  due  estremità  dello  scarica- 

(1)  Nuovo  ChneatOi  toni.  i.  pt  tW. 


lore  o  pure  per  Lo  stesso  Rio  indotto,  il  quale  presentando 
tinu  grantlisslma  resistenza  Ta  sì,  che  Ja  scarica  si  fa  nella 
tnaggfìor  parte  nel  primo  modo,  co&lìtuendo  cosi  un  caso  del 
ft^riomcno  ben  conosciuto  della  scarica  falera/e.  Questo  peri 

Kon  basta  a  spiegare  T aumento  delle  scintille  indotte  dovti- 
)  air  aggiunta  della  bottiglia  di  Leyda,  ciò  che  ci  sembra 
doversi  fare  imagiuando  che  neir  intervallo,  benché  pÌccoli&< 
Simo,  in  cui  Tiudu^ioue  avviene,  ima  parte  dell' elettricità 
indotta  può  scaricarsi  per  il  filo  stesso  della  spirale,  mentre 
si  oppone  a  ciò  ruso  della  bottiglia  ia  cui  T elettricità  s'ac- 
cumula ^er  un  istante. 

Allorché  il  circuito  indotto  è  chiuso  metallicamente  es- 
sendovi inserito  un  galvanomelro   deve  avvenire,  mettendo 
in  azione  raiìparecchio  di  Rhumkorff,  che  due  correnti  egua- 
^^  e  alternativamente  di  senso   opposto,  si  succedano  nella 
^t^iirule  indotta:  iufatti  si  vede  Tago  del  galvanometro  sog- 
getto a  dei  piccoli  moti  di  pafpitazmne  di  qua  e  di  là  dello 
isero ,  mentre   al  printipio   e   alla   fine  dell*  induzione  l'ago 
ha  indicato  due  correnti  forti  in  senso  opposto.  E  qui  con- 
rien   osservare,   cosa  non  rimarcata  da  Faraday  e  che  for- 
se  non  si  verifica  col  grande  apparecchio  d'induzione  di 
fihumkorCr,  che  usando  le  solite  ruote  dentate  per  ottene- 
re le  correnti  indotte  successive  e  alternativamente  opposte, 
Vago  dei  galvanonieiro  non  si  fenna  mai  sulto  zero,  ma  óe^ 
vìa    dair  una  parte  o  dall'altra,  soggetto  ad  un'  azione  simile 
a  quella  di  un  ago  posto  in  una  spirale  magnetizzante. 

Il  caso  più  importante  si  verifica  allorcbè  il  circuito  in* 
ciotto  é  ioter rotto,  poiché  allora,  come  PoggendorfT  special- 
mente  lo  ha  notato  in  questi  tiltìmi  tempi,  non  si  trovano 
più    in  questo  circuito  altro   che  gli  etfetti  di  una  corrente 
discontinua  ma  sempre  nello  stesso  senso,  che  è  la  corrente 
ifutoita  diretta  che  si  sviluppa  al  cessare  dell' Induzione.  Sì 
può,  per  tentare  quest*  esperienze,  tenere  le  estremità  del  fi- 
lo indotto  ad  una  grande  distanza  tanto  che  la  scintilla  non 
possa  produrvisi^  oppure  così  vicine  perché  vi  sia  la  scin- 
tilla. Nel  primo  caso  si  riconosce  la  natura  delle  elettricità 
sviluppate  dall'induzione  accostando  T elettroscopio  ora  al- 
runa  ora  all'altra  di  quelle  estremità,  nei  qual  modo  si  ve- 


de  che  la  lora  carica  e  semprn  ta  stessa  «  Quando  pai  vi  è 
scintilla  nel  cireiiUo  Indotto,  in  cui  ì;i  trova  o  nn  galvano- 
metro  o  un  voltainietro,  gli  cfìTetti  cbe  se  ne  ottengono  in- 
dicano costanteitiente  la  prcseni^a  della  sola  corrente  indot* 
ta  diretta,  ftnesti  fenomeni,  in  parte  conosciuti  e  già  otte- 
nuti cogli  apparécchi  ordinari  d'indtizione,  sono  stati  spie*^ 
gati  ricorrendo  all*azione  induttrice  delle  correnti  Indotte  (()j 
per  cui  si  svolgono  delle  correnti  indotte  d'ordine  superiore 
le  quali,  tenendo  conto  del  tempo  impiegato  nel  loro  s¥€ 
gimento,  sMnAuenzano  6  si  contrariano   reciprocamente. 

Così  V extm-'corrente  inversa  svolta  sulla  spirale  ludu* 
cenle  contraria  lo  sviluppo  della  corrente  inversa  ìodottvi 
nella  spirale  secondaria;  lo  cbe  non  può  fare,  almeno  In 
egual  grado,  Vcxtra-eorr etile  diretta,  la  quale  è  necessariìt- 
mente  iiidebotita  nella  sua  proprietà  inducente  perché  svi- 
luppasi durante  Vinterrua^ione  del  circuito  primitivo.  Stan- 
do però  alle  esperienze  conosciute  non  si  sarebbe  creduto 
che  la  difl'erenza  delle  due  correnti  indotte,  diretta  e  in- 
versa ^  avesse  potuto  manirestarsi  anche  per  gli  efitelti  chi«« 
niiLÌ,  i  quali  dipendono  dalle  quantità  d'elettricità,  dicerta 
eguali,  che  restituiscono  quelle  correnti,  e  non  dal  tempo, 
come  avviene  dalla  proprietà  di  magnetizzare.  Forse  usan- 
do un  voltalmetro  in  cui  sia  decomposto  un  sale  metallico 
e  non  1*  acqua  di  cut  1  gaz  si  ricompongono  »  le  differeme 
trovate  fra  le  due  correnti  sarebbero  scomparse  « 

11  Sig.  Poggendorff  ha  fatte  alcune  esperienze  tenendo 
immerso  T  apparecchio  induttore  in  un  liquido,  e  sopprimen- 
do il  condensatore  di  Fìzcau.  Se  ì  liquidi  sono  buoni  con- 
duttori, come  sarebbe  T  acqua  acidulata^  la  spirale  indotta 
non  dà  più  che  deboli  scintille^  e  s'intende  che  ciò  avviene 
per  r  influenza  che  esercita  V extra-corrente  diretta  la  quale 
eireola  per  il  liquido  nell'atto  dell'interruzione.  Usando  in 
vece  r  acqua  distillata  o  Talcool,  cioè  dei  liquidi  debolmen- 
te conduttori,  allora  le  scintille  indotte  sono  fortissime.  Sono 
notevoli  i  fenomeni  che  si  ottengono  allorché  le  due  estre* 
mità  della  spirale  Indotta  comunicano  colle  due  armature  dij 


(V>  HiiioQccj,  Cour»  tpecial  aur  liaduotion  e  te.  pag. 


E 


un  quadro  magico,  senza  però  che  vi  sia,  come  nell'espe- 
rienze di  Grove,  un'altra  interruzione  attraversò  all'aria  nel 
circuito  Indotto.  Facendo  agire  l'appareccUio  di  Ruhmkorff 
si  trova  che  il  quadro  magico  si  carica  per  ogni  corrente 
indotta  e  si  scarica  immediatamente  nel  ilio  indotto  stesso.  Nel 
medesimo  tempo  poi  si  sentono  i  soliti  rumori  e  si  vedono  quel- 
le apparenze  luminose  che  accompagnano  la  scarica  lenta  dei 
quadri  magici  sulle  superficie  delle  lastre  isolanti.  Finalmente 
il  Sig.  Poggendorff  ha  collocato  1*  apparecchio  interruttore 
nell'aria  rarefatta,  ridotta  ad  una  pressione  di  3  a  4"*  di 
mercurio.  In  questo  caso  le  scintille  indotte  sono  divenute 
cosi  forti  come  quando  si  usa  il  condensatore  di  Fizeau: 
manifestamente  questo  effetto  del  vuoto  consiste  neir  inde- 
bolire la  tensione  deW exlrcHCorrenle  diretta,  ciò  che  accre- 
sce, come  già  lo  sappiamo,  la  corrente  indotta  nella  spirale 
secondaria . 


Esperienza  mll'  mxtbà-^obmentm  della  scarica 

DELLA    BOTTIGLIA    DI    LEYDA  —  Del  PfOf.   TYNDALL . 

L'Autore  ha  esposto,  in  una  lezione  data  alla  Istituzione 
Reale  della  Gran  Brettagna  nella  sera  del  1.°  Giugno,  le  e- 
sperlenze  principali,  che  provano  l'induzione  elettro-statica 
e  le  proprietà  delle  correnti  sviluppate  dalla  scarica  del- 
la bottiglia.  Fra  queste  esperienze  ci  limitiamo  a  descri- 
verne una  imaginata  dal  Dottor  Riess  di  Berlino,  la  quale 
prova  in  un  modo  facile  ed  evidente,  esistere  per  la  scarica 
della  batteria  un  fenomeno  simile  M*  exlra-correnle  dell'elet- 
tricità voltiana,  cioè  l'induzione  esercitata  da  quella  scari- 
ca sopra  lo  stesso  arco  conduttore  per  cui  passa.  L'espe- 
rienza consiste  nel  dimostrare  che  allorquando  due  porzioni 
delFarco  scaricatore  in  cui  l'elettricità  positiva  si  muove 
nella  stessa  direzione  sono  molto  avvicinate  l'una  all'altra, 
gli  effetti  della  scarica  si  trovano  indeboliti,  mentre  si  rin- 
forzano se  la  direzione  di  quell'elettricità  è  contraria. 

Supponiamo  di  avere  una  certa  lunghezza  di  filo  di  rame 
coperta  con  uno  strato  isolante  (per  esempio  75  piedi  inglesi) 
e  di  formare  con  questo  filo  una  spirale  piana  di  cui  un  capo  ò 


M3 
notlocon  uno  dei  bracci  dello  scmicatore  universa  te,  mcfilrc 
Taliro  braccio  comuiiica  colta  terra:  fra  le  due  palle  dello  sca* 
rìcatore  è  leso  un  Jìlo  soUile  di  platino  lungo  quattro  pottici: 
finalmente  l'altro  capo  della  spirate  è  unito  uUarniatura  ìuLer^ 
uà  di  una  batteria.  Si  ruccia  passare  una  scarica  attraverso 
alla  spirale  e  al  filo  di  platino  tale  dii  riscaldare  questo  01o 
al  color  rosso  il  più  debole,  Se  poi  si  prende  la  stessa  lun- 
ghezza di  filo  di  rame  e  si  piega  a  zig-zag  tanto  cbe  ì  lati 
adiacenti  di  ogni  angolo  del  zig-zag  siano  percorsi  dalla 
scarico  in  direzione  contraria,  allora  sì  trova  che  una  sca« 
rica  precisamente  eguale  a  quella  precedentemente  Impie- 
gata, è  capace  di  rendere  il  filo  incandescente  e  di  fouderle 
per  la  maggior  parte. 

sull'origine  dei  HOVIBIE^TI   HOTATORJ  dee    corpi   CEUEStt,  E 
SitLE    FORME    SPIRALI     DELLE    PfEBULOSE    COVie    SÌ    vetJhflO 

nei   telescopio  di  Lord  Ross  —  Pcmieri  di  GIACOMO 
NASMYTH  O- 


Si  sa  che  allorquando  Tacqua  scola  da  un^apertura  pra- 
ticata nei  fondo  di  un  vaso  acquista  un  movimento  rotai 
rio,  e  forma  il  noto  gorgo  a  guisa  d* imbuto, 

U  primo  fatto,  che  deve  manifestarsi  in  una  uiatsa  nel 
Iosa  dotala  unicamente  della  fors^a  d' attrazione  nette  sue 
parti  j  sarà  la  tendenza  di  ogni  sua  particella  verso  il  cea* 
tro  di  gravila  della  massa  stessa.  Da  ciò  consegue  non  sulo 
ta  formazione  di  un  nucleo,  ma,  per  la  fisica  Impossibilità 
che  tutte  le  particelle  convergenti  arrivino  a  quel  centro 
in  direzioni  perfettamente  radiali  e  diametralmente  opposte 
runa  air  altra,  deve  avvenire  che  un  moto  rotatorio  s'im- 
prima alle  particelle  della  massa  intorno  al  nucleo.  Questo 
moto  rotatorio  si  diffonderà  vìa  via  a  tutte  le  parti  della 
massa  nebulosa,  per  cui  taspiraliià  diviene  il  carattere  pre- 
valente della  sua  struttura;  ed  è  infatti  questa  la  forma  cbe 
le  più  grandi  nebulose  hanno  presentato,  o^crvale  col  fa- 
moso cannocchiale  di  Lord  Ross, 

(*)  FrocecdÌDga  ol  tbe  BojaI  Astronointcal  Saclel^ ,  Giugno  tfi&5. 
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SULLA  INDUZIONE  ELITTBOSTATIGA. 

Seconda  comunia^ione  del  Prof.  P.  VOLPIGELU  (i). 

Quando  nella  sfera  Indattiva  di  un  corpo  eleliriszato  A 
se  ne  introduce,  eolle  debite  precaui^ioni,  un  altro  B  isola- 
to, sempre  l'elettricità  dell' inducente  A  attira  e  completa- 
mente dissimula,  nell'indotto  B,  l'elettrico  contrario,  respin- 
gendo l'omologo,  e  rendendolo  completamente  libero  <2). 
Ma  ciò  non  è  tutto;  avvi  un  altro  fatto  non  ancora  indica- 
to, cioè:  Se  al  corpo  inducente  A  un  altro  C  se  ne  avvi- 
cini, o  se  ne  allontani,  parte  della  elettricità  dissimulata 
nell'indotto  B  diviene  Ubera  nel  primo  caso;  e  nel  secon- 
dò cresce  in  B  l'elettrico  dissimulato,  liberandosi  ad  un 
tempo  il  contrario. 

Un  cilindro  metallico  isolato  Ai  sottoposto  all'  induzio- 
ne positiva  di  un  altro:  si  fece  comunicare  ir  primo  col 
suolo,  alTincbò  perdesse  Jutta  la.  elettricità  libera;  quindi  si. 
avvicinò  all' inducente  una  soperttcie  metallica  non  isolata, 
e  tosto  r  indotto  manifestò  elettricità  negativa .  Si  fece  la 
sperienza  contraria  ;  cioè  fu  prima  la  indicata  superficie  po- 
sta vicino  air  inducente  positivo,  poi  si  tolse  all'indotto  la 
sua  elettricità  libera,  e  si  allontanò  dall' inducente  la  super- 
ficie stessa:  l'indotto  manifestò  subito  elettricità  positiva.  Se 
la  induzione  fosse  stata  invece  negativa,  l'avvicinamento,  o 
l'allontanamento  di  un  corpo  dall'  inducente  liberava  nel- 
l'indotto, già  reso  privo  di,  tensione,  alquanta  elettricità,  nel 
primo  caso  positiva,  nel  secondo  negativa. 

Elettrizzato  il  piatto  resinoso  di  un  elettroforo,  e  posto 
sovr'esso  lo  scudo,  fu  poscia  questo  privato  di  ogni  tensio- 
ne; quindi  si  fece  comunicare  col  condensatore,  associato 
all'elettroscopio  di  Bobnenberg,  associazione  sempre  util- 
mente praticata  in  queste  ricerche.  Una  superficie  metallica 
non  isolata  sì  avvicinò,  e  si  allontanò  successivamente  al- 

(1)  Per  la  prima  'comunicazione  fedi  Nuovo  Cimento^  T.  ti.  Agosto 
18SS,  pag»  100.  -«  Comptet  Rendas,  Tom.  XL.  Séance  dn  29  Janrier  1855, 
p.946. 

(9)  Comptet  Rendos,  T.  XXXIX,  Jaillet  1854,  p.  180. 
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r  elettroforo  per  un  certo  numero  di  volte.  Se  Io  scudo  co- 
municava col  condensatore  negli  avvicinamenti»  e  col  suolo 
negli  allontanamenti,   raccoglievasi  elettricità  positiva;  nel 
caso  contrario  negativa. 

Caricata  una  bottiglia  di  Leida,  si  collocò  sopra  un  so- 
stegno isolato,  la  tensione  in  una  delle  sue  armature  si  ri- 
dusse nulla,  e  si  mise  questa  in  comunicazione  col  conden- 
satore associato  ali* elettroscopio.  Avvicinando,  od  allonta- 
nando airaltra  armatura  la  indicata  lamina,  la  elettricità  svolta 
dall'  armatura  comunicante  col  condensatore  fu  per  gli  av- 
vicinamenti negativa,  e  per  gli  allontanamenti  positiva;  es- 
sendo la  bottìglia  carica  ncll* interno  di  positivo.  Avvenne 
r  opposto,  quando  la  bottiglia  conteneva  internamente  il  ne- 
gativo. 

Si  carichi  per  induzione  l'elettrometro  a  pagliette;  po- 
scia, senza  mai  variare  la  distanza  fra  il  suo  bottone  e  l'in- 
ducente,  si  avvicini  o  si  allontani  da  questo  un  corpo  con- 
duttore non  isolato:  le  pagliette  aumenteranno  la  divergen- 
za loro,  e  per  gli  avvicinamenti  e  per  gli  allontanamenti. 
Però  nel  primo  caso  V  elTeUo  sarà  dovuto  ali*  abbandono  di 
una  parte  della  elettricità  indotta  nelle  pagliette;  mentre 
nel  secondo  sarà  dovuto  all'aumento  della  medesima,  se- 
guito dal  corrispondente  abbandono  di  elettricità  contraria. 
E  qui  debbo  avvertire  che  in  queste,  come  in  molte  altre 
sperienze,  ho  con  assai  vantaggio  adoperato  1*  elettrometro 
a  pagliette,  privo  della  sua  campana  di  vetro;  cioè  fissando 
all'estremo  di  un  bastone  di  ceralacca  il  suo  bottone,  colle 
sole  pagliette  annesse  al  medesimo.  Con  questo  mezzo  sem- 
plicissimo, da  estendersi  anche  all'elettrometro  condensato- 
re, sempre  la  divergenza  delle  pagliette  riesce  più  ampia,  e 
più  di*revole,  specialmente  nelle  giornate  umide;  perché  a 
qu(*sto  modo  si  diminuisce  moltissimo  la  dispersione  del- 
l' elettrico. 

Noi  chiameremo  eleilrico  abbandonalo,  o  di  abbandmo 
quello,  che  manifesta  riiidotto,  per  gli  avvicinamenti,  od  al- 
lontanamenti di  altri  corpi  dairiuducente;  come  si  veriflca 
nelle  riferite  quattro  sperienze.  Molte  poi  sono  le  conse- 
guenze cui  può  condurre  lo  studio  di  questo  elettrico;  ma 
ri  limiteremu  alle  seijucnti. 
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I.'  Se  la  elettricità  libera  neir indotto  non  venga  dis- 
sipata nel  suolo,  qualunque  avvicinamento  ali*  inducente  non 
potrà  mal  produrre  tanta  elettricità  di  abbandono  da  neu- 
tralizzare la  prima;  lo  che  armonizza  col  carattere  delle 
aflBnità  cblmiche. 

2,'  Qualunque  sia  la  natura  della  superficie  avvicina- 
ta, od  allontanata  dall' inducente ,  sempre  si  avrà  sensibile 
abbandono  di  elettrico.  Però ,  a  parità  dì  circostante^  gli  ef- 
fetti sono  maggiori  per  le  sostanze  conduttrici,  e  minori  per 
le  isolanti;  ma  per  queste  non  sono  mai  nulli.  Dunque  an- 
che le  sostanze  isolanti  subiscono  gli  effetti  della  Induzione; 
perciò  r  affinità  della  materia  per  1'  elettrico  è  proprietà 
sensibilmente  generale  dei  corpi;  mentre  l'affinità  chimica 
è  sensibilmente  particolare  dei  medesimi. 

8.'  Avvi  una  distanza,  fuori  della  quale  gli  avvicina* 
menti,  egli  allontanamenti  dall' inducente  non  danno  elettri* 
dtà  sensibile  di  abbandono.  L'esatta  conoscenza  di  questo 
nmlte  superiore  può  essere  utile  in  varie  sperienze. 

4.*  Ripetendo  gli  avvicinamenti,  e  gli  allontanamenti 
Del  modo  indicato,  diminuisce  per  ognuno  dei  medesimi  la 
quantità  di  elettrico  abbandonato;  e  si  giunge  finalmente  a 
aon  avere  più  abbandono  sensibile  di  elettricità.  Ciò  pure 
si  accorda  col  carattere  dell* affinità  chimica. 

5.®  Da  quanto  precede  si  deduce  che  fra  la  materia 
e  relettrico,  od  anche  fra  il  fluido  resinoso  ed  il  vitreo,  re- 
gna un'affinità  simile  a  quella  chimica;  lo  che  viene  pure 
confermato  dalle  sperienze  del*  Sig.  Faraday,  per  le  quali, 
secondo  questo  dotto  Fisico  ;  non  avvi  azione  elettrica  a  di- 
stanza maggiore  di  quella,  che  separa  Ira  loro  due  molecole 
contigue  (4). 

È  facile  vedere,  che  la  elettricità  di  abbandono  deve 
influire  in  molti  fenomeni  elettrostatici .  Un*  asta  di  vetro 
sufficientemente  lunga,  tenuta  per  l'estremo  A,  si  faccia 
più  volte  ruotare  verticalmente,  per  mezza  circonferen- 
za, mentre  un  filo  metallico,  fissato  nell* altro  estremo  B  e 
mantenuto  isolato,  mette  in  comunicazione  l'estremo  stesso 

(1)  De  U  Rite,  Traile  d' éleclrioilé.  Paris  1854,  T.  1.  p.  137. 
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col  condensatore  associato  all' elettroscopio.  Se  la  giornata 
sia  quanto  fa  d*  uopo  secca ,  e  la  sperienza  condotta  colie 
debile  cautele,  la  elettricità  in  essa  manifestata  sarà  posi- 
tiva o  negativa,  secondo  che  raccolgasi  nei  soli  allontana- 
menti, o  nei  soli  avvicinamenti  di  B  al  suolo,  e  disperden- 
do sempre  quella  che  non  si  vuole  raccogliere*  Potrebbe 
fórse  taluno  spiegare  questo  fatto  ricorrendo  alla  elettricità 
atmosferica.  Ma  se  osservasi  che  la  riferita  sperienza  egual- 
mente riesce  tanto  in  luogo  elevato  ed  aperto,  quanto  io 
luogo  basso  e  chiuso,  tornerà  insufficiente  la  indicata  spie- 
gazione, la  quale  poi  cadrà  del  tutto,  se  ripetasi  la  sperien- 
za con  un* asta  resinosa:  poiché  in  tal  caso  troveremo  elet- 
tricità negativa  per  gli  allontanamenti  di  B  dal  suolo,  e  po- 
sitiva pei  suoi  avvicinamenti  al  medesimo.  Però  se  abbiasi 
ricorso  alla  elettricità  di  abbandono,  troverà  ognuno  facil- 
mente la  vera  spiegazione  della  sperienza  medesima. 

Terminerò  coir  osservare  che  la  polarità  elettrostatica, 
già  da  me  fatta  dipendere  dalle  vibrazioni  longitudinali  (i), 
potrebbe  forse  da  taluno,  dopo  questa  mia  comunicazione,  in- 
vece attribuirsi  totalmente  alla  elettricità  di  abbandono.  Pe- 
rò, incoraggiato  dai  consigli  dell'  illustre  De  La  Rive  (3;,  es- 
sendo io  tornato  sulle  mie  sperienze  relative  alla  polarità 
medesima,  fra  le  altre  cose,  di  cui  parlerò  in  altra  occasio- 
ne, ho  pure  veduto,  che  la  polarità  elettrostatica  non  cessa 
quando,  togliendo  i  fili  metallici,  si  adoperi  solo  il  piano  di 
prova;  quando  si  agisca  nel  vuoto;  quando  l'azione  indutti- 
va (3.°)  sia  ridotta  sensibilmente  nulla;  e  generalmente  quan- 
do la  sperienza  sia  condotta  in  modo,  che  gli  effetti  della 
polarità  non  possano  confondersi  con  quelli  dovuti  alla  elet- 
tricità di  abbandono.  Del  resto  qualunque  sia  la  influenza 
della  elettricità  medesima  sulla  polarità  elettrostatica,  mi 
basta  per  ora  di  averne  dato  questo  primo  cenno. 

Roma  29  ScUembre  1S55. 

(1)  Comiites  Rendiis,  T.  XXXVIII,  1S54,  90  Féfr.  p.  S51,  e  19  JoiflK 
p.  877. 

(2)  Bibllotb.  Univ.  de  Genève,  Arcb^.  des  Scienc.  phjs.  el  oat  T.  XXVUI  J 
de  U  A.me  sèrie,  u.-  112,  Avril  IS65,  p.  2G5. 


80PEA    UN    SI8TKVA    DI    COLMATE   LENTE   E    GENERALI    PER    LA 

PiAiriiRA  PISANA.  —  Di9eor9o  del  Prof.  LUIGI  PACINOTTI, 
leUo  in  occasione  di  una  Laurea  DoUorale. 

Concepita  potentemente  un* idea,  ritornano  spesso  cir- 
costanze che  valgono  a  risvegliarla,  e  a  far  quella  per  nuo- 
vi lati  vagheggiare:  così  avvenne  a  me  circa  un  sistema  di 
colmate  lente  e  generali  nella  pianura  Pisana,  del  quale  inten- 
do parlare.  E  la  circostanza,  che  mi  ha  riportato  la  mente 
sa  questo  soggetto,  è  stata  presentata  nel  Marzo  decorso  dalle 
grandi  piene  dell' Amo  e  del  Serchio,  le  quali  nel  Pisano  su- 
perarono ogni  altra  piena  che  a  nostra  memoria  si  sia  ve- 
duta; e  le  susseguenti  rotte,  particolarmente  quella  per  due 
volte  ripetuta,  a  S.  Casciano  presso  questa  citt;^. 

1  due  fiumi  Arno  e  Serchio  col  trasporto  delle  materie 
rapite  ai  monti  han  potuto  generare  l'ammiranda  pianura 
Pisana,  e  ora  proseguendo  essi  ad  accrescerla  dal  lato  del 
mare  ne  rendono  sempre  minore  la  pendenza,  e  viepiù  dif* 
ficile  lo  scolo.  Direm  noi  che  quello  stesso  metodo  che  Tha 
fatta  tende  a  disfarla?  Dovranno  questi  fiumi  Arno  e  Serchio, 
che  furon  padri  della  pianura,  giudicarsi  ad  essa  nemici?  Sa* 
rà  dunque  destino  che  al  volger  dei  secoli  quello  che  fu  ter- 
reno fertilissimo  diventi  orrida  palude?  Questo  accader:^  se 
venga  a  radicarsi  Fidea  di  rimuovere  dalla  pianura  quelli 
stessi  fiumi,  poiché  si  sbassa  sempre  il  terreno  per  le  mate- 
rie che  le  acque  di  pioggia  rapiscono,  e  per  il  naturale  ad- 
densamento dei  terreni:  ma  non  avrà  luogo  se  i  fiumi  riman- 
gono al  loro  posto,  se  sono  essi  continui  alimentatori  della 
pianura,  se  essi  1*  hanno  in  tutela  e  la  difendono,  anche  in 
opposizione  della  mal  disposta  arte  umana.  D'onde  le  rotte, 
e  Insieme  con  molti  disastri  e  luttuosi  effetti  temperar!  e 
parziali,  il  sollevamento  benefico  che  nelle  rotte  si  arreca 
alle  pianure.  D'onde  un  vantaggio  permanente,  da  antepor- 
si al  danno  temperarlo .  Gli  argini ,  che  la  mano  dell'  uo- 
mo ha  posto  per  impedire  lo  spugliamento  delle  acque  sulle 
'Campagne,  cedono  all'impeto  delle  piene,  e  lasciano  che 
possa  il  fiume  alimentare  con  depositi  terrosi  e  sollevare 
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quella  pianura  che  ribassando,  o  perdendo  pendenza  per  il 
suo  troppo  estendersi  diverrebbe  un  ptdule.  Ma  quelle  are- 
ne che  han  colmato  le  coltivate  terre  cangiando  in  sterilez- 
za  la  fertilità,  e  quei  danni  sterminati  che  consistono  negli 
stenti  di  tante  persone,  e  spesso  nella  morte*  e  nella  perdi- 
ta delle  raccolte»  non  son  dunque  da  deplorarsi?  Dalla  cor- 
rente deir  acqua  si  toglie  ad  un  possessore,  e  ad  un  altro  sì 
concede:  si  fanno  dei  poveri  adesso,  per  arricchire  altri  in 
futuro:  e  questo  è  senza  dubbio  risultamento  da  evitarsi;  e 
a  ciò  meditando  ritorno  alle  lente  colmate  e  generali,  e  tro- 
vo motivo  di  raccomandarle. 

Cofiie  madre  che  rechi  alimento  ai  bisognosi  figli,  impe- 
dita nel  pietoso  ufficio,  s'irrita,  minaccia,  e  alfin  fureatesi 
apre  a  quelli  un  varco;  tale  il  fiume  che  vien  portando  le 
ubertose  torbe,  e  a  grado  a  grado  ingrossa;  poi  se  spagliare  non 
li  è  concesso,  con  forza  che  spesso  supera  quella  della  ne- 
mica mano  umana,  gonfia  ed  abbatte  gli  ostacoli  che  dalla 
pianura,  sua  naturai  dipendenza,  il  separano.  Crebbero  le 
amane  cognizioni  allo  svolgersi  della  scienza  idraulica,  ma 
pur  non  ostante  non  divennero  le  rotte  dei  fiumi  meno  fre- 
quenti. Per  tacere  delle  remote,  quella  del  Serchio  del  ÌB43, 
e  quelle  che  ora  lamentavamo  del  Serchio  e  dell*  Arno  han 
portata  sulla  nostra  pianura  tanta  materia  quanta  basti  al 
sollevamento  di  essa .  Molti  di  noi  han  veduto  per  effetto 
della  prima  più  di  un  braccio  di  sollevamento  in  luoghi  di- 
stanti dal  Serchio  circa  due  miglia,  e  sensibil  deposito  fin 
anche  presso  la  nostra  città  ;  e  per  quelle  ora  avvenute  nel- 
TArno  sui  terreni  bassi  presso  Goltano  si  scorge  un  quarto 
di  braccio  di  sollevamento,  e  son  notabili  i  depositi  fino  ai 
ponti  di  Stagno.  Vogliasi  adunque,  o  no,  è  la  natura  che 
provvede  al  sollevamento  delle  campagne.  Certo  vi  provve- 
de a  suo  talento,  e  non  giusta  i  desìderj  dell'uomo,  o  con 
la  regolarità  occorrente  ni  buon  andamento  degli  scoli;  ben 
più  proficuamente  vi  coopererebbe  se  fosse  nella  sua  ten- 
denza secondata.  E  niuno  potrà  negare,  che  la  fertilità  si 
estenda  ma^iormente  in  prossimità  dei  fiumi,  e  che  le  cam- 
pagne presentino  due  piani  inclinati,  i  quali  si  alzano* ver- 
so il  fiume,  e  sono  essi  effetto  d'inondazioni:  in  parte  da 
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(tnctlo  formati  anteriormente  agli  argini,  ed  in  parte  pro- 
dotti in  occasione  di  trabocco,  o  di  rotta.  Interessa  che  ci 
diamo  cura  di  estendere  quei  due  piani  inclinati  a  maggior 
distanza  dal  fiume,  e  insieme  col  sollevamento  del  suolo  esten- 
deremo la  fertilità,  e  la  buona  cultura  delle  campagne.  Quasi 
mai  si  vide  lungo  un  fiume  un  possesso  meno  fertile,  tranne 
il  caso  del  luogo  di  una  rotta  ove  arene  o  ciottoli  sieno  stati 
depositati. Pure  anche  in  questo  sui)posto  attinge  il  proprietario 
dallo  stesso  fiume  il  rimedio  al  male,  ed  aprendo  una  (cateratta 
che  porti  Tacque  torbe  delle  piene,  con  un  nuovo  strato  di 
terre  ricuopre  il  suolo,  e  lo  rende  di  buona  qualità  e  sollevato. 
La  pianura  Pisana  solcata  dall'ultimo  tronco  dell'Arno 
e  del  Serchio,  e  cinta  dai  monti  pisani  per  la  parte  setten« 
trionale,  e  dalle  pisane  colline  a  quella  di  melodi,  viene 
naturalmente  divisa  in  tre  parti,  settentrionale,  media,  e  me* 
rldionale.  Tutte  queste  parti  sono  costituite  da  diversi  baci* 
ni:  avvi  quello  di  Massacluccoli  nel  sistema  settentrionale,  e 
'molti  ristagni,  come  quelli  di  Vecrhiano,  di  Nodica,  e  del 
vecchio  Secchio.  £  nella  parte  di  mezzo  rimangono  più  di« 
stinti  fra  di  loro  i  bacini,  quello  cioè  di  Vicascio,  quello  di 
Asciano,  quello  dei  Condotti,  e  quello  delle  l^*ata.  Nella  par* 
te  meridionale  si  ban  minimissime  |)endenze,  e  poco  si  rile^ 
vano  i  piani  inclinati:  pure  p^^ssiam  distinguere  il  bacino  del 
Fosso  vecchio,  quello  del  Padul  maggiore,  e  quello  dello  Sta* 
gno.  Ognuno  di  questi  bacini  ha  un  fondo  assai  basso:  che 
se  in  alcuni  non  ristagna  permanentemente  l'acqua,  sonovi 
terreni  talmente  poco  emersi  che  le  [)iante  d'alto  fusto  vi 
periscono,  e  scomparisce  ultima  la  vite,  lasciandoli,  come  ap« 
pellansl,  terre  scoperte.  Vengono  questi  ,bacini  talvolta  origi^ 
nati  direttamente  dai  fiumi,  che  coi  loro  piani  inclinati  im*- 
pedlscono  lo  scolo  delle   acque;  fra  questi  sarebbe  il  lago 
d*  Asciano,  ove  V  Arno  e  il  Serchio  elevando  un  ciglio  di  ter« 
reuo  han  racchiuso  presso  il  monte  le  acque.  Altre  volte  in* 
direttamente,  giacche  dai  fiumi  abbandonati,  non  giungendo 
ad  essi  le  inondazioni  colmanti,  come  accade  nel  Padul  mag- 
giore e  in  quello  di   Stagno,  è  bastato  il  solo  addensamento 
tiaturale  della  terra  lasciata  dal  mare ,  e  i  tomboli  arenosi 
Tonnati  dai  flutti  e  dai  venti  per  cagionarne  la  depressione. 
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Se  pertanto  aspettasi  che,  rotti  gli  argini,  la  violeirea  delle 
aeque  sì  faccia  strada  Ono  a  questi  bassi  fondi»  sparjgendo 
strage  e  devastazione  per  le  campagne»  o  peggioreranno  le 
eondÌEionì  dei  bacini  col  rilevarsi  maggiormente  ali*  intorno 
i  piani  iuclinatt,  o  le  acque  giungeranno  al  loro  centro  già 
ciliare  e  non  più  atte  a  colmare.  Aiutato  all'incontro  il  fiu- 
me dall'arte,  dirigerà  le  sue  torbe  nel  luogo  ove  maggior- 
mente abbisognano;  e  con  quell'arte  di  livellare  che  è  al- 
l'acque connaturale,  senza  lasciare  indietro  luoghi  bassi,  o 
generare  contropendenze,  colmerà  fino  al  centro  11  bacino. 
Queste  idee  penso  applicabili  a  tutti  i  luoghi  che  sono  per- 
corsi da  fiumi,  ma  più  credo  adattate  per  quelli  che  rimau- 
gono  non  molto  distanti  dal  mare.  In  questi,  deviata  l'acqua 
per  le  cainf»agne,  riman  più  facile  smaltirla  per  le  fosse  e 
per  i  canali  di  scolo.  In  questi  corre  il  fiume  più  maestoso, 
e  il  diminuire  ad  esso  la  forza  nella  piena  non  reca  danno, 
giacché  di  più  l'accresce  la  chiamata  allo  sbocco.  Ed  in  que- 
sti le  piene  recano  molte  materie  colmanti  che  sparse  per 
le  campagne  le  fanno  elevate  e  feconde ,  e  lasciate  andare 
tutte  al  mare  protraggono  la  spiaggia  marina.  Ci  avverte  di 
ciò  la  stessa  natura  col  mandare  nell'ultimo  tronco  serpeg- 
giante il  fiume,  e  col  dividerlo  spesso  in  più  bocche;  e  pa- 
re essa  repiigni  a  seppellire  Untene,  speranza  dei  popoli, 
nel  fondo  dei  muri. 

Dai  più  celebrati  scrittori  d'idraulica  fino  alle  persone 
dotate  di  solo  buon  senso,  tutti  han  creduto  che  nella  pia- 
nura pisana  siano  le  colmate  il  radicai  rimedio  per  mante- 
nere gli  scoli.  Tunica  speranza  per  togliere  i  numerosi  ri- 
stagni, e  la  miglior  difesa  dalle  rotte.  Sostiene  Alfonso  Bo- 
relli  il  metodo  delie  colmate,  parlando  dei  bacini  della  par- 
te meridionale.  Viene  da  Tommaso  Perelli  asserito,  che  gran- 
de interesse  si  avrebbe  intraprendendo  con  un  canale  dira- 
mato dal  Serchio  le  colmate  dei  laghetti  presso  i  monti  di 
Nodica  e  di  Avane,  ed  anche  avanzandole  presso  il  Padule 
di  Massaciuccoli .  Egli  egualmente  comprende  il  vantaggio 
delle  colmate  tanto  raccomandate  fin  da  Vincenzio  Viviani 
per  il  rimanente  delia  pianura  pisana,  ma  le  trova  di  diffi- 
cile esecuzione.  Egli  dice:  non  esser  permesso  spingere  le 
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iaogbi  più  prossimi»  perdere  di  velocità  l'acqua  in  un  ca- 
nale troppo  protratto»  e  finire  coU*interrimento  del  canale 
stesso;  pregiudicarsi  nel  colmare  qnesta  fertile  pianura  ai 
terreni  coltivati,  ed  alle  spesse  abitazioni  che  vi  esìstono. 
Reca  ad  esempio  il  canale  delle  Bocchette,  il  quale  termi- 
nò coir  interrimento.  Ma  se  questo  canale  s' interrò  quando 
si  volle  usare  per  colmare  il  Padul  maggiore,  sappiamo  pe- 
rò dairAlbizzì,  che  esso  aveva  servito  utìiraente  a  colmare 
molti  altri  terreni  più  prossimi  ali* Arno,  e  che  Toggetto  pri- 
mo del  canale  essendo  quello  di  formare  un  diversivo  al 
fiome,  per  cui  li  fu  in  seguito  sostituito  Arnaccio,  aveva 
fatto  collocare  assai  basse,  rapporto  all'alveo,  le  sue  differenti 
aperture,<e  poca  cadente  rimaneva  perciò  all'acqua  condotta 
dal  canale.  Apprezzando  io  sommamente  le  idee  di  quel  no- 
stro distinto  Professore,  e  degli  altri  nostri  luminari  che  il 
precedettero,  se  la  mia  mente  non  si  smarrisce,  intendo  a 
conseguire  i  vantaggi  che  tutti  presagiscono  dalle  colmate, 
evitando,  0  almeno  attenuando  le  difficoltà,  e  i  pericoli  che 
il  Perelli  accenna^Le  vorrei  colmate  generali  per  non  lascia- 
re contropendenze,  le  vorrei  lente  per  non  pregiudicare  alla 
coltivazione  ed  alle  abitazioni.  Vorrei  che  l'acqua  mantenes- 
se notabil  velocità  nei  canali,  che  poi  si  repartisse  sovra  le 
campagne,  e  principalmente  nelle  gore  che  servono  ad  esse 
di  scolo  lasciasse  i  suoi  depositi ,  ed  in  piccola  parte  ancora 
sovra  i  campi y  facendola  su  questi  pochissimo  sollevare,  e 
per  piccol  tempo  trattenere. 

Sarebbe  mio  sentimento  che  si  praticassero  alcuni  ca- 
nali di  deviazione  d*acqua  dai  fiumi  in  tempo  di  piena.  Que- 
sti canali  dovrebbero  avere  T  intestatura  nell'argine  del  fiu- 
me formata  con  muramento  molto  stabile  che  assicuri  una 
presa  determinata  d'acqua,  solamente  in  tempo  di  piena,  o 
la  soglia  dovrebbe  rimanere  tra  due  e  tre  braccia  al  di  sotto 
della  massima  piena,  talmentechè  anche  nel  Serchio  il  ca- 
nale riceverebbe  le  acque  torbe  e  spogliate  dalle  materie  più 
grosse  ed  in  gran  parte  anche  dalle  arene.  L'intestatura  che 
tuttora  si  scorge  qui  presso  Pisa,  chiamata  le  Bocchette,  è 
senza  dubbio  un  magnifico  lavoro  per  stabilità;  ma  assai  me- 
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no  dispendiosi  mi  parrebbe  dovesser  farsi  qaelli  dei  proget-* 
tati  canali»  giacché  l'apertura  potrebbe  rimanere  costante* 
mente  aperta  a  guisa  d'argine  di  trabocco.  L'argine  di  tra- 
bocco che  avevano  fatto  i  Pisani  alle  Fomacette  per  devia- 
re r  acqua  d*  Arno  in  Amacelo  era  di  semplice  terra,  e  seb^ 
bene  potesse  agire  sulle  prime  col  semplice  trabocco,  come 
accadde  nella  piena  del  1740,  in  seguito  dall'acqua  si  cor- 
rodeva, lo  che  non  dovrebbe  accadere  nei  nostri  canati,  t 
quali  hanno  uno  scopa  ben  diverso.  Che  anzi  murate  penso 
dovessero  essere  anche  le  sponde  del  canale  presso  l*  inte* 
statura,  oi|de  assicurare  le  molto  depresse  campagne  adia- 
centi. Interessa  che  1*  acqua  mantenga  nel  primo  tratto  del 
canale  la  celerità  che  aveva  nel  fiume,  lo  che  può  ottenersi 
col  fare  la  sua  pendenza  tanto  più  grande  di  quella  del  fiu- 
me, voglio  dire  della  media  tra  quella  dell'alveo  e  queUa 
del  pelo  d'acqua,  quanto  è  più  piccola  la  radice  quadrati 
della  sezione  del  canale,  rapporto  alla  radice  quadrata  delhi 
sezione  del  fiume.  Con  tal  pendenza  le  acque  torbe  si  por- 
teranno senz'urto  prossime  al  livello  delle  campagne,  e  pri- 
ma che  giungano  ad  esso  troveranno  aperte  nel  canaio  nuo- 
ve diramazioni,  e  sempre  più  ristretta  ne  sarà  la  sezione, 
per  cui  si  smaltiranno  suddivise  nelle  fosse  di  scolo  delle 
campagne.  Ivi  quelle  perdendo  la  velocità  depositeranno  le 
materie  che  per  opera  dei  coloni  devono  esser  rilevate,  e 
rovesciate  sui  campi.  Che  se  talvolta  nelle  grandi  piene  le 
fosse  non  saranno  sufficienti  a  ricevere  le  acque  accorse, 
esse  spaglieranno  per  i  campi,  ed  ivi  depositeranno  le  tor- 
be, per  scolare  dopo  breve  tempo  nelle  fosse  al  ribassare 
della  piena.  Oltre  ai  descritti  canali,  i  quali  han  Tufizio  di 
portar  le  acque  assai  distanti  dal  fiume,  penso  che  in  molto 
maggior  numero  dovrebbero  stabilirsi  lungo  rargiuc  diverse 
piccole  prese  d'acqua  a  volontà  del  proprietario  frontista, 
munendo  l'apertura  di  cateratte  per  colmare  i  luoghi  che 
in  seguito  potessero  rimanere  meno  elevati  presso  il  fiume. 
Non  è  però  su  queste  piccole  prese  che  fondo  il  sistema 
delle  lente  colmate  generali,  ed  io  lo  scriveva  nel  1847  a 
persona  autorevole  in  tal  materia;  poiché  queste  sarebbero 
volontarie,  e  non  agirebbero  forse  in  tutte  le  piene,  ande- 
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rebbero  soggette  airumann  pigrizia,  e  probabilmente  sareb- 
bero trascurate,  se  le  colmate  prodotte  dai  canali  non  sol- 
lecitassero i  restii  ad  approfittarsene. 

Crederei  conveniente  si  staccassero  questi  canali  dal  fin- 
me  prossimamente  ai  luoghi  di  battuta,  ed  in  generale  dove 
eiBo  mantiene  celerità  maggiore,  seppure  i  vantaggi  che  se 
ne  attendono  permettono  una  tal  posizione.  E  quand'anche 
si  debbano  lasciare  qaelle  posizioni,  il  canale  non  recherà 
danno  al  regime  del  fiume,  purché  si  tenga  moderata  la  sua 
sezione:  cosi  un  canale  di  dodici  a  quattordici  braccia  in 
larghezza,  colla  soglia  alta  come  io  diceva,  avendo  una  se- 
zione  di  circa  un  centesimo  di  quella  del*fiume,  non  può 
presentare  i  danni  che  nella  idraulica  ai  grandi  diversivi  at- 
Iriboisconsi.  E  neppure  il  maggior  numero  di  questi  diver- 
sivi può  nuocere,  se  pongansi  notabilmente  fra  di  loro  distan- 
ti;'poiché  non  avrà  luogo  alcun  salto  brusco  nella  velocità, 
eia  portata  anche  di  molto  diminuita  nelle  grandi  piene,  par- 
ticolarwente  presso  lo  sbocco,  non  reca  maggiori  depositi  sut- 
r alveo,  di  quelli  che  si  avrebbero  nell'abbassarsi  della  pie- 
na. Né  alle  cure  dei  particolari  possono  esser  rilasciati  i  no- 
stri diversivi;  ne  sarebbero  particolari  gì* interessi,  e  la  col- 
mata non  sarebbe  generale.  Motto  Fautorità  governativa  avrà 
da  imporre  ai  differenti  voleri  dei  proprietari,  in  un  terreno 
che  é  grandemente  suddiviso.  E  non  poco  rimarrà  da  farsi 
al  privati,  i  quali  anzi  formano  le  forze  vitali  dell'impresa, 
e«endo  ad  essi  affidata  T escavazione  delle  fosse,  e  racco- 
mandata la  sorveglianza  delle  piccole  prese  d*  acqua  con  ca- 
teratte, di  cui  ho  parlato  sopra.  Fa  duopo,  senza  che  il  Go- 
verno si  assuma,  come  nella  Valdichiana  dovè  fare,  T  acqui- 
sto dei  terreni  sottoposti  a  colmata,  che  l'operazione  pro- 
ceda contemporaneamente  in  terreni  di  diversi  proprietari, 
e  che  le  spese  sieno  per  la  maggior  parte  poste  a  carico  di 
chi  risente  il  vantaggio. 

È  ora  tempo  che  mi  inoltri  a  dire  del  sistema  dei  dì- 
versivi,  che  mi  sembrano  richiedersi  sul  Serchio  e  sull'Arno, 
per  produrre  le  lente  colmate,  che  han  da  mantenere  in 
buon  grado  il-  regime  idraulico  delle  tre  notate  parti  della 
nostra  pianura.  E  parmi  indispensabile  entrare  in  questo  t#« 


186 
ma,  air  oggetto  di  far  concepire  completa  Y  idea  del  sistema 
delle  colmate.  Ma  come  esso  richiederebbe  studi  particola- 
rizzati  che  Tacciano  comprendere  le  difficoltà,  e  le  opporto- 
nità  speciali  dei  luoghi,  non  intendo  che  di  indicarne  in 
abbozzo  il  progetto,  E  dei  diversi  canali»  che  sono  per  indi- 
care, crederei  T  esecuzione  si  avesse  a  fare  ad  un  piccol  nu- 
mero alla  volta,  per  persuadere  che  il  resultato  corrisponde 
e  per  assuefare  le  genti  alle  ripetute  piccole  inondazioni, 
onde  evitare  i  fortuiti  sìBistri,  e  le  male  accorte  disposizio- 
ni. Il  fiume  Morto  e  il  Calambrone  coir  aggiunta  di  mag- 
gior copia  di  acque  si  renderanno  più  scavati,  e  capaci  a 
scolare  le  campagne;  la  qual  cosa  è  di  somma  importanza 
onde  le  terre  che  restano  più  distanti  dal  canale  colmante 
non  risentano  danno  dalle  acque  che  vi  giungeranno  quasi 
chiarificate . 

Un  canale  diramato  dalla  destra  del  Serchio,  il  quale, 
come  progettava  il  Perelli,  presa  l'acqua  sopra  la  steccaia 
di  Ripafratta,  per  un  taglio  del  poggio  di  Pietra  a  Padule  si 
faccia  passare  al  di  là  del  monte;  ed  anche  la  presa  del- 
Tacqua  a  me  non  dispiacerebbe  più  in  basso  verso  la  svolta 
del  flume,  poiché  si  tratta  di  levarla,  come  ho  detto,  con  una 
soglia  molto  elevata.  Un  altro  canale  venga  messo  alla  stessa 
parte  del  fiume,  solo  molto  più  in  basso  presso  Nodica,  e 
porti  per  lato  opposto,  ma  al  paro  del  precedente,  le  acque 
air  ultime  gronde  del  padule  di  MassaciuccoU.  E  poiché  in 
questi  la  celerità  dell*  acqua  sarebbe  anche  eccessiva,  potreb- 
bero praticarsi  le  prese  di  acqua  sopra  i  loro  due  lati.ap- 
penaché  la  pianura  lo  comportasse.  Dai  medesimi,  e  sen- 
za il  rischio  che  a  Viareggio  avrebbe  potuto  arrecare  la 
deviazione  del  fiume  non  ha  guari  progettata  per  la  stessa 
foce  di  rilettole^  si  otterrebbe  un  ristringimento  del  Padu- 
le; ed  anche  con  minor  danno,  per  la  parte  media  della  pia- 
nura pisana,  giacché  resterebbe  sempre  la  paterna  prote- 
zione del  fiume  su  questo,  da  esercitarsi  con  le  altre  diver- 
sioni che  sono  per  rammentare. 

Molto  mi  piacerebbe  che,  superate  le  difficoltà  di  arte, 
un  altro  canale  ricevesse  acqua  dal  Serchio  in  tempo  di  gran 
pi^na,  dipartendosi  esso  dalla  attuai  pescaia  presso  Ripafrat- 
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U»  e  sulla  siiiisira  del  fiume;  e,  tenendosi  al  monte  alla  sini- 
stra dd  Canal  macinante,  passasse  dai  Bagni  di  S.  Giuliano 
alle  prime  gronde  del  padule  d*  Asciano,  munito  ancor  que- 
sto di  prese  d* acqua  subito  dopo  i  Bagni.  Potrebbe  ridursi 
a  quest'uso  il  Fosso  dei  Mulini  nel  suo  tratto  fino  ai  Bagni 
ponendo  ivi  due  cateratte  che  facciano  in  tempo  di  piena 
volgere  le  acque  verso  Asciano,  e  non  verso  Pisa,  e  vice- 
versa in  tempo  di  acque  basse.  Ma  prendendo  l'acqua  a  boc- 
ca libera,  si  avrebbe  nelle  grandi  piene  troppo  carico  d'ac- 
qua, e  abbisognerà  allora  porre  un  regolatore  alla  apertura 
nel  fiume,  e  si  otterrà  forse  interrato  il  fondo  del  canale. 
Un  quarto  canale  come  il  precedente  alla  sinistra  del  Ser- 
chic,  diramato  prima  che  il  fiume  giunga  a  Vecchìano,  do- 
vrebbe dirigersi  al  bacino  delle  Prata.  E  quando  questo  a- 
vesae  colmati  tutti  i  terreni  che  esistono  alla  destra  del  fos- 
so Haltraverso  sarebbe  agevole  farlo  passare  quel  fosso  con 
un  ponte-canale,  e  portare  le  colmate  dei  Sercbio  più  pros- 
sime all'Amo;  giacché  ben  si  scorge  che  essendo  quell'uni- 
co fosso  di  scolo  della  pianura  tanto  più  prossimo  al  Ser- 
cbio che  all'Arno,  fa  mestieri  dire  non -essere- ancora  con^ 
pito  il  conveniente  piano  inclinato  del  Sercbjo ,  e  da  *  non 
gran  tempo  il  fiume  occupare  il  posto  attuale.  Tal  dis|)osizio- 
ae  della  parte  media  della  pianura  mostra  che  il  luogo  più 
basso  di  essa  si  avvicina  moltissimo  al  Serchio,  mentre  il 
fiume  è  notabilmente  elevato.  Quindi  scorgesi  il  pericolo 
grande  che  sovrasta  a  quelle  campagne,  se  non  vengano  soc- 
corse dalle  colmate.  1  quattro  precedenti  canali  diramati  dal 
Serchio,  con  più  un  buon  numero  di  pìccole  prese  di  acqua 
con  cateratte,  certamente  ribasserebbero  la  enorme  altezza 
che  presentano  le  piene  in  quest'ultimo  tronco  del  Serchio, 
e  senza  cimentar  punto  l'attuai  regime  del  fiume  tutelereb- 
bero meglio  e  più  utilmente  i  possidenti  dei  fondi  limitrofi, 
di  quello  che  possa  una  qualche  rettificazione  del  fiume  che 
adesso  si  va  reclamando.  Inoltre  porterebbero  a  profitto  delle 
due  parti  settentrionale  e  media  una  gran  copia  di  materie 
colmanti ,  ed  anche  nell*  ultima  poco  lascerebbero  a  farsi 
dall'Arno,  il  quale  è  fiume  maggiormente  depresso. 

Porrei  ali*  Arno  un  piccol  canale  subito  dopo  la  con- 
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flaenza  della  Zàmbra,  il  quale  fo«e  diretto  a  scaricare  le 
sae  acque  nel  bacmo  di  Vicascìo»  ed  un  aliro  maggiore  pres- 
so Campo,  per  dirigere  le  torbe  verso  il  bacino  dei  condot- 
ti. Questo,  sebbene  munito  di  erogazioni  a  non  molta  di- 
stanza dall'intestatura,  dovrebbe  portarsi  fino  al  mezzo  di 
detto  bacino.  Forse  a  questi  canali  dovrà  darsi  Tufizio  di 
«cimare  il  padule  d*  Asciano,  se,  come  ho  accennato,  la  spe- 
sa e  la  diflScoUà  per  portarvi  le  acque  del  Sercliio  fossero 
eccedenti. 

Se  piccol  numero  di  canali  progetto  sulla  destra  del- 
r  Arno,  ciò  avviene  perchè  son  di  parere  die  il  massimo  ef- 
fetto colmatorio  delle  sue  acque  deve  alla  parte  settentrio- 
nale della  pianura  prodigarsi.  Un  canale  praticato  nella 
sponda  sinistra  dell*  Arno  sobito  dopo  Pontodera»  o»  se  le 
difficoltà  per  le  prossime  strade  il  richiedessero»  alla  svolta 
che  esiste  tra  Calcinaja  e  S.  Giovanni»  può  colmare  II  bacf> 
no  del  Fosso  vecchio.  Un  secondo  pare  doversi  collocare 
presso  S.  Casciano,  cioè  ov'è  la  rotta  presentemente  segoUa,  e 
dove  altra  ne  accadde  circa  mezzo  secolo  avanti.  Uà  terso 
è  da  suggerirsi  alle  Bocchette,  ove  come  ho  detto  fb  altra 
volta,  e  venne  dismesso  per  essere  la  veduta  delle  colmate 
ben  diversa  dajl*  attuale;  ed  un  quarto  un  miglio  all' incirca 
al  di  sotto  di  Pisa,  ove  pure  in  tempi  antichi  sembra  essere 
stato  un  altro  diversivo  che  produsse  buone  colmate»  ma  con 
vedute  meno  generali  delle  nastre.  Ben  presto  questi  canali 
incontreranno  la  strada  postale  o  altre  strade,  ed  è  agevole 
intendere  come  con  ponti  si  possa  passare  sopra  al  canale 
per  le  strade  ordinarie.  Forse  più  difficile  rimarrà  il  passa- 
re con  i  canali  sotto  alla  via  ferrata;  ma  l'arte  può  sugge- 
rire piccole  botti  di  ferro  fuso,  o  altri  compensi,  che  non  è 
qui  luogo  a  descrivere. 

L'oggetto  adunque  delle  rammentate  prese  di  acqua  col 
mezzo  ài  cateratte,  e  massimamente  dei  noverati  dieci  ca- 
nali, o  di  quel  minor  numero  di  essi  che  sulle  prime  si  giu- 
dicasse dover  porre  in  prova,  consiste  nelF  ottenere  in  tem- 
pò  delle  piene,  empite  con  acqua  torba  non  solo  tutte  le 
fosse  di  scolo  della  pianura  pisana,  ma  ancora  nelle  piene 
maggiori  ottenere  una  piccola  altezza  dì  acqua  sopra  i  cam- 
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lione  la  quale  debba  scemare  insieme  colla  piena,  e  tuU*aI 
pHi  prolangarsi  per  due  o  tre  giorni.  Che  se,  sgomentati  gii 
animi  daUMnondaiione  che  abbiamo  terminato  ora  di  vede- 
re, repagna  che  io  voglia  simili  eventi  ad  arte  moltiplicati, 
si  avverta  alla  proporzione  nella  quale  dovrebbero  essere 
circoscritti,  e  penso  che  sorgerà  alla  mente  di  ciascuno  la 
idea  delle  fertìlizianti  inondazioni  del  Nilo,  che  con  tante 
inoamerabili  spese  gli  Egizi  estendevano  scavando  immensi 
canali,  e  perfino  preparando  laghi  che  dessero  scolo  alle 
acqae  :  a  fluente  dei  quali  stavano  prodigiose  piramidi , 
o  qaelle  inondazioni,  che  meno  naturali,  ma  non  me- 
no proficue,  con  canali  grandissimi  e  numerosissimi  i  Babilo- 
■eai  dall'Eufrate  ottenevano.  Né  mancano  più  prossimi  esem- 
pi di  grandi  pianure  colmate,  come  il  Polesine,  per  mezzo 
delle  acque  del  Po;  e  più  recentemente  una  gran  parte  delle 
Paludi  Pontine  sotto  il  pontificato  di  Pio  Sesto,  e  presso  di 
noi  diverse  parti  della  pianura  Pisana,  la  Yaldichlana,  e  la 
Marenmia  Toscana:  opere  che  sommamente  onorano,  quasi  sen- 
za interruzione,  la  serie  dei  Granduchi  di  Toscana,  e  massima- 
mente Leopoldo  II  nostro  amatissimo  Sovrano.  Onde  savia- 
mente il  celebre  idraulico  Vittorio  Fossombroni  asserisce,  che 
pnò  la  Toscana  felicitarsi  di  avere  in  eminente  grado  con- 
tribuito a  far  conoscere  il  potere  delle  colmate,  il  quale  se 
ai  nostri  antichi  fosse  stato  noto,  le  maremme  Toscane  e  Ro- 
mane non  sarebbero  state  tanto  degradate,  e  gran  parte  di 
quella  terra  trasportata  dai  fiumi,  che  ha  invaso  il  letto  del 
mare,  avrebbe  alimentalo  il  sollevamento  dei  terreni  ma- 
remmani . 

Che  poi  la  coltivazione  possa  farsi  contemporaneamente 
alile  lente  colmate,  ben  lo  prova  Tuso  delle  piccole  prese  di 
acqua  con  cateratte  lungo  molti  torrenti  della  Toscana ,  e  in 
principal  modo  lungo  TOmbrone  nel  Pistojese,  ove  spesso  ve- 
desi,  anche  in  tempo  di  cultura  inoltrata,  riempire  le  fosse 
dei  poderi,  e  fare  sfiorare  i  campi  dalle  acque  torbe,  come 
appunto  intendo  proporre  per  questa  pianura.  Ed  anche  le 
colmate  della  Yaldichlana,  ed  altre  eseguite  qui  nel  Pisano 
hanno,  almeno  in  parte,  avuto  luogo  contemporaneamente  al- 
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fonuoenieDte  usato  per  fé  linee  telegraffebe.  Questo  filo  é 
da  prima  teso  colle  solite  macchine  dì  trasiooe  onde  toglier- 
ne tutte  le  irrc^arità ,  e  quindi  saldato  sulle  teste  dei  pez- 
li  di  ferro,  che,  come  si  è  detto,  terminano  in  una  acannel- 
latura.  SI  ebbe  cura  di  fare  queste  saldature  in  modo,  da  non 
presentare  scabrosità  e  ingrossamenti  troppo  bruschi. 

Diremo  ora  delle  disposizioni  particolari  adottale  onde 
ottenere  da  questo  filo  il  servizio  telegrafico  appllcaio  al  mo- 
vimento ordinarlo  dei  treni . 

Nel  tratto  della  strada  ferrata  posto  fra  Poggibottsi  e  Sie- 
na, lungo  circa  i6  m^ia  toscane  cioè  circa  S5  chihmietri,  so^ 
no  distribuiti  5  casotti,  in  ognuno  dei  quali  è  collocalo  un  ap- 
posito manipolatore.  Chiunque  ha  cognizione  di  una  stazio- 
ne telegrafica  intenderà  facilmente  come  ognuno  di  questi 
manipohitori,  munito  della  sua  pila  e  di  una  cunuDlcazione 
colla  terra,  possa  esser  disposto  in  maniera  o  da  lasciar  pas- 
sare la  corrente  fra  gli  estremi  della  linea,  o  da  permiHte- 
re  che  si  dieno  dei  segnali  a  questi  estremi  da  ognuno  dei  ca- 
sotti. I  manipolatori  addetti  a  questo  senrizio^  come  le  mac- 
chine poste  alle  stazioni  estreme,  sono  destinati  a  dare  e 
ad  indicare  un  numero  limitato  di  segnali .  A  quest'  effetto  il 
quadrante  del  manipolatore  e  delle  macchine  è  diviso  in 
cinque  settori,  in  ognuno  dei  quali  sono  compresi  i  s«^ali 
ordinari  e  quelli  straordinari.  In  questa  guisa  ogni  manipo- 
latore indica  sempre  necessariamente  il  numero  della  sezio- 
ne a  cui  appartiene. 

11  servizio  del  filo  speciale  è  fatto  da  una  guardia  che 
risiede  in  ognuno  dei  casotti,  e  che  ha  T incarico  di  ti*asmet- 
tere  il  segnale  ordinario  nel  momento  in  cui  il  treno  passa 
dinanzi  al  casotto.  Le  guardie  di  queste  stazioni  telegrafi- 
che hanno  l'obbligo  di  percorrere  la  sezione  della  strada 
ad  esse  affidata  in  tempo  opportuno  prima  delle  partenze  dei 
treni  dalle  stazioni  estreme,  e  in  caso  di  guasti  di  strada 
devono,  coi  seguali  straordinari  appositi,  avvisare  Siena  e 
Poggibonsi  e  chiedere  gli  opportuni  soccorsi. 

Questo  servizio,  che  è  in  attività  dall'anno  1850,  ha  sem- 
pre sodisfatto  con  regolarità  e  con  vantaggio  all'oggetto  per 
cui  fu  instituitu. 


Non  ci  dìlungberemo  a  descrivere  come  si  possa  oUeae- 
re  una  comunicazione  telegrafica  completa  fra  il  treno  e  gli 
vfflzi  estremi  riuniti  da  questo  filo  speciale  mettendo  sul  tre* 
no  stesso  un  sistema  di  macchine  telegrafiche,  da  adoperarsi 
nel  caso  iu  cui  una  circostanza  straordinaria  obblighi  1*  arre- 
sto del  treno  e  faccia  sentire  la  necessita  della  suddetta  co» 
municavione.  In  questo  caso  la  comunicazione  è  presto  sta- 
bilita dal  treno  collegandosi  da  una  parte  col  filo  speciale 
della  linea,  dall'altra  colla  terra,  al  rbe  si  riesce  mettendo  un 
Ilo  in  comniricazione  colle  ruotaje .  Evidentemente,  fornendo 
sgni  treno  di  on  apposito  sistema  di  macchine  telegrafiche» 
questo  modo  di  comunicazione  potrebbe  essere  esteso  al  bi* 
logao,  come  si  pratica  in  Francia,  a  qualunque  dei  fili  della 
Kiiea;  ma  é  pur  chiaro  che  il  servizio  riesce  più  certo  e 
Noo  è  minacciato  dalle  interruzioni  che  possono  esser  fatte 
d^i  afllzi ,  se  si  destina  ad  esso  un  filo  speciale. 

Quanto  ad  ottenere  in  questi  casi  una  comunicazione  Ah 
die  e  sicura  colla  terra,  importa  di  avvertire  che  é  necessaria 
ma  qualche  precauzione  onde  esser  certi  che  almeno  un  dato 
Mmero  di  ruotaje  comunichi  bene  insieme,  non  bastando,  spe- 
cialmente nelle  stagioni  estive,  il  contatto  solito  delle  ver- 
({he  col  suolo  e  di  queste  coi  respettivi  cus<^inotti  e  col  suo- 
lo. Frequentemente  le  verghe  sono  sollevate  dalla  terra, 
e  nella  stagione  estiva  il  contatto  dei  cuscinotti  colle  traver- 
se di  legno  é  insufiiciente,  tanto  più  che  le  verghe  e  i  cn- 
icinotti  si  ricuoprono  facilmente  di  uno  strato  d'ossido,  in 
aicone  ricerche  tentate  per  ottenere  una  comunicazione  si- 
rora  fira  le  verghe  e  la  terra,  abbiamo  veduto  che  secondo 
rmniditJÉ  più  o  meno  grande  delle  traverse  e  del  terreno, 
QB  numero  molto  diverso  di  ruotaje  in  comunicazione  fra  lo- 
ro era  necessario  per  ottenere  una  comunicazione  simile  a 
qaella  die  si  ha  immergendo  il  filo  terminato  da  una  lastra 
0  in  un  pozzo  o  nella  terra  umida  ad  una  certa  profondità. 
Da  queste  circostanze  muove  il  pensiero  tante  volte  ripro- 
dotto, d'impiegare  le  ruotaje  come  fili  conduttori.  Crediamo 
imitile  di  trattenerci  a  mostrare  come,  anche  supponendo  di 
avere  stabilita  una  comunicazione  metallica  buona  e  perma- 
nente fra  le  ruotaje  (  cosa  assai  difiicile  in  pratica  ),  non  si 


potrfi  mai  oUcnerc  che  un  resultato  molto  incompleto  ed  incer* 
to;  né  si  può  pensare  sul  serio,  come  pur  sarebbe  necessar 
rio  volendo  usare  le  ruotaje  invece  dei  fili  ad  Isolarle  con- 
venientemente dal  suolo  t  senz.»  incontrare  spese  enormi  e  su- 
periori al  prezzo  dei  fili  metallici  sospesi  sui  pali,  per  rima- 
nere sempre  nell*  incertezza,  se  la  linea  si  conserverà  isolata. 

Per  ottenere  la  comunicaeioue  fra  le  ruotaje  e  la  terra 
asiauio  di  fissare  sulla  zeppa  di  legno,  che  preme  i^el  cusci- 
no le  estremità  di  due  ruotile  consecutive»  bd  pezzetto  di 
litstr»  di  ferro  o  di  rame  pulita,  talché  quando  la  zeppa  é 
al  posto,  questo  pezzo  tocchi  le  estremità  déUe  due  roolaue. 
Abbiamo  trovato  anche  utile^  per  semprepiù  assicurare  la 
comunicazione  colla  terra,  di  mettere  di  distanza  in  disUnia, 
e  dove  Topportunità  si  presenta,  una  comunicazione  metalli- 
ca fra  le  ruotaje  ed  un  pozzo. 

Ci  rimane  a  dire  dell*  uso  del  nostro  filo  speciale  onde 
ottenere  In  circostanze  straordinarie  la  comunicazione  tele- 
grafica fra  le  stazioni  estreme  e  la  locomotiva  in  movimeli* 
to.  Abbiamo  già  descritto  il  modo  con  cui  il  filo  speciale  é 
teso  sulla  lìnea,  e  da  quella  descrizioue  sMntende  come  sia 
possibile  di  fare  scorrere  su  quel  filo  un  corpo  posatovi  sopra 
e  unito  solidamente  al  treno.  Ecco  come  é  costruito  questo 
corpo,  con  cui  si  stsibilisce  la  comunicazione  fra  la  locomo- 
tiva e  il  filo.  S'Immagini  una  lamina  di  ferro  grossa  tre  in 
quatti'O  millimetri,  lunga  45  centimetri  e  larga  cinque,  ben 
piana  e  stagnata  sopra  una  faccia .  1  lati  più  corti  di  questa 
lastra  rettangolare  sono  leggermente  incurvati  in  alto  onde  la 
lastra  non  incontri  ostacolo  nello  scorrere  sul  filo;  invece  i 
lati  più  lunghi  sono  leggermente  incurvati  in  basso  per  evi*- 
tare  che  la  lastra  esca  dal  filo.   Un  peso  conveniente  gravi^ 
ta  sulla  lastra  e  la  mantiene  in  buon  contatto  col  filo.  Qne — 
sta  lastra  di  ferro  é  fissata  alFestremità  di  un'asta  di  legno  « 
la  quale  poi  è  appositamente  fermata  sulla  locomotiva,  ^i 
concepisce  facilmente  il  congegno  con  cui  si  può  ottenere  ch^ 
quest'asta  si  allunghi  o  si  accorci  per.  un  piccolo  tratto  senza  ata^ 
bandonare  la  sua  posizione.  Finalmente  una  corda  é  fissata  d  ^ 
una  parte  all'estremità  dell'asta,  dall'altra  al  treno,  ed  è  te^i- 
obliquamente  in  modo  da  ritenere  la  lastra  in  posto  allorché  ^ 
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nraore  insieme  al  treno .  Per  maggior  sicurezza  usammo  due 
dì  questi  apparecchi  e  riuscimmo  ad  ottenere,  mentre  il  tre^ 
no  si  muoveva  colla  velocità  ordinaria,  la  comunicazione 
perfetta  fra  le  macchine  poste  sulla  locomotiva  e  le  stazioni 
estreme.  È  quasi  inutile  di  dire  che  un  filo  di  rame  coper* 
lo  di  guttaperca  comunicava  colla  lastra  confricante,  e  un  ai- 
Uro  simile  cogli  assi  delle  ruote  della  locomotiva. 

Prima  di  dar  termine  a  questa  descrizione  faremo  no- 
tare, che  il  modo  da  noi  praticato  per  stabilire  una  comu- 
aieazione  telegrafica  fra  le  s^zionl  e  il  treno  in  movimen- 
to non  deve  considerarsi  come  un  sistema  permanente,  ma 
solunenle  applicabile  in  alcune  rare  circostanze;  di  leggieri 
s*  intesde  che  la  confricazione  fra  la  lastra  e  il  filo  non  tar- 
derebbe ad  alterare  e  Tuna  e  T  altro,  e  ad  interrompere  le 
comunicazioni.  Questa  dichiarazione  valga  a  mostrare  come 
la  disposnkMM  da  noi  usata  differisca  da  quella  immaginata 
dal  Bottelli,  oade  stabilire  una  comunlcaeione  permaneaie 
fra  la  locomotiva  e  il  conduttore  telegrafico  disteso  sulla 
strada.  Spetterà  ora  alla  pratica  di  decidere:  da  una  parte, 
se  un  filo  speciale  destinato  a  indicare  il  movia^nto  ordiaa- 
rio  dei  treni,  stabilito  nel  nodo  da  noi  descritto  con  naa 
spesa  tenalssima  e  il  provvedere  ogni  treno  di  un  sistema 
di  macchine  telegrafiche,  lo  che,  anche  ammesso  il  guasto  dèi 
plano  stradale,  permetterebbe  di  avere  in  pochi  minuti  una 
comunicazioite  fra  gli  uffizi  telegrafici  e  un  punto  qualunque 
della  linea,  non  sono  provvedimenti  che  bastino  a  sodisfare  al 
maggior  numera  dei  bisogni  richiesti  perla  sicurezza  del  movi- 
mento dei  treni  ;  e  dall'altra,  se  una  linea  telegrafica  destina- 
ta a  stabilire  una  comunicazione  permanente  fra  i  treoi  in  mo* 
▼imento  e  le  stazioni,  opera  di  non  Uete  spesa,  di  conser- 
vazione molto  difficile, e  tale  da  non  poter  essere  preferita 
al  sistema  che  abbiamo  descritto  se  non  coli*  intendimento 
di  render  pHi  facili  e  immuni  dai  pericoli  I  movimenti  dei 
treni  o  successivi  o  opposti  sopra  una  sola  rotaja,  offk*a  poi 
una  garanzia  contro  i  pericoli  gravissimi  cui  si  va  incontro 
facilitando  questi  movimenti ,  forse  con  ben  poco  vantaggio  del 
servigio,  e  procedenti  nel  maggior  numero  dei  casi  dal  difetto 
inevitabile,  almeno  coi  segnali  telegrafici,  d'attenzione  e  di  prc- 
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veggenza  nelle  guardie  e  negl*  impiegati  delle  rtrade  ter-» 
rate.  Termineremo  con  un'avvertenza»  frutto  di  una  pratica 
abbastanza  lunga  e  della  riflessione  spesso  applicata  agli  usi 
diversi  del  Telegrafo .  Volendo,  col  mezzo  delle  corrisponden- 
ze tel^afiche,  facilitare  ì  movimenti  dei  treni  suUe  strade  fer- 
rate e  coA  evitare  i  pericoli  che  ne  seguono,  pur  troppo 
non  è  difficile  e  raro  di  vedere  presto  raggiunto  un  effetto 
interamente  contrario  a  quello  che  si  era  sperato. 


SULLE  LEGGI  DELLA  DECOMPOSIZIONE  ELfiTTnO-*CHnUCA,  fi  «IL- 
LA C05DUGIBIL1TA'  DEI  LIQUIDI.  —  F>  U  Memorie  dei  Si- 
gnori  DÈSPRETZ ,  SORET,  BUFF,  ee.  ee. 

È  nota  ai  Fisici  la  legge  fondamentale  deUt  decom*- 
posiaione  elettro^cblmica ,  scoperta  da  Faraday  nel  483  i« 
Egli  dimostrò  in  quell'epoca  con  alcune  esperienze,  forse 
non  abbastanza  variate  ed  estese  e  non  eseguite  col  massi-, 
mo  rigore,  due  Verità  fondamentali  d'elettro-cbimica  che  fu- 
rono ^neralmente  ammesse  «  ciod:  i.*  che  facendo  paasare 
una  corrente,  successivamente  attraverso  a  diversi  elettro- 
liti, qualunque  fosse  T estensione  degli  elettrodi»  la  loro  di- 
stanza, la  temperatura  ec.  ec,  i  pesi  degli  elementi  sepa- 
rati in  questi  elettroliti  dalla  corrente  stanno  fra  loro  co- 
me gli  equivalenti  cbimici . degli  elementi  stessi;  i.*  che  U 
quantità  dell*  elettrolite  decomposto  nel  seno  della  coppia 
voltaica  è  eguale  o  equivalente  alla  quantità  dell'  elettrolite 
decomposto  all'esterno  nell'arco  voltaico,  o  in  altri  termini, 
come  oggi  si  dice,  il  lavoro  interno  e  il  lavoro  esterno  del- 
la pila  sono  eguali. 

Le  esperienze  di  Faraday  erano  fatte  sull'acqua  acida- 
lata  coir  acido  solforico,  e  sopra  alcuni  cloruri  e  ioduri  allo 
stato  di  fusione. 

Danieli  e  Miller  insieme  e  Matteucci,  circa  nello  stesso 
tempo  e  poco  dopo  alla  pubblicazione  delle  ricerche  di  Fa- 
raday, estesero  la  verificazione  di  quelle  leggi  a  certe  so- 
luzioni saline,  ad  alcuni  ossi-sali  in  fusione  e  all'acido  idroclo- 
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rko.  Quest'ultimo  Fisico  intraprese  lo  studio  della  elettrolizxa- 
ziooe  dei  cloruri  multipli;  limitandosi  ai  due  che  hanno  le  qua- 
lità rìchreste  per  l'esperienza,  cioè  il  proto-cloruro  e  il  biclo>, 
niro  di  rame^  Matteucci  trovò  che  ambedue  questi  compo- 
sti traversati  successivamente  dalla  stessa  corrente,  danno  un 
equivalente  di  cloro   per  un  equivalente  di  ossigene  otte- 
nuto  nel  voltaimetro,   per    cui  si   hanno  due   equivalenti 
di  rame  nel  proto-cloruro  ed  un  equivalente  nel  bi-cloruro. 
■1  Sig.  Edmond  Becquerel,  che  ha  coufermato  questi  resulta- 
ci, e  li  ha  estesi  ad  altri  cloruri  multipli  tenuti  in  dissolu- 
zione nell'acqua  coli* acido  idroclorico  o  coli* acido  tartari- 
^o ,  ba  creduto  di  poterne  trarre  una  conclusione  genera- 
le; che,  cioè,  allorquando  un  cloruro,  un  ioduro,  ec.  er. 
^{ualurique ,  è  decomposto  direttamente  dalla  corrente ,  si 
ottiene  sempre  per  un  equivalente  d'acqua  decomposta  nel 
'voltaiaietro  o  per  un  equivalente  di  metalli^  ossidato  nella 
pila,  un  equivalente  dell* elemento  acido  del  cloruro  al  po- 
lo positivo  e  la  quantità  corrispondente  della  base  al  polo 
«egativo. 

Per  completare  questo  brevissimo  riassunto  delle  no  se 
cognizioni  di  elettro-chimica  ali*  epoca  in  cui  sono  appar- 
se alla  luce  le  memorie  che  ci  proponiamo  di  analizzare , 
aggiungeremo  che  Faraday  aveva  trovato  che  un  gran  numero 
di  composti,  generalmente  formati  di  un  equivalente  con  un 
equivalente^  non  lasciavano  passare  la  corrente  allo  stato 
solido,  ma  che,  meno  alcune  eccezioni,  essi  divenivano  elet^ 
Iroliti  allorché  erano  riscaldati  fino  alla  fusione,  e  rima- 
nevano tali  finché  si  conservavano  liquidi.  Matteucci  faceva 
conoscere  alcuni  casi  di  composti  multipli  i  quali  allo  stato 
liquido  erano  migliori  conduttori  di  altri  elettroliti  di  una 
couiposizione  più  semplice,  e  mostrava  con  alcuni  esempi 
non  potersi  scorgere  alcuna  relazione  fra  il  grado  deirafii- 
aità  chimica  che  tiene  uniti  gli  elementi  di  un  composto  e 
le  proprietà  elettrolitiche. 

Dopo  questo  primo  periodo  é  accaduto  dell*  elettro-chi- 
mica ciò  che  avviene  generalmente  in  tutte  le  parti  della  Fi- 
sica; trovate  le  prime  leggi  generali,  insorgono  le  eccezio- 
ni e  si  scoprono  i  limiti,  che  mostrano  essere  quelle  leggi 
0  approssimative,  o  non  abbastanza  generali. 
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Farad;iy  stesso  aveva  creduto  di  dover  ammettere  che 
vi  erano  alcuni  composti  di  un  equivalente  con  un  equiva- 
lente, i  quali  allo  stato  di  fusione  e  anche  prima  di  giunge- 
re  allo  staio  liquido,  condueevano  la  corrente  senza  essere 
decomposti;  e  questi  sono  il  solfuro  d'argento  e  il  fluoruro 
di  piombo .  Sarebbe  cos\  esìstita  una  conducibilità  elettrica  di 
certi  corpi,  liquidi  naturalmente  o  resi  tali  col  riscaldamento, 
indipendente  dalla  conducibilità  elettrolitica;  ciò  che  necessa- 
riamente, per  quanto  la  prima  fosse  trovata  molto  minore 
della  seconda  »  stava  quasi  ad  annullare  la  legge  prima  di 
Faraday. 

Da  un*  altra  parte  Danieli  e  Miller  aveano  dedotto  da 
alcuue  loro  esperienze,  il  poter  elettrolitico  (jUsuguale  del 
due  poli  di  una  pila . 

Quanto  ai  composti  notati  da  Faraday  come  atti  a  con- 
durre la  corrente  senxa  esseme  decomposti,  sappiaiao  oggi, 
per  le  esperienze  recenti  e  delicate  del  Signori  HittorfT  e 
Beetz»  che  queste  anomalie  non  sussistono.  Gos),  parlando 
del  solfuro  d'argento,  HittorlT  ha  fatto  vedere  che  questo 
corpo  è  sempre  decomposto  dalla  corrente  anche  alla  tem- 
peratura ordinaria;  se  non  che  lo  solfo  che  si  depone  sul- 
TeleUrode  positivo  non  tarda  ad  impedire  il  passaggio  del- 
l' elettricità .  Allorché  poi  quel  solfuro  é  riscaldato  e  fuso , 
la  decomposizione  elettrochimica  che  ha  luogo  in  princi- 
pio, genera  una  ramificazione  di  argento  che  unisce  metal- 
licamente i  due  elettrodi  e  fa  cessare  la  decomposizione 
stessa,  reudendo  cos\  apparentemente  maggiore  la  couducì- 
bilità  del  composto.  Altrettanto  deve  dirsi  del  sotto-solfuro 
di  rame  e  del  proto-solfuro  di  stagno. 

Il  Sig.  Beetz  dal  suo  lato  ha  fatto  vedere  che  il  bi-jo- 
duro  di  mercurio  e  il  fluoruro  di  piombo  sono  realmente 
decomposti  dulia  corrente,  contro  ciò  che  si  era  creduto  di 
vedere  da  Faraday,  allorché  sono  scaldati  e  fusi.  Quello 
stesso  Fisico  ha  dimostralo  esser  falso  ciò  che  i  Signori 
Inglis  e  Palmieri  avevano  afl'ermato,  cioè  che  vi  fosse  un 
corpo  semplice  come  lo  iodio,  che  allo  stato  di  fusione  con- 
duceva la  corrente;  la  piccolissima  conducibilità  dell'iodio 
fuso  deve  attribuirsi,  secondo  Beetz,  a  qualche  traccia  d'a- 
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cido  idroìodko  o  di  qualche  altro  elettrolite  mescolato  al- 
I* iodio.  Infatti  gii  elettrodi  di  platino  innnersi  nell'iodio  fu- 
so acquistano  la  polarità  secondaria. 

Quanto  al  potere  elettrolìtico  disuguale  dei  due  elet- 
trodi» che  Pouillet  ha  creduto  scoprire ,  fu  già  esposto  in 
qnesto  giornale  (I)  il  modo  semplice  con  coi»  senza  ricorre- 
re ad  un  nuovo  principio,  il  Sig«  AlmeMa  dà  la  spiegazione 
di  quella  disuguaglianza.  Questa  spiegazione  si  fonda  prin- 
cipalmente snir  essere  una  dissoluzione  salina  talora  decom- 
posta direttamente  dalla  corrente,  allorcfaè  il  liquido  è  neu- 
tro; o  nell'essere  invece,  se  questo  liquido  è  acido,  decom» 
posta  r acqua  della  dissoluzione,  per  cui  la  decomposizione 
del  sale  diviene  l'effètto  4eir Idrogeno  svolto  al  polo  nega- 
tivo. 

Sin  qui  dunque  la  legge  fondamentale  di  Faraday  rima- 
ne intatta,  o  almeno  tanto  salda  quanto  è  escita  dalle  mani 
àe\  suo  cele!)re  inventore. 

ConfessiaoM)  però,  ohe  doveva  parere  singolare  che  i 
liquidi  non  fossero  dotati  di  quella  proprietà  che  i  metalli» 
U  carbone  e  oggi  anche  i  gaz  possiedono,  cioè  di  condur- 
re la  corrente  elettrica  «  di  scaricare  una  bottiglia,  senza 
che  ciò  sia  aeeiMBpagnato  necessariamente  da  una  decompo- 
sizione eieitrocMnica  e  da  un  trasporto  d*  elementi .  Come 
supporre  che  una  colonna  dì  vapor  d* acqua,  un  panno  ba- 
gnato, i  quali  messi  in  comunicazione  con  un  conduttore 
della  macchina  elettrica  fanno  cesisare  ali*  istante  ogni  segno 
di  tensione,  questo  operino  in  quanto  che  sono  decomposti 
come  r  acqua  in  un  voltaimetro?  Per  quanto  oscura  e  diffi- 
cile ad  interpretarsi  potesse  apparire  questa  proprietà  dei 
liquidi,  conveniva  starsene  ai  fotti  per  ammetterla  o  negarla. 
Becquerel  il  primo  ha  visto  che  una  scintilla,  anche  picco- 
liasinaa,  della  macchina  elettrica  fatta  passare  per  nno  strato 
d*  acqua  fra  due  estremità  di  platino,  è  capace  di  generare 
la  co^  detta  potarità  secondaria^  per  cui  queste  due  estre- 
mità, che  da  prima  erano  Indifferenti,  formano  poi  una 
coppia  voltaica  temporaria,  la  quale  svolge  una  corrente  in 

(1)  Ve4.  Nuoto  Omento,  toni.  i.  p.  449. 
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direzione  contraria  a  quella  della  scarica  elettrica.  I  Signori 
Van  Breda  q  Logeman  hanno  fatto  di  più  :  questi  Fisici  hanno 
ottenuto  la  corrente  indotta  in  un  conduttore  liquido  dì 
cui  le  eslreniitòy  non  sottop(»ste  ali*  azione  inducente,  erano 
riunite  dal  Olo  di  un  galvaoometro ,  ed  hanno  trovalo  che 
anche  in  questo  caso  le  estremità  metalliche ,  cessata  la  cor- 
rente indotta,  avevano  acquistate  le  polarità  secondarie. 
In  questo  caso,  come  ben. si  vede,  la  forza  elellro-moirice 
indotta  è  nel  seno  di  un  liquido  omogeneo,  e  nnlladimeno 
questa  forza  elettro-motrice  non  può  neutralizzarsi  aitraver- 
so  all'arco  metallico  senza  elettrolizzazione.  Si  sa  pare  dal* 
r  esperienza,  che  il  passaggio  della  corrente  elettrica  pei  li* 
quid!  è  favorito  dal  riscaldamento,  mentre  invece  accade- 
rebhe  il  contrario,  se  quella  conducibilità  fosse  analoga  a 
quella  di  cui  godono  i  metalli  ed  il  carbone. 

Malgrado  tutto  ciò,  tutti  coloro  che  avevano  avuto  fre- 
quenti occasioni  di  sperimentare  col  voltaimetro  avevano 
dovuto  rimarcare  certe  anomalie  sfngglte  nelle  prime  espe- 
rienze di  Faraday:  cosU  per. esempio,  facendo  passare  sno- 
cessivamenle  una  corrente  per  due  voltaimetri,  uno  forma* 
to  con  elettrodi  di  filo  di  platino  e  Taltro  con  elettrodi  di 
lamine  estese  dello  stesso  metallo,  si  era  trovata  una  quaa* 
tità  di  ossìgeno  svolta  sulla  lamina  n^fativa  notevolmente 
minore  di  quella  che  si  svolge  sol  filo  di  platino  corrispon- 
dente . 

Usando  correnti,  debolissime,  e  quindi  prolungando  per 
ore  e  ore  F  esperienza  o  paragonando  acqua  pura  con  ae* 
qua  acidulata ,  si  sono  pure  riscontrate  delle  differenze 
grandi  e  costanti  fra  i  prodotti  elettrolitici  di  diversi  vol- 
taimetri  successivamente  traversati  dalla  stessa  corrente. 

La  più  notevole  fra  queste  esperienze  è  quella  che  fe- 
ce Foucault  facendo  passare  la  stessa  corrente  di  3  pile  dk 
Grove  in  due  voltaimetri  identici  in  tutto,  meno  che  un<^ 
conteneva  acqua  distillata  e  T  altro  acqua  leggermente  aci- 
dulata coir  acido  solforico.  In  questa  esperienza,  solla  qua— 
le  però  bisogna  notare  che  gli  elettrodi  erano  due  lamine? 
di  platino  fissate  a  una  distanza  piccolissima,  cioè  poste  snU 
una  frazione  di  millimetro,  il  Sig.  Foucault  ottenne  per  ÌM 
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icenUmotri  cubici  di  miscogno  gazoso  sviluppati  nell'acqua 
^cìdulata»  un  centimetro  solo  dello  stesso  miscuglio  dall'  ac- 
^ua  distillata. 

Volendo  spiegare  questa  enorme  differenza  coirattribuir- 
Ja,  come  fece  il  Sig.  Foucault,  ad  una  conducibilUà  fisica 
distinta   daU*  elettrolitica  »   conveniva  abbandonare  intiera- 
mente la  legge  fondamentale  di  Faraday.  Era  invece  molto 
piò  naturale  d'interpretare  l'esperienza  di  Foucault  ricor- 
-reodo  air  azione  intensa  che  esercita  11  platino  per  jricombi- 
mare  i  gaz  dell'acqua.  In  fotti  le  circostanze  essenziali  per 
la  rieacita  dell'  esperienza  di  Foucault  sono,  di  adoperare 
3' acqua  distillata  e  di  tenere  i  due  elettrodi  di  platino  ad 
una  distanza  piccola  fra  loro.  In  questo  caso  l'acqua  si  ca« 
rica  d'un  gran  numero  di  bolle  di  ^z,  diviene  schiumosa 
-^  si  riscalda  sensibilmente.  Può  quindi  supporsi  che  i  due 
.^az  mescolati  insieme  e  ridotti  in  bolle  minutissime  si  ricom- 
Ainitto  di  nuovo  facilmente  in  contatto  del  platino. 

Messa  dunque  da  parte  l'esperienza  di  Foucault,  che 
<leve  per  ora  almeno  essere  interpretata  senza  escludere  la 
legge  di  Faraday,  cade  qui  in  acconcio  di  ricordare  le  ri- 
cerche dei  Signori  Jamin,  Soret  e  soprattutto  quelle  di  Mei- 
dlnger  (I),  le  quali  hanno  fatto  conoscere  quali  erano  le 
circostanze  per  cui  le  indicazioni  del  voltaimetro  non  erano 
sempre  esatte,  e  quali  precauzioni  si  dovevano  mettere  in 
pratica  onde  usare  il  voltaimetro  per  la  misura  delle  cor- 
^*enti.  n  Sig.  Meidinger  ha  cercato  il  primo  di  scoprire  l'in- 
fluenza dell'intensità  della  corrente  sulle  variazioni  che 
presenta  Tuso  del  voltaimetro,  ed  ha  trovato  che  quanto  più 
le  correnti  sono  deboli  tanto  più  il  volume  relativo  dei  due 
:Caz  s^vvicina  al  rapporto  teorico,  mentre  che  con  corren- 
ti molto  forti  il  volume  relativo  dell' ossigeno  va  sempre  più 
Sminuendo. 

In  un'  altra  serie  d*  esperienze  lo  stesso  Autore  ha  stu- 
-calata  l'influenza  della  temperatura  del  liquido»  ed  ha  tro- 
"vato,  come  lo  ha  pur  fatto  il  Sig.  Soret,  che  se  la  tempera- 
tura è  assai  bassa,  l' ossigeno  manca  in  una  proporzione  gran- 

(1)  Annalen  der  Chem.  ond  Pharm.,  Tom.  lxzzviii.  p.  87. 
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dissima,  mentre  a  una  temperatura  molto  elevata  si  trova 
invece  un  leggerissimo  eccesso  di  questo  gaz.  Vi  è  dunque 
una  temperatura  intermedia  del  liquido,  alla  quale  I  due  gas 
devono  essere  nel  rapporto  normale  di  4:1. 

In  una  terza  serie  d'esperienze  il  Signor  Meidinger  ha 
cercato  qual  era  T  influenza  della  densità  della  soluzione 
acida  del  voltaimetro ,  ben  inteso  tenendo  costante  1*  inten- 
sità della  corrente  e  la  temperatura  del  liquido,  ed  ha  tro- 
vato  che«il  volume  dell' ossigene  diminuiva  quanto  più  il  li- 
quido era  carico  di  acido .  Dall*  insieme  di  queste  ricerche 
resulta,  che  la  bassa  temperatura,  una  corrente  molto  in- 
tensa e  un  liquido  molto  acido  sono  le  circostanze  che  ten- 
dono sempre  più  a  diminuire  il  volume  dell' ossigene  o  dei 
due  gaz  sviluppati  dall'elettrolizzazione  dell'acqua.  Può  ri- 
tenersi con  molto  fondamento,  che  la  produzione  del  biossi- 
do d'idrogeno  al  polo  positivo  é  la  causa  delle  variazioni 
osservate. 

L' Autore  fu  finalmente  condotto  ad  indicare  con  precisio* 
ne  le  regole  necessarie  a  seguirsi  onde  applicare  con  sicu- 
rezza il  voltaimetro  alla  misura  delle  correnti:  queste  rego- 
le sono  ,  di  raccogliere  e  misurare  solamente  Tidrogene , 
formare  1'  elettrode  negativo  con  un  filo  di  platino,  ed  usa- 
fé  acqua  acidulata  precedentemente  bollita  e  mantenuta  a 
una  discreta  temperatura. 

Ci  rimane  ora  a  descrivere  i  resultati  delle  esperienze 
recenti  dei  Signori  Despretz,  B^ff  e  Soret,  le  quali  sono 
state  condotte  con  metodi  i  più  rigorosi,  che  la  Fisica  e 
la  Chimica  oggi  possedono. 

11  primo  di  questi  Fisici,  celebre  per  la  coscienza  e  lo 
scrupolo  che  lo  guidano  nelle  sue  ricerche,  ha  specialmente 
avuto  in  mira  di  paragonare  insieme  licosa  detto  lavoro  interno 
della  pila,  cioè  la  quantità  di  zinco  ossidato  e  quella  dell'ac- 
qua decomposta  nel  seno  della  eoppia  voltiana  col  lavoro 
esterno,  cioè  coN'acqua  decomposta  dalla  corrente  nel  vol- 
taimetro .  In  queste  esperienze  (i)  1'  Autore  ha  usato  ora 
due,  ora  tre  voltaimetri,  posti  successivamente  sulla  strada 

(1)  Couiple*  aendof  de  TAcad.  d«  Seìenoei,  fi  Mai  WA. 
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della  corrente  e  contenenti  delle  soluzioni  d'  acqua  acidu- 
lata   di   densità   diversa.  Ci  contenteremo  di  riferirne  qui 
alenne.  In  nna  di  esse,   che    durò  due  ore  e  ventidue  mi- 
nuti, erano  disposti  in  serie  tre  voUaimetri»  due  pieni  d*ac- 
4iaa  più  o  meno  acidulata  e  1* altro  di  acqua  distillata.  Nei 
primi  due,  il  g^z  idrogene  sviluppato  fu   eguale;  il  suo  vo- 
luoie  era  18^,57:  nel  voltaimetro  dell'acqua  distillata  quo- 
^o  gaz  era   i3^,50.  In  un'  altra  esperienza,  che  il  Sig.  De- 
spretz  ebbe  cura  di  ripetere  quattro  volte  adoperando  una 
g>ila  di  500  elementi,  egli   ottenne  40^0,19  nell'acqua  pura 
m  10^^,00  nell'acqua  alla  quale  era  mescolato  Vio  del  suo 
volume  di  acido  solforico  puro. 

e  Da  tutte  queste  esperienze  si  può  concludere  »,  dice 
il  Sig.  Despretz,  e  che  una  corrente  che  traversa  e  decom-: 
«  pone  successivamente  in  un  voltaimetro  acqua  chimica - 
«  mente  pura,  e  in  altri  voltaimetri  acqua  diversamente  a- 
m  cidulata^  decompone  sensibilmente  la  stessa  quantitìi  di 
«  liquido  in  tutti  ». 

11  Sig.  Despretz  afferma  che  il  più  piccolo  limite  degli 
«vrori  possibili,  in  queste  sue  determinazioni ,  è  di  circa  Vioo 
Clelia  quantità  totale  del  liquido  decomposto;  ciò  che  equi- 
'vale  a  dire,  che  ammettendo  che  i  resultati  di  tutte  le  espe- 
rienze del  Sig.  Despretz  s'accordino,   lo  che  non  è,  per 
mostrare  che  in  uno  di  quei  liquidi  i  prodotti  dell*  elettro- 
lixuxlone  sono  costantemente  minori  che  in  tutti  gli  altri , 
vi  sarebbe  Vim  della  quantità  totale  di  elettricità  che  pas- 
serebbe senza  decomporre ,  cioè  per  la  supposta  coiidticiòi- 
iUà  fiska. 

11  Prof.  Buff  0)  ha  preso  a  verificare  la  legge  della  de- 
composizione elettro-chimica  usando  nel  voltaimetro  una 
soluzione  di  nitrato  d'argento  e  quindi  pesando  Y  argento 
raccolto  suH'  elettrodo  negativo .  In  alcune  esperienze  il  Si- 
gnor Buff  usava  per  elettrode  positivo  un  filo  d'argento,  di 
cui  il  peso  era  determinato  prima  e  finita  l'esperienza. 
L'A.  è  stato  condotto  da  un  grandissimo  numero  di  ricer- 
che ad  ottenere  la  verificazione  della  legge  di  Faraday,  non 

(1)  Anoaien  der  Chem.  and  Pharmac.  tom.  lxxxt. 
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avendo  incontrato  fra  ì  resdltati  sperimentafì  e  quelli  (eo« 
rici  che  differenze  incerte  e  piccoliSBinie,  e  quindi  compre* 
se  nei  limiti  degli  errori  inevitabili  in  questa  specie  d'espe- 
rienze . 

Finalmente  U  Sig.  Sorci  in  due  diverse  serie  di  ricer- 
che (I),  runa  sulla  decomposizione  elettro^chimica  dei  sali 
di  rame,  l'altra  sulla  legge  degli  equivalenti  eieUroehimici» 
è  giunto  a  conclusioni  conformi  a  quelle  di  l>e8prets  e  di 
Buff.  È  giusto  di  notare  che  le  esperienze  del  Sig.  SoreC 
sono  eseguile  con  molta  esatletza,  tanto  per  la  purezza  dei 
composti  adoperati,  quanto  per  la  misura  dei  prodotti  del- 
l' elettrolizzazione. 

Nella  prima  serie  d'esperienze  il  Sig.  Soret  ha  operato 
sopra  dissolozioni  di  solfato  di  rame  di  densità- diversa  e  a 
diverse  temperature;  ha  pure  usato  dei  sali  diversi  di  raoM 
mescolati  fra  loro  ed  ha  concluso,  che  la  legge  degli  equi* 
valenti  elettrochimici  era  dimostrata  vera  con  tutto  il  rigore 
possibile  e  che  non  vi  sarebbe  che  una  piccolisainia  flraaio-* 
ne  di  elettricità,  circa  Vmo»  ^^^^^  quantità  totale,  che  ai  po^ 
Irebbe  supporre  traversare  i  liquidi  senza  deeomporli. 

Nella  seconda  serie  d'esperienze  il  Sig.  Soret  ha  para- 
gonato le  quantità  d'argento,  di  rame  e  d'idrogene  che  si 
ottengono  decomponendo  colla  stessa  corrente  le  dissoluzio- 
ni saline  e  l'acqua.  La  conclusione  dell' A.  é  la  seguente  r 
e  1  pesi  del  rame ,  dell'  argento  e  dell'  idrogene  che  sono 
e  separati  da  una  stessa  corrente  elettrica»  sono  proporzio- 
e  naii  agli  equivalenti  chimici  di  questi  corpi,  e  la  legge  di 
e  Faraday  è  quindi  verificata  nei  limiti  degli  errori  deiros* 
e  servazione  >. 

Qui  hanno  fine  le  esperienze  rigorose  di  Despretz,  Baff 
e  Soret,  le  quali  confermano  la  verità  della  legge  scoperta  da 
Faraday  per  la  decomposizione  elettro-chimica  deli*  acqua,  e 
di  alcuni  cloruri  allo  stato  di  fusione  estesa  da  Danieli  e 
da  Matteucci  alla  decomposizione  di  un  certo  numero  di 
sali  metallici  in  dissoluzione  o  fusi,  all'acido   idroclorico. 


(1)  Arcbivei  dei  Scieocei  pby»iques  et  naturelles .  Octobre  18S4  ci 
Aoùt  1855, 
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«  al  cloruro  di  rame.  Pcmono  quindi  considerarsi  come  di- 
iMstrale  da  eaperiense  rigorose  le  due  seguenti  Tcrilà. 

i.*  Neil* intemo  di  oua  coppia  volliana  la  quantità  di 
aEÌDCO  ossidato  o  di  acqua  decomposta  è  eguale  o  equivalen- 
te chimicamente  all'  azione  elettrochìmica  della  corrente 
«rock  sviluppata:  anche  nella  pila  formata  di  due  liquidi  di- 
serai, come  sarebbero  una  soluzione  di  acido  solforoso  e 
■'acido  nitrico,  in  coi  pescano  due  lastre  di  platino,  la 
<|aaBlÌtii  d'acqua  decomposta  nell* interno,  per  cui  si  produ- 
c;e  acido  solforico  e  acido  nitroso,  è  equivalente  all'  azione 
«leilrochlmica  della  corrente  generata . 

i.*  I  pesi  dell'idrogeno,  del  rame,  dell'argento  ottc- 
aanli  decomponendo  colia  stessa  corrente  l'acqua,  l'acido 
idro-dorico,  il  solfato  di  rame,  il  cloruro  di  rame ,  il  nitra- 
to d*  argento ,  posti  in  serie ,  stanno  fra  loro  come  gli  equi- 
iraleoii  chfanici  di  quei  corpi. 

Dopo  aver  bene  stabilite  queste  importanti  verità,  che  co- 
stltaiacono  tuttociò  che  veramente  conosciamo  nell*  elettro- 
chimica ,  termineremo  con  alcune  brevi  considerazioni,  di- 
rette a  mostrare  quanto  ci  rimane  ancora  a  sapere  sopra 
questo  argomento . 

Innanzi  tutto  ci  affrettiamo  a  dire  che,  malgrado  le  con- 
clusioni surriferite,  sarebbe  oggi  imprudente  di  stabilire  che 
aon  vi  può  essere  movimento  di  elettricità  in  uu  corpo 
composto  senza  elettrolizzazione.  Tutti  sanno  che  un  pezzo 
solido  di  nitro  ben  secco  e  molti  altri  sali  e  il  percloruro 
di  stagno,  che  sono  corpi  che  non  lasciano  passar  traccia 
della  corrente  elettrica,  scaricano  però  prontamente  un  e- 
lettroscopio  se  sono  portati  in  contatto  alla  palla  di  questo 
iitromento  e  messi  in  qualche  modo  in  comunicazione  col 
molo.  Una  sfera  di  carta  ben  imbevuta  d'acqua  messa  in 
presenza  del  conduttore  di  una  macchina  elettrica,  s'elet- 
trizza per  influenza  come  se  fosse  una  sfera  di  metallo.  È 
pur  conosciuto  che  raccogliendo  le  gocce  d'  acqua  delle  casca- 
le naturali  o  artificiali,  o  quelle  della  pioggia  durante  i  tem- 
«orali,  si  hanno  segni  fortissimi  di  elettricità.  Ardiremo  noi 
i  dh'c  che  in  tutti  questi  casi  non  vi  fu  movimento  di  elet- 
icità,  separazione  di  fluidi  elettrici,  senza  elettrolizzazione 
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corrispondente  ed  equivalente  all' elcttricit:!  mossa  in  motti? 
Diremo  forse  che  in  una  sfera  d*  acqua  elettrixzata  per  inOueu- 
za  le  molecole  dell'  ossigene  sono  chiamate .  in  maggior  nu- 
mero nella  parte  volta  verso  il  conduttore  positivo  della  mac- 
china elettrica,  e  che  le  molecole  deli' idrogene  sono  raccolte 
sopra  Testremità  più  lontana?  No  eertamente;  né  potrcmio  ten- 
tare di  rispondere  a  queste  questioni  se  prima  non  conoscere- 
mo meglio  le  differenze  che  passano  fra  Telettricità  statica  e  la 
dinamica,  e  perchè  si  hanno  in  un  caso  degli  effetti  così  grandi 
di  tensione  prodotti  da  quantità,  apparentemente  afaneno»  tan- 
to piccole  di  elettricità,  mentre  nell*  altro  quegli  effetti  sono 
cod   deboli ,  essendo  abbondanti  le  quantità  di  elettricità . 
Per  gettare  qualche  luce  sopra  questo  argomento  ricorde- 
remo qui  r  esperienza  9  già  citata ,  della  corrente  indotta  ìq 
un  conduttore  liquido,  di  eui  le  estremità  sono  congiunte  da 
up  arco  metallico.  Abbiamo  già  detto  che  Van  Breda  e  Lo» 
geman  hanno  trovato  che  il  passaggio  delia  corrente  indotta 
sviluppa  le  polarità  secondarie  sull'estremità  dell'arco  me- 
tallico, ciò  che  voleva  dire  che  per  lo  sviluppo  delia  corrente  iih 
dotta  nel  conduttore  liquido  vi  era  stata  polarizzazione  delle 
molecole  elemenlari  dell'acqua  e  quindi  elettrolizzazione ,  per 
essersi  trovate  da  una  parte  le  molecole  dell'idrogenc  e  dall'al- 
tra quelle  dell*  ossigene  in  contatto  del  metallo,  con  cui  non 
possono  entrare   in   combinazione.  Cosa  sarebbe  accaduto 
se  le  due  estremità  del  conduttore  indotto,  invece  di  essere 
congiunto  da  un  (ilo  metallico,  fossero  state  riunite,  da  uno 
strato  liquido?  Crediamo  di  poter  affermare  a  priori ,  che 
vi  sarebbe  stata  corrente;  e  anche  senza  aver  avuta  l'occa- 
sione di  fare  l'esperienza,  non  esitiamo  a  ritenere  che  so- 
stituendo al  filo  metallico  il  nervo  di  una  rana  galvanoco- 
pica  si  sarebbe  ottenuta  la  contrazione  della  rana  al  mo- 
mento deiriuduzione .  Uucsla  esperienza  ci  proverebbe,  che 
può  concepirsi  nel  seno  di  una  massa  liquida  uno  stato  di 
polarizzazione   accompagnato  da  una  elettrolizzazione,  che 
chiamo  interna,  per  la  quale  non  divengono  delinitivamente 
libere  le  molecole  elementari,  ma  si  ottiene  solamente  che 
queste  molecole  cangino  di  posto  per  riformare  le  stesse  mole- 
cole composte  in  una  direzione  contraria  a  quella  in  cui  si 
sono  separati  i  loro  olenuMiti. 
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Si  è  obiettato  qualche  volta,  benché  con  poca  ragione, 
alla  legge  degli  equivalenti  elettrochimici,  che  essa  condu- 
ceva a  un  resultato  opposto  ad  alcuni  fatti  bene  stabiliti  di 
affinità  chimica.  Se  s'immagina  di  far  passare  successiva- 
nente  la  stessa  corrente  per  l'acqua  acidulata,  poi  pel  nitra- 
to di  potatta  e  indi  pel  nitrato  d'argento,  ambedue  allo  sta- 
to di  foaioBe,  si  dovrà  ammettere,  secondo  la  legge  di  Fara- 
day,  che  i  pesi  dell* idrogene,  del  potassio  e  dell'argento  svol- 
ti sul  polo  negativo  in  ognuno  dei  tre  voltaimetri  sono  prò- 
poraionali  agli  equivalenti  di  quei  corpi  ;  ciò  che  corrisponde 
a  dire,  che  la  stessa  forza  chimica  rappresentata  dalla  corren- 
te decompone  delle  quantità  equivalenti   di   combinazioni 
molto  diverse:  ora  è  certo  che  ralTiuilà  chimica  che  ritiene 
Mite  le  molecole  dell' ossigene  e  quelle  dell'argento  è  mol- 
to più  piccola  che  quella  che  esiste  fra  le  molecole  dell'os- 
tigene  e  quelle  del  potassio.  Per  dileguare  questa  obiezione 
conviene  ammettere,  che  dato  un  diverso  poter  conduttore 
di  quei  tre  elettroliti,  il  quale  si  può  supporre  in  rapporto 
eolia  proprietà  di  lasciarsi  decomporre  da  una  certa  corren- 
te elettrica  presa  per  unità,  allorché  i  tre  elettroliti  sono 
io  serie,  la  quantità  d'elettricità  che  può  pass:ire  uell' unità 
di  tempo  dipende  dal  più  cattivo  conduttore  di  essi . 

Noteremo  ancora  un'  altra  conseguenza  della  legge  di 
Faraday,  che  cioè  non  deve  esservi  sviluppo  di  corrente 
elettrica  per  azione  chimica  senza  la  presenza  di  un  eletr 
trolite  decomposto  nel  seno  della  pila .  Benché  questa  con- 
tcgaenza  sia  d'accordo  col  maggior  numero  dei  fatti,  é  pe-. 
rè  vivamente  contradetta  dall'opinione  del  celebre  Elettri^ 
c'ala  francese,  il  Sig.  Becquerel,  il  quale  pei^iste  nell'an»- 
nettcre  che  non  vi  é  mai  azione  chimica  senza  sviluppo  di 
elettricità .  Considerando  quanto  piccola  dev*  essere,  in  pa- 
ragone a  ciò  ehe  avviene  in  una  coppia  voltiana,  la  quan- 
tità di  elettricità  che  basta  a  far  deviar  l'ago  astatico  di  un 
galvanometro  a  filo  lungo,  possono  riferirsi  le  correnti  de- 
boliflBime  che  si  hanno  in  certe  azioni  chimiche  in  cui  non 
vie  elettrolite  sensibilmente  decomposto,  ad  effetti  delio  stes- 
so genere  di  quelli  che  fanno  dire  ai  Signori  Dcspretz  e  Soret, 
che  vi  può  essere  una  frazione  piccolissima  di  elettricità  che  si 
Voi.  li.  ^2 
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scarica  attraTereo  ai  liquidi  senza  deoomporlL  Malgrado  ciò, 
aon  dimenUehiamo  che  da  alcune  esperienze  di  Da^y,  rip^ 
tote  poi  ed  eslese  dal  Matteucci,  è  dimostrato  die  non  ti  é 
sviluppo  di  corrente  elettrica  che  possa  mlsararsi  dalla  cob- 
binazione  di  quantità  anche  grandi  di  ferro,  di  rame,  di 
mercnrio»  di  zinco,  col  cloro,  iodio,  bromo,  e  acido  ailri- 
co.  Sappiamo  invece  che  questi  corpi  divengono  aitivi  al* 
lorché  entrano  nella  pila  in  contatto  della  lamina  metalliet 
non  ossidata;  nel  qual  caso  essi  operano  in  doppio  modo, 
togliendo  cioè  l' idrogene  dell'acqua  decomposta,  lo  che  b 
cessare  l'effetto  della  polarità  secondaria,  e  aggiangendo  B6Ì 
tempo  stesso  un'affinità  concorrente  per  la  decompoaiaiose 
dell' elettrolite  interno, 

,  Daremo  termine  a  queste  considerazioni,  colle  quali  ci 
siamo  sforzati  di  far  conoscere  lo  stato  attuale  delTelettriH 
chimica,  accennando  brevemente  quegli  argomenti  relativi  t 
questa  parte  importante  dell'elettricità,  che  dovrebbero  es- 
ser soggetto  di  nuovi  stu^j  sperimentali. 

Un  caso  importante  e  non  ancora  ben  conosciuto  in  totp 
te  le  sue  particolarità,  malgrado  le  molte  e  belle  eaperienxe 
di  Greve,  è  quello  della  pila  a  gaz,  sul  quale  credo  die  in- 
teresserebbe a  tutti  i  Fisici  di  vedere  avanti  a  tutto  confer- 
mato da  nuove  e  più  rigorose  ricerche ,  che  la  quantità  di 
lavoro  interno  di  quella  pila  è  eguale  o  equivalente  all'azio- 
ne elettro^;bimica  della  sua  corrente. 

Sin  qui  due  casi  soli  possediamo,  nei  quali  fa  provata 
l'eguaglianza  del  lavoro  esterno  ed  interno  ddla  pila:  ruao 
è  quello  della  coppia,  zinco  amalgamato  e  platino,  e  l'altro 
quello  della  pila  a  un  sol  metallo  e  due  liquidi,  pbe  sono  la 
soluzione  dell'acido  solforoso  e  l'acido  nitrico.  Non  sarebbe 
mai  tempo  perduto  quello  impiegato  ad  estendere  simili  ri- 
cercbe  a  tutti  gli  altri  elettroliti  che  conosciamo,  presi 
tanto  io  dissoluzione  nell'acqua,  quanto  allo  stato  di  fusio- 
ne. Dopo  di  che  si  potrebbe  passare  ad  uno  studio  nuovo  ^ 
e  molto  più  importante,  sostituendo  all'acqua  acidulata  o  al- 
l'acido idroclorico  quei  pochi  composti  multipli  che  sappia- 
mo condurre  l'elettricità,  con  una  legge  però  diversa,  che 
già  accennammo,  indicando  le  proprietà  dettroliticbe  dei 
protodoruro  e  del  deutocloruro  di  rame. 
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Forse  quest'ultimo  studio  dovrebbe  esser  preceduto  :da 
nuove  e  più  estese  esperienze  sulla  elettrolizzazione  .dei 
composti  multipli,  e  soprattutto  delle  combinazioni  cos)  det* 
te  organiche.  Pub  affermarsi  senza  timore,  cbe  la  legge  ge- 
nerale dell* elettro-chimica  attende  questi  nuovi  studj  per  Tar- 
si palese.  Sappiamo  pur  troppo  tutte  le  difficoltà  che  il  sog- 
getto presenta  allo  sperimentatore»  fra  le  quali  non  è  sicu- 
ramente r  ultima  quella  della  non  conducibilità  di  quasi  tut- 
ti ,  ^  forse  di  tutti,  i  composti  oi^nici  ben  determinati,  e  sin 
qui  presi  a  studiare  dai  Chimici.  Ma  dobbiamo  sentirci  inco-^ 
raggiati  dall'importanza  del  resultati  che  si  affacciano  e  dal- 
la considerazione  delFanmento  di  conducibilità  degli  elettro- 
lìti coir  innalzamento  di  temperatura,  e  dall'esempio  del« 
l'acqua  che  è  quasi  isolante  allorché  è  pura  e  che  acquista 
m  alto  grado  di  conducibilità  coli'  aggiunta  di  poche  gocce 
Ai  acido  solforico.  Non  è  impossibile  che  esistano  anche  per 
i  composti  organici  dei  corpi  in  qualche  modo  indifferent» 
per  la  corrente  elettrica,  i  quali  comunichino  ai  primi  \n 
proprietà  elettrolitica  :  forse  da  queste  ricerche  potrebbe 
sperarsi  anche  una  spiegazione  soddisfacente  dell'influenza 
che  ha  l'acido  solforico,  anche  in  piccolissime  quantità^  ad 
accrescere  grandemente  l'elettrolizzazione  dell'acqua. 

Finalmente  termineremo  con  una  parola  sopra  le  recen- 
ti ricerche  del  Sig.  Favre  (1),  le  quali  hanno  messi  in  chia- 
ro ed  accertati  alcuni  dei  resultamenti ,  a  cui  era  già  giun- 
to il  Sig.  Joule.  L'importanza  di  questi  studJ  e  la  loro  rela- 
zione colla  cosi  detta  teorìa  dhiamica  del  calore  sono  oggi 
universalmente  apprezzate,  e  non  aitiamo  ad  affermare  che 
tali  studj  contengono  V  avvenire  11  più  brillante  deUa  Fisica. 
Ecco  le  verità  che  Joule  aveva  intraveduta  per  il  pri- 
mo, che  molti  altri  Fisici  avevano  per  vie  diverse  affermato, 
e  che  le  esperienze  rigorose  del  Sig.  Favre  hanno  messo  fuo-' 
ri  di  dubbio: 

i.*  La  quantità  di  calore  che  è  svolta  dalla  conver- 
sione in  solfato  di  un  certo  peso  di  zinco  in  una  coppia  o 


(1)  Ano.  de  Chini,  et  det  Pbys.  trois.  sèrie,  t.  xl.  p.  125;  e  CoropCes 
Rendili  de  l'Acad»  de  Moncei  da  26  Dèe.  1854. 
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in  una  batteria  voltaica  è  costante  e  sempre  la  ^essa»  allor- 
che  non  esiste  una  resistenza  sensibile  nell'arco  metallico  in- 
terpolare e  che  non  vi  è  i|n  voltaimetro  inserito  ne|  circuito. 

2.®  Quelita  quantità  di  calore  è  quella  stessa  che  si 
svolge  allorché  quel  peso  di  zipco  si  converte  in  solfato  sen- 
za formar  parte  di  una  pila,  e  quindi  senza  che  vi  sta  circo- 
l^izione  di  elettricità. 

3.®  La  quantità  di  calore  prodotta  da}  passalo  del- 
i-elettricità attraverso  all'arco  metallico  interpolare*  che  può 
essere  formato  di  un  filo  41  diinensioni  e  di  condac|bilità  mol- 
to varie,  è  rigorosamente  complemeqtaria  della  quantità  di 
calore  sviluppato  nel  seno  della  pHa:  la  somma  di  queste 
due  quantità  è  uguale  al  calore  svolto  dalla  semplice  azione 
fhlmica  indipendentemente  da  ogni  passaggio  dì  elettricità. 

4,*  Allorché  la  corrente  elettrica  nel  aqo  passagifii)  al 
di  fuori  o  nel  seno  della  pila,  genera  una  decompoeiziime 
chimica  qualunque,  il  calore  svolto  è  costantemente  dimiuQi- 
to  della  quantità  di  calore  assorbito  in  quella  chimica  de- 
composizione operata  sen;Ka  elettricità. 

Non  è  mestieri  d' insistere  lungamente  sopra  questi  re- 
siiltati  onde  mostrarne  tutta  T importanza  teorica:  tuttavia 
noi  crederemmo  molto  prematuro  di  abbandonarci  nel  cam- 
po della  loro  interpretazione  colla  scorta  di  sole  ipotesi.  Ine- 
vitabile conseguenza  di  questi  resultati  e  del  fatto  che  la 
corrente  elettrica,  anche  non  svolta  da  reazioni  chimiche,  è 
capace  d'i  effetti  termici,  ci  sembra  la  seguente:  il  calore  die 
si  svolge  tanto  nelle  semplici  reazioni  chimiche,  quanto  io 
queste  stesse  reazioni  che  avvengono  nel  seno  di  una  pila, 
è  dovuto  al  passaggio  dell'elettricità;  una  data  azione  ela- 
mica, rappresentata  da  un  certo  peso  di  zinco  che  si  ossida 
e  che  passa  allo  stato  di  solfato,  genera  una  quantità  equiya-r 
lente  di  corrente  elettrica,  la  quale,  qualunque  sia  il  sistema 
del  conduttore  attraverso  cui  si  scarica  e  il  tempo  che  im- 
piega, sviluppa  alla  sua  volta  o  si  trasforma  in  una  somma 
costante  di  calore. 

Le  attinenze  fra  questi  fatti  deirclettro-chimica  e  la 
teoria  dinamica  del  calore  sono  troppo  evidenti,  per  non  spe- 
rare di  vederle  in  breve  messe  in  evidenza  da  qualctie  fatto 
}u|iiinoso. 
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FaOCESSO   ELETTROCHIMICO  PER   LA  SEPAKA^IOltE  Vtl  METALLI 
DAI  MINERALI  D'ARGENTO,  DI  PIOMBO  E  DI  RAME;   del  Sigt 

BECQUEREL.—  Traile  d' électricilé  et  de  magneliàmei  et 
de  l'application  de  ces  sciences  à  la  Chimie,  à  la  Ptìysiói 
logie  et  aux  Art$.-^  Par.  MM.  BECQUEREL  el  EDMOND 
BECQUEREL.  Tom.  ih  p^  ^76  à  446. 

(  Estratto  ) 

Tolti  safniio  eUe  il  Sig.  Becquerel,  cbe  è  H  etéaAoté  deh 
felettro^hiinica,  da  olire  teiil'nifti  ba  imagfaiafto  di  appli-t 
care  r  astone  chimica  della  correùt^  eteUilca  air  efslrazioiie 
dei  iftetallidai  minerali  d'argento/  di  piombo  e  di  rame.  Più 
voUe  tu  questo  periodo  di  tempo  il  celebre  Blettrtcista  francese 
intrattenoe  l'Accademia  dì  Parigi  dei  progressi  di  questa  auo^ 
la  applicazione  dell'  etellricitù,  e  nyostrò  i  saggi  di  masse  ttie^ 
talNcbe  ottemite  dalla  lavoraaLione  eseguita  sopra  qualche 
ceMiBajo  di  chilogrammi  di  minerale.  Malgrado  ciò  rimane^ 
vano  gli  animi  sempre  sospesi,  perchè  non  anche  erano  co- 
nosciuti i  particolari  di  questo  processo  ed  ì  suoi  risultamene 
ti,  e  in  generale  ai  did^itava  del  vMtaggio  economico  del 
medesimo. 

n  trattato  deU*elettricHà  6  del  magnetismo,  che  oggi  dob»^ 

biamo  aUa  prodigiosa  attività  riunita  del  Signori  Becquerel. 

contiene  tre  lunghi  capitoli  sopra  il  processo  elettrochimi-» 

•  co,  e  noi  ci  proponiamo  dt  estrarne  le  più  importanti  co^ 

gaizioni. 

lì  trattamento  elettrochimico  dei  minerali  d*  afjgento  / 
di  piombo  e  di  rame'  si  fonda  strila  proprietà  del  clorurò 
d^argento  e  del  solfato  di  piombo  di  disciogliersi  in  una  so^ 
luzlone  satura  di  sai  marino  e  sulla  solubilità  del  solfato  di 
rame  nell'acqua.  Si  comincia  quindi  in  questo  processo  da4 
convertire  l'argento  in  cloruro  e  il  pion^yo  e  il  rame  nelle 
combinazioni  dei  loro  ossidi  coli'  acido  solforico. 

Per  la  clorurazione  dell' £h*gettto  si  usa  talora  la  via  umi^ 
da,  talora  la  secca,  secondo  la  qualità  del  minerale.  Se  il 
annerale  contiene  l'argento  allo  stato  metallico  o  allo  slato 
di  semplice  solfuro  <  vien  trattato  per  via  umida  ;^  ed  invece' 


189 
si  usa  la  via  secca  se  è  formato  di  solfuri  multipli.  La  pri- 
ma di  queste  operazioni  consiste  nel  macinare ,  come  si  fa 
nel  processo  dell'amalgamazionc,  il  minerale,  onde  conrer- 
Cirlo  in  una  polvere  finissima,  mescolandolo  nel  tempo  stes- 
so col  sai  marino  e  col  solfato  di  rame  o  di  ferro.  Importa 
soprattutto  di  evitare  in  questa  prima  operazione  la  forma- 
zione del  cloruro  di  ferro,  che  darebbe  luogo  ad  un  cloru- 
ro doppio  insolubile  neiramrooniaca  e  nella  soluzione  di  tal 
marino .  1  minerali  d' argento,  composti  di  solfuri  doppj  e  di 
combinazioni  multiple,  non  possono  essere  clorunUi  ebe  per 
via  secca .  A  quest'  effetto  il  minerale,  polveriizato  e  mesciK 
lato  col  sai  marino  e  colla  pirite,  è  arrostito  in  un  forno  a 
riverbero^  e  in  questo  stato  continuamente  agitato  onde  ria- 
nuovare  i  punti  di  contatto  della  massa  riscaldata  coli* aria. 
L'oggetto  dell'arrostimento  è  di  ossidare  i  metalli  e  lo  zolfo 
e  formare  dei  solfati,  i  quali  poi  in  presenza  del  sai  mari- 
no si  trasformano  in  cloruri  metallici,  avendo  cura  di  non 
troppo  inalzare  la  temperatura  per  non  volatilizzare  il  clo- 
ruro d'argento. 

U  principio  sopra  il  quale  si  fonda  il  trattamento  elei- 
tro-chimico  dei  minerali  metallici  convertiti  in  cloruri  o  ìd 
solfati  nei  modi  già  descritti,  consiste  nel  sottoporre  alla  cor- 
rente elettrica  questi  composti  in  dissoluzione  neir acqua. 
A  quesf  effetto  si  può  impiegare  un  apparecchio  semplice, 
cioè  un  tino  o  una  vasca  di  legno  riempita  di  una  soluzio- 
ne metallica,  in  cui  è  immersa  una  lastra  di  rame:  pesca  nel- 
la dissoluzione  suddetta  un  vaso  a  pareti  permeabili,  cioè  di 
tela,  di  legno  o  di  argilla,  ripieno  di  una  soluzione  di  sai  ma- 
rino, in  cui  è  immersa  una  lastra  di  zinco  o  dì  ferro.  Dopo 
aver  lasciato  un  certo  tempo  chiuso  il  circuito  di  questa  pi- 
la elementare,  si  trova  T argento  disposto  sopra  la  lastra  di 
rame. 

Onde  accelerare  l'operazione  si  è  usato  di  comporre 
diverse  di  queste  coppie  e  di  riunirle  in  pila.  Finalmente 
si  è  trovato  che  l'uso  di  una  pila  indipendente,  di  cut  la  cor- 
rente decomponeva  la  dissoluzione  metallica,  era  preferìbile 
a  quello  di  una  pila  che  contiene  il  liquido  da  decomporsi 
in  contatto  della  lamina  meno  ossidabile. 
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Nell'opera  dei  Signori  Becquerel  è  descritta  (  7.  //. 
9*386)  un' officina  appositamente  costruita  a  Grenelle,  nella 
|Mle  furono  trattati  col  processo  elettrochiinico  oltre  20000 
cbUogranimi  di  minerale  d'argento  del  Messico  e  deirEuro> 
[MI.  Questa  officina  ai  compone  di  grandi  serbatoi  di  legno 
die  contengono  la  soluzione  di  sai  marino ,  di  recipienti  in 
aU  il  minerale  e  l'acqua  salata  si  mescolano  col  messo  di 
Ifitatori,  e  finalmente  di  vasi  cilindrici  che  sono  gli  appa- 
recchi voltaici  per  la  decomposiiione  elettrochimica.  La  sud- 
ilettli  officina  di  Grenelle  pub  servire  per  estrarre  annual- 
■ente  circa  8000  chilogranuni  d'argento. 

Ecco  alcuni  dei  resultati  numerici  descritti  nell'opera 
dU  Sig»  Becquerel:  800  chilogrammi  di  minerale  d'argento 
li  Colombia  sono  stati  arrostiti  per  sei  ore,  dopo  averli  me* 
leplati  con  30  chilogrammi  di  calce  e  ift  di  sai  marino.  La 
metà  di  questo  minerale  arrostito  fu  messa  nelle  vasche  del- 
la soluzione  salata  e  precisamente  in  contatto  di  4900  litri 
di  questo  liquido.  La  soluzione  satura  di  cloruro  d'argento 
ta  versata  in  due  vasche  elettrochimiche,  ognuna  delle  quali 
à  componeva  di  16  lamine  di  rame,  ognuna  larga  30  centimetri 
e  lunga  77  e  di  18  lamine  di  piombo,  ognuna  lunga  00  centi» 
IMtri  e  larga  i4,  poste  in  diversi  sacchi  di  cuojo  in  contai- 
lo  dell'acqua  salata.  La  decomposizione  elettrochimica  era 
completa  dopo  aver  lasciato  IS  ore  chiuso  il  circuito. 

Termineremo  questo  articolo  dando  per  intero  la  con- 
ciamone che  si  trova  nell'opera  del  Sig.  Becquerel.  Resulta 
evidentemente  dai  fatti  qui  esposti ,  che  i  minerali  d'argen- 
to possono  essere  trattati  senza  difficoltà  col  processo  elet-. 
trocbimico  ,  purché  il  sai  marino  sia  a  basso  prezzo  e 
che  nella  località,  ove  l'officina  é  stabilita,  il  combustibile 
necessario  per  l'arrostimento  del  minerale  sia  a  buon  mer« 
ceto.  £  quindi  molto  probabile  che  il  processo  elettrochii- 
nico non  tarderà  a  passare  nella  pratica,  allorcbà  saranno 
pia  generalmente  conosciuti  i  principi  sopra  i  quali  esso  ri* 
posa.  Questo  metodo  sarà  particolarmente  seguUo  in  quei 
luoghi  ove  ò  difficile  di  procurarsi  il  mercurio,  dove  il  sai 
marino  è  abbondante  e  il  combustibile  in  quantità  insufficen- 
te  per  trattare  con  vantaggio  il  minerale  colla  fusione. 
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n  ^ìg.  Dopont  Saint^lair/  in  uu'operii  celebre  sdfal  pro- 
duzione dei  meulli  preziosi  al  Messico,  fti  la  seguente  avver«. 
tenza:  e  Quali  mai  sarebbero  le  conseguenze  della  manean- 
€  za  quasi  completa  del  mercurio,  se,  per  uno  di  quegli  avT0- 

<  nimenti  per  verità  poco  probabHI  ma  pure  possibili,  la 
«  miniera  di  Alraaden  o  per  sconvolgimenti  di  terreno  o  per 

<  nn*  abbondanza  troppo  grande  di  acque,  o  per  la  scoto* 
«  parsa  di  minenle  ricco,  cessasse  di  produrre  II  cinabra? 
€  La  produzione  del  mercurio,  limitata  allora  a  quella  della 
€  mìMcra  della  >  Gamiola,  sarebbe  iasoIBcieate  ai  bisogni,  a 
€  l'aumento  del  prezzo  di  questo  metallo  sarebbe  tale  da 
e  efalvalere  in  qoalche  modo  a  una  mancanza  assolata  del 
«medesimo.  Che  diverrebbe. allora  Testrazioae  deirargeolo 
«  al  Messico?  Alcuni  anni  sono  questa  questiane  sarebbe 
f  stata  diMciUssima  o  impossibile  a  risolversi,  non  eonosceiH 
f  dosi  per  l'estrazione  dell'aitato  altri  modi  cbe  la  fuslo-^ 
«  de  e  r amalgamaziooe :  oggi  non  è  pHi  cosi,  ed  io  stesso 
e  bo  potuto  assicurarmi  della  possibilità  deirapplìcazione  in- 
«  dustriale  del  metodo  eleltrocbimico  sopra  4000  cbilogram* 
<«  mi  del  minerale  del  Messico.  Questa  applicazione  una  voi» 
•«  ta  accertata  sopra  nn  grande  esperimento,  la  questione 
*«  si  riduce  ad  un  confronto  di  cifre  del  costo  degli  anticbi 
«  sistemi,  con  quello  inventalo  dal  Sig«  Becquerel  i. 


BELL* APPLICAZIONE  BEL  TELEGRAFO  ALLA  nETERMrNAZIONE  DEL* 
LA  D1FFEEENZA  DI  LONGITODINE  PRA  GREENWfCH  E  PaBIQP; 

di   JULIO  PAURE  Ispettore  deUe  linee  ieiegrafiehe  O- 

Escita  dalle  rìcercbe  puramente  scientilche  d*Oerstedt, 
Ampère,  Ohm,  Arago  ec,  la  telegrafia  elettrica  viene  alla 
sa»  voHa  in  soccorso  della  scienza.  Si'  capisce  infatti  a  col- 
po d'occhio  quanto  il  suo  concorso  può  essere  utile  air  a-» 
stronomia,  alla  geodesia,  alla  metereologìa  in  tutti  i  proble^ 
mi  in  etti  la  rapidità,  hi  simultaneità  e  la  moltìplicità  deik- 

(*)  Annales  Telegrapbiqaei^  JuìHel  t855. 


fSft 
iMBervationi  sono  condizioni  favorevoli  per  ottenerne  la  so- 
hixioiie. 

Il  Sig.  Leverrier,  Direttore  dell' Osservatoria  di  Parigi ^ 
d'accordo  col  Sig.  Airy,  Astronomo  Reale  a  Greenwich,  ha 
intrapreso  fra  i  primi  questa  applicazione  con  una  nuova 
determinazione  della  differenza  di  longitudine  fra  Parigi  e 
Condra,  o,  per  parlare  più  esattamente,  fra  gii  Osservatori  di 
qneste  due  città.  Da  molti  anni  un  filo  metteva  in  comuni-* 
cazione  l'Osservatorio  di  Parigi  coiruffizio  centrale  dei  te- 
legrafi.  Dati' altra  parte  l'Osservatorio  Reale  di  Greenwicb 
tveva  ottenuto  che  uno  dei  fili  della  linea  da  Douvres  a  Ca^* 
lti8  entrasse  nell'intemo,  e  che  l'uso  di  questo  filo  con  uno 
dèi  quattro  sottonnarini  gli  fosse  rilasciato  «n'ora  per.  notte 
durante  tutto  il  tempo  delle  osservazioni. 

Queste  si  sono  fatte  dalle  ore  undici  a  mezzanotte,  dal 
9»  Maggio  al  84  Giugno  1854. 

Senza  entrare  in  dettagli  speciali»  che  non  sono  di  no« 
lira  competenza,  diremo  qualche  parola  dell' espei^ìenza  con« 
ilderata  principalmente  neUa  parte  per  cui  vi  ha  concorso 
rarie  telegrafica. 

£  noto  che  si  ottiene  la  differenza  di  longitudine  di  due 
punti  del  globo  notando  la  differenza  delle  ore  segnate  allo 
due  stazioni  in  un  medesimo  istante  dato.  Prima  della  tele- 
grafia  elettrica  si  raggiungeva  questo  scopo  coli' osservazio- 
ne degli  stessi  fenomeni  astronomici^  come  ecclissi,  occulta- 
lioni  di  stelle,  distanze  della  luna  dalle  stelle  ec,  o  colla 
comparsa  di  razzi  che  salivano  ad  una  grande  altezza.  Que^ 
Ita  Tolta  è  stata  impiegata  come  segnale  istantaneo  la  tra- 
missione  di  una  corrente  voltaica  in  due  galvanometrì  po-> 
Btl  respettivamente  in  ciascuna  stazione,  e  si  è  procurato  di 
notare  con  molta  precisione  l'istante  In  cui  gli  aghi  lascia- 
vano la  posizione  d'equilibrio,  studiandosi  di  regolare  o  dt 
correggere  i  pendoli  coli' osservazione  delle  stesse  stelle  per 
mezzo  dei  metodi  proprH  dell'astronomia. 

Affinché  i  due  osservatori  si  trovassero  in  condizioni 
identiche,  i  segnsdi  erano  dati  da  una  persona  diversa  da 
quella  che  li  osservava  nei  galvanometri . 

Le  comunicazioni  stabilite  neir interno  dell'Osservatorio 
di  Parigi  consistevano: 


i."  lo  UD  apparecchio  a  quadrante  destinato  a  parla- 
re  coli' uffizio  centrale  pei  bisogni  del  sertizio  e  per  T  intel- 
ligenza necessaria  per  le  esperienze. 

2.®  In  un  sistema  di  due  commatatori  destinati  ora  a 
mettere  il  quadrante  nel  circuito»  ora  a  dirigere  la  corren- 
te della  linea  nel  galvanometro  posto  in  una  stanza  vicina, 
atlorchò  Green wich  dava  i  segnali;  ora,  infine^  ad  inviare  la 
corrente  sulla  linea  attraverso  al  galvanometro  quando  TOs- 
servatorio  di  Parigi  la  trasmetteva. 

3.*  In  un  inverUlore  che  permetteva  di  cambiare  il 
senso  della  corrreute»  di  maniera  che  le  conclusioni  potes— 
sero  essere  riguardate  come  indipeudenti  da  ogni  difficol— 
tà  che  potesse  affacciarsi  per  la  velocità  dell*  elettricità  neK^ 
due  casi. 

U  galvanometro  non  era  d'altronde  che  un  ago  sensibi 
lissimo  sospeso  verticalmente;  l'ago  esterno  veniva  a  artaro^e 
in  due  bottoni,  come  nell'apparecchio  telegrafico  di  Wheat— — 
stono. 

Le  osservazioni  sono  state  ripetute  un  gran  numero  d^m. 
volte  per  avere  una  media  sufficientemente  stabilita. 

Oltre  le  cause  di  errori  di  diversa  natura,  che  non  cE. 
appartiene  di  descrivere,  ed  i  mezzi  di  correzione  o  d' eli- 
minazione impiegati  per  evitarli,  ne  esisteva  una  indipen — 
dente  dall'osservazione  ed  inerente  all'applicazione  medesi- 
ma del  segnale  teicgra6co,  cioè  il  tempo  valutabile  che  met^ 
te  la  corrente  a  propagarsi  da  una  stazione  all'altra.   Que — 
sto  ritardo  non  poteva  esser  misurato  direttamente,  ed  er^ 
da  supporsi  che  le  porzioni  sotto-marina  e  sotterranea  deB 
circuito   ne  aumentassero  l' influenza .    Fu   risoluto  di  eli — 
minai  lo  dal  resultato  finale,  qualunque  fosse  il  suo  valore^^ 
reale,  facendo  partire  i  segnali  ora  da  una  delle  due 
ni,  ora  dall'altra. 

Se  s' indica  con  L  la  differenza  di  longitudine  cercat 
espressa  in  tempo,  con  /  la  differenza  dei  tempi  osservat^S^* 
in  una  esperienza  in  cui  la  corrente  parte  da  Parigi,  con  (^  ^ 
questa  differenza  in  un*  esperienza  inversa,  con  6  il  ritardcc:::^^ 

della  corrente ,  è  facile  di  vedere  che  per  queste  due  osser ' 

vazioni  si  ha  L  =»/H-t  L=f—  8,  perchè  nel  primo  caso  il  ri^ • 
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Urdo  si  unisce  al  tempo  di  Grecnwich  e  diminuisce  la  diffe- 
ronza,  e  nel  secondo  si  aggiunge  al  tempo  di  Parigi  e  Tau» 
Denta . 

Se  ne  deduce  L  =«  j/  /  +  /')  da  cui  t  si  trota  elimina- 
to qualunque  sia  il  suo  valor  reale.  Le  stesse  osservazioni 
poasono  servire  a  determinare  il  ritardo  della  corrente.  Ba- 
ita infatti,  per  avere  il  valore  di  0  di  sottrarre  le  equazioni 
invece  di  sommarle.  Si  ha  9  =1^^/' — ij. 

Quantunque  contrariate  dallo  stato  dell* atmosfera  per 
dò  die  riguarda  tanto  le  osservazioni  celesti  »  quanto  la  tra- 
■lisaione  elettrica  dei  segnali,  le  esperienze  sono  state  ri* 
petute  un  sufficiente  numero  dì  volte  per  dar  luogo  a  delle 
eondosioni  importanti.  Resta  inteso  da  cloche  precede,  che 
te  metà  dei  segnali  sono  stati  trasmessi  da  Parigi  e  l'altra 
■eti  da  Greenvrich,  per  poter  operare  sulla  somma  delle  os- 
lervazioni  Teliminazione  sopra  indicata  per  un  gruppo  di  due 
mttanto. 

La  differenza  di  longitudine  è  stata  trovata  di  9'20',6d, 
risultato  differente  di  quasi  V  da  quello  ottenuto  nel  4825 
con* osservazione  dei  razzi. 

U  tempo  impiegato  dalla  corrente  per  passare  Y  interval- 
lo  dei  due  luoghi  d'osservazione  è  stato  trovato  di  0%08. 
Baesto  risultato,  tanto  poco  conforme  ai  dati  ordinarii  sulla 
velocità  dell'elettricità,  poiché  non  equivale  che  a  4,500  le« 
ghe  per  secondo,  non  può  essere  attribuito  ad  altro  che  al- 
rialloenza  dei  fili  sotto^marini  e  sotterranei.  Checché  ne 
di,  sarebbe  interessantissimo  conoscere  a  quali  cifre  con-» 
Imrebbero  per  la  velocità  della  corrente  esperienze  simili 
I  questa,  ma  fatte  con  fili  sospesi;  come  pure  vedere  se  in 
m  circuito  misto,  come  quello  da  Parigi  a  Londra,  il  ritardo 
della  corrente  é  lo  stesso  nei  due  sensi,  cioè  se  l'influenza 
ritardàtrico  della  corda  sottomarina  non  é  più  grande  quan- 
do si  trova  più  in  prossimità  della  sorgente  elettrica  • 
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SOPfik  ALCUNE  rONTANB  AATtFtClALf   A  GETTÒ  VARIABILE  ÈB  A 

GETTO  INTERMITTENTE — Lettera  difetta  ol  Prof.  BELLI  dd 
STEFANO  MARIANINI. 


Non  so  se  v*abbia  mai  detto,  che  nelle  mie  lezioni  d'Idro' 
dinamica  ho  sempre  fatto  il  conto  che  ben  meritano  le  cose 
vostre  relative  a  qilesta  scienza,  é  cbe  pubblicaste  già  d^ 
tanti  anni  in  Pavia  (l)«  Nessuno  é  pik  di  me  persuaso  della 
grande  inluenza  che  ha  l'attrazione  molecolare  ilelle  formcr 
e  nell'andamento  del  getti.  Tutte  le  vofte  clhe  ftpeto  quelle^ 
lezioni  trovo  de'ndovi  getti,  ed  alcuni  ancd  ifssai  erniosi  ci 
belli  a  vedersi,  appunto  mettendo  In  giuoco  od  in  cottflitto» 
la  fofza  impellente  o  progettile  e  la  for^  attrattiva  che  1 
filetti  d'acqua  del  getto  hanno  fra  loro,  o  quella  che  esister 
fra  l'acqua  del  getto  stesso  e  altro  liquidò  o  solido  che  trovai 
all'uscita.  Se  in  qualche  vostro  viaggio  passaste  da  Modena, 
vi  pfegherei  a  trattenervi  almeno  un  pajo  di  giorni  per  met- 
tervi sott' occhio  alcune  delle  mie  sperienze  idrodinfamidbe. 
Intanto  permettetemi  che  ve  ne  descriva  una  assai  seln-< 
pllce ,  la  quale ,  se  a  voi  piacesse ,  vofrei  pubblicare  an- 
che cone  stampe.  Ellla  é  questa  una  fotitatià  a  getto  varia- 
bile, dalla  quale  mio  figlio  ne  trasse  poi  altre  a  getto  in- 
termittente. 

Fra  le  circostanze  accidentali,  che  influiscono  a  mino-' 
rare  la  elevazione  dei  getti  d'acqua  o  zampilli,  devesl  an- 
noverare quella  di  trovarsi  dell'acqua  vicino  al  foro  da  coi 
esce,  la  quale  si  attacca  a  quella  che  zampilla.  Perchè  iti 
tal  caso  il  getto  diviene  più  grosso,  e  quindi  più  pesante  e 
più  basso.  E  se  all'acqua  trascinata  in  alto  ne  subentra  del" 
l'altra,  il  getto  conservasi  basso:  nel  caso  contrario,  cioè 
quando  si  lascia  che  l'acqua  messa  in  prossimità  del  getto 
si  esaurisca,  il  getto  stesso  torna  a  rialzarsi  Dopa  aver  fatta 

(1)  Di  atcani  feraomeni  prodotti  oel  moto  de'lkiaidi  dall' attrasiooe 
moleeolare  ;  Memoria  di  Gioaeppe  Belli  interila  nel  tomo  tt  della  decade 
aeconda  del  Giornale  di  Fisica ,  Chimica ,  Storia  natarale  ec.  pag.  931 
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vedere  le  cento  volte  quest'esperienza,  cinque  anni  fa  mi 
Tenne  in  capo  di  ricavare  da  essa  una  fontana ,  il  cui  zam- 
pino fosse  ora  più  alto,  ora  più  ba^so. 

A  tale  oggetto  applicai  un  orlo  alto  circa  un  centimetro 
attorno  al  disco,  avente  il  diametro  di  cinqiìe  centimetri, 
nel  quale  è  la  luce  che  deve  dare  il  zampillo;  la  qual  luce 
è  circolare»  ed  ha  due  millimetri  di  diametro  «  Così  risul- 
ta ivi  un  piccolo  ricettacolo,  che  per  brevità  chiamerò  6a- 
cinetto.  Diedi  tale  inclinazione  al  disco  che,  quando  l'acqua 
saliva  alla  maggiore  altezza,  ricadeva  alla  distanza  di  circa 
«o  metro  dall'origine  del  getto  medeùmo.  Applicai  conve- 
■ieotemente  una  vasca  lunga  undici  decimetri  e  larga  da  due 
a  Ire*  il  cui  spaccato  longitudinale  medio  è  rappresentato 

neUa  figura  iAin  abhd.  Questa 
vasca  è  internamente  divisa  per 
via  di  un  diaframma  trisversale 
e  fin  due  recipienti  ineguali,  dei 
quali  VabfCf  che  è  il  più  lontano 
dall*  origine  del  getto,  è  lungo 
trentatre  centimetri.  Tale  recit 
piente  all'estremità  inferiore  del 
notato  diaframma  ha  un  foro  f 
che  mette  in  un  tubo  fé ,  il  quale  scorre  lungo  il  fondo  del- 
r altra  parte  della  vasca,  e  mette  foce  nel  bacinetto  /m,  in 
mezzo  al  quale  nasce  il  zampillo.  L'altro  recipiepte  efdhf  in 
cui  è  divisa  la  vasca,  ha  pure  un  foro  all'estremità  vicina 
al  getto,  al  quale  s'innesta  un  tubo  np  che  raccoglie  e  via 
conduce  l'acqua. 

Per  mettere  in  azione  tale  apparecchio,  data  che  sia 
alla  vasca  una  inclinazione  sufficiente  perchè  V  acqua  che  in 
essa  andrà  a  raccogliersi  discenda  verso  il  bacinetto,  non  si 
ha  che  ad  aprire  la  luce  ;  e  tosto  la  fontana  comincia  ad  agi- 
re con  getto  variabile,  cioè  ora  più  alto  ed  ora  più  basso. 
Imperocché,  non  essendo  acqua  nel  bacinetto,  il  getto  è  al* 
lo  circa  diciassette  decimetri,  e  la  curva  qrs  che  descrive 
fa  piovere  nel  recipiente  più  lontano.  Ma  l'acqua  quivi  ca- 
duta scorre  nel  tubo  fCy  e  portasi  nel  bacinetto:  ed  ecco 
che  il  getto  si  fa  all'  istante  più  corto ,  non  lairrivando  che  a 
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pochi  decimetri  d'allessa.  E,  reso  così  basso  il  getto,  la  cur- 
va qlu  ch'esso  descrive  è  pib  ristretta,  e  quindi  l'acqua  ri- 
cade non  più  nel  lontanou  ma  nel  più  vicino  recipiente:  e  cosi 
fino  a  che,  esaurita  l'acqua  ch'era  colata  nel  bacinetto,  il 
getto  manda  l'acqua  di  nuovo  nel  partimento  pib  lontano 
della  vasca  :  ivi  prosegue  a  cadere  finché  l' acqua  .raccolta  ò 
pervenuta  al  bacinetto  dove  nasce  il  sampillo ,  nei  qual  mo- 
mento toma  esso  ad  accorciarsi  per  V  acqua  che  al  medesi- 
mo aderisce.  E  cosi  via  via. 

Nel  descritto  apparecchio  scorrono  ch*ca  venti  mimici 
secondi  da  una  remittenza  all'altra. 

Mediante  due  aggiunte  o  modificaaioni,  mio  figlio  Pietro 
Domenico  fece,  ddla  fontana  a  getto  remtttmite  che  ho  de* 
scritta,  una  fontana  a  getto  hitermittente . 

ài  piccolo  orlo  applicato  al  disco,  nel  (piale  è  la  tace, 
sostitainnc  uno  lm(fig.  9f.)  abba- 
Jf!  2 .  y^        ^  stanza  alto  per  formare  col  detto 

disco  un  ricettacolo  di  tale  capa- 
cità che,  quando  I* acqua  è  in  es- 
so ad  una  cert' altezza,  il  zampillo 
non  ha  forza  di  trapassarla.  Oue^ 
sto  ricettacolo  ha  verso  il  fondo 
un  foro  t  che  può  dare  scolo  in 
uh  dato  tempo  ad  una  quantità 
d'acqua  maggiore  di  quella  che,  in  tempo  eguale,  esce  dalb 
luce  del  disco. 

L'altr' aggiunta  è  nella  vasca,  e  precisamente  nei  com- 
partimento di  essa  che  è  più  lontano  dall'origine  del  getto. 
E  consiste  in  un  tubo  o  sifone  fv  x^  il  quale  da  una  parte  è 
innestato  nel  tubo  destinato  a  portar  l'acqua  da  questo^ re- 
cipiente al  ricettacolo  ;  poi  il  tubo  è  piegato  in  alto  per  cht- 
ca  tre  centimetri ,  e  quindi  curvato  in  giù  si,  che  l' altr'aper- 
tura  X  giunge  quasi  a  toccare  il  fondo  del  recipiente .  A  dir 
breve,  egli  ha  così  applicato  a  questa  parte  della  vasca  0  no- 
to congegno  detto  la  coppa  di  Tantalo.  L'altezza  vx  del 
sifone^  e  la  sua  ampiezza,  come  pure  l'ampiezza  del  tu^ 
bo  fc  devono  esser  tali  che,  venendo  il  sifone  medesimo  ad 
agire,  sia  trasportata  pel  canale  xv/'c  dal  recipiente  ab  fé  ai 
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ricettacolo  lim  tant* acqua,  ed  in  tempo  talmente  brete,  che 
Tenga  a  riempirsi  bastantemente  non  ostante  il  foro  t\ 

Pertanto»  quando  si  foglia  mettere  in  azione  quella  fon- 
tana, non  ri  hacbe  da  aprire  la  luce  9;  e»  non  essendo  acqua 
nel  ricettacolo  Im,  il  zampillo  porterà  acqua  al  recipiente 
a&e.  Quivi  l'acqua  si  va  raccogliendo ,  e  quando  arriva  a  sor- 
passare la  curvatura  superiore  del  sifone  xvf^  comincia  a 
scorrere  lungo  il  tubo  che  la  conduce  al  ricettacolo  /m.  Al- 
lora parte  di  quest'acqua  s'attacca  al  getto,  e  quindi  l' altez- 
za di  questo  cala,  e  l'acqua  dal  medesimo  non  può  cadere 
die  nel  compartimento  della  vasca  più  vicino  all' orìgine  del 
getto,  e  intanto  nel  ricettacolo  portasi  l'acqua  eh' erasi  rac- 
colta nell'altro  compartbnento,  e  cresce  al  segno  che  il  get- 
to non  avendo  più  forza  bastante  per  trapassarla ,  cessa  affirt^ 
to.  Ha  l'acqua  raccolta  nel  detto  ricettacolo  va  uscendo  pel 
foro  in  esso  praticato,  ed  esce  in  maggior  copia  di  quella 
che  può  sommintetrare  il  zampillo;  quindi  avviene  die  l'ai-* 
tetta  di  essa  acqua  va  scemando;  e  quando  il  getto  comin- 
cia a.  trapassarla,  si  va  esso  assottigliando  ed  innalzando  a 
■laora  che  scema  l'acqua  nel  ricettacolo;  e  finalmente,  quan« 
do  questo  é  vuoto,  il  zampillo  viene  ad  avere  acquistata  la 
massima  sua  elevazione,  e  cade  di  nuovo  nel  recipiente  più 
loBtano,  e  comincia  un  altro  periodo  eguale  al  descritto;  e 
cosk  successivamente. 

A  ifne  poi  di  ottenere  un  getto  intermittente  e  vertica- 
le egli  ha  immaginato  di  porre  attorno  alla  luce 
q  (Jlg.  8f.)  che  dà  il  zampillo  un  ricettacolo  acdb 
avente  il  suo  fondo  ed  alquanto  più  basso  della 
luce  9,  e  nella  sua  parete  ad  una  conveniente 
altezza  un  foro  /*,  pel  quale  passa  un  sifone  mfg 
che  termina  entro  il  recipiente  al  luogo  m  un 
po'  più  basso  della  luce  9 ,  e  al  di  fuori  discen- 

Pde  fino  In  9,  punto  alquanto  inferiore  a  e. 
Ritenuto  che  il  zampillo  non  abbia  forza  di 
attraversare  l'acqua  contenuta  nel  ricettacolo  al- 
lorché essa  giunge  sino  ad  f,  e  che  il  ricettaco- 
lo stesso  abbia  un*  ampiezza  sufficiente  acciò ,  quando  abbia 
luogo  il  zampillo,  tutta  0  parte  della  sua  acqua  ricada  nel 
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ricettacolo,  è  mabifesto  che,  aperta  che  sia  la  iace-  q,  dovri 
nascere  un  getto  intermittente.  €he  se  il  zampillo  avesse  for- 
za di  attraversare  l'acqua  contenuta  nel  ricettacelo  quando 

giunge  ad  /*,  allora  il  getto  sarebbe  remittente  « 
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suLLi  lOBCRi  m  PLATINO —  /M  Prof.  G.  CLEMENTI. 

Avendo  trovato  ndlt  autori  di  chimica  b  storta  dcgrjo* 
duri  di  platino  molto  incompleta,  ed  avendo  avuta.  occasi(h 
ne  di  osservare  nella  pratica  qualche  fenomeno  ben.  discor- 
dante dalle  conclusioni  dei  lavori  di  Lassaigne  riportati  i»  Ber* 
zelius  (i)f  mi  risolai  a  studiare  con  attenzione  un  tale  argo- 
mento. Sperando  poter  fra  breve  pubblicare  una  pavticola^ 
reggìata  relazione  di  tutte  le  mie  osservazioni  su  questo  pun- 
to della  scienza ,  offro  intanto  uno  strettissima  sunto  dei  fatti 
principali  risguardanti  il  numero  e  la  coatituzìone  degl*joduri 
di  platino. 

Pei  lavori  di  Lassaigne  esisterebbero  due  joduri  di  plati- 
no, vale  a  dire  un  monojoduro  Ptl  ed  un  bijoduro  PtP.  la 
potei  constatare  l'esistenza  di  un  terzo  composto,  che  è  il  sesqui- 
joduro  ?Ì^P.  Pelli  stessi  lavori  di  Lassaigne  il  bijoduro  sareb- 
be quella  polvere  nera,  che  precipita  dalla  promiscua  e  prò 
lungata  bollitura  delle  soluzioni  dì  un  joduro  alcalino  e  di 
cloruro  platinico.  Ora  quella  polvere  non  è  un  bijoduro,  ma 
un  sesquìjoduro;  per  cui  il  bijoduro  di  platino  non  venne  fi- 
no ad  oggi  bene  distinto.  Il  bijoduro  di  platino  di  Lassaigne, 
cioè  la  polvere  corrispondente  all'accennato  sesquijoduro,  se- 
condo quell'autore  forma  dei  sali  doppi  coi  joduri  alcalini;  e 
dalle  mie  osservazioni,  come  è  anche  prevedibile,  risulta  cs< 
sere  il  vero  bijoduro  ed  il  monojoduro  che  formano  sali  dop- 
pi coi  joduri  alcalini,  non  già  il  sesquijoduro.  Secondo  le  os- 
ci) Tom.  IV.  pag.  3%  —  Ed.  lU  Paris  1S47. 


mrvsMtloni  del  prefaio  autore  il  monojoduro  di  platino  esiste- 
rebbe allo  stato  libero,  e  potrebbesi  ottenere  per  due  modi; 
secondo  le  mie,  al  contrario,  quel  composto  non  esisterebbe 
che  in  combinazione  doppia  e  col  bijodaro  di  platino  e  coi 
joduri  alcalini.  Or  tengo  alla  breve  esposizione  dei  fatU  che 
cadono  In  appoggio  delie  succitate  mie  conclusioni. 

Bijod%0'o  pkUinic(Hpota$$ico  »  PtI*,KI.  Se  si  mescoliBo  due 
soluzioni  suflSclentemente  diluite  di  cloruro  platinico  e  di 
jodoro  potassico  in  modo  che  vi  sia  eccesso  di  qiiest'  ul- 
timo, ne  hasce  immediatamente  un  coloramento  rosso  vinoso 
senza  precipitazione.  Il  fenomeno  dipende  dalla  formazione  di 
nn  joduro  doppio  platìnico-potassico  che  rimane  discMto 
PtCh^-f-3Kl==>PtI^4^I-4-2KCh.  Se  operando  egualniQuie  si 
Impieghino  le  dne  soluzioni  generatrici  concentrai ìritsie,  ol-* 
tre  al  coloramento  rosso  vinoso  del  liquore,  ne  nasce  un 
aU>oiidante  precipitato  nero  polverulento  »  pln  spesso  gm* 
■elloso ,  di  bijodaro  doppio  platinico-potassico ,  il  qualer 
si  libera*  dal  liquore  col  mezzo  della  decantazioae  e  delie  ri- 
petute lavazioui  coli' alcool  assoluto. 

Volendo  ottenere  il  bìjoduro  platiuico-potaasico  regolar- 
mente cristallizzato,  si  mescolano  le  due  soluzioni  generatri- 
ci in  tale  stato  di  concentrazione  prossime  a  dare  precipita- 
to, e  si  espone  il  liquore  alla  lenta  svaporazione .  Il  bijoduro 
pktinico-potassico  in  ragione  della  sua  minore  solubilità  in 
confronto  del  cloruro  potassico,  cristallizza  per  il  primo  in 
belli  ottaedri  regolari.  Si  tolgono  dalle  acque  madri,  possibil- 
mente prima  che  incominci  a  cristallizzare  il  cloruro  potassi- 
co, da  cai  sarebbe  difficile  liberarli,  e  si  lavano  coir  alcool- 
assoluto. 

In  sulle  prime  io  interpretava  il  prodotto  della  doppia 
decomposizione,  tanto  sciolto,  quanto  precipitato  e  cristal- 
lizzato, quale  un  bijoduro  platinico,  come  lo  indicherebbe  la 
relativa  equazione  PtCh^-f-2KI«PtI*-h2KGh.  Affatto  pri- 
vo di  mezzi  d'analisi  quantitativa,  stavami  perplesso  sulla 
vera  natura  del  succitato  joduro  doppio ,  come  anche  su  quel- 
la del  sesquijoduro  accennato,  quando  con  generosa  amicizia 
il  chiarissimo  Prof.  Selmi  mi  aperse  il  di  lui  laboratorio  »  af- 
ittchè  vi  eseguissi  le  analisi  di  cui  abbisognava. 

Voi.  IL  i3 
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Sottoposi  gr.  03795  deirjoduro  doppio  in  qaistione,  re- 
golarmente  cristallizzato,  all' azione  del  calorico,  ianalzando 
gradatamente  la  temperatura.  A  199^  Incominciò  lo  SYiloppo 
dell'iodio,  cbe  procedeva  slantatamente ,  e  dopo  alcune  ore 
rendeasi  pressoché  insensibile  alla  stessa  temperatart.  Innal- 
zatala  a  220^  lo  svolgimento  si  accrebbe,  ma  dopo  alcune 
ore  rallentò  ali' incirca  come  in  prima.  Così  avvenne  coutil 
nuando  di  tempo  in  tempo  ad  innalzare  la  temparatnra  fino 
a  .350^  in  cinque  giorni,  e  sommariamente  per  circa  trenta 
ore.  L'jodio  sviluppavasi  bene  ad  ogni  aumento  termometri- 
co, rallentando  di  poi;  tantoché  per  ottenerne  la  totale  di- 
minazione  dall'ioduro  platinico,  mi  fu  forza  sottoporre  il  Uh 
bo  di  prova  ai  calor  della  fiamma,  e,  dopoché  non  iivilap- 
pavasi  più  jodio,  spingerlo,  per  maggior  precauzione,  fino  il 
rosso  ciliegia .  Pesato  il  residuo,  trovai  la  perdita  di  gr.  0»i39S. 
Supponendo  il  composto  sottomesso  airanallfi  b^odnro  dop- 
pio platinico-potassico,  si  ha  pel  suo  equivalente: 

PU%Kl  =  ©479,38; 
e  per  i  due  equivalenti  di  jodio,  che  si  dovrebbero  sviluppa- 
re per  l'azione  del  calorico,  21  ^  3173,00.  Da  col  ricaTasi 
la  proporzione: 

6479,38  :  3173,00  :  :  0.2795  :  x  =  0,1368 
Eliminazione  pratica  dell'jodio.  .  .  0,1395 
Id.  teorica 0,1368 

Differenza  ,  .  .  0,0027 
Avrei  sottoposto  all'analisi  quantitativa  anche  la  materia 
residua  della  calcinazione,  se  la  semifusione  sofferta  dal  to- 
betto  dì  prova  non  avesse  dato  luogo  all'  impasto  di  una  par- 
te della  medesima  col  vetro  stesso.  Ho  peraltro  potato  assi- 
curarmi ,  con  assaggi  accurati ,  essere  quel  residuo  una  mesco- 
lanza di  polvere  di  platino  e  di  joduro  potassico.  Trattato 
coiracqua  lasciò  indisciolta  la  prima  e  sciolse  il  secondo.  La 
polvere  trattata  col  cloro  si  sciolse  interamente  senza  svilup- 
po di  jodio,  formando  cloruro  platinico.  Una  parte  della  so- 
luzione sospettata  joduro  potassico,  messa  in  reazione  col  clo- 
ruro platinico  si  colorò  in  rosso  sanguigno  caratteristico^  for- 
mando r  joduro  doppio  in  discorso:  e  un'altra  parte  tratta- 
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ta  coll'acìilo  cloroidrico  e  spinta  a  fuoco,  palesò  poi  col  do-" 
raro  plalinico  la  presenza  della  potassa. 

Dal  fin  qui  esposto  parmi  rimanere  chiarita  la  costituzio- 
ne chimica  di  quel  sale  che  ottiensi  per  la  doppia  decompo- 
sizione del  cloruro  platinico  e  delFjoduro  potassico  ;  essere 
cioè  un  bijodnro  doppio  platinico-polassico ,  rappresentato 
dalla  formula  PtP,Kl  rispondente  a  quella  dei  cloruri  dop- 
pi; e  la  reazione  che  lo  produce  potersi  veramente  espri- 
iBcrc  eolla  equazione  più  sopra  esposta  : 

PtCh»  H-8K1=.  PtP,Kl  H-  2KCh. 
Dissi  che  Tolendo  ottenere  il  bijoduro  platinico-potassì* 
fo,  delle  due  soluzioni  generatrici,  quella  delljoduro  alcali- 
no dere  essere  in  eccesso ,  Tale  a  dire  di  3  equivalenti  in 
GOBflroato  di  i  di  cloruro  platinico,  come  lo  esprime  la  rela- 
tiTS  equazione.  Mutando  le  quantith  proporzionali  dei  due  sali 
generatori,  come  anche  mutando  solvente  e  grado  di  concen- 
trazione la  reazione  può  essere  pure  mutati,  e  dare  origine 
a  differenti  prodotti  e  coloramenti.  Non  potendo  nella  pre- 
frate occasione  dilungarmi  su  questo  punto,  d'altronde  assai 
importante  per  l'uso  «de*  reattivi,  mi  limito  ad  indicare  co- 
me pel  difetta  di  joduro  potassico  non  si  possa  ottenere  col- 
la doppia  decomposizione  il  bijoduro  platinico  allo  stato  di 
sale  semplice,  ma  formarsi  sempre  bijoduro  platìnico-potassi- 
co  in  minore  quantità  e  cloruro  doppio  platinico-potassico. 
Quando  le  due  soluzioni  generatrici  siano  abbastanza  concen- 
trate, si  ottiene  il  cloruro  platinico-potassico  in  forma  di  una 
polvere  olivastra,  mista  a  del  bijoduro  platinico-potassico  in 
polvere  nera,  che,  col  riposo,  soprannota  alla  prima.  Se  si 
aggiunga  acqua  al  miscuglio,  oltre  al  bijoduro  platinico-po- 
taiBlco,  si  scioglie  anche  buona  parte  del  cloruro  platinico- 
potassico»  il  quale  reagisce  prontamente  sul  primo  e  lo  con- 
verte,  non  senza  sorpresa  per  chi  osserva  il  fenomeno  la  prima 
volta,  in  una  polvere  nera  leggerissima,  che  è  il  sesquijoduro 
phtinico  di  cui  parlerò.  Servano  le  due  seguenti  equazioni 
ad  indicare  come  avvengano  le  precitate  reazioni: 
ì:        «PtCh«  H-3KI  =  Ptl%Kl  H-  PtCh*,KCh-h  KCh, 
in  cai  il  cloro-platinato  di  potassa,  ossiaja  polvere  oliva  so- 
{ha  accennata,  per  essere  indiscìolto  non  reagisce,  o  forse 
assai  lentamente,  sul  bijoduro  platinico-potassico. 
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2é.  ePtCh*  H-  ISKI »4  (PtISKI) H-  S(PtCh%KCh)-f.6KCh 
»  6PtI*  -t-  i2KCIi«3PtH'  H-  ISKGh  -^81, 
in  coi  il  cloro-plailinato  di  potana,  formaloai  nella  prima  rea- 
lione,  còine  lo  indica  il  secondo  membro  dell*  equazione, 
nell'atto  che  si  discioglie  reagisce  sul  byodoro  platinlco^po» 
tassico  dando  origine  al  terso  membro  della  medesima,  il 
quale»  per  la  instabilità  del  byodoro  platinico,  trasouitati 
nel  quarto. 

10  ottenni  in  fatto  più  volte  tali  reazioni  operando  la  dop- 
pia decomposizione  a  proporzioni  variate,  separando  anche  il 
cloniro  platinico-potassioo  in  bei  cristalli  oCtaedrioi  rsfobri 
di  colof  giallo  citrino  »  nonché  la  polvere  nera  di  aesqnqodaro 
platinico  e  il  cloniro  potassico  •  e  verificando  anche  lo  svi* 
luppo  dell' jodio.  A  fine  poi  di  accertarmi  senza  eccezione 
della  verità  delle  suesposte  reazioni»  impiegai  anche  il  me- 
todo diretto  per  riprodurre  li  stessi  fenomeni,  metteado  cioè 
in  reazione  due  soluzioni  Xatte  con  cristalli  purissimi  di  bys- 
duro  platiuico-potassieo  e  cloruro  platinioo<-potassico,  e  n'eb- 
bi egualmente  la  loro  reciproca  decomposizione  con  forau^ 
zìone  di  sesquijoduro  platinico  e  di  cloruro  potassico  e  svi- 
luppo di  jodio:  2(PtI%Ki)  -H  PtGh*,KGh  ->  3PU*  -f*  3KCb.  Da 
cui  raddoppiando  li  equivalenti  si  ha 

6Ptl*  H-  6KCh  =.3PtM»  -f-  6KCh  -♦-  31. 

11  bijoduro  platinico-potassico  può  esistere  sotto  diver* 
si  stati  isomerici  o  di  polvere  bigia  scura,  o  di  granelli  mi- 
nuti ,  l^lcentì ,  simili  alla  polvere  di  perossido  di  maqganese , 
o  liua(mcnte  cristallizzato  in  ottaedri  regolari  di  colore  ca- 
stagno scuro,  splendenti  per  riflessione  metallica  delle  facce, 
e  che  per  varie  cause  passano  talvolta  al  dodecaedro  ed  al 
cubo.  Non  oontieno  acqua  di  cristsillizzazione ,  ed  é  inalterabi* 
le  all'aria  quando  è  allo  stato  solido.  Alla  temperatura  di  iW 
comincia  a  decomporsi  e  perde  sempre  più  difficilmente  le 
ultime  porzioni  di  jodio  combinato  al  platino,  restando  in  fioe 
una  m69Colan7.a  di  joduro  potassico  e  di  platino  nero»  la  qua- 
le conserva  la  forma  dei  cristalli  preesistehti . 

L'acqua  scioglie  bene  il  bijoduro  platinico-potassico,  co- 
lorandosi tosto  in  rosso  sanguigno,  che  chiamerò  caratteristi* 
co.  Riscaldando  la  soluzione  acquosa  verso  60*  decompone- 
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si  con  elifflioilsione  di  jodio  e  precipitazione  di  nna  polvere 
nera,  che  è  il  sesquijoduro  di  platino: 

2  {?a\Kl)  =  PtT  -h  1  -h  2KI. 
Tale  decomposlsione  ,Va  però  rallentando  mano  a  mano  che 
h  soliuione  si  fa  pia  allungata;  e  le  ultime  porzioni  di  sale 
doppio  rimangono  Indecomponibili  dalla  bollitura,  non  sa- 
prei dire  se  per  la  quantità  respettivamente  maggiore  del  sol- 
Tenie,  oppure  per  quella  dell'joduro  potassico  formante  col 
byoduro  platinleo  un  composto  a  proporzioni  indefinite  e  cre- 
scenii  per  parte  del  primo. 

Anche  alla  temperatura  ordinaria  il  bijoduro  platinico-po- 
lissico  in  soluzione  acquosa  a  poco  a  poco  si  decompone  con 
eliminazione  di  jodio  e  precipitazione  di  sesquijodufo  platinìco. 

L'alcool  anidro  non  sciòglie  al  momento  quantità  sensi- 
bili di  bijoduro  doppio;  ma  lasciandovelo  agire  per  alcuni 
giorni  anche  alla  temperatura  ordinaria^  e  più  sollecìtamen- 
le  a  caldo,  ne  scioglie  alcun  poco  colorandosi  in  giallo  ver- 
dognolo, e  lasciando  inalterato  ti  rimanente* 

L'alcool  Idrato  lo  scioglie  in  proporzione  dell'acqua  che 
eooUene;  però  sempre  meno  di  questa. 

L'etere  lo  scioglie  pure,  ma  meno  deli* alcool  idrato. 

Tanto  l'alcool  idrato  che  l'etere,  sciogliendo  11  bijodu* 
ro  doppio,  assumono  momentaneamente  il  color  rosso  carat-^ 
terisUco,  ma  a  poco  a  poco,  e  meglio  ancora  col  favore  del 
riscaldamento,  passano  al  giallo  deciso.  Le  due  soluzioni  pos-^ 
looo  sopportare  il  bagno^^naria  senza  che  abbia  luogo  la  de^ 
oomposizione  del  sale^  che,  eome  dicemmo,  avviene  colla 
loiiisione  acquosa.  E  se  si  faccia  svaporare  il  liquore,  sia 
alcoolico  sia  etereo,  resta  il  bijoduro  doppio  interamente 
iaailerato  e  totabnente  ridissokrbile  nell'acqua  col  colore  ca-' 
Mtoristico.  Pare  adunque  che  i  detti  due  solventi  inducano 
on  maggiore  stabilità  nel  saie  doppio  in  questione. 

Bijoduro  pUUinico  ^^  PtP.  Dopo  aver  riconosciuta  la  co-' 
stilttzione  del  bijoduro  platinico  in  combinazione  cogl'joduri 
alcalini,  e  dopo  avere  inutilmente  tentato  di  ottenerlo  ì^o^ 
lato,  ossia  allo  stato  di  sale  semplice  per  mezzo  della  dop-^ 
pia  decomposizione,  come  il  potrebbe  far  presumere  l'equa^ 
none    PtCh*  -i-  2KI  ==>  PtP  -h  2KCh;  assicuratomi  d'ultra 
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parie,  che  la  polvere  nera  del  Laataigae  precipitata  dalla 
bollitura  delle  due  soluzioni  di  cloruro  platinico  e  jodoro 
alcalino  corrisponde  al  sesqu^oduro  e  non  al  byodnroi  per 
ottenere  quest'ultimo  ricorsi  ai  metodi  diretti. 

Trattando  la  polvere  di  platino,  mista  aU'jodiOp  in  nn 
tubetto  di  prova  un  po'  robusto  e  ben  chiuso,  a  conreniea» 
te  temperatura,  riuscii  a  generare  H  bijodoro-platinico.  Noi 
potei  peranco  determinare  la  temperatura  occorrente  per  ta- 
le combinazione,  e  solo  posso  dire  di  averne  ottennio  i 
nendo  il  tubo,  contenente  la  mescolanza  t  al  calor  i 
ma  e  maneggiandolo  a  modo  che  il  bQodurOt  dopo 
tosi,  non  si  scomponesse  per  eccesso  di  temperatura.  La  pisr 
cole  quantità  di  b^oduro  che  ottenni  con  questo  metodo*  aesH 
pre  miste  a  platino  ed  a  jodio  non  combinati,  non  mi  perni- 
sero  di  rilevarne  i  caratteri  fisici,  ma  solamente  di  accertarai 
della  sua  presenza,  mercé  delle  reazioni  (Ae  ^i  soa  proprie. 

Un  altro  metodo  diretto,  con  cui  ottenni.il  b^odaro  pb- 
tinico,  si  è  quello  di  trattare  l'osrido  platinico  coil*acidoJD' 
doidrico.  Preparai  11  primo  col  metodo  della  potassa  e  dei* 
racido  acetico,  ed  il  secondo  facendo  passare  una  corrente 
di  gas  acido  solfoidrico  attraverso  all' jodio  sospeso  aell'ae-' 
qua.  Sciolsi  Tossido  nell'acido,  ed  apparve  immediatamente 
un  coloramento  rosso  simile  a  quello  del  bgodoro  doppio. al- 
calino, ma  più  cupo  sanguigno*  Siccome  inavvertentemente 
ho  impiegato  dell'acido  in  eccesso,  cosi  lasciando  il  liquore 
esposto  per  alcuni  giorni  all'aria,  avvenne  la  decompoaizMH 
ne  di  una  parte  dell'acido  stesso  con  soluzione  di  jodio.  Sva» 
perai  allora  il  liquore  a  bagno-maria  per  liberarlo  dalTacH 
do  jodoidrico  eccedente ,  nonché  dairjodio  in  esso  diaciot- 
io.  A  mano  a  mano  che  concentravasi  diveniva  scitoppoaa, 
di  un  rosso  nero,  e,  terminata  la  svaporazione,  rimase  ad»' 
rente  alla  cassula  una  materia  tubercolosa  di  color  violetto 
cupo  misto  a  color  di  rame.  Trattato  un  tale  residao  col- 
r  acqua  si  sciolse  solo  in  parte  riproducendo  il  color  primi- 
tivo rosso  cupo,  e  filtratolo,  lasciò  un  residuo  nero  polveru- 
lento di  sesquijoduro  platinico,  formatosi  per  la  q^Nmlanea 
decomposizione  di  una  parte  del  bijoduro  in  soluzione  acquo* 
sa.  Posto  il  liquore  filtrato  sotto  campana  con  calce  edi 
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do  soUorico,  énfb  fati<;a  a  svaporarci,  e,  dopo  più  settima- 
Be,  ottenni  on  prodotto  solido  costituito  da  pochi  cristalli 
ludiinentari  indeterminabili,  e  da  una  materia  amorfa  simi- 
le a  quella  ottenuta  dalla  svaporasione  al  bagno-maria.  Hi* 
disclolto  una  seconda  volta  neir acqua  il  miscuglio,  e,  dopo 
di  averlo  separato  da  un  po'  di  polvere  di  sesqoijodnro  nuo-' 
vmeAto  formatasi,  postolo  a  crfetallizzare ,  non  sotto  campai 
na,  ma  qpontaneamente  all'  aria,  ottenni  crislallli  bensì  incorna 
pioli,  na  in  qualche  modo  determinabili  per  variasiooi  dei 
tàpù  ettaedrico,  imbrattati  da  materia  amorfo  della  stessa 
Mtvra.  Rimase  poi  nel  fondo  ddla  cassnla  una  sostanza  de- 
liqveseenlei  ohe  dava  segai  di  aciditìi,  e  che  reagiva  quale 
un  composto  di  bqodoro  platlnico  e  di  acido  jodoidrìco: 
Pa%iH. 

Le  quantità  troppo  scarse  di  byoduro  platinfco  imper- 
fettaaieiite  cristallizzato,  e  di  sopposto  jodoidrato  dijoduro 
I^tiBieo  da  me  ottenute,  non  mi  permisero  sottoporli  al- 
l'analisi quantitativa;  la  qual  cosa  mi  propongo  eseguire 
quanto  più  presto  mi  sarà  possibile .  Frattanto  dalla  sopra 
annunciata  esperienza,  che  condussi  con  tutta  attenzione, 
nonché  dalle  verità  poste  in  chiaro  parlando  del  bijoduro 
platinico^otassico,  parmi  si  possa  legittimamente  dedurre; 
esistere  il  bijodutro  platlnico  anche  allo  stalo  di  sale  sempli« 
ce,  cioè  non  combinato  agl'joduri  alcalini,  e  dover  essere 
veramente  tale  queHo  che  ottieusi  dall'  azione  dell'acido  jo^ 
doidÉ*ico  suH'  ossido  platlnico  r  PtO*  -f-  SUI  »  PU*  h-  2H0. 
Tanto  allo  etato  cristallino  «  che  amorfo,  il  bijoduro  platini^ 
co  oomportasi  coi  diversi  agenti  in  modo  molto  simile  a  quel* 
lo  del  bijoduro  doppio,  in  soluzione  acquosa  si  decompone 
lentamente  aHa  temperatura  ordinaria,  e  prontamente  a  caW 
do,  sdoppiandosi  in  jodio  e  aesquljoduro:  aPtl*««>PtT  -t-L 
Gli  acidi' accelerano  una  tale  decomposizione  e,  a  quanto 
sembra,  per  azione  semplicemente  catalitica. 

Sesquijoduro  platànko  »-  PtM'.  Facendo  bollire  una  solu^ 
zione  acquosa  di  bijoduro  platinico,  o  di  byoduro  platini^ 
co^tassico,  od  anche  le  due  soluzioui  generatrici  di  ciò- 
mro-*pHitinico  e  di  joduro-potassico,  ottieusi  eliminazione  di 
jodio  e  precipitazione  di  una  polvere  nera ,  che  il  Lassaigne 
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rUcncva  bijoduro  platinico,  ma  che  è  invece  il  scsqu^joduro* 
11  solo  fallo  della  eHininazione  deirjodio  conteiiiporaDca  al- 
la formazione  del  precipitato,  prova  dover  esser  questo  un 
composto  di  platino  meno  jodurato  del  byoduro  preesisten- 
te nella  soluzione. 

La  precipitazione  del  sesqayoduro  platiuico,  ottrecbé 
colla  bollitura,  ottiensi  anche ^  come  accennai» per  la  lenta 
decomposizione  spontanea  di  una  soluzione  acquosa  di  bgo- 
duro  platinico  o  platinico-potassico,  e  più  pponfasmeate  col- 
r intervento  degli  acidi.  Finalmente  formasi  il  sesqayoduro 
platinico»  quale  prodotto  secondario,  nella  doppia  decon- 
posizione  dei  due  sali  che  generano  il  bijoduro  doppio»  ogni 
qualvolta  vi  sia  eccesso  di  cloruro  platinico; 

Sottoposi  all'analisi  due  specie  di  sesqnijoduro »  quello 
cioè  ottenuto  colla  bollitura  del  b'uoduro  doppio  plsUinico- 
potassico ,  e  quello  ottenuto  quale  prodotto  secondario  odia 
doppia  decomposizione»  e  n'ebbi  i  medesimi  risultamenti. 

L'uno  e  Taltro  furono»  entro  tubi  di  prova»  immersi  io 
un  bagno  d'olio,  sottoposti  all'azione  di  una  temperatura 
crescente»  ed  amenduc  incominciarono  a  dar  seguo  di  de- 
composizione con  isviluppo  di  jodio  a  126^.  Piccola  differeo- 
za  da  i3i^  temperatura  asseguata  dal  Lassaigne  per  la  de- 
composizione del  suo  bijoduro»  corrispondente  al  sesquyo- 
duro  in  quistionc.  Condussi  cautamente  i  successivi  aumen- 
ti dì  temperatura  all' incirca  come  feci  nell'analisi  del  bijo- 
duro doppio,  allo  scopo  di  rilevare  tanto  se  il  sesqugoduro 
alla  temperatura  di  circa  131^  convertesi. tutto  in  monojoduro, 
quanto  se  il  monojodiiro  resistendo  fino  ai  300°  passi  totalmen- 
te a  platino  fra  i  309°  e  i  350°,  cóme  risulterebbe  dalle  osser- 
vazioni del  succitato  autore.  Ho  trovato  invece»  che  anche  per 
questo  composto»  come  pel  bijoduro  doppio»  l'eliminazione 
dcU'jodio  avviene  gradaUimente,  crescendo  ad  ogni  aumento  di 
temperatura,  decrescendo  quando  essa  diviene  stazionaria. 
Continuai  con  pazienza  per  giorni  sette,  e  sommariamente  per 
ore  38,  a  crescere  di  dieci  in  dieci  gradi  la  temperatura,  por- 
Uindola  da  i26°  fino  a  350",  nò  mai  ho  potuto  scorgere  na 
punto  in  cui  lo  sviluppo  dell' jodio  si  arrestasse  per  l'avve- 
nuto cambiamento  del  sesqnijoduro  in  monojoduro;  tantoché 
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per  nlliinare  la  eliminazione  dcirjodio  mi  fu  forza  esporre 
i  tubi  di  prota  ai  caler  della  fiamma ,  e ,  con  la  dovuta  pre- 
cauzione,-dopo  cessato  affatto  lo  sviluppo  dejljodìo,  por- 
tarli fino  al  color  rosso  ciliegia. 

Ho  tentato  altre-  prove  sul  sesquijodnro  per  conoscere 
la  natura  dei  residui  relativi  ai  diversi  periodi  di  calcina- 
sione  9  trattandoli  coirjoduro  potassico  in  soluzione  bollen- 
te, e  vi  ho  sempre  rilevato,  oltre  la  presenza  della  polvere 
platinica,  quella  del  sesquijodnro»  rimanendomi  poi  dubbia 
quella  del  monojodurOy  come  dimostrerò  parlando  di  que- 
sto composto. 

Tornando  all'analisi  del  sesquijoduro,  in  uno  dei  due  tu* 
bì  contenevasi  gr.  0,069  di  sesquijodnro  ottenuto  colla  ebol- 
lizione del  bijodnro  doppio ,  lavandone  bene  sul  filtro  il  pre- 
cipitato ed  asciugandolo  a  400^.  Dopo  la  calcinazione  si  tro- 
vò la  perdita  41  gr.  0,0475.  Ora  per  T  equivalente  del  se- 
squyoduro  platinico  si  ha: 

quindi  la  seguente  proporzione: 

7222,46  :  4758,00  :  :  0.069  :  x  =  0,0i54 

Perdita  pratica  deirjodio  gr.  0,0475 
Id.       teorica »    0,0454 


Diiferenza gr.  0,0021 

Nel  «econdo  tubo  contenevasi  gr.  0,073  di  sesquijodnro 
ottenuto  quale  prodotto  secondario  della  doppia  decom|>o- 
siuone.  Dopo  la  calcinazione,  trovai  la  perdita  di  gr.  0,0505. 
ftionovando  come  sopra  la  proporzione  si  ha  : 

7222,16  :  4758,00  :  :  0,073  :  x  =  0,048 

Perdita  pratica  deirjodio  gr.  0,0505 
Id.      teorica »    0,0480 


Differenza gr.  0,0025< 
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Da  queste  due  analisi,  praticate  é  vero  su  tenui  quaui^ 
tìtà  di  materia ,  ma  condotte  con  cautela  e  col  favore  di  oU 
Urne  bilance ,  risulta  essere  il  composto  in  qnistione  un  ve« 
ro  sesquyoduro  platinico  PtUS  avente  la  costituzione  di  ut 
sale  doppio  Ptl*,  Ptl^  e  godente  di  una  stabilità  ben  maggio^ 
re  di  quella  dei  due  componenti.  Per  questa  ragione  appun- 
to, pare  debba  il  sesqugoduro  resistere  airasione  del  calo- 
rico molto  più  del  monojoduro;  ed  essere  per  ciò  inposii* 
bile  ottenere  il  monojoduro  col  processo,  indicalo  dal  Las* 
saigne,  della  calcinazione  del*  sesquyoduro* 

U  sesquyoduro  platinico  ottenuto  colla  bollitura  éA  bi-» 
joduro  doppio  è  una  polvere  tenuissima»  leggeriaaimn  »  cbe 
deposita  assai  difficilmente  e  che  passa  in  -parte  attraverso 
i  filtri  comuni;  quando  è  ancora  umida  è  di  un  nero  in- 
tenso molto  lucente.  Ottenuto  colla  d«H>pia.decompo6iaioBe 
presenta  1*  aspetto  di  una  polvere  grigionscnra ,  assai  me* 
no  leggera  e  meno  tenue  dell'antecedente.  Ottennio  per 
razione  degli  acidi  sul  bijoduro  doppio  è  piuttosto  ftocceio 
e  di  color  nero  deciso.  Qualunque  origine  esso  abbia,  restile 
inalterato  all'  azione  dell'  aria  ;  ed  è  totalmente  insolubile 
nell'acqua  sì  a  freddo  che  a  caldo.  Riscaldato  a  iM*  co» 
mincia  a  decomporsi,  e  non  perde  le  ultime  porzioni  del- 
l'jodio  che  al  calor  della  fiamma.  È  interamente  solubile  negli 
joduri  alcalini  a  freddo  e  più  sollecitamente  a  caldo>  e  adop- 
piandosi dà  origine  a  due  sali  doppi  j^atinieo^polanieo  e  jv/a-^ 
Unoso-poiassico:  PtM»  -h  2K1  *;Ptl«,Kl  -h  Ptl,Kl. 

Monojoduro  platinico  »  Ptl .  Lassaigne  ammette  Tetislenza 
isolata  del  monojoduro  platinico ,  e  dice  che  si  ottiene 
riscaldando  a  idi®  la  polvere  nera,  cioè  il  sesquijoduro,  o, 
con  altro  metodo,  facendo  bollire  il  cloruro  platlnoio  eoa 
una  soluzione  di  joduro  potassico.  A  questo  scopo  lo  feci 
numerosissimi  tentativi,  sempre  infruttuosi,  giacché,  cenie 
dissi  parlando  dell'analisi  del  sesquyoduro,  spingendolo  a 
fuoco,  finché  tutto  non  sia  ridotto  in  platino,  trovasi  sem- 
pre nella  mescolanza  del  sesquyoduro  indecompoalo.  Non 
fui  più  felice  ne' tentativi  per  ottenerlo  dal  cloniro  plati- 
noso,  giacché  anche  il  cloruro  platinico,  a  quanto  risalta 
dalle  mie  spcricnze,  spinto  a  fuoco  non  convertesi  in  ciò* 
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mro  plalìnoso^  ma  dà  origine  a  dcUc  mcj^colaiìzc»  nelle  qaali» 
finché  lutto  non  sia  convertito  in  platino,  trovasi  sempre  del 
sesquicloruro,  che  come  il  sesquijodnro  resìste  airazione  del 
calorico  più  del  cloruro  platinoso.  Trattando  adunque  il  sup^- 
posto  cloruro  platinoso  coir  joduro  potassico,  trasmutasi  prl» 
fln  In  sesquyoduro  Pt'Gh>-f-dKI:^Ptn>+3KCh,  e  succe»!^ 
Ttmente,  per  razione  di  nuovo  joduro  potassico,  nei  due 
sali  doppi  suaccennati:  Ptn>+2KI=PtI>,KI+Ptl,Kl. 

Dehbo  quindi  confessare  >  essere  stata  fino  ad  ora  vana 
c^i  mia  prova  per  ottenere  isolato  il  monojoduro  platinico, 
e  ritenerne  in  conseguenza  assai  dubbia  resistenza  indicata 
dal  Lassaigne. 

In  quanto  alla  sua  esistenza  allo  stato  di  sale  doppio. 
Ilio  realmente  constatata  nel  sesqn'joduro  Pt*l*«sPtI%PtI,  co- 
me rlsnlia  dalle  analisi  surriferite,  e  l'ho  poi  intraveduta 
in  mille  reazioni  fra  Jodurì  alcalini  e  sesquìjoduro  platinico» 
allo  stato  di  joduro  platinoso-potassico  per  supposizione  Ptl,KL 
Se  non  ho  peraneo  sottoposto  air  analisi  questo  presupposto 
PtlyKI  si  fu  in  causa  delle  difAcoUSi  che  ho  sempre  incoia 
Irate  ad  ottenerlo  puro  ;  giacché  con  esso  si  origina  sempre 
un  joduro  potassico  jodurato  deliquescente  che  lo  imbratta,  e 
una  parte  àel  quale  alla  sua  volta,  per  circostanze  partico» 
lari,  dà  luogo  ad  una  controreazione,  per  cui  si  ricostruisce 
del  bgoduro  platinico-potassico  e  dell' joduro  potassico,  che 
anch*  essi  concorrono  a  rendere  più  impuro  il  monojoduro 
doppio  in  quistione.  Per  via  di  esempio  del  come  accadano 
tali  reazioni,  offiro  le  due  seguenti  equazioni: 
1*.  Ptn»  -4-  3KI  =»  Ptl*,Kl  -f-  Ptl,Kl  -f-  KI  =  2(Ptl,Kl)  -h  KV 
reazione  che  ottiensi  colia  bollitura,  e  per  la  quale  formasi 
dell*joduro  potassico  jodurato,  per  supposizione  bijodurato. 
Sr.  2(PtI,Kl)  -4-  Kl*  -=  Ptl*,Kl  -h  Ptl,Kl  -hKI 

conlroreazione  che  ottiensi  col  raffreddamento  e  colla  lenta 
svaporaiione,  e  per  la  quale  una  parte  del  bijoduro  potassico 
riproduce  del  byoduro  platinico^potassico  e  dcirjoduro  pò- 
lasaico. 

E  qui  m' arresto  per  non  entrare  in  vane  ipotesi ,  più 
dannose  che  utili  al  progresso  della  scienza.  Riservandomi, 
come  dissi,  a  dare  in  altra  occasione  una  più  particolareg* 
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giaU  e  completa  relazione  delle  altre  Ottervastoni  da  me 
fatte  e  di  quelle  che  attualmente  sto  facendo  soirargomento 
degl'joduri  di  platino,  nutro  speranza  che  non  snraniio  p9 
ora  male  accette  le  poche  verità  che  ho  proeorato  mettere 
in  chiaro  coi  presente  sunto. 


flOOVB  SPBBIENZE  PER   LA  RICERCA.  DELL*  1000  NBLUB   AGOUS 

PIOVANE,  faiU  da  S.  DE  LUCA. 

In  continuazione  de*  miei  precedenti  lavori  relativi  alla  rii^ 
cerca  del  IModo,  inseriti  ne*fascicoli  di  gennaio  edottobre  1854 
del  Giornale  di  Farmacia  che  pubblicasi  a  Parigi»  e  riportati 
anche  in  parte  nel  primo  semestre  del  Nuovo  Gmenlo^niM 
sarà  discaro,  io  penso,  a'  lettori  di  questo  giornale  prender 
conoscenza  delle  nuove  sperienze  da  me  eseguite  nel  lalxK 
ratorio  del  Collegio  di  Francia,  per  la  ricerca  deirìodo  nelle, 
acque  piovane  raccolte  sul  terrazza  dello  stesso  stabilimento. 

Per  mezzo  di  due  recipienti  cilindrici  di  vetro»  della  ci- 
pacità  ciascuno  di  circa  li  litri  e  fomiti  di  larghi  imboti 
stabiliti  sui  terrazzo  del  Collegio  di  Francia,  che  n*  è  la  par- 
te più  elevata,  fin  dal  2-4  luglio  1853  furono  raccolte  le 
acque  piovane  cadutevi,  nella  quantità  totale  di  47  litri  e 
130  cent,  cubi,  come  si  rileva  dal  quadro  che  segue; 

Aequa  raeeoUa 

i.  Dal  ìì  luglio  al  30  settembre  iS53    4  litri  640  ec 

2.  Dal  i  al  31  ottobre ',  .  .  .    2    »  170   » 

3.  Dal  i  novembre  al  31  dicembre.  .    3    »  830    » 

4.  Dal  i  gennaio  1854  al  1  marzo  .  .    4    »  530    » 

5.  Dal  2  marzo  al  31  maggio 9    »  960    è 

6.  Dal  1  al  30  giugno 12    »  000    i 

7.  Dal  i  luglio  al  3  agosto  1854  ...  10    »  000   » 

Totale  .  .  47  litri  130  ce. 

Questi  due  recipienti  funzionarono,  come  seorgesi  dal 
quadro  che  precede,  dal  24  luglio  1853  al  3  agosto  1854. 
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Con  qnest'ae^u  piovana  farono  fatte  ad  epoche  diverse 
sette  sperlenze  separale  e, distinte,  ed  il  liquido  Tu  cavato 
di' recipienti  ai  SO  settembre,  31  ottobre  e  31  dicembre  4853, 
e  pai  al  I  marzo,  31  maggio,  30  giugno  e  3  agosto  1854. 

11  terratzo  del  Collegio  di  Francia  ò  bastantemente  eie- 
Tato,  e  domina  per  la  sua  posizione  la  maggior  parte  del- 
le  case  circonvicine;  l'aria  vi  circola  liberamente,  ma  pe- 
rò i  condotti  di  due  camini  vi  spargono  tutte  le  sostanze 
trasportate  dai  gas  che  sì  sviluppano  dalla  combustione  del 
carbon  fossile  e  delle  legna.  In  oltre  nel  1853  e  nel  susse- 
guente anno  1854  il  detto  locale  sobl  diverse  riparazioni, 
le  quali  hanno  contribuito  non  poco  a  rendere  impure  le 
acque  piovane  raccoltevi. 

I  due  larghi  Imbuti  che  sormontavano  gli  apparecchi  co* 
priransi  ft^qnentemente  di  polvere  nerastra,  ch0  le  acque  pio* 
vane  rigettavano  ne' recipienti  ove  i  venti  trasportavano  ma- 
terie solide  di  diversa  natura  e  piccolt  frammenti  distaccati 
da*  muri  che  circondano  il  terrazzo,  ed  ove  s' introducevano 
insetti  e  moscherini ,  che  morti  restavano  galleggianti  suU'ao- 
qua  insieme  a  sostanze  carbonose  provenienti  da'  due  men- 
zionati camini. 

Detto  brevemente  il  modo  e  le  condizioni  della  raccol- 
ta delie  acque  piovane,  passo  a  descrivere  le  sperlenze  fatte 
per  la  ricerca  dell' lodo. 

1^  Acqua  raccoUa  dal  24  luglio  al  SO  settembre  1853, 
La  quantità  totale  dell'acqua  raccolta  in  questo  periodo  di 
tempo  ne*  due  recipienti ,  corrispondente  a  4  litri  e  640  cent, 
cub.,  fu  filtrata  ed  evaporata  in  una  cassala  di  porcellana  in 
presenza  del  carbonato  di  potassa  puro.  Il  liquido  fu  eva- 
porato a  secchezza,  senza  però  farlo  bollire;  il  residuo  ot- 
tenuto, calcinato  leggiermente  per  distruggere  le  sostanze 
organiche,  fu  trattato  a  varie  riprese  coli' alcool,  e  le  so- 
luzioni alcooliche  riunite  furono  evaporate  a  bagno-maria:  il 
residuo  secco  ottenuto,  di  lieve  quantità,  fu  ripreso  e  di- 
sciolto completamente  con  qualche  goccia  di  acqua  distilla- 
ta. La  soluzione  acquosa  fu  trattata  co' reattivi  più  sensibili 
per  «coprire  la  presenza  dell*  lodo;  ma  le  reazioni  carattc* 
ristiche.di  questo  metalloide  non  si  mostrarono. 


S06 

V  bis.  Contemporaneamente  alle  precedenti  sperienz» 
fu  evaporata  in  una  cassula  della  stessa  capacità  un'eguale 
quantità  di  acqua  distillata,  cioè  A  litri  e  640  cent,  culk»  con 
una  quantità  identica  di  carbonato  di  potassa  puro,  a  cui  fu 
aggiunto  Vi  millig.  d*  ioduro  di  potassio  fornito  da  una  solu^ 
xione  nonnale,  e  si  ò  proceduto  in  questa  sperienia  esatta- 
mente come  nella  precedente»  salvo  qualche  variazione  di 
temperatura.  Gli  stessi  reagenti  Impiegati  precedeatemeate 
mostravano  con  la  più  gran  facilità  le  reazioni  caratteristi? 
che  dell' lodo. 

r.  Acqua  raecoUa doli  al U oUobre  18^.  Due  litri  e m 
cent.  cub.  di  acqua  piovana,  dopo  averli  filtrati ,  furono  eTS- 
porati  in  presenza  della  potassa  pura  senza  far  bollire  H  Tk 
quido.  Il  residuo  ottenuto  fu  trattato  come  nella  apcrieaza 
precedente,  ma  senza  il  minimo  indizio  delia  presenza  del- 
riodo. 

y  bis.  Altri  due  litri  e  i7a  cent.  cnb.  di  acqua  distil- 
lata furono  contemporaneamente  evaporati  in  pctsenza.  della 
potassa  pura»  cui  fu  aggiunto  Vs  ^  nullig.  d'ioduro  di  pota»» 
sio;  e  procedendo  esattamente  net  modo  indicalo  di  soprai 
reagenti  hanno  mostrato  la  presenza  dell' lodo  ^ 

3*.  Acqua  raccolta  dal  ì  ìwvemb9*e  al  31  dicembre  1833. 
L'acqua  raccolta  in  questi  due  mesi  elevossi  a  3  litri 
e  830  cent.  cub.  :  dopo  averla  filtrata  fu  evaporata  in  pre- 
senza del  carbonato  di  potassa  poro^  ed  il  residuo  ottennio 
fu  trattato  come  nelle  due  sperienze  precedenti,  ma  neanco 
questa  volta  le  reazioni  dell*  iodo  si  sono  mostrate . 

3®  bis.  Nello  stesso  tempo  un  egual  volume  di  acqua 
distillata ,  cioè  3  litri  ed  830  cent,  cub.,  fu  evaporato  in  pre» 
senza  del  carbonato  di  potassa  contenente  */«  di  millig.  d'Io- 
duro di  potassio ,  ed  in  questo  caso  il  residuo  ottenuto  trat- 
tato convenevolmente  ha  fornito  una  soluzione  acquosa,  del- 
la quale  una  parte  aggiunta  al  liquido  della  sperienza  pie- 
cedente  ha  manifestato  lo  reazioni  caratteristiche  dell' iodo, 
e  l'altra  trattala  coir  acido  idroclorico  e  coli*  acido  nitrico 
ha  colorato  in  azzurro  la  soluzione  di  amido. 

A\  Acqm  raccolta  dal  4  gennaio  al  i  marzo  I8&4. 
L'acqua  raccolta  in  questo  frattempo,  A  litri  e  530  cent,  cub., 
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filtrata  e  poseia  evaporata  in  presenza  del  carbonato  di  po- 
tassa paro,  ha  dato  un  residuo  che  non  ha  fornito  dopo  di< 
versi  trattamenti  veruiia  reazione  appartenente  all' lodo. 

4*  bis.  Consimile  qnantiti\  di  acqua  distillata»  evapora** 
ta  te  pretensa  del  carbonato  di  potassa  contenente  Vt  inil- 
ììg.  d'ioduro  di  potassio,  ha  fornito  un  residuo,  il  quale  do- 
po diversi  trattamenti  ha  dato  una  soluzione  acquosa,  della 
quale  introdotta  una  parte  nel  liquido  precedente  ha  mani^ 
restato  le  reazioni. dell' iodo;  un'altra  parte  mescolata  alla 
salda  di  amido  si  ò  colorata  in  azzurro  con  alquante  gocce 
di  aeido  idroclorico  allungato  e  di  acido  nitrico  fumante  ;  e 
h  teraa  parte  acidnlau  leggiermente  coli' acido  nitrico^  ha 
colorata  in  violetto  il  solfuro  di  carbonio  dopo  averla  agi* 
tata  ìb  un  tubo  con  una  debole  soluzione  di  bromo. 

8^»  Aequa  raceoUa  dal  2  marzo  al  31  maggio.  La  quan^ 
tità  totale  dell'acqua  raccolta  in  questi  due  mesi,  9  litri  e 
WOeenL  cub.,dopo  la  flltrazione  fu  divisa  in  due  pacU  eguali. 

a.  QuÀta  parte  di  acqua,  del  volume  di  A  litri  e  830 
ceoL  cab. ,  fu  evaporata  in  presenza  del  carbonato  di  potas- 
sa puro,  ed  il  residuo  ottenuto  trattato  convenientemente  non 
ha  manifestato  veruna  reazione  appartenente  all' iodo.  Ag- 
giungendo a  questo  trattaqiento  qualche  goccia  di  una  debo- 
le soluzione  di  ioduro  potassico ,  le  reazioni  del  metalloide 
si  sono  manifestate. 

6.  Questa  seconda  parte,  di  egual  volume  della  pri- 
■a»  fa  evaporata  contemporaneamente  in  presenza  del  car- 
bonio' di  potassa  contenente  '/«  d>  milligrammo  di  ioduro 
di  potassio.  Il  residuo  ottenuto  dopo  averlo  calcinato  fu  trat- 
talo varie  volte  coU'alcool,  e  la  soluzione  alcoolica  fu  eva- 
porata al  bagno-maria;  il  lieve  residuo  ottenuto  fu  di- 
sciolto interamente  nell'acqua  distillata,  la  qual  soluzione 
acquosa  trattata  co'  reattivi  ha  manifestato  evidentemente  le 
reazioni  dell' iodo. 

e^.Acqm  raccolta  dal  i  al  SO  giugno.  La  quantità  to- 
tale dell'acqua  raccolta  in  questo  mese,  12  litri,  dopo  aver- 
la filtrata  fu  divisa  in  tre  parti  eguali. 

a.  Quattro  litri  d' acqua  furono  evaporati  in  presenza  del 
carbonato  di  potassa  puro,  il  residuo  fu  trattato  come  al  so- 
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lito,  senza  ottenere  la  minima  reazione  che  iodicasse  la  pre* 
senza  deiriodo. 

b.  Al  contrario  altri  4  litri  della  stesa*  acqna,  evapo- 
rati col  carbonato  di  potassa  contenente  */i  di  millig.  d'io- 
duro di  potassio,  han  dato  un  residuo  che  ha  manifestato  coff 
facilità  la  presenza  deiriodo. 

e.  Un  egual  volume  della  stess'acqua,  4  litri,  fn  evaporato 
in  presenza  del  carbonato  di  potassa  puro,  ma  cootempo- 
raneamente  ed  a  piccola  distanza  di  un  egual  volume  di 
acqua  distillata  contenente  qualche  frammento  di  lodo.  Il  re- 
siduo ottenuto  dair  evaporazione  di  4  litri  di  acqaa  piovana 
trattato  nel  modo  indicato  di  sopra,  ha  preaentato  colla  mas- 
sima facilità  tutte  le  reazioni  dell' iodo.  L'acqua  distillala 
che  a  principio  aveva  una  tinta  giallastra,  divenne  dopo 
qualche  tempo  perfettamente  scolorata.  Essa  fu  evaporata  so- 
lamente a  circa  la  metà  del  suo  volume. 

7^  Acqm  raccolta  dal  i  luglio  al  3  agoito  1854.  L'acqua 
piovana  introdottasi  ne'  due  recipienti  in  questo  frattempo 
«levossi  al  volume  di  10  litri;  essa  fu  filtrata  e  pòi  divisa 
In  tre  parti: 

a.  Questa  parte,  del  volume  di  4  litri,  fu  evaporato  co- 
me al  solito  in  presenza  del  carbonato  di  potassa  puro,  ed 
il  residuo  ottenuto  trattato  convenientemente  non  ha  pre- 
sentato le  reazioni  appartenenti  allModo. 

6.  Tre  litri  della  stess* acqua  evaporati  con  egual  quantità 
di  carbonato  di  potassa,  cui  fu  aggiunto  Vio  ^i  milligrammo 
d*  ioduro  di  potassio,  han  fornito  un  residuo  il  quale  ha  pre- 
sentato le  reazioni  speciali  dell' iodo. 

e.  Non  ho  potuto  sperimentare  sugli  altri  3  litri  deUa 
detta  acqua  piovana,  perchè  il  recipiente  che  la  conteneva 
si  ruppe. 

Le  sostanze  solide  separate  per  filtrazione  dalle  acque 
piovane  non  sono  state  esaminate. 

Al  seguito  delle  ricerche  intraprese  da  Berlhelot  e  da 
me,  relativamente  all'azione  ch'esercitano  l'acido  idroiodico 
e  r  ioduro  di  fosforo  sulla  glicerina,  mi  è  occorso  spessamen- 
te di  preparare  il  bi-joduro  di  fosforo,  di  sviluppare  delle 
grandi  quantità  di  acido  idroiodico^  e  di  far  reagire  i  com- 
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posti  iodurati  sulla  glicerina.  Tutti  questi  trattamenti  span- 
dono neir  atmosfera,  più  o  meno,  una  certa  quantità  di  iodo, 
sia  libero,  sia  allo  stato  di  combinazione.  In  tali  circostan- 
ze furono  eseguite  le  seguenti  sperienze  nello  stesso  locale 
doTC  si  praticavano  le  reazioni  indicate. 

i^  Un  litro  d'acqua  distillata  contenente  una  certa 
quantità  di  carbonato  di  potassa  puro  fu  messo  in  una  cas- 
sala di  porcellana,  e  questa  coperta  con  carta  sugante:  do- 
po trie  giorni  quest'acqua  fu  evaporata,  ed  il  residuo  fu  trat- 
tato nel  modo  indicato  per  la  ricerca  delFiodo.  Tutte  le  rea* 
zioni  ottenute  hanno  mostrato  la  presenza  di  questo  metalloide. 
V.  Due  litri  d'acqua  di  fonte  furono  versati  in  una 
cassala  con  un  poco  di  carbonato  di  potassa  puro,  eia  cas- 
sula  fu  coperta  egualmente  con  carta  sugante;  dopo  15  gior- 
ni, evaporata  Pacqua,  si  è  ottenuto  un  residuo  il  quale  con* 
teneva  delle  tracce,  d' iodo. 

3*.  Eguali  volumi  d'acqua  distillata  e  d'acqua  di  fonte 
furono  trattati  nello  stesso  modo ,  ma  in  un  locale  separato 
e  distante  dall'altro  menzionato,  ed  i  risultamenti  ottenuti 
sono  stati  negativi  relativamente  alla  presenza  dell' iodo. 

In  tutti  gli  stabilimenti  di  tintura  il  trattamento  delle 
lane  per  mezzo  delle  sostanze  alcaline  non  si  può  fare  in 
recipienti  di  rame.  Le  lane  si  anneriscono  per  effetto  della 
formazione  del  solfuro  di  rame  a  spese  del  solfo  delle  lane 
stesse.  Non  è  questo  il  luogo  di  spiegare  per  quale  reazione 
il  rame  de'  recipienti  si  trasporti  sul  solfo  delle  lane .  Però 
é  fuor  di  dubbio  che  questo  metallo  prima  di  agire  sul  sol- 
fo delle  lane  deve  trovarsi  allo  stato  di  soluzione,  e  questo 
stato  dev'essere  provocato  e  facilitato  dalla  presenza  degli 
alcali  e  delle  sostanze  organiche. 

Per  questa  ragione  e  per  le  altre  contenute  nel  prece- 
dente mio  lavoro  pubblicato  nel  fascicolo  di  Gennajo  i85i 
del  Journal  de  Pliarmacie ,  non  ho  fatt'  uso  nelle  mie  spe- 
rienze di  vasi  di  rame,  né  ho  voluto  ricercare  se  in  questo 
metallo  commerciale  si  trovi  dell*  iodo.  Le  colorazioni  che 
presentano  le  combinazioni  del  r^e  avrebbero  potuto  in-» 
durmi  in  errore,  poiché  le  tinte  dell' ioduro  di  amido  non 
ne  sono  di  molto  differenti. 

Yol.  II.  li 
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In  un  rapporto  letto  da  De  Senarmoot  ali*  Accadeoiia 
delle  Scienze  di  Parigi  nell'adunanza  del  18  novembre  iìS^ 
sulla  Memoria  di  Bouquet  relativa  alle  analiai  di  varie  acque 
ipinerali  e  termali,  trovasi  il  seguente  paasaggia: 

e ;  ma  in  conseguenza  di  saggi  infrulUiosi, 

«r  i  risultati  dei  quali  non  gli  parevano  meno  giustificati  dei 
«  precedenti,  egli  non  esita  a  confessare  la  sua  impotenza 
«  a  scoprire  il  bromo,  riodo,  il  fluore,  T allumina  e  la  lU- 
«  na;  confessione  meritoria  nella  sua  sincerità,  e  quasi  co- 
c  raggiosa  in  tempi  nei  quali  uno  sembra  rassegnarsi  dift- 
«  cilmente  a  pubblicare  dei  risultati  negativi,  e  nei  quali 
e  Caforismo,  altra  volta  famoso,  Mio  è  in  lutto  sembra  quasi 
e  un* idea  preconcetta  in  certe  ricerche  analitiche  ». 

D'altronde  Lefort,  nelle  analisi  da  lui  fotte  delle acqne 
termali  e  minerali  di  Chateauneuf  (1)  dice  e  Ho  fatto  un  gran 
«  numero  di  esperienze  per  iscoprire  il  bromo  e  lo  Jodo,  ma 
e  tutti  i  miei  risultati  sono  stati  negativi!  E  ciò  tantopià  mi 
e  ha  sorpreso  inquantoché,  lo  jodo  ^ecialmente»  è  stato  tro- 
e  vato  in  questi  ultimi  tempi  quasi  in  tutte  le  acque  minerali 
«  nelle  quali  si  è  cercato  ». 

Le  ricerche  di  Bouquet  e  di  Lefort  si  accordano  ccdle  mie, 
colla  differenza  che  queste  si  riferiscono  ad  acque  minerali  e 
termali  contenenti  maggior  numero  di  sostanze  che  le  acque 
piovane ,  del   cui  esame   mi  sono  solamente  occupato. 


ALCOOL  DI  MORE  DI  MACCHIA  —  Del    PfOf.  G.    CAMPANI. 

La  malattia  della  vite,  che  da  alcuni  anni,  insieme  col 
vino,  ci  priva  della  principale  sorgente  dell*  alcool  di  buon 
gusto,  ha  spinto  a  cercare  in  altre  piante  un  prodotto  che 
tenesse  le  veci  di  quello  che  si  ricava  dall'uva.  Alcune  ri- 
cerche da  me  praticate  nelFanno  scorso  sul  fruito  maturo 
del  Rubus  frvlicosus  L.,  conosciuto  volgarmente  sotto  U  nome 
di  more  di  macchia,  mi  condussero  ai  seguenti  resultati,  cioè: 
i**.  Le  more  di  macchia  beo  mature  danno  un  terzo  del  lo- 
ci) Joamal  de  Pbarmacie^  t.  uvii.  p.  344. 
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ro  peso  di  liquido  formentescibile .  2^.  Questo  liquido  a  fer- 
mentazione alcoolica  compiuta  contiene  in  volume  il  IO  per 
100  di  alcool  assoluto,  cioè  quanto  ne  sogliono  contenere  i 
nostri  vini  generosi.  3^.  Che  l'alcool  somministrato  dalle  mo- 
re appartiene  allo  scarso  gruppo  che  i  Francesi  appellano 
boH  goAt,  giacché  possiede  un  aroma  grato,  poco  dissimile 
da  quello  proprio  dell'alcool  derivante  dal  vino.  A  tutto  que- 
llo aggiungendo  la  circostanza  di  essere  assai  comune  fra  noi 
la  pianta  che  produce  le  more  di  macchia,  parmi  che  di  per 
le,  speclahnente  nelle  attuali  circostanze,  si  raccomandi  la 
fabbricazione  dell'alcool  coir  indicato  frutto;  la  quale  fab- 
bricazione riesce  col  seguente  metodo,  che  nella  sostanzi 
non  differisce  da  quello  usato  per  l'uva. 

Si  prendono  le  more  di  macchia  ben  matii^re,  quando 
ciodaoiio  nere,  di  polpa  molle  e  dolciastra,  s'infrangono  co- 
me si  fa  dell'uva,  e  la  massa  resultante  s'introduce  in  un  ti- 
ao  ove  si  abbandona  a  se  stessa  per  IO  o  i2  giorni,  ossea- 
do  la  temperatura  dell' ambieìite  fra  i  i5  e  i  30  gradi  del  ter- 
moinelro  centigrado;  di  poi  se  ne  separa  il  liquido  che  esce 
spontaneamente,  e  la  feccia,  o  vinaccia  che  dire  si  voglia, 
si  stringe  per  cavarne  tutta  la  parte  liquida  che  contiene;  i 
liquori  ottenuti  si  riuniscono  in  una  stessa  botte ,  che  si  riem- 
pie soltanto  per  due  terzi ,  ed  ivi  si  lasciano  fino  a  che  è 
compita  la  fermentazione  alcoolica,  lo  che  succede  fra  gli 
otto  e  I  quindici  giorni,  e  riconoscesi  dal  non  sentirsi   più 
alcun  rumore  appressando  l'orecchio  all'indicato  recipiente, 
e  dair  esser  cessato  in  seno  della  massa  liquida  ogni  svilup- 
po di  bolle  gassose.  A  questo  punto  il  liquido  è  du  sotto- 
porsi alla  distillazione,  la  quale  operasi  nei  lambicchi  ordi- 
nari e  colle  norme  usate  pel  vino;  è  da  avvertirsi  però  che 
occorre  spingere  la  prima  distillazione  finché  il  prodotto  ot- 
tenoto  giunga  a  un  terzo  del  volume  del  liquido  adoprato; 
CQsk  operando  si  è  certi  che  tutto  l' alcool  e  passato  nel  pro- 
dotto della  distillazione;  questo  primo  prodotto  mi  ha  mar- 
cato fira  i  i9  e  i  30  all'alcolometro  centesimale  di  Gay-Lus- 
sac  a  -t-  15^.  11  liquido  ottenuto  con  questa  prima  distillazio- 
ne dev'essere  sottoposto  a  una  seconda  o  anco  a  una  terza 
distillazione,  secondo  il  grado  di  forza  di  cui  si  vuoi  dotato 
1*  alcool  che  si  cerca  ottenere . 
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SULLA  TRASFORMAZIONB  DEL  TOLUENE  IX  ALCOLE  BENSOIGO  E9 

ACIDO  TOLUico  --  Del  Prof.  S.  CÀNNIZZARO. 

Diversi  Chimici  hanno  riguardato  gì*  idrocarburi  omolo- 
ghi dell*  acetone  C*H"'*'*  come  il  punto  di  partenza  delle 
serie  alcoliche,  e  come  gli  anelli  per  mezzo  dei  quali  una 
serie  si  rannoda  all'  altra .  Per  provare  l' esattezza  di  questo 
modo  di  vedere  bisognava  dimostrare  che  partendo  da  questi 
idrocarburi  si  poteva  ottenere  V  alcole  corrispondente,  e  l'ad- 
do CFTO^  della  serie  immediatamente  superiore;  bisognava, 
per  esempio,  poter  trasformare  Tacetene,  da  un  lato  in  al- 
cole metilico  e  dall* altro  in  acido  acetico. 

La  questione  sarebbe  stata  risoluta  se  si  fosse  potuto  di- 
mostrare che  Tacetene  monoclorlco  è  identico  col  clororo 
di  metile,  perché  per  mezzo  di  questo  ultimo  si  può  otte- 
nere da  un  lato  l'alcole  metilico,  e  dalT altro  il  cianuro  di 
metile  o  acetonitrile,  che  colT  azione  degli  alcali  si  sdop- 
pia in  ammoniaca  ed  acido  acetico.  Per  lungo  tempo  ti  é 
ammessa  questa  fdentith  senza  averla  dimostrata  colT  espe- 
rienza ;  ma  più  tardi  essa  è  stata  revocata  in  dubbio  per  mo- 
do, che  fino  qui  non  si  era  ancora  riusciti  a  trasformare  un 
carburo  qualunque  C^H""*"*  nò  in  alcole,  né  nelT acido  C"H*0* 
della  serie  superiore. 

Lo  studio  dell'alcole  benzoico,  e  le  analogie  numerosissi- 
me che  ho  osservato  fra  questo  corpo  e  gli  alcoli  ordinari, 
mi  hanno  condotto  a  fare  i  ragionamenti  seguenti:  essendo 
il  toluene  all'alcole  benzoico  e  all'acido  toluico  ciò  che  Ta- 
cetene è  alT alcole  metilico  e  alT acido  acetico,  non  sarebbe 
egli  possibile  che  il  toluene  monoclorico  fosse  identico  col 
cloruro  di  benzetìle?  E  d'altra  parte  se  questa  previsione 
si  fosse  realizzata,  non  sarebbe  egli  evidente  che  avrei  po- 
tuto rimontare  dal  toluene  fino  alT  alcole  benzoico  ed  allV 
cido  toluico? 

Avendo  tentato  di  risolvere  tali  quistioni  colla  esperiei- 
za,  ho  trovato  che. esse  venivano  risolute  in  un  modo  affer* 
mativo  :  infatti  avendo  trattato  il  toluene  col  cloro  ho  otte- 
nuto il  tohiene  monoclorico  C**H'Ch,   che  ha  non  solo  la 
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roniposizioAe  del  cloruro  di   bonzetìle,  ma   è  identico  con 
esso  e  può  essere  convertito  facilmente ,  tanto  in  acido  ben- 
zoico, quanto  in  acido  toiuico  coi  processi  che  passo  a  de^ 
scrivere . 

U  toluene  che  ho  impiegato  nelle  mie  esperienze  è  sta- 
to ottenuto  dalla  benzina  del  commercio  sottomettendola  a 
distillazioni  frazionate;  ho  riguardato  come  toluene  suffi- 
cientemente puro  per  l'uso  che  mi  proponeva  di  farne  il 
prodotto  che  passava  fra  108°  e  415^  Per  preparare  il  to- 
luene roonoclorico  ho  distillato  diverse  volte  di  seguito  il  to^ 
luene  greggio  in  una  corrente  di  gas  cloro  :  ho  agitato  il  pro- 
dotto prima  con  potassa,  poi  con  acqua,  ed  inline  l'ho  dis- 
seccato sul  cloruro  di  calcio  e  distillato.  Frazionando  i  prO" 
dotti  di  questa  distillazione  e  tenendo  conto  di  quelli  che 
offrono  un  punto  di  ebollizione  sensibilmente  costante^  si  giun« 
gè  ad  ottenere  ia  definitiva  del  toluene  monoclorico.  Que- 
ito  corpo  è  identico  col  cloruro  di  bonzetile  non  solo  per  la 
saa  composizione  che  è  rappresentata  da  C'^UXh,  ma  anco* 
ra  per  le  proprietà  flsiche  e  per  le  reazioni .  Questi  due  pro^ 
dotti  hanno  difatto  lo  stesso  punto  di  ebollizione  (  175  a  176 
gradi  )  e  la  stessa  densità  allo  stato  liquido  (1,117  a  0  gra« 
di  ) .  Essi  si  decompongono  inoltre  nelle  stesse  condizioni  e 
danno  dei  prodotti^ identici.  Così  assoggettandoli  all'azione 
di  una  soluzione  alcolica  di  potassa  si  ottiene  un  etere  mi- 
ito  ,  cioè  un  ossido  doppio  di  etile  e  di  benzetile  rapprcscu* 
tato  da  C^^Mo' 

Trattandoli  con  l'acetato  di  potassa  essi  si  trasformano 
ambedue  per  doppia  decomposizione  in  cloruro  di  potassio 
t  in  acetato  di  benzetile,  che  riscaldato  con  una  soluzione 
alcolica  di  potassa  si  sdo[)pia  in  acido  acetico  ed  in  alcole 
bensoico. 

L' identità  del  prodotto  preparato  per  tal  guisa  colf  al- 
cole benzoico  ò  stata  verificata  non  solo  coli'  analisi  elemen- 
tare, che  conduce  esattamente  alla  formula  C*^H'0%  ma  an- 
cora col  confronto  delle  proprietà  delle  due  sostanze.  ln« 
fatti  riscaldando  il  prodotto  derivante  dal  toluene  con  1*  acido 
nitrico  diluito,  esso  si  trasforma  in  essenza  di  mandorle  ama-^ 
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re,  che  ho  potuto  separare  allo  stato  di  perfetta  parezsa  col 
bisollito  di  soda,  valendomi  del  metodo  di  Bertagnini.  Ora  é 
noto  che  aelle  medesime  condizioni  l'alcole  benzoico  otle- 
Buto  col  metodo  ordinario  prova  una  trasformazione  uitera«< 
mente  simile. 

Da  ciò  che  precede  rimane  sufficientemente  dimostrato 
che  il  toluene  può  essere  convertito  in  cloruro  ed  in  aceta- 
to di  benzetile,  e  quindi  in  alcole  benzoico. 

L' esperienza  che  sono  per  riferire  dimostrerà  che  $i  piò 
risalire  dal  toluene  all'acido  della  serie  immediaUmenle «h 
periore,  cioè  all'acido  toluico. 

Per  operare  questa  trasformazione  singolare  è  neceiia* 
rio  passare  dapprima  per  il  cianuro  di  benzetile,  che  «pre- 
para facilmente  per  doppia  decomposizione»  facendo  re^jite 
il  toluene  monoclorico  sul  cianuro  di  potassio.  Basta  inblti 
far  bollire  una  soluzione  alcolica  di  questi  due  corpi  fino  che 
non  cessi  la  precipitazione  del  cloruro  di  potassio;  si  filtra 
allora  il  liquido,  e  si  distilla  per  scacciarne  la  più  gran  par- 
te dell'alcole,  arrestando  l'operazione  quando  il  residuo  ii 
separa  in  due  strati  distinti,  di  cui  il  superiore  costituisce 
il  cianuro  di  benzetile. 

Allorquando  si  sottopone  quest'ultimo  prodotto  a  una 
ebollizione  prolungata  in  contatto  di  una  soluzione  concen- 
trata di  potassa  caustica,  il  liquido  etereo  che  galleggia  si 
decompone  a  poco  a  poco  sviluppando  ammoniaca,  e  finisce 
col  disciogliersi  interamente.  Saturando  allora  l'alcali  con 
acido  idroclorico  in  eccesso,  T acido  toluico  si  precipita  in 
lamine  cristalline  più  o  meno  colorate.  Per  purificare  il  pro- 
dotto greggio  si  discioglie  nell'acqua  di  barite,  si  precipita 
la  base  in  eccesso  con  una  corrente  di  acido  carbonico,  si 
concentra  la  soluzione  del  sale  di  barite,  si  decompone  di 
nuovo  con  Tacido  idroclorico,  si  agita  il  precipitato  coll'e- 
tcre  e  si  evapora  infine  la  soluzione  eterea. 

L'analisi  elementare  dell'acido  e  quella  del  suo  sale  d'ar- 
gento conducono  ai  rapporti  seguenti: 

C*«H«0*,  acido  libero  '  | 

C**H"AgO*,  sale  d'argento,  j 

formule  che  sono  identiche  con  quelle  dell'  acido  toluico  e 

del  toluato  d'argento. 


( 


2^5 
L*  acido  così  preparato  cristallizza  in  aghi  bianchi  e  in 
piccole  lamine  perlacee.  Fonde  a  una  temperatura  inferiore  a 
100*,  e  ad  un  grado  di  calore  più  elevato  distilla  senza  decom- 
posizione apprezzabile.  I  suoi  vapori  sono  acri  come  quelli 
deir acido  benzoico.  È  solubilissimo  nell* alcole  e  nell'etere, 
poco  solubile  nell'acqua  a  freddo»  e  molto  più  solubile  a  cai- 
do:  la  sua  soluzione  arrossa  la  carta  di  tornasole. 

Ora  può  domandarsi  se  l'acido  che  ho  descritto  è  real- 
mente identico,  o  solamente  isomero  coli' acido  toluico  che 
deriva  dall'azione  dell' acido  nitrico  sul  cimene?  La  sola  cir- 
costanza che  lasci  qualche  dubbio  nel  mio  spirito  sulla  loro 
Identità»  si  è  la  più  grande  fusibilità  del  prodotto  da  me  esa- 
minato; proprietà  che  potrebbe  d'  altronde  dipendere  da 
qualche  traccia  di  materia  estranea. 

Ma  identico  o  no,  rimane  ciò  non  pertanto  dimostrato 
dalle  esperienze  che  ho  esposto,  che  un  carburo  d'idrogeno, 
qua!  è  il  toluene,  può  appropriarsi  carbonio  e  ossigeno  per 
trasformarsi  in  un  acido  della  serie  immediatamente  superio- 
re, fatto  che  fino  qui  non  ha  analoghi  nella  scienza. 


SOPRA  UN  NUOVO  METODO  PER  OTTENERE  VANTAGGIOSAMENTE 

L' ALLUMINIO  —  H.  ROSE—  Poggend.  Ann.  t.  xcvi,  p.  452.* 

(  EatraUo  ) 

Nel  tomo  primo  del  nostro  Giornale,  pag.  250,  abbiamo 
descritto  le  proprietà  dell'alluminio  ed  indicato  i  metodi  coi 
quali  si  era  giunti  ad  ottenere  in  certa  abbondanza  questo 
importante  metallo.  Da  quel  tempo  in  poi  sono  stati  fatti  in 
Francia  molti  saggi  per  rendere  più  semplice  e  meno  costo- 
sa tale  preparazione;  ma  disgraziatamente  l'esperienza  non 
ha  ancor  corrisposto  alle  grandi  speranze  che  si  erano  con- 
cepite, di  veder  presto  passare  l' alluminio  nel  dominio  del« 
r  industria . 

I  saggi  che  sono  stati  tatti  riguardo  alle  sue  applicazio- 
ni sembrano  aumentar  viemaggiormente  il  suo  pregio.  Alla 
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Esposizione  si  vedevano  di  fatto  nn  orologio  ed  il  flagello 
di  una  bilancia  costruiti  esclusivamente  in  alluminio.  Si  é 
trovato  inoltre  che  le  sbarre  di  questo  metallo  sono  sonore 
al  più  alto  grado. 

Considerando  T  importanza  dell'argomento,  crediamo  uti- 
le riferire  per  disteso  il  metodo  seguUo  da  Rose  a  Beriino 
per  ottenere  T alluminio  con  maggior  facilità,  ed  alio  stato 
puro . 

L'Autore,  invece  di  decomporre  col  sodio  il  cloruro  dop- 
pio di  sodio  e  di  alluminio,  impiega  11  fluoruro  doppio  di  que- 
sti due  metalli.  Per  tal  modo  si  evitano  tutti  grinconveoieoti 
che  dipendono  dalla  volatilità  del  doppio  cloruro,  e  dalla 
facilità  con  cui  esso  attrae  1*  umidità^  atmosferica,  giacchi  il 
fluoruro  di  sodio  e  alluminio  ò  fisso,  e  non  si  altera  al  con* 
tatto  deli'  aria.  Inoltre  sa  ha  il  vantaggio  di  trovare  in  natu- 
ra questo  doppio  fluoruro  allo  stato  di  grande  purezza.  Es- 
so è  conosciuto  dai  Mineralogbi  col  nome  di  criolUe^  e 
viene  spedito  in  Germania  dalla  Groenlandia^in  grande  quan- 
tità ed  a  basso  prezzo.  In  commercio  porta  il  nome  di  soda 
minerale  f  e  viene  impiegato  per  preparare  una  lisciva  di 
soda  caustica,  che  contenendo  dell* allumina  sembra  essere 
specialmente  adattata  alla  preparazione  di  certi  saponi.  La 
sua  decomposizione  si  ottiene  infatti  con  grande  facilità  fa- 
cendolo bollire  in  polvere  flne  con  calce  caustica  ed  acqua. 
Si  forma  fluoruro  di  calcio  e  soda  caustica,  la  quale  dìscioglie 
Fallumina  che  prende  orìgine  insieme  ad  essa. 

Per  ottenere  1*  alluminio  dalla  criolite  si  empie  un  pic- 
colo crogiuolo  con  strati  alternativi  di  minerale  finamente 
polverizzato  e  di  sodio,  si  pone  sopra  il  miscuglio  un  buo- 
no strato  di  cloruro  di  potassio,  si  copre  il  crogiuolo^  e  si  rip 
scalda  il  tutto  ad  un  forte  calor  rosso  per  circa  mezz'ora. 
Dopo  questo  tempo  la  massa  è  fusa  e  la  reazione  è  com- 
piuta. Fra  tutti  i  fondenti  è  preferibile  il  cloruro  di  potas- 
sio perchè  ha  un  piccolo  peso  specifico,  e  perchè  produce 
col  fluoruro  di  sodio  una  massa  più  fusibile  di  quello  che  sa- 
rebbe il  fluoruro  solo. 

L'A.  ha  impiegato  ordinariamente  5  p.  di  criolite,  i 
p.  dì  sodio,  ed  una  quantità  di  cloruro  di  potassio  eguale  a 
quella  del  doppio  fluoruro  adoperato. 


Dopo  che  il  crogiuolo  è  completnincnte  raffreddato,  si 
stacca  da  esso  la  massa  Tusa  e  si  pone  in  digestione  neir  ac- 
qua, quindi  si  disgrega  con  un  pestello  e  si  separano  i  glo- 
buli d'alluminio  più  grossi,  che  sono  alle  ?olte  del  peso  di 
0,4  a  0,5  grammi.  Per  riunire  i  singoli  globuli  in  una  sola 
massa  bisogna  fonderli  sotto  uno  strato  di  cloruro  di  potas- 
sio in  un  crcpinolo  coperto.  Questa  operazione  è  sempre  ac- 
compagnata da  una  perdita  di  alluminio ,  giacché  pare  che 
esso  decomponga  il  cloraro  di  potassio  e  formi  potassio  e 
cloruro  d'alluminio  che  si  YolatUizzano .  SI  può  evitare  iil 
parte  qoesta  perdita  impiegando  come  fondente  il  cloruro 
di  sodio  e  d'allumìBio  proposto  da  Derille. 

La  quantità  d'alluminio  che  si  ottiene  seguendo  il  prò* 
cesso  sopra  indicato  è  variabilissima  anche  quando  si  ha 
cura  di  operare  nelle  medesime  condizioni.  U  massimo  prò* 
dolio  ottenuto  da  iO  gr.  di  criolite  ,  che  era  la  dose  ordì* 
nariameute  impiegata,  è  stato  di  0^'8  di  metallo:  secondo 
il  calcolo  se  ne  dovrebbero  ottenere  gr.  1,3.  La  diversità 
dei  risultati  pare  provenga  specialmente  dal  diverso  grado 
di  calore  impiegato.  Quanto  più  il  riscaldamento  è  stato  forte 
tanto  più  facilmente  si  rinniscoBO  assieme  i  piccoli  globuli,  e 
tanto  minore  è  la  quantàtà  di  alluminio  polverulento  che  ri- 
mane nella  massa,  e  che  nel  tempo  del  raffreddamento  può 
ossidarsi* 

L' A.  ha  tentato  dì  condurre  in  varie  guise  l'operazione; 
ma  non  ha  potuto  ottenere  flnqul  risultati  più  soddisfacenti. 

Invece  di  dorare  di  potassio,  esso  ha  pure  impiegato  come 
fondente  cloruro  di  sodio,  il  quale  non  produce  differenza 
notevole  nel  risultato,  ma  bisogna  in  tal  caso  riscaldare  più 
fortemente.  La  riduzione  è  stata  operata  ordinartament<e  in 
piccoli  crogiuoli  di  fen*o,  ma  può  effettnarsi  ancora  la  cro- 
giuoli di  grès  refraittario. 

1  globuli  di  alluminio  ottenuti  con  questo  processo  sono 
moRo  risplendenti  e  per  lo  più  tanto  malleabili,  che  pos* 
sono  ridursi  a  foglie  molto  sottili  senza  che  queste  si  fèa* 
dano. 
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MODO  DI  PREPARARE  ALLO  STATO  PORO  L' AHTIMOmO  E  L'OSSIDO 

D'ANTIMONIO— J.  LEFORT— iEmm.  de  Pharm.  eC  de  CMm. 
I.  xx?iii.  p.  93. 

(Bftntto) 

Per  ottenere  rantimoiiio  allo  stato  paro  T  Autore  coi- 
sigila  di  operare  come  appresso:  si  aggiungono  a  poco  a  poco 
250  grammi  di  antimonio  poWerissato  a  000  grammi  di  aci- 
do nitrico.  L'antimonio  si  ossida  decomponendo  1* acido  ni- 
trico con  abbondante  sviluppo  di  vapori  nitrosi;  e  si  trasfor- 
ma la  acido  Ipoantlmonico  (antimoniato  di  ossido  d'anti- 
monio), che  rimane  indisclolto  nel  liquido  acido.  In  qneiU 
operaslone  l'arsenico»  il  piombo»  il  bismuto  e  il  ferro  che 
potessero  accompagnare  l'antimonio  si  diacioigono  allo  stato 
di  nitrato ,  in  modo  che  lavando  ripetutamente  il  prodotto 
con  acqua  acidulata  con  acido  nitrico  vengono  eliminate 
tutte  le  materie  estranee.  U  precipitato  lavato  si  lascia  goc- 
ciolare un  poco ,  quindi  si  mescola  con  30  o  40  gnunni  ài 
zucchero  e  si  calcina  in  un  crogiuolo  la  pasta  che  ne  risalta. 
Si  ottiene  cosi  un  regolo  metallico  di  antimonio  perfetta- 
mente puro. 

Questo  metodo  presenta  grande  semplicità»  e  non  offire 
gl'inconvenienti  che  s'incontrano  nella  depurazione  dell'an- 
timonio per  via  secca. 

Per  preparare  l'acido  antimoiiioso  (ossido  d'antimonio) 
puro  per  gli  usi  della  medicina»  e  solubile  facilmente  nei 
cremore  di  tartaro,  l'A.  propone  di  decomporre  il  tridom- 
ro  d'antimonio  versandolo  nell'ammoniaca  caustica.  L*osrido 
ottenuto  a  questo  modo  è  totalmente  scevro  di  cloro»  ciò 
che  non  avrebbe  luogo  se  si  fosse  impiegata  la  polvere  del- 
l'Alga  rotti. 

L'acido  antimonioso  preparato  con  questo  o  con  altri 
metodi  e  disseccato  sull'acido  solforico»  non  è  mai  idrato. 
Esso  non  forma  alcuna  combinazione  coli* acido  nitrico.  Si 
discioglie  bensì  in  piccola  quantità  in  questo  acido»  ma  si 
precipita  poco  tempo  dopo  dalla  sua  soluzione. 
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SDLL4    PRBFAIIAZIONE  DBL    FUUnifATO  DI    MERCUEIO  — 

J.  LIEBIG  —  Aim.  der  OienK  ti.  Pharm.  L  xcv.  p.  Sd4. 
(  BUriUo) 

Per  preparare  il  ftilmiaato  di  mercario  Liebig  raccoman- 
da il  processo  seguente ,  il  qsale  dà  un  prodotto  più  abbon- 
dante degli  altri,  e  lo  fornisce  scevro  da  mercurio  metal- 
lico. 

Si  diaciolgoQO  a  freddo  8  p.  di  mercurio  in  96  di  acido 
nitrico  del  peso  specifico  di  1,34  a  4,3i5,  operando  in  nn 
pallone  di  vetro  di  una  capacità  almeno  18  volte  maggiore 
di  quella  del  ralscuglio.Per  tal  modo  la  maggior  parte  dei  pro- 
dotti nitrosi  che  si  formano  rimangono  nel  recipiente.  Quan- 
do il  metallo  è  completamente  disciolto,  si  versa  la  solusio* 
ne  in  un  secondo  pallone  che  contenga  17  p.  di  alcole  a  90* 
o02*  (Tralles),  e  tutto  il  liquido  s'introduce  poi  di  nuovo 
nel  vaso  primitivo,  agitando  fortemente  perchè  abbia  luogo 
r assorbimento  dei  vapori  nitrosi. 

Dopo  alcuni  minuti  si  sviluppano  delle  bollicine  gassose, 
ed  al  fondo  del  vaso  apparisce  come,  uno  strato  liquido  più 
pesante,  che  deve  mescolarsi  col  rimanente  agitando  dolce- 
mente il  pallone.  Giunge  allora  un  istante  nel  quale  la  so- 
luzione si  annerisce  per  la  separazione  del  metallo,  ed  in- 
comincia una  reazione  tumultuosa,  che  si  modera  aggiungen- 
do a  poco  a  poco  una  quantità  di  alcole  uguale  a  quella  pri- 
mitivamente impiegata.  Sparisce  per  tal  modo  1*  annerimen- 
to, comincia  la  separazione  del  mercurio  fulminante  allo  sta- 
to cristallino,  e  dopo  il  raffreddamento  si  trova  tutto  il  saie"* 
depositato  al  fondo  del  vaso. 

Con  questo  metodo,  non  riroane  alcuna  traccia  di  mer- 
curio disciolto,  giacché  tutto  si  trasforma  in  fulminato.  Da  3 
y.  dì  metallo  si  ottengono  4,6  p.  di  prodotto. 
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SCIA.*  ACIDO  PULMimiRtCO  —  J.  L1EB16 

Ann.  der  Chem.  ti.  Pharm.  t.  \cs.  pag.  289. 
(  Estratto  ) 

L*  Autore  dà  il  nome  di  acido  ftdminurico  al  nuovo  acido, 
che  esso  ha  ottenuto  dal  mercurio  fulminante,  e  che  è  stato 
da  noi  descritto  a  pag.  495  di  questo  stesso  voluflMr. 

A  quanto  in  quel  luogo  fu  detto  deve  aggiungersi  che 
racido  fulminurico  ottenuto  decomponendo  il  sslè  di  piom- 
bo con  idrogeno  solforato  sì  discioglie  in  piccolissima  quanti- 
tà d'acqua  formando  una  specie  di  sciroppo,  che  può  esse* 
re  riscaldato  ed  evaporato  senza  subire  decomposiràone.  La- 
sciando  T  acido  in  un  luogo  caldo  esso  si  rapprende  in  ona 
massa  solida  giallastra,  che  dà  leggeri  indizi  di  crislaUiizar 
zione  e  che  si  dlscìoglie  nell* alcole,  senza  che  perpsi  possa 
riottenere  da  esso.  La  sua  soluzione  acquosa  ha  sapore  for- 
temente acido,  e  fatta  bollire  cogli  acidi  minerali  si  decom- 
pone formando  un  sale  ammoniacale ,  sviluppando  acido  car- 
bonico e  producendo  una  sostanza  bruna  che  non  è  stata 
esaminata.  L'acido  fulminurico  disseccato  a  100®  ha  per  for- 
mula G*H^N'0*. 


SOfBA   ALCUNE  MATERIE   ZUCCHERINE  —  M.  BERTHELOT  — 

Comia.  rend.  de  l'Acwi,  dcs  Sciences^  t.  xli.  p.  809. 
(  Eiiratio  ) 

Johnston  ha  estratto  Ono  dui  18 i3  dalla  manna  d'Austra- 
lia (manna  dell' Etiealpplus )  un  principio  cristallizzabile,  al 
quale  ha  assegnato  la  medesima  composizione  del  glucoso 
C*nr'0**-i-2H0. 11  sig.  Berthelot  ha  ora  sottomesso  ad  un  nuo- 
vo esame  questo  principio  che  chiama  ìnelHoso . 

li  melitoso  ottenuto  trattando  con  acqua  la  manna  d'Au- 
stralia cristallizza  in  aghetti  sottilissimi,  solubili  ncH* acqua 
allo  stesso  grado  della  mannite,  ed  avente  un  leggiero  sapo- 
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re  zuccherino.  La  sua  soluzione  acquosa  devia  a  dritta  il 
piano  di  polarizzazione  di  88°.  La  composizioDe  dei  cristalli 
ottenuti  a  freddo  è  indicata  dalla  formula  sopra  riferita.  A 
i(Xr  il  melitoso  prova  una  specie  di  fusione,  e  perde  due 
equivalenti  d'acqua.  A  ÌW  comincia  ad  alterarsi,  e  ad  una 
temperatura  più  elevata  emana  l' odore  del  caramele  e  bru- 
cia senza  lasciar  residuo. 

Riscaldato  a  100*  coir  acido  idroclorico  si  trasforma  in 
parte  in  un  prodotto  nero  insolubile.  Riscaldato  alla  stessa 
temperatura  colla  barite  non  si  colora,  e  conserva  le  sue 
proprietà  caratteristiche. 

Non  riduce  il  tartarato  di  rame  e  di  potassa,  ma  acqui- 
sta questa  proprietà  se  si  fa  bollire  con  acido  solforico  di- 
luito. La  sostanza  modificata  dall'acido  ha  subUo  una  di- 
niauiione  di  un  terzo  nel  sno  potere  rotatorio,  e  si  pre- 
senta sotto  la  forma  di  una  materia  zuccherina  non  tristal- 
Kzsabile. 

Ponendo  11  melitoso  in  contatto  del  lievito  di  birra  a 
on  dolce  calore  subisce  la  fermentazione  alcolica,  e  ciò  ha 
luogo  tanto  col  prodotto  trattato  con  acido  solforico,  quanto 
con  quello  riscaldato  colla  barite. 

Tutte  le  reazioni  accennate  sono  perfettamente  identi- 
che a  quelle  che  presenterebbe  lo  zucchero  di  canna,  per 
modo  che  sarebbe  quasi  impossibile  di  distinguere  la  solu- 
zione di  questo  prodotto  da  quella  del  melitoso.  Ma  la  fer- 
mentazione del  melitoso  presenta  una  circostanza  veramente 
straordinaria  e  caratteristica .  Ponendo  in  contatto  del  lievi- 
to JOO  p.  di' melitoso  (C^*H**0**  +  2H0  ),  si  ottiene  una  quan-  , 
titft  di  acido  carbonico,  che  è  esattamente  la  metà  di  quel- 
lo che  forniscono  400  p.  di  glucoso  (C*'H*'0** -h  2H0  ),  ed 
esaminando  la  soluzione  del  melitoso  dopo  la  fermentazione, 
si  trova  in  essa  un  principio  zuccherino  particolare,  che  VA. 
chiama  euealinaf  e  che  rappresenta  in  peso  la  metà  dei  me- 
litoso impiegato. 

L'eucalina  non  fermenta,  né  acquista  questa  proprietà 
per  razione  dell'acido  solforico.  È  una  materia  dolce,  sci- 
ropposa ,  capace  di  deviare  il  piano  di  polarizzazione  a  de- 
stra di  circa  50*.  Riscaldata  a  100°  con  gli  acidi  solforico  od 


ìdroclorico  resta  distrutta.  Riscaldata  colla  barite  si  ecfora 
fortemente.  Riduce  il  tartarato  di  rame  e  di  potassa,  e  si 
altera  ad  una  temperatura  poco  superiore  a  lOO*. 

Disseccata  a  bagno-maria  ha  per  formula  C**H'*0**,  men- 
tre disseccata  alla  temperatura  ordinaria  nel  vuoto  é  rap- 
presentata da  C*«H*«0*'^MO- 

Questa  sostanza  si  ravvicina  per  le  sue  proprieti  alla  sor- 
bina  di  Pelouse.  La  sua  formasione  nelle  coadixioiii  sopra 
esposte  può  rappresentarsi  con  l'equazione 

^••H*«0**  «.  4C0*  -f.  C*H*0'  -t-  C"H'»0«' 
Molitofo  IomUm 

Il  melitoso  può  per  conseguenza  essere  riguardato  come 
formato  dalla  unione  di  equivalenti  eguali  di  due  composti 
isomeri,  di  cui  Tuno  solamente  ò  fermenteseibile .  L'azioae 
del  lievito  di  birra  separa  i  due  composti,  e  distrugge  Tubo 
senza  alterare  l'altro.  L'acido  solforico  probabiliaiente  opere 
in  egual  modo  una  separazione.  Cosi  il  melitoso,  cbe  si  ravvi- 
cina tanto  per  le  proprietà  allo  zucchero  di  canna»  te  ne 
ravvicinerebbe  anche  per  la  costituzione,  giacché  quando 
quest'  ultima  specie  di  zucchero  vien  trattata  con  addo  sol- 
forico si  trasforma  in  un  prodotto  che  può  separarsi  In  gio- 
coso cristallizzato  che  devia  a  destra^  ed  in  zucchero  in- 
cristallizzabile  che  devia  a  sinistra. 

L*A.  ha  pure  esaminato  una  sostanza  particolare  prodot- 
ta dal  Pinus  lambertiaìia,  e  importata  in  Francia  dadla  Ca- 
lifornia. Questa  sostanza  si  raccoglie  sotto  forma  di  masse 
concrete  in  cavità  emisferiche  prodotte  alla  base  dell'albe- 
ro coli* azione  del  fuoco,  ed  è  impiegata  dagl'Iudbui  come 
alimento .  Trattando  con  acqua  le  piccole  masse  nerastre  ar- 
rotondate, che  erano  state  sottomesse  all'esame,  si  ottiene 
un  principio  cristallizzabile  a  cui  l'A.  ha  dato  il  acme  di 
pinite. 

La  pinite  cristallizza  in  mammelloni  bianchi,  radiati,-  du- 
rissimi, di  un  sapore  tanto  dolce  che  quasi  si  ravvicina  a 
quello  dello  zucchero  candito.  È  solubilissima  nell'acqua, 
quasi  insolubile  nell'alcole  anidro,  un  poco  solubile  nell* al- 
cole ordinario  bollente.  La  sua  densità  è  di  i,5i.  Ha  m 
potere   rotatorio  a  destra  di  58",6. 
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La  piaiie  non  fermenta  ne  riduco  ii  tartarato  di  rame, 

dopo  aterla  trattata  con  acido  solforico. 
La  sua  composizione  ò  rappresentata   dalla  formula 
C'*H**0**.  Coir  acetato  dì   piombo  ammoniacale  forma  un 
precipitato,  che  é  C**H*'0**,4PbO.  Essa  è  perciò  isomera  del- 
la quercite,  dalla  quale  si  dislingue  per  le  sue  proprietà. 

Finalmente  FA.  ha  esaminato  un  principio  zuccherino 
cristallluabile  che  ha  estratto  da  alcune  specie  di  sidro,  ed 
ba  trofato  che  esso  é  identico  colla  mannite. 


SOLLS  cosi  DETTE  RSSllTE   DI  GIALAPPÀ  —  W.  NAYER  — 

Ann.  der  Chem.  «.  Pharm.  L  xcr.  p.  i29. 
(  Eiiratto) 

Dopo  gl'importanti  risultati  ottenuti  dallo  studio  della 
sttiigdalina  e  della  salicina,  che  furono  le  prime  sostanze  che 
li  mostrarono  dotate  della  proprietà  di  fornire  glucoso  fra 
i  prodotti  della  loro  decomposizione,  l'attenzione  dei  Chi- 
mici si  rivolse  in  special  modo  a  studiare  sotto  questo  punto 
di  vista  i  principii  immediati  dei  vegetabili.  Le  numerose 
ricerche  eseguite  in  questa  direzione  non  rimasero  Infrut- 
taose.  Si  scoprirono  molti  altri  corpi  analoghi  airamìgdalina 
ed  alla  salicina  colle  composizioni  le  pia  svariate,  ma  aventi 
tutti  la  caratteristica  compne  di  generare  del  glucoso  colla 
più  grande  facilità.  £  noto  che  tali  composti,  che  presen- 
tano molto  interesse  si  per  la  chimica,  che  per  la  fisiologia 
vegetale,  vennero  contradistinti  col  nome  di  glucosidi. 

A  questa  classe  di  prodotti  organici  appartengono  certe 
sostanze  che  si  estraggono  dalle  resine  di  gialappa  :  esse 
erano  state  esammate  da  varii  Chimici,  ma  più  specialmente 
sono  state  studiate  in  questi  ultimi  tempi  dal  D^  Maycr. 

L'A.  aveva  già  da  qualche  anno  pubblicato  un  lavoro 
sulla  resina  insolubile  nell'etere,  che  sì  ottiene  dai  tuberi  del 
Ccnvolvultu  sclUedeanus;  ma  siccome  nel  riprendere  questo 
ricerche  è  stato  condotto  a  cangiare  le  formule  ed  i  nomi 
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allora  adottati,  riferiremo  in  breve  la  storia  di  questa  resi- 
na insieme  a  quella  della  resina  del  QmvolmUw  arizab€tmi. 

Trattando  con  alcole  concentrato  la  radice  della  gia- 
lappa  {Qmvolvulus  schiediamu)^  distillando  la  soluzione  al* 
colica,  ed  eliminando  dal  residuo  le  resine  solubili  nell'ete- 
re, si  ottiene  una  sostanza  che  ricevè  il  nome  di  rodeoreCnia 
dalla  proprietà  che  possiede  di  colorarsi  in  rosso  eoa  l'aci- 
do solforico.  Siccome  questa  proprietà  è  comune  ad  un  al- 
tro prodotto  che  si  estrae  daHa  gialappa,  TA.  preferisce 
indicare  questa  resina  col  nome  di  convolvulina.  La  convoi* 
vulìna  pura  è  priva  di  odore  e  di  sapore,  pochissimo  solu- 
bile ncir  acqua,  solubilissima  nell'alcole,  insolubile  nell'etere. 
Essa  sembra  costituire  il  principio  purgativo  della  gialappa. 
La  sua  formula  è  C*W»0". 

DisciogUendo  la  convolvulina  nelle  basi  energiche  es- 
sa viene  alterata ,  e  si  trasforma  in  acido  convolvulinico 
«sC'*H'*0>*-4-3H0 ,  assimilando  3  equivalenti  d'acqua.  Questo 
acido  .ha  il  medesimo  aspetto  della  convolvulina,  ha  reazio- 
ne fortemente  acida,  è  solubilissimo  nell'acqua  e  nell'alcole, 
insolubile  nell'  etere.  Forma  colle  basi  dei  sali  moUo  solubili 
ed  incristallizzabilì,  nei  quali  3  equivalenti  d'acqua  sono  in 
tutto  od  in  parte  rimpiazzati  da  un  ossido  metallico. 

Trattando  l'acido  convolvulinico  cogli  acidi  energici  o 
colla  siuaptasi  esso  si  sdoppia  in  qoovolvulinolo  e  zucchero. 

Il  convolvulìnolo  è  un  prodotto  cristallizzabile  in  aghetti 
bianchi  sottili ,  aventi  proprietà  acide  deboli ,  e  rappre- 
sentato da  C'*H*^OSHO.  In  contatto  delle  basi  esso  si  tra- 
sforma in  acido  convolvulinico  «»  C**H*^0*  perdendo  un  equi- 
valente d'acqua.  Questo  acido  cristallizza  in  aghi  bianchi,  è 
monobasico,  ha  reazione  acida  più  energica  del  convolvuli- 
nelo,  e  forma  i  sali  seguenti: 

Sale  di  barite     =C*W»0»,BaO-f-Aq. 
»     di  rame      =  C»*H**0%CuO 
»     di  piombo  =  C**H"0*,PbO 

L'acido  convolvulinolico  è  colorato  in  rosso  amaranto 
dall'  acido  solforico  concentrato,  proprietà  che  è  comune  ai 
prodotti  precedenti  da  cui  esso  deriva. 


82.^ 
L'acido  nitrrco  concentrato  agendo  sugli  acidi  convolvu- 
linico  e  convolvnllnolico  produce  acido  ossalico,  ed  acido 
ipomico  «a  C*^'0^,  che  ha  la  medesima  composizione  del- 
l'acido sebacico  e  si  ravvicina  ad  esso  per  moltissime  pro- 
prietà. 

L'A.  indica  col  nome  di  gialappina  il  principio  imme- 
diato cte  si  trova  nella  resina  dei  rizomi  del  ConvolvulìAS  ori- 
isdbeìm$j  e  che  presenta  le  più  sorprendenti  analogie  colla 
eoavolvolina.  La  resina  del  Ctmvoivulus  orizabensis  si  trova 
io  commercio  sotto  forma  di  masse  brune,  fragili»  dotate  di 
nn  odore  particolare.  Essa  differisce  dalla  resina  del  Convoi" 
rittux  9thiedeanu8  per  la  sua  solubilità  nell'etere. 

Per  preparare  la  gialappina  si  scioglie  la  resina  greg- 
gia neir alcole,  si  tratta  la  soluzione  alcolica  con  carbone 
aolmale*  poi  con  acetato  di  piombo  e  ammoniaca;  si  elimina 
il  pioabo  con  idrogeno  solforato,  e  si  scioglie  nell'etere  il 
reudiio  della  evaporazione  della  soluzione  alcolica.  Lascian- 
do evaporare  l'etere  si  ottiene  una  resina  quasi  bianca,  pri- 
va di  odore,  e  che  può  riguardarsi  come  là  gialappina 
AKretamente  pora.  Essa  è  amorfa,  fragile  anche  a  iOO^  fu- 
sibile a  150*.  La  sua  formula  è  C*'H''0''. 

La  gialappina  è  pochissimo  solubile  nell'acqua,  facil- 
mente solubile  nell'alcole  e  nell'etere.  Si  scioglie  nelle  so- 
liizioai  alcaline,  e  si  trasforma  allora  in  acido  gialappinico. 
Gli  acidi  concentrati  la  trasformano  a  caldo  in  zucchero  ed 
in  una  specie  di  corpo  grasso.  L'acido  solforico  la  colora 
in  rosso  amaranto  disciogliendola  e  decomponendola. 

Per  ottenere  l'acido  gialappinico  si  fa  bollire  la  gia- 
lappina  con  acqua  di  barite^  si  elimina  la  barite  con  acido 
sulforico,  l'eccesso  di  questo  con  idrato  di  piombo,  e  il 
piomlK)  disciolto  con  idrogeno  solforato.  La  soluzione  di  que- 
sto acido  possiede  un  odore  che  richiama  la  siliqua  duicis,  e 
cbe  proviene  da  una  piccola  quantità  di  materia  estranea 
da  cui  è  impossibile  depurare  la  gialappina.  Facendo  bol- 
lire la  soluzione  acquosa  si  giunge  ad  eliminare  la  materia 
odorante,  e  facendola  evaporare  si  ottiene  l'acido  gialap- 
pinico, che  è  una  materia  amorfa»  giallastra,  inodora,  di  sa- 
pore dolce  ed  un  poco  irritante.  È  solubilissimo  nell'acqua» 
Yol.  U.  *S 
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'si  scioglie  pare  nell'alcole  e  nell* etere.  La  sua  formala  é 
C«*H"0*'»»C"'H"0>%dHO;  differisce  perciò  daUa  glalappina 
per  contenere  3  equivalenti  d*  acqua  di  più.  Ha  reazione 
fortemente  acida;  è  tribasico  e  forma  dei  sali  amorfi  e  so- 
lubili, che  per  conseguenza  è  difficilissimo  di  aver  puri. 

Tanto  la  gialappina  quanto  1*  acido  gìalappinico  ven- 
gono trasformati  dagli  acidi  minerali  in  glucoso  ed  in  uà 
nuovo  prodotto ,  che  è  stato  chiamato  gialappinblo  .  Lo 
sdoppiamento  ha  luogo  anche  alla  temperatura  ordinaria. 
Non  è  abbastanza  dimostrato,  che  possa  venire  opera- 
to dalla  sinaptasi.  Il  miglior  metodo  per  ottenere  un  pro- 
dotto puro ,  si  è  quello  di  trattare  a  freddo  una  solu- 
zione concentrala  di  acido  gialappinico  con  acido  idro- 
dorico  fumante.  Il  gialappinolo  si  deposita  a  poco  a  poco 
silo  stato  cristallizzato .  Esso  ha  per  formula  C**H>*0*4iO;  è 
insolubile  nell'acqua  fredda,  pochissimo  nell'acqua  boUea- 
te,  e  solubile  facilmente  nell'alcole  e  nell'etere:  la  sua  so- 
luzione alcolica  ha  reazione  acida  debole:  riscaldato  fonde 
verso  62*. 

Trattando  il  gialappinolo  con  gli  alcali  caustici,  esso 
si  discioj^ie  e  perde,  come  fa  il  convolvulinolo  nelle  stesse 
condizioni >  un  equivalente  d'acqua  trasformandosi  in  acido 
gialappinolico  »  C"H^®0*.  Questo  acido  può  ottenersi  egual- 
mente facendo  agire  gli  alcali  fondenti  sulla  gialappina  o 
sull'acido  gialappinico:  in  tal  caso  lo  zucchero,  che  si  for- 
ma per  lo  sdoppiamento,  trasformasi  in  acido  ossalico. 

Per  ottenere  1*  acido  gialappinolico  dalla  gialappina  bi- 
sogna fondere  questa  sostanza  con  idrato  di  soda  fino  che 
non  cessi  lo  sviluppo  d'idrogeno  che  accompagna  la  reazio- 
ne. Disciogliendo  il  prodotto  nell'acqua,  e  neutralizzando  in- 
completamente Falcali  con  un  acido,  si  ha  un  sale  cristalliz- 
zabile, che  fuso  nell'acqua  acidulata  fornisce  poi  Tacido  gia- 
lappinolico. Questo  acido  é  duro  e  friabile  alla  temperatura 
ordinaria;  fonde  a  «4*  o  64%5,  è  bianco,  di  struttura  ra- 
diata e  cristallina;  criseallizza  nell'alcole  e  nell'etere,  ed 
ha,  disciolto  in  questi  liquidi,  reazione  acida.  Esso  macchia 
la  carta  come  un  corpo  grasso;  è  privo  di  odore,  e  pos- 
siede un  sapore  pungente.  Forma  colle  basi  dei  sali  crisUl- 
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lizzabili.  Il  sale  dì  potassa  cristallizza  in  aghi  sottili  di  splen- 
dore setacea,  solubili  nell'acqua  e  nell*  alcole.  Quello  d'am- 
moniaca forma  dei  cristalli  mammellonari,  che  sono  rap- 
presentali da  C"H"0»,NH*0-hC"H"0»,HO.  Quello  di  barite 
si  presenta  in  cristalli  bianchi  e  risplendenti,  che  hanno  per 
formula  C'*H*'0',BaO.  I  sali  di  rame  e  di  piombo  sono  amorfi. 

Quando  per  preparare  il  gialappinolo  s'impiegano  aci- 
di diluiti,  e  si  opera  a  caldo,  si  ottiene  un  prodotto  mesco- 
lato ad  altre  sostanze.  Una  di  queste  sostanze  è  un  acido 
particolare  analogo  ali*  acido  gialappinico,  cristallizzabile  in 
aghi  bianchi  e  risplendenti,  e  capace  di  formare  colla  ba- 
rite un  sale  pure  cristallizzabile.  Questo  prodotto  fatto  bol- 
lire cogli  acidi  minerali  si  sdoppia  in  gialappinolo  e  zuc- 
chero; trattato  cogli  alcali  si  converte  in  acido  gialappino- 
lico  ed  acido  ossalico.  La  sua  formula  è  C'*H'^0*S  e  quella 
del  suo  sale  di  barite  C"H*'0",BaO.  L'A.  lo  rappresenta 
come  formato  dall'accoppiamento  del  gialappinolo  collo  zuc- 
chero, e  come  derivante  da  una  decomposizione  incompleta 
dell'  acido  gialappinico. 

Tanto  la  gialappina,  quanto  gli  acidi  che  ne  derivano, 
tratlati  con  acido  nitrico  producono  acido  ossalico  ed  acido 
ipomico  identico  a  quello  proveniente  dalla  convolvulina  per 
consimile  trattamento. 

Se  ora  si  confrontano  le  reazioni  che  presentano  la 
convolvulina  =«  C"H»"0",  e  la  gialappina  =«  C"H'*0",  si  ved^ 
che  esse  sono  perfettamente  corrispondenti. 

Si  ha  di  fatti  che  tanto  Tuna  quanto  l'altra  di  queste 
sostanze  sotto  l'influenza  degli  alcali  assimilano  3  equivalenti 
4li  acqua,  convertendosi  in  acido  convolvulinico  e  gialappl- 
-«ico: 

C"H'"0"  -f.3H0  =  C"H"0" 
Coofolf ulina  Ac.  conTolToUnico 

i  C^H'^'O" -4- 3H0  =  C«*H»»0" 

Gialappiaa  Àc.  gialappinico 

Gli  acidi  così  prodotti  in  contatto  degli  acidi  minerali 
^allergici  si  sdoppiano  assimilando  8  equivalenti  di  acqua  in 
^onvolvulinolo  e  gialappinolo,  ed  in  3  equivalenti  di  zuc- 
xbero  d'uva: 
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C-*H»H)"    rf-  8H0  ««C**H"0^^3(C*W0«*) 
AC  contolfuliBioo  CoBtdiTiiliiiolo  Olveoie 

(?*H"0"  -4-  8H0  ==C**H"0'-h3(C"H'*0*«) 
AC.  f  iateppioico  GMappioolo  Cìmtoaù 

Il  convolvulìnolo  e  il  gialappinolo  in  presenza  delle  ba- 
si energiche  perdono  un  equivalente  d'acqua/ e  si  trasfor- 
mano negli  acidi  monobasici  convolvullnolico  f=ì  C**H*^0',  e 
gialappinolico  =  C"H"0*. 

Finalmente  1*  acido  nitrico  trasforma  a  caldo  tutti  i  pro- 
dotti delle  due  serie  precedenti  in  acido  Ipomico  C'^H'O*  o 
C**H"0%  ed  in  acido  ossalico. 

Confrontando  le  formule  dei  prodotti  corrispondenti  si 
vede  che  esse  differiscono  tutte  per  C*H*  =  3C*H*,  ossia  che 
la  convolvulina  e  la  gialappina  sono  due  glucostdi  omolo- 
gl)i,  e  che  presentano  la  più  bella  sunetr^a  qella  loro  conu- 
posizione  e  qeUe  loro  reazioni, 


(  Ealratlo  ) 
SCIALE  COMBIKfAZIONI  IfEUTRE  Df^LLE  MATEKIE  ZUCCHERILE  COGLI 

ACipi  —  M.  BERTHELOT  —  Ciompi,  rend.  de  t'Acad.  de$ 
Sciences^  L  xli.  p,  452. 

Sonò  note  ai  Chimici  |e  esperienze  colle  quali  Bertbe- 
tot  era  giunto  ad  accoppiare  la  glicerina  cogli  acidi,  ed  a 
preparare  così  artificialmente  i  corpi  grassi.  Egli  ha  oggtoC- 
tenqto  risultati  non  meno  notevoli  producendo  1*  accoppia- 
mento degli  acidi  collo  zucchero  e  con  altre  sostanze  consi-^ 
mili,  e  formando  prodotti  analoghi  ai  glucosidi ,  clie  UmM) 
diffusamente  s'incontrano  nell'organismo  vegetale. 

Le  combinazioni  neutre  dello  zucchero  ooglt  acidi  sì  ot- 
tengono riscaldando  fra  100  e  i20  gradi  lo  zucchero  di  can- 
na od  il  glucoso  in  contatto  con  l'acido.  Essi  si  produco- 
no solo  in  piccola  quantità,  e  si  purificano  assai  diflScilmeD- 
te.  Resistono  molto  all'azione  degli  acidi  minerali,  masi 
può  giungere  a  sdoppiarli  con  l'acido  solforico  diluito  in 
acido  e  zucchero  fermentescibile ,  L' acido  idroclorìco  e  Tal- 
cole  li  decompongono  lentamente  formando  un  etere  del- 
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V  acido  the  era  unito  allo  tvitcheto,  e  ponendo  In  libertà 
quest'ultimo.  Essi  riducono  a  caldo  il  tar tarato  di  rame  e 
di  potassa,  ma  non  fermentano  direttamente ^ 

L'acido  stearico  si  unisce  ai  giucoso  e  forma  un  pro- 
dotto neutro  somigliante  alia  stearina^  e  che  può  rappresentar- 
si con  G^^WKy^s  La  sua  generazione  sarebbe  indicata  dalla 
equazione  C»*H'*0**  «=  SCW^O*  -f  C*»H*'0**  —  OHO* 

La  combioditione  dell'acido  bens&oìco  col  ghicoso  é  uii 
liquido  neutro  «  e  può  indicarsi  con 

C**H*»0**  —  2C^*Hl*0*  •+.  C«  WO**  —  6H0 

Le  combinazioni  butirica  e  triacetica  sono: 
G*WO'*  «=>  2CW0*  -t-  G*'H'*0**  —  «HO 
C"H"0"  =  6C*H*0*  -f=  C*'H**0**  —  UHO. 
Quest'ultima  sostanza  è  un  liquido  neutro,  amaro,  solubile 
nell'acqua  e  nell'etere. 

Anche  l'alcole  può  accoppiarsi  collo  zucchero  quando 
si  Tltk;alda  qiiest* ultimo  con  potassa  cfd  etere  idrobromioo.- Il 
prodotto  é  un  liquido  Colorato,  poco  solubile  nell'  acqua,  e 
decomponibile  dall'acido  solforico  in  alcole  e  zucchero,  fer- 
mentescibile.  La  sua  composizione  sarebbe  rappresentata  da 
C**H**0'*:  esso  conterrebbe  gli  elementi  di  2  equiv.  di  alcokf 
e  di  i  equiv.  di  giucoso  meno  6  equivalenti  d'acqua  < 

L'A.  dà  per  ora  queste  formule  con  molta  riserva. 

Sostituendo  allo  zucchero  la  mannite  C'*H*^0'''  si  otlclf' 
goso  composti  analoghi  ai  precedenti  #  Basta  riscaldare  que- 
sta «Uima  sostana  cogli  acidi  acetico^  butiricoy  palmiticoi 
benzoico  ec,  per  ottenere  altrettanti  prodotti  di  accoppia^ 
mento é  Pare  che  la  mannite  prima  di  unirsi  agli  acidi  si  tra- 
sforiM  in  manaite  anidra  G'^H'^0*^  Questo  prodotto,  che  firn 
ora  Don  era  stato  isolato  ^  è  una  materia  sciropposa  doke, 
solobile  neU' acqua  e  nell'alcole:  lasciata  all'aria  rigeuera 
a  poeo  a  poco  la  inaonite.  Per  ottenerlo  si  decompongoue 
le  combinazioni  sopra  menzionate  con  gli  alcali  o  cogli  aci* 
^  dif  ovvero  si  riscalda  la  mannite  sola  a  200  gradi  ^  o  si  rìscul- 
'  da  in  contatto  dell*  acido  idroclorico  concentrato  alla  tem-» 
peratura  dell'acqua  bollente. 

Le  formule  seguenti  indicano  la  composizione  di  akual 
dei  mmerosi  prodotti  formali  eolia  manoite: 
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Mannite  acetica  =C«»H«»0**=8CW0*-*-C"H'«0«*-4H0 
Mamiite  butlrlca  =  C"H"0**«.8CW0*-hC"H"0**-4HO 
Mannite  beiiEOÌca=  C*H'*0'*=2C**H*0*H-C"H"0«*-4B0 
Mannite  etilica    =  C~H"0**M!C*H*OVC"H*«0«*— iHO 
Se  invece  deHa  mannite  a*  impiegano  sostanze  analoghe 
ad  essa,  come  la  dolcina  di  Laurent  >=»  C*HI*^0'%  o  la  pinite 
e  la  qaercite,  ambedue  rappresentate  da  C"H**0*\  si  ottea- 
gpno  altrettanti  composti  analoghi  ed  isomeri  a  q^eHi  for^ 
mati  dalla  mannite.  Tutti  questi  prodotti  saponiUcati  rigtM» 
rano  l' acido  primitivo  e  la  materia  organica  die  si  trovati 
unita  ad  esso. 

L'eritroglucina  e  Porcina  possono  anch'esse  unirsi  agli 
acidi  per  formare  delle  sostanze  del  genere  di  quelle  sopra 
descritte. 


SULLA   GOMPOSIZIOMB  DELL'EMATOIDIMA—  C.  ROBIN  —  Compia 

rend.  de  VAcad.  des  Sciences^  L  XLi.  p.  306. 
(  BstraUs  ) 

Più  volte  era  stato  osservato  dai  Medici  che  allorquan* 
do  avevano  luogo  nell* organismo  d^i  stravasi  di  sangue,  e 
che  il  liquido  sanguigno  rimaneva  stagnante  nei  vasi,  si  for- 
mavano in  questi  dei  cristallini  aventi  un  color  rosso  più  o 
meno  intenso .  Yirchow  dette  a  tali  cristalli  il  nome  di  ean* 
toidina,  e  li  risguardò  siccome  costituiti  dalla  materia  colo- 
rante del  sangue  inalterata. 

La  difficoltà  di  procurarsi  Tematoidina  in  quantità  sof- 
ficiente per  bene  esaminarla,  aveva  fino  qui  impedito  che  si 
conoscesse  la  sua  composizione.  L*  Autore,  aveado  avuto  ia 
fortuna  di  possedere  circa  3  grammi  di  questa  sostanza  estrat- 
ta da  una  cisti  idatica  del  fegato,  ha  potuto  sottoporla  a 
nuovo  esame,  e  farne  1* analisi. 

L*ematoidina  cristallizza  in  prismi  romboidali  od  in  aghi. 
I  cristalli  sono  assai  duri,  fragili,  refrangenti  fortemente  la 
luce  sotto  il  microscopio:  essi  posseggono  un  colore  rosso 
aranciato  vivace,  e  un  potere  colorante  molto  intenso.  So- 
no più  pesanti  dell'  acqua ,  ma  formano  colla  loro  riunione 
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ttiu  mana  voluoiinosa.  Riscaldati  io  conlatto  ddl'aria  bru- 
cialo lasciando  oa  carbone  rigonlato  di  dittcile  conbustìo- 
ne,  ma  capace  di  sparire  senza  lasciar  residuo.  Riscaldati 
b  fuori  del  contatto  deiraria  sviluppano  dei  gas  fetidi. 

L'ematoidiaa  ò  insolubile  nell* acqua,  nell'alcole,  nell'ete- 
re, e  nell'acido  acetico.  L'ammoniaca  la  scioglie  rapidamen- 
te colorandosi  in  rosso  amaranto,  se  la  snluione  i  coacen- 
tmU;  asa  la  coloraiione  passa  ben  presto  al  giallo,  poi  al 
bruno.  La  potassa  e  la  soda  rigonfiano  i  cristalli  di  ematoi» 
dinn,  ma  li  disciolgono  solo  in  piccola  proportlone.  L'addo 
nitrico  li  discioglie  assai  prontameAte,  l'acido  idrodorico  li 
aeioglie  nn  poco.  Sono  invece  Insolubili  nell'acMo  solforico, 
che  rende  il  loro  colore  più  cupo. 

L'A.  ha  analizzato  l'ematoidina  insieme  al  sig.  Riche,  ed 
ha  ottenuto  come  media  di  due  analisi  i  numeri  seguenti: 

Carbonio 05,49 

Idrogeno 6,4S 

Azoto IO,SO 

Ossigeno i^fi% 

400,00 

Sono  state  fatte  due  combustioni  appositamente  per  deter- 
minare y  ferro;  ma  non  si  è  ottenuto  che  tracce  di  ceneri 
contenenti  calce,  sali  alcalini,  e  ossido  di  ferro.  La  ricerca 
del  fbsfaro  e  dello  solfo  ha  dato  pure  risulteti  negativi. 

Egli  è  evidente  pertanto  che  l'ematoidina  è  uuasostan* 
za  esseniialmenle  diversa  dalla  ematoslna,  o  materia  coloran* 
te  del  sangue. 

L'A.  confrontando  la  composizione  dell' ematosina  data 
da  Haider  con  quella  della  ematoidina  osserva  che  quest'ul- 
tiflsa  potrebbe  rappresentarsi  come  dell' ematosina  che  avesse 
perduto  il  suo  ferro ,  e  acquistato  Invece  un  equivalente  di 
acqua* 
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%VL    MBQCARIMO    BELLA    TOBMAZIOIIB    BSLLO    tDCCBMO    im 

FEGATO  —  G.  BERNARD  —  Campi,  rmd.  de  r Attui.  de§ 
Sciences  t  L  xli.  p.  461. 

(  Bttritfo  ) 

U  ftig.  BemDhi  contmuaBdo  le  *sue  ricerefae  irfhi'fMiBi- 
tjone.deUo  zucchero  sei  fegato  ha  Ireyato*  che-  in  qMC» 
viscere  esiste  hiui  materia  partièolartl,  la  quale  decoovo- 
nepdosl  vi  produce  dello  zucchero  anche  fuori  dèU'iorgiiii' 
^fup  viveot?.: 

:  JSpco  eoo  iqaali  esperieoie  1'  Autore  mette  in  evideon 
un  simile  fatto. 

(  Esso  estrae  dall*  addome  di  uu  cane,  tfcciao  colla  seiio- 
ne  del  bulbo  rachidiano»  il  fefpito  ancor  caldo»  priaia  ci» 
il  sangue  abbia  avuto  il  tempo  di  coagularsi,  e  lava  il  vi- 
scere sottoponendolo  all'azione  di  una  corrente  d'acqua  die 
entri  sotto  forte  pressione  per  la  vena  porta,  e  scoli  daHc 
vene  epatiche  ;  a  questo  modo  dopo  breve  tempo  tutto  il 
sangue  viene  ad  essere  eliminato  dal  fegato,  e  T acqua  chs 
fluisce  da  esso,  e  che  al  principio  dell* esperienza  conteoeu 
zucchero  e  si  coagulava  coli* azione  del  calore,  non  contie- 
ne più  né  sostanza  zuccherina ,  né  materie  albumìnoidi.  Ss" 
spendendo  a  questo  punto  il  passaggio  dell'acqua,  €  riscal- 
dando una  piccola  porzione  di  fegato  neir  acqua:  buUealef 
poi  esaminando  il  liquido,  l'A.  si  è  assicurato  che  M  mal^ 
ria  epatica  non  riteneva  più  alcuna  traceki  di  mccherqt  La- 
sciando allora  il  fegato  a  sé  per  S4'ore  si  osservava  che  il 
liquido  che  era  scolato  dal  suo  interno  era  zuccheriao,  e  cbe 
facendo  passare  un  poco  di  acqua  per  la  vena  porli,  <caa 
usciva  per  le  vene  epatiche  carica  di  zucchero  ricoBOSci- 
bile  col  reattivo  di  Trommer,  e  colhi  fermentoaione.  DaciU 
esperienza  dimostra  adunque  che  nel  fegato  allo  siato  isio- 
logico,  oltre  allo  zucchero  bello  e  formato,  esiste  un'altra  is»- 
tcria,  che  essendo  poco  solubile  nell'acqua  ruuanc  aderen- 
te al  tessuto  epatico  lavato,  e  che  è  capace  di  subh^  luu 
specie  di  fermentazione  trasformandosi  in  zucchero. 

La  formazione  spontanea  dello  zucchero  nel  fegato  è 


9S3 
impedita  dal  riscaldameuto»  Se  difatti  si  fa  bollire  con  acquii 
fai  metà  di  un  fegato  lavato,  e  si  esamina  il  liquido  anche  do- 
po 24  ore,  si  vede  che  esso  non  contiene  zucchero;  esami- 
nando invece  T altra  metà  del  fegato  lasciata  a  sé  senza  es- 
sere riscaldata,  si  trovano  in  essa  quantità  di  zucchero  che 
vanno  gradatamente  aumentando,  e  che  raggiungono  alle  vol- 
le^ dopo  24  ore,  le  proporiiont  di  zucchero  contenute  prl- 
JittUvaroente  nel  fegato. 

A  capo  a  34  ore  sembra  che  tutta  la  materia  che  può 
trasformarsi  in  zucchero  abbia  subito  la  sua  decomposizio- 
jie,  giacché  lavando  di  nuovo  il  fegato  dopo  questo  tempo, 
^  eliminando  così  tutto  il  glucoso  che  può  essersi  formato, 
9on  si  vede  più  ricomparire  zucchero  nel  viscere  lasciato 
a  sé. 

8e  si  prende  la  polpa  del  fegato  e  si  agita  ripetutamen- 
te con  alcole  freddo  per  disciogliere  lo  zucchero  che  con«- 
tieae,  poi  si  dissecca  a  dolce  calore,  si  ottiene  una  sostan- 
xa  polverulenta  che,  fatta  bollire  con  acqua,  non  dà  indizio 
dì  contenere  zucchero,  ma  che  inumidita  e  lasciata  a  sé 
produce  ben  presto  una  quantità  notevole  di  glucoso.  Da 
ciò  si  rileva  che  la  materia  capace  di  generare  zucchero  é 
iMolubtle  neiralcole.  Essa  é  pure  insolubile  nell'etere.  Tale 
iMiteria^  secondo  TA*  appartiene  esclusivamente  al  tessuto 
dei  fegato,  non  avendo  egli  potuto  rinvenirla  nel  sangue  della 
vmia  porta,  né  in  quello  delle  altre  parti  del  corpo:  essa 
però  sparisce  dal  fegato  in  tutte  quelle  circostanze  nelle  quali 
^■esl' organo  é  stato  riscontrato  privo  di  zucchero  < 

L*A.  crede  poter  dedurre  dalle  esperienze  precedenti 
che  il  meccanismo  della  formazione  dello  zucchero  nel  fe- 
gato sia  diverso  da  quello  che  fino  qui  si  era  ammesso. 

Lehmann  e  Frerichs  ritengono  che  il  fegato  agisca  su 
eetii  principii  albuminoidi  del  sangue,  e  li  trasformi  in  zuc- 
chero ed  in  sostanze  azotate. 

L*A.  invece  ò  inclinato  ad  ammettere  che  l'organo  glan- 
dolare debba  in  questo  caso  contribuire  di  per  se  stesso  alla 
secrezione,  e  pensa  che  la  materia,  che  precede  lo  zucchero, 
e  che  gli  dà  origine,  non  debba  esser  cercata  nel  sangue, 
ma  bensì  nel  tessuto  epatico. 
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NoD  ostarle  le  numerose  ricerche  fulte  suir  indaco  da 
Chimici  più  distìnti,  poti  si  era  tia  qui  potuto  Lunosccre 
quale  stato  questa  sostanza  &l  ritrovi  iicHe  piante  dulìe  qua 
si  estrac,  e  su  questo  soggetto  furano  emesse  opinioni  dillo 
rentissinie.  Secondo  alcuni  esso  esiste  bello  e  rarmato  nelle 
piante  da  cui  deriva.  Per  altri,  e  farse  per  il  maggior  nutne^ 
ro,  esso  vi  è  contenuto  allo  stato  d'indaco  bianco*  Altri  fi- 
nalmente ammettono  che  esso  non  esiste  nel  vegetabile  «  m^È 
si  forma  nei  liquidi  che  si  ottengono  da  questo  per  un  pro-^" 
cesso  di  fermentazione.  Nessuna  di  qurstc  opinioni  era  esen- 
te da  obiezioni,  od  abbi]staR7.a  appoggiata  da  dati  sperimeli^ 
tali*  Le  esperienze  dell' p\.  sembrano  spargere  qualche  kfe 
su  questa  questione  ^  e  porterebbero  a  credere  che  nelle 
piante  che  producono  rindaca  esìsta  una  specie  di  (limmttk, 
il  quale  decomponendosi  dia  origine  alla  materia  colorante^ 

L*A.  ha  impiegato  per  le  sue  ricerche  le  foglie  del  pj- 
stello  (  hatk  tincioria)^  che  ha  coltivato  espressamente.  Se 
si  trattano  le  foglie  di  questa  pianta  con  acqua  bollente  o 
con  acqua  fredda ,  si  ottiene  una  soluzione  acida ,  che  la- 
sciata in  contatto  de  ir  aria  non  fornisce  alcuna  traccia  di 
materia  colorante,  ma  che  fatta  bollire  con  acido  solforieo 
od  idroclorico  precipita  dei  tiucchi  scuri  che  contengono  in- 
daco. L*  acetato  basico  di  piombo  produce  in  questa  solu» 
zione  un  preclptiato,  che  racchiude  la  materia  capace  di  gè* 
Iterare  l'indaco:  decomponendo  difaltt  con  acido  carbonico 
il  precipitato  metallico,  si  ha  una  soluzione  che  l'ìitta  bollirà 
cogli  acidi  fornisce  dell*  intligotina  allo  stato  di  grande  pu» 
rezza.  Se  invece  di  aggiungi^ re  un  acido  al  liquido  ottenuto 
dalle  foglie  del  pasteHo  si  aggiunge  ad  esso  della  soda  cau- 
stica e  si  lascia  la  soluzione  a  ^à  per  qualche  istante,  non 
e  più  possibile  ricavarne  per  mezzo  degli  acidi  la  materia 
colorante.  Trattando  le  foglie  con  alcole  o  con  etere  sì  ot- 
tengano cguahnente  delle  soluzioni  ^  che  fatte  bollire  cogli 
acidi  producono  indaco. 


3S« 
Dietro  qaesie  esperienze  preliminari  F  A.  si  è  dato  ogni 
cnra  per  gioiig^re  ad  isolare  il  principio  imiuediaio  che  genera 
Findaca  eolla  sua  decomposizione.  Esso  ha  però  incontrato  in 
quest'assunto  I  più  gravi  ostacoli,  giacché  un  tal  principio  su« 
bisce  delle  prebende  alterazioni  con  grande  facilità.  Il  me- 
todo cho  egli  preferisce  per  ottenere  Tintento  ò  il  seguente. 
Si  iMiao  disseccare  in  un  luogo  caldo  le  foglie  sane  del 
putello»  e  quando  soao  secche  si  scelgono  solo  quelle  che 
hanno*  un  color  terde  chiaro:  si  rldocono  ancora  calde  in 
polvere  e  si  trattano  con  alcole  freddo  in  un  apparecchio 
a  spostamento.  Si  precipita  la  soluzione  alcolica  verde  eoa 
acetato  di  piombo  e  con  un  poco  d' ammoniaca  ,£  si  lava  il 
precipitato  con  alcole  freddo  fino  che  il  liquido  delle  lava-* 
ture  sia  divenuto  di  color  verde  chiaro.  H  precipitato  cosi 
depurato  e  messo  in  sospensione  nell'  acqua  viene  decomposto 
con  una  corrente  di  acido  carbonico .  Il  liquido  giallastro  che 
ne  risulta  si  separa. dal  carbonato  di  piombo ,  quindi  si  sot« 
temette  all'azione  dell'idrogeno  solforato  per  eliminare  qual« 
che  traccia  di  piombo  «  ed  infine  sì  lascia  evaporare  all'aria 
o  nel  vuoto  sull'acido  solforico. 

U  prodotto  che  cos)  si  ottiene  è  una  massa  gialla,  tra- 
sparente, glutinosa,  che  può  aversi  allo  stato  secco  lascian- 
dola per  qualche  tempo  nel  vuoto  asciutto  in  istrati  sottili. 
L'A.  propone  per  questa  sostanza  il  nome  d'indicanii.  Tanto 
nel  preparare  quanto  nel  disseccare  tale  sostanza,  bisogna 
accuratamente  evitare  di  riscaldarla,  perchè  senza  tale  pre« 
caozioaeessa  si  altera,  sia  che  si  trovi  esposta  all'aria  libe^ 
ra,  aia  che  si  trovi  rinchiusa  nel  vuoto.  L'A.  crede  che  ia 
questo  caso  abbia  luogo  un'assimilazione  di  acqua.  La  sola^ 
zione  di  qaesto  prodotto  ha  reazione  acida;  non  si  può  pe^ 
rò  escludere  il  caso  che  tale  reazione  dipenda  da  impurità; 
il  suo  sapore  è  debolmente  amaro  e  nauseoso.  L'indicana  ri- 
scaldata in  un  tubo  si  rigonfia  e  fornisce  un  olio  bruno,  nel 
quale  si  forma  dopo  qualche  tempo  una  materia  bianca  cri- 
stallina .  Fatta  bollire  con  potassa  caustica  sviluppa  anunonia- 
ca.  La  sua  soluzione  acquosa  si  colora  in  giallo  vivace  in  con- 
tatto degli  alcali  caustici:  essa  è  precipitata  solo  dall'acetato 
basico  di  piombo,  mentre  la  sua  soluzione  alcolica  precipita 
anche  coli' acetato  di  piombo  ordinario. 


La  propriota  piti  canttleristlca  detrindic^ìnn  si  e  c(iieH:] 
di  fornire  indlgotittu  allorquando  si  traila  cogli  aditi  ener-^ 
giti,  Sfi  si  aggiunge  acido  idrotlorico  od  acido  solforico  al* 
la  stia  soUi/ìoiie  acquosa,  non  ha  luogo  alcun  cangìamcnlo 
scnsiliìle;  ma  se  U  liquido  si  riscalda,  esso  diviene 
mediatamente  azs^tirro;  e  se  è  sanTciFntcmciit^  concenli 
to,  facendolo  bolUre  per  ijualche  tempo  precipiU  in  ab- 
l)ondail2a  dei  fiocchi  di  colore  az^zurro  volgente  al  por- 
pora. La  soluzione  sepurala  dai  fiocchi  ha  un  color  già* 
lo  e  conllene  una  specie  particolare  dì  7.ucchero>  Questi  fioc< 
chi  non  sono  formuLi  esciitsivanìentc  d'indigotina;  dì  fatto 
essi  si  sciolgono  in  gran  parte  nell'Sitcole  freddo  e  mefrlio 
ancora  neir alcole  caldo,  foniiando  una  soluzione  porporùia: 
tratta  Udo  la  parte  che  rimane  indiscìolta  con  nuovo  alcok^ 
bollente,  il  liquido  si  colora  in  azzurro  ed  j  fiocchi  acqui- 
stano un  colore  d'indaco  puro.  Se  sì  fa  evaporare  la  soliali>« 
ne  Lilcolica  porporina  si  ottiene  per  residue?  una  sostami 
bruna  rossastra,  che  presenta  per  i  suoi  carallerì  la  più  graadé 
somìgllaiiKa  col  rosso  d* indaco  dì  Berzelìus,  e  che  FA,  cbiaina 
imiiruhhm.  Quando  si  decompone  Tindìcana  cogli  acidi  i^p* 
patisce  sempre  Tindirubina  iissicme  air  indigotina.  Quest'ul- 
tima sostait]&a  SI  forma  t  anche  a  freddo»  parche  si  lasci  i^glre 
r acido  per  un  certo  tempo,  mentre  T ultra  prende  oiìgìnc  snb 
dopo  che  il  liquido  è  stato  sottomesso  ad  una  eboUlziane  pr(^ 
lungata.  Sì  osserva  inoltre  cba  quando  V  indicatia  è  pura  prO' 
duce  una  quantità  d'indigotina  comparativamente  ma^iorei 
quando  ha  cominciato  ad  alterstrsi .  Era  già  stato  ripetati" 
mente  osservato  il  fatto,  che  tanto  nell' inrlaco  quautn  ncMs 
piante  che  lo  pioducono  si  trovava  sempre  una  mal  cria  co- 
loranto  rossa  accanto  aira^/airra,  e  ciò  aveva  indotto  a  wp 
porre  che  fra  le  due  sostanze  vi  fosse  un  intimo  rapporta. 
Le  esperienze  citate  dimostrano,  che  le  due  malterie  colornit' 
ti,  almeno  per  il  caso  del  pastello  p  sono  due  ivrodotti  dUe^ 
composizione  di  una  stessa  sostanza 

h  slato  poco  anzi  accennato  che  rindicniia  subisce  ti 
facilita  una  sii^okire  trasformazione,  in  virln  della  qiiaic 
perde  la  proprietà  di  generare  indaco.  Tale  trnsfonna/jone 
ha  luogo  ogni  qualvolta  lindicaua  viene  riscaldata  p  sia  alli 
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tìàto  sciropposo ,  sia  in  soluzione  acc|nosa.  Nel  principio  Tal-^ 
terazione  non  si  manifesta  con  alcun  segno  apparente»  ma 
proseguendo  il  riscaldamento  Tindicana  diviene  quasi  inso- 
lubile nìsir alcole  freddo,  prende  un  color  bruno  e  diviene 
precipitabile  dalla  suo  soluzione  acquosa  dall'acetato  neu- 
tra di  piombo.  Anche  nel  primo  stadio  di  questa  trasforma* 
zione  Tindlcana  cessa  di  dare  indigotiqa  decomponendola 
tùgVì  acidi;  vi  è  un  periodo  assai  sfuggevole  nel  quale  gli 
acidi  producono  indirubina^  ma  del  resto  forniscono  dei 
llecchi  bruni,'  e  dello  zucchero  come  quando  si  adopera  un 
Iprodòtto  inalterato,  I  fiocchi  così  ottenuti  sono  ordinaria^ 
neiite  formati  di  due  materie  i  Tuna  è  solubile  nell'alco-f 
le,  fasibile  nell'acqua  bollente,  di  aspetto  resinoso,  ed  è 
■Ma  indicata  col  nome  d*  indiVeliiui  ;  1*  altra  non  si  discio-r 
gHe  aeir  alcole,  ò  solubile  invece  negli  alcali^  somiglia  mol- 
le ni  bruno  d-  indaco  di  Berzelius  e  viene  chiamata  indi'^ 

iCMffMIf 

I4*  alterazione  dell*  ipdicana  ha  luogo  per  Fazione  del 
eelorei  come  già  è  stato  avvertito,  tanto  all'aria  quanto  nel 
'ntoio,  e  pare  sia  effettuata  istantaneamente  per  il  solo  con* 
ttìUf  d^i  alcali  caustici  colla  sua  soluzione  acquosa. 

Lo  succherò  che  si  forma  per  la  decomposiziaue  del- 
FMicana  cogli  acidi,  si  può  avere  puro  precipitandolo  con 
ae^to  di  piombo  ed  ammoniaca^  e  decomponendo  il  preci- 
filato  €00  Idrogeno  solforato.  Esso  non  differisce  per  le  sue 
iMPoprietà  dallo  zucchero  ottenuto  dalla  decomposizione  de- 
fjÈ  altri  glucosidi ,  ma  sembra  differirne  per  la  composizio? 
se.  L'A,  rappresenta  con  C**H*0*'+4PbQ  la  combinazione 
éi  questo  zucchero  coir  ossido  di  piombo,  dalla  quale  de-r 
dice  per  lo  zucchero  libero  la  formula  C'*H**'Q*\ 

L'A.  non  ha  potuto  analizzare  l'indicaqa  allo  stato  li- 
bero: ha  fatto  l'analisi  delle  sue  combinazioni  coir  ossido 
di  piombo;  ma  esse  presentano  una  composizione  diversa 
MBeondo  i|  diverso  modo  col  quale  vengono  preparate ,  e 
imobrano  contenere  un  prodotto  già  in  parte  alterato.  Dalle 
inalisi  fatte  l'A.  crede  però  poter  dedurre  per  l'indicane 
la  formula  C**H''NO^^ .  In  contatto  degli  acidi  l' indicana  si 
ausimilerebbe  due  equivalenti  d'acqua,  e  si  decomporrebbe 


938 
in  un  rqaivalcnlc  d'indigotina  e  3  eqttìvìilcnii  di    zuctherOp 
secondo  T equazione  seguente: 

InaicAna  todifolioi        5  eq.  inccbero 

Per  mancanza  di  matiìrìa  VA.  non  ba  potulo  per  eira 
confermare  suffìeìentemcnte  queste  formule,  ne  dctcrniiDare 
quelle  degli  altri  prodotti  derivanti  dalla  decomposizione 
deirindinma. 

Dalle  esperienze  riferite  può  dedupsi,  I*  Che  V  tmlii 
timiorin  non  contiene  ìndaco  bello  e  formato  «  né  allo  sta- 
to d'indigotina,  né  allo  stato  d'indaco  bianco.  T  CUc  essa 
contiene  però  una  specie  di  glucoside  solubile  nell* acqua, 
neir  alcole ,  e  neir  etere  capace  di  generare  intlaco  quando 
si  decompone  cogli  acidi,  3"  Che  questo  principio  »i  altera 
colla  più  grande  facilità,  sia  per  il  contatto  degli  aleiili  cmu- 
stict  che  per  Tai^lone  del  calore,  e  perde  allora  la  proprietà 
di  produrre  indaco  colla  sua  dccompusizionc. 


MOTA  SULLA  prepìhazioxr  del  sodio. 

Fino  a  questi  ultimi  tempi  si  era  credulo  che  la  prepa- 
razione del  sodio  o (frisse  quasi  le  stesse  diflkolla    di   quella 
del  potassio  y  ma  1  saggi  fatti  da  Devili  e  per  ottenerlo  io  gran- 
de, onde  ImpiegtiHo  nella  fabbricastione  dell'  alluminio,  haiitiu 
ìnostrato  il  contrario.  Per  preparare  ti  sodio  si  riscalda  ad 
una  temperatura  sufllcientemente  elevata  un  miscuglio  iati-    | 
mo  dì  earbon  fossile ,  di  carbonata  di  soda   e   di    carbonata 
di  calce.  L'operazione  si  fa  in  boitiglle  o  cilindri  di  feiroi 
ai  quali  si  adatta  il  recipiente  proposto  da  Marcia  e  Dqhdj 
per  il  potassio.  Il  vapore  di  sodio  sì  condensa  in  questo  n-^ 
ci  piente,  e  cola  allo  stalo  fuso  in  un  vaso  contenente  oliuii,^^^, 
nafta.  La  facilità  colla  quale  il  sodio  può  ottenersi,  e  PV^ 
fondersi  in  contatto  dell* aria  senza  che  si  accenda,  *ì  ver::^. 
mente  sorprendente,  Ksso  non  oltre  nel  maneggiarlo  ni^U'^ 
degr  inconvenienti  che  prcisenta  il  potassio;  e  per  quanto ^5^5^^ 
mollo  meno  ossidabile  di  quello  che  si  credeva,  può  mi^^i^^ 
garsi  in  tulli   quei   casi  nei   quali  si  ha   bisogno  di  viflc^^y^ 
delle  ailìnità  molto  energiche. 
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six  DlAMAGNETlsiio;  del  Prof.  F.  REICH  di  Freiberg 
in  Sassonia  —  Lettera  al  Prof.  Matteucci. 

L'apparécchio  o  la  bilancia  di  torsione,  con  cui  opero 
neHe  mie  esperienze  sulla  densità  della  terra,  non  si  presta 
•  troppo  bene  alla  misura  delle  forze  che  si  sviluppano  fra 
"^  la  calamita  ed  il  bismuto.  Allorché  si  fanno  agire,  sopra  una 
sfera  di  bismuto  sospesa  ad  una  estremità  della  leva,  cala- 
mite di  forze  diverse,  la  sfera  disugualmente  respìnta^  si  tissa 
r  ad. una  distanza  più  o  meno  grande  dall'estremità  polare;  e 
X  benché  sia  facile   di   determinare   questa  distans^a   rimane 
[-  però  sempre   a   conoscersi  quat'é   la  vera,  perché  non  é 
^;  Bota  la   posizione  del  polo  magnetico,  né  quella  del  cen- 
tro d'azione  nella  sfera  di  bismuto.  Questa  distanza,  varia- 
^   bile  e  non  suscettibile  di  essere  misurata ,  altera  tantopiù  i 
resaltati  che,  secondo  le  mie  vedute,  razione  deve  variare 
in  ragione  inversa  della  quarta  potenza  della  distanza;  per- 
diè  Fiatensità  del  diamagnetismo  prodotto  deve  diminuire 
:   come  il  quadrato  della  distanza^  e  anche  la  repulsione  fra  il 
^  polo  magnetico  e  una  massa  di  bismuto  per  una  data  inten- 
f.  siti  diamagnetica  sarà  soggetta  alla  stessa  legge. 

Nttlladimeno,  onde  soddisfare  al  vostro  desiderio  ho  fatte 
alcone  esperienze  col  mio  apparecchio,  di  cui  vi  comunico 
i  risaltati,  i  quali  corrispondono  sufficientemente  colle  ve- 
»  date  sopraddette. 

La  prima  esperienza  fu  eseguita  con  tre  sbarre  calamitate  a 
p  base  quadra,  segnate  coi  numeri  4, 5  e  6,  ciascuna  delle  quali 
:-  era  lunga  496"^  e  larga  8,6**".  Ho  cominctato  dal  misurare 
;  l'intensità  loro  facendole  agire  alla  stessa  distanza  sopra 
[  l'ago  di  una  bussola,  ed  ho  trovato  che  per  La  sbarra  n.  4 
^  sola,  la  forza  era  espressa  da  tang.  9^,45,.  per  le  sbarre  nn.  4 
L  e  5  riuniti  da  tang.  i8^30',  e  per  le  sbarre  nn.  4,  5  e  6  riu- 
t  ulti  da  tang.  23^54'.  Le  intensità  magnetiche  corrispondenti 
^  SODO  dunque  nel  rapporto  di 

0,1 718314  : 0,3345953  :  0,4431 290 = 1 : 1 ,9472  : 2,5789  : 
L  i  rapporti  dei  quadrati  di  queste  intensità  sono 
'  1:3,7917:6,6508. 
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Facendo  agire  sulla  sfera  dì  bismuto  della  bilancia  d^ 
torsione  le  diverse  sbarre  coli* avvicinare  i  polì  nord  sin-  ^ 
al  contatto  della  cassa  di  legno  della  bilancia,  le  repulsioi:^ 
trovate  furono:  per 

il  n.  4         di   3^2875  parti  della  scala,  corrispond.^  a  0,38Kr" 
i  n.4e5     »    9,9375     »        >        »  »  i,1608 

>  »  4,5e6»15,9!250    >        »        >  >  l,860i. 

Queste  repulsioni  sono  dunque  nel  rapporto  di 
i  :  3,0228  :  4,8441 ,  e  mostrano  ad  evidenza  di  crescer  più 
fortemente  dell'intensità  della  calam'tta.  Nulladimeno  la  va- 
riazione è  ben  lontana  dair  accadere  nel  rapporto  dei  qua- 
drati  deirintensità;  ma  qui  convien  tener  conto  deiraumento 
della  distanza  per  cui  le  forze  repulsive  verrebbero  ad  es- 
sere espresse  dai  rapporti: 

i  .  i  .  i 

(C-h 0,3840)*  '  (C-hi,i608)*  *  (C-+-l,860l)* 
dove  la  costante  C  rappresenta  la  distanza  fra  il  polo  ma- 
gnetico e  la  sfera  di  bismuto  nel  suo  punto  di  riposo  quando 
non  vi  è  calamita.  Per  sodisfare  alla  condizione  che  questi 
rapporti  siano  eguali  a  quelli  trovati  di  1  : 3,0228  : 4,844f  si 
dovrebbe  mettere  C=i3""  circa,  numero  che  è  troppo  pic- 
colo. Devesi  però  rimarcare  che  avvicinando  i  tre  poli  sino 
al  contatto  della  parete  della  cassa,  la  direzione  della  forza 
che  emana  dai  poli  laterali,  nn.  4  e  6,  diviene  assai  obliqua 
rispetto  alla  risultante. 

Onde  a  ovviare  questo  inconveniente  bisognava  tenere  i 
poli  ad  una  maggior  distanza;  e  siccome  Fazione  ripulsiva 
diminuisce  rapidamente  coll'aumento  della  distanza,  si  do- 
veva, onde  ottenere  degli  effetti  abbastanza  sensibili,  accre- 
scere molto  r intensità  magnetica.  A  quest'effetto  ho  riunito 
quattro  gruppi  di  otto  sbarre  ognuno,  essendo  ogni  sbarra 
delle  stesse  dimensioni  di  quelle  già  adoperate.  Ho  disposto 
simmetricamente  questi  8  gruppi  di  faccia  alla  sfera  di  bismuto 
in  maniera  che  le  superficie  polari  formavano  una  superficie 
rettangolare,  al  cui  centro  corrispondeva  la  sfera  di  bismuto  • 
L'esperienza  era  fatta  tenendo   i  poli  nord   alla  distanza  di 


243 
5(r"  dalla  parete  della  cassa  della  bilancia  di  torsione.  Pri- 
ma di  operare  sul  bismuto  ho  misurata  Fazione  della  cala- 
mita sopra  Tago  d*una  bussola  alla  distanza  di  i  metro.  Le 
intensità  magnetiche  trovate  furono  le  seguenti: 

S  \dal  D.  *1  a    8..  Uog.  11*  Z'  =  0,1053861  o  1,0000  di  cai  lì  qaadratol 

•  1  a  16 15»  45' =0,1830803.  1,4443 3,0857 

•  la  34 31*  43'=  0,5070483  •3,0S78 4,1535 

•  1  a53 3r  5'  =0,5106353  .  3,6148 6,8360 
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Le  repulsioni  osservate  furono: 

dal  n*  1  a    8  ..  8,1750  delU  scala  =  0,8709» cioè  =  1 

•  1  a  16.. ..6,0135 =  0,8074 =31,773 

•  1  a  34...  13,3875 =  1,4470 =   5,0018 

•  1  a  88...  10,3350 =  3,3575 =   6,0866 

Se  si  suppone  che  la  distanza  dei  poli  magnetici  dal 
punto  in  cui  si  trova  il  centro  di  azione  della  sfera  di  bi- 
smuto nella  sua  posizione  di  riposa  quando  non  vi  souo  ca- 
lamite, cioè  che  C  sia  eguale  a  70"",  supposizione  che  non 
può  essere  molto  lontana  dal  vero,  e  che  le  forze  ripulsive 
varlino  in  ragione  inversa  della  quarta  potenza  della  distan- 
za, si  troveranno  i  rapporti  di  queste  forze  espressi  dai  nu- 
meri 

1        ,     %(^     .   J:!5^.  J252L-1-30B47-30080-61504. 
(70,300)4  •  (70,8070)*  *  (71.4470)«  *  (73,3575)-        '  *  ''"^  *  ^'''^  ^^'^"^ 

Le  differenze  fra  questi  numeri  e  i  rapporti  delle  re- 
pulsioni trovate  i  :  S,1772  :  3,90i6  :  6,0866  sono  piccole, 
e  attribuibili  agli  errori  propri  e  inevitabili  in  questa  spe- 
cie d'  esperienze . 
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SULLA  POLARITÀ  ELETTROSTATICA  OtimUia  (lai  Sig.  PfQfrssorc 
VOLPICELLI  NELLE  ASTE  C0IBE?*TI .  0  METALLICHE  RICO- 
PERTE  DI    COI  DENTI    NELLE    ESTHEMITA    —    O&SCrvai^imU    dei 

DutL   FHANCESCO    RATTI,   Professore  di  Chimica   ncii 
Universiià  liomaìia  (')* 

Annimcìava  U  Sig;  Prof.  Voìpìrolli  Msl  PonL  Accademi 
dt!* Nuovi  Lìncei,  nella  sessione  del  22  gennujo  Ì8S4,  essei 
accorto  di  una  proprietà  elcUrostuUca  non  ancora  osser 
la;  cioè,  che  un'asta  coibente  formata  di  vetro,  di 
lacca  o  di  zolfo^  lunga  circa  tin  metro  e  me^zo,  tenuta  per 
una  estremità  e  fatta  scorrere  nel  senso  della  sun  lungtieK* 
za  sopra   un   sostegno  isahito  o  no,  cumc  sarebbero  unu  o 
due  anelli  metallici  coouinìcanti  o  no  col  snob,  mostra  nm 
polarità  *]lettrica  trovandosi  questo  Huido  accumulato  o  po- 
sitivo in  un  estremo  j  diradato  o  negativo  nelf  altro,  menljt 
la  sezione  media  non  dà  india^io  di  elettricità. 

Aggiungeva  di  più,  che  la  polarità  medesima  sie^ue  la 
direzione  del  motoj  cosicché  si  rovescia  con  questo,  mani- 
festando però  sempre  la  medesima  asta  la  stessa  elettricità 
neir  estremità  che  precede  nel  movimento,  e  F  opposta  nd- 
r  estremità  che  succede ,  e  precisamente  il  vetro  ollrendusi 
sempre  positivo  nelF  estremità  che  precede,  negativo  in  quel- 
la che  succede;  e  la  cera  lacca  ed  il  solfo,  al  contrario,  ne^ 
gativl  ncirestreinità  che  precedono,  positivi  nelle  altre.  M 
contenta  ancora,  in  una  seconda  comuuicazìoue  fatta  alfAc- 
cademia  slessa  il  5  marzo  del  medesimo  anno  —  a  provar 
che  la  causa  immediata  della  polarità  eiettrostatìca  da 
osservata  consistesse  nelle  vibrazioni  longitudinali  prodoi 
dair  altrìto  nciraste   coibenti  —   altre    esperienze  rifcrifr 
eseguite  con  aste  metalliche  ricoperte  io  una   od   in  amb 
due    r  estremità    di    uno    strato    di   coibente  resinoso  h 
scorrere  nel  modo  sopra  indicato  sur  un  sostegno  anulare, 

(*)  Poiché  Id  questo  faicieolo  puhblichìjìiiio  uno  scritto  dal  Dolt*  N 
bri,  ehé  rispODde  alfe  Onsrìyatwni  { ioserUe  dal  Prof.  HaUi  nel  N.*  17dèfli  ' 
Corrispondenza  Hofnafia  )  lopra  certo  o$pef ieoze  importatili  del  Volpi ce^^ 
solLa  polarità  elettro- statica,  erodiamo  tililu  di  qui  riprodurre  queste  oaer 
laiiouì ,  C, 
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Non  è  a  dire  che  fili  di  rame,  anche  sottili,  congiunti 
colle  estremità  delle  aste,  sostenuti  da  corpi  isolanti  pos- 
sano adoperarsi  per  deporre  sugli  elettrometri  condensatori , 
dopo  ogni  corsa  fatta  dall'asta  nello  stesso  senso,  le  elettri- 
cità libere  che  vi  sì  trotino,  avendo  eura  di  dissipare  nel 
suolo  la  elettricità  dei  medesimi  quando  la  corsa  dell'asta 
sì  eseguisca  in  senso  coatrarìo:  che  un  solo  filo  legato  ad 
iina  estremità  dell'asta  può  essere  sufficiente  per  Tar  cono- 
scere che  questa ,  quando  precede  è  elettrica  in  un  modo , 
quando  succede  nel  movimento  lo  è  In  modo  diverso,  pur- 
ché sì  depositino  sopra  condensatori  diversi  le  due  elettrici- 
tà, od  avendone  un  solo  se  ne  disperda  costantemente  una, 
per  es.  quella  che  vi  si  trova  quando  l'estremità  precede,  e 
a  accumuli  nel  condensatore  s(rio  V  altra  ;  ossia  quella  dell'e- 
stremità che  succede,  e  viceversa:  finalmente  non  è  a  dire 
che  nel  far  quéste  osservazioni  è  necessario  usare  mohe 
cautele  perchè  elettricità  estranea  non  venga  a  turbarne 
l'andamento,  essendo  cose  tutte  ben  note  al  cultori  delle 
scienze  fisiche. 

Nella  sessione  accademica  del  i  .*  luglio  del  corrente  an- 
no esposi  alcune  mie  idee  Intorno  la  causa  dei  fenomeni  os- 
servati dal  sullodato  Professore,  le  quali  si  troveranno  in- 
serite negli  Atti  dell'Accademia  stessa:  liberato  quindi  dal 
peso  della  scuola  per  le  sopravvenute  vacanze  estive,  ho  vo- 
luto occuparmene  seriamente,  ed  ora  dirò  con  qual  resultato. 

Nel  ripetere  da  principio  le  esperienze  del  Sig.  Volpi- 
celli  avendo  trovato  estremamente  incomodo  usare  aste  del- 
la lunghezza  dal  medesimo  proposta,  provai  se  rlducen- 
dole  più  brevi  avessi  potuto  avere  ì  medesimi  risultati;  e 
determinato  che  aste  lunghe  circa  30  centimetri  si  dipor- 
tavano al  modo  stesso  di  quelle,  seduto  ad  un  tavolino  ho 
potuto  con  molta  facilità  ripeterle  trovandole  in  genere  vere. 

Con  un  mezzo  semplicissimo  mi  sono  quindi  voluto  ac- 
certare se  l'elettricità,  resa  una  volta  libera,  come  11  Cou- 
lomb avea  dimostrato  specialmente  per  ì  corpi  conduttori 
oblunghi,  anche  nel  coibenti  della  stessa  forma,  si  accu- 
mulasse negli  estremi  loro .  Essendo  a  mia  disposizione  un  e- 
lettrometro  a  foglie  di  oro   avente  alla  sommità  non  una 
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liiccala  sfera,  ma  un  |>ìaiio  clicolare  dì  uttcìne  di 
metri  di  diainetro  bo  fatto  scorrere  su  quel  \t\ano  più  volt*? 
innanzi  ed  indietro  cilindri  di  cera  lacca  e  di   solfo  »  ed 
osservato  che  fatte  [>odìe   corse  le   foglioliiie   comìncìaao 
divergere,  e  proseguendo  il  movimento  divergono  di  piùt 
lauto  più  quanto  le  estremità  dtil   ciHndio  si  avvicinano 
piattello  f   poco  o   niente  divergendo  quando  vi  si  trova 
parte  media;  o,  ìii  altri  termini»  che  relettricitu  trovasi  tc^ 
cumulata  negli  estremi,  e  nulla  o  quasi  nulla  è  nel  meiizo 

Ciò  stabilito    sono   passato  a  saggiare   quale  elettrici! 
investisse  le   foglioline  mentre   divergevano»  ed  ho   trovalo 
che  tanto  quando  procedeva  Tasta  in  un  senso,  tanto  quan- 
do procedeva  nell'altro,  sempre  erano  caricUe  di  elettriciti^ 
negativa  se  V  asta  era  di  cera  lacca,  e  per  opposto  di  elet^| 
tricità  positiva  se  Tasta  era  di   solfo;  mentre  saggiata  la  et- 
ra  lacca  in  tutti  i  punti  per  mezzo  di  un  condensatore  da- 
va indiei  di    elettricità   positiva,   ed   altrettanto  facendo  sul 
solfo  a  ve  vasi  elettricità  negativa:  la  cera  lacca  difutti  divte^H 
positiva  strofinala  colTottone,  mentre  negativo  diviene  il  solfft^^ 

Ho  fatto  quindi  scorrere  più  volte  sopra  sostegni  diver- 
si piani   circolari  del  diametro  di   3   centimetri  circa,  asle 
di  vetro,  di  resina,  di  solfo  e  di  molti   altri   corpi  coibenti      , 
sempre  in  un  senso,  in  modo  cioè  che  una   estremità  seni*     I 
pre  precedesse,  T ultra  sempre  succedesse  nel    movìmeiUn, 
ed  ho  avuto  seinpre  in  ambedue  le  estremità  la  stessa  elet-     « 
tricitii  libera;  solo  positiva  o  negativa  secondo  la  natura  dei     | 
corpi  costituenti  Tasta  ed  il  soslegìio, 

Adopei  andò  allora  queste  aste  e  questi  sostegni  nel  mo- 
do Indicato  dal  Sig.  Prof.  Volpicelli  ho  veduto  che  pur  trop- 
po in  tutte  queste  aste  V  elettricità  mostra  vasi  polarizzata ,  | 
ma  che  sempre  quella  della  estremità  che  precedeva  tiH  ' 
moto,  era  quella  che  avrebbe  data  il  corpo  formante  T  ast^i. 
stro Anato  direttamente  colT  altro  costituente  il  sostegno^ 
mentre  quella  deiT estremità  che  succedeva,  era  T opposta  e 
della  stessa  natura  di  quella  che  sarehbesi  sviluppata  stroP* 
nando  il  corpo  foimaotc  il  sostegno  colT altro  delTasta« 

Persuaso  allora   ch(^    la    sorgente  de*  fenomeni  eleUrid 
osservati  dal  detto  Sìg.  Professore   fosse   Tattrito^  e  ciie  k 
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elettricità  diverse  che  si  hanno  dai  fili  legali  alle  estremità 
delle  aste  dopo  averle  fatte  scorrere  a  suo  modo  sopra  un 
sostegno ,  venissero  Y  una ,  quella  cioè  dell*  estremità  che 
precede,  dall'asta,  l'altra  o  quella  dell'estremità  che  suc- 
cede,  dal  sostegno;  mi  sono  pure  persuaso  che  avrei  po- 
tuto prevedere,  data  un'asta  qualunque  ed  un  dato  soste* 
gno,  quale  elettricità  si  troverebbe  nella  estremità  prece- 
dente, quale  nella  susseguente,  solo  che  avessi  saputo  qua- 
le stato  elettrico  avrebbero  mostrato  questi  corpi  fra  loro 
strofinati:  mi  sono  persuaso  di  più,  che  ottenuta  dall' estre- 
miti di  nn' asta,  per  es.  da  quella  che  precede,  una  specie 
di  elettricità,  sarebbe  state  in  mio  potere  averne  nella  stes- 
sa estremità  una  opposta,  solo  che  avessi  cambiato  il  soste- 
gno in  asta  e  l'asta  in  sostegno;  e  finalmente,  che  avrei  po- 
tato a  mio  capriccio  ottenere  in  un'asta  qualunque  rovescia- 
ta la  polarità  sviluppatasi  coli* averla  fatta  scorrere  sopra  un 
sostegno,  solo  che  lo  avessi  cambiato,  avessi  preso  cioè  un 
corpo,  che  per  attrito  coli' altro  dell'asta  dasse  una  elettri- 
cità opposta  alla  precedente. 

E  sempre  più  mi  confermava  in  questa  veduta  rifletten- 
do, che  allorquando  si  esamina  l'elettricità  dell'asta  nel- 
l'estremità che  precede  si  è  assai  più  vicini  all'asta  che  al 
sostegno;  l'opposto  essendo  quando  si  prende  nell'estremità 
che  succede,  e  che  il  Sig.  Prof.  Volpicelli  pure  aveva  nota- 
to (senza  averne  dato  spiegazione  alcuna),  che  le  aste  di 
vetro  davano  nell'  estremità  che  precede  elettricità  positiva; 
quelle  di  resina,  di  solfo,  di  cera  lacca  invece  negativa.  Il 
vetro  difatti  strofinato  colla  maggior  parte  dei  corpi  diviene 
positivo,  mentre  la  resina,  la  cera  lacca,  il  solfo  soprattut- 
tOy  divengono  per  lo  più  negativi . 

I  fatti  che  seguono  provano  vero  l'enunciato. 

La  cera  lacca  strofinata  coli'  ottone ,  col  piombo ,  collo 
stagno,  col  solfo  diviene  positiva.  Ora  se  un'asta  di  cera 
lacca  scorra  sopra  sostegni  fatti  colie  indicate  sostanze  da- 
rà nell'estremità  che  precede  elettricità  positiva,  in  quella 
die  succede  negativa;  mentre  aste  di  ottone,  di  piombo,  di 
stagno,  di  solfo  —  colla  sola  avvertenza  che  le  metalliche 
siano  munite  di   coibente   almeno  in  una  estremità,  onde 
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Y  elearicitìi  non   si  rièquilibri   appena   squilibrata  —    M\ 
scorrere  sopra  u»  sostegno   Ibi^niato  da  cera  lacca  daranua 
eleUrkìlii  negativa   neireslreniltili  che  precede^  positiva 
quella  che  succede. 

La  slessa  cera  ]a<^ca»  siccome  diviene  negaliva  slroGual 
colla  lana  colla  scU  colla  carta^  se  foggiata  ad  asta  scoi 
sopra  sostegni  fatti  o  ricoperti  di  tali  corpi,  darri,  oppo! 
niente  al  caso  precedente,  elettricità  negativa  neiresIremH^ 
chf*  precede,  positiva  tn  quella  che  succede;  mentre  cilin- 
dri di  legno  ricoperti  di  lana  di  seta  di  carta,  o,  ciò  che  è 
lu  stesso,  aste  dì  queste  sostanze  scorrendo  sopra  un  soste- 
gno formato  dalla  cera  lacca  daranno  nell'estremità  che  pre- 
cede elettricità  positiva»  ed  ìu  quella  che  succede  uegatìvap 
La  lana  che  sopra  un  sostegno  di  solfo  o  di  cera  lac- 
ca, di  carta,  seta,  ottone,  stagno,  piombo,  manifesta  nella 
estremità  che  precede  elettricità  positiva,  lu  dà  nella  sti^ssd 
ciitreniità  negativa  se  scorra  sul  vetro. 

Lo  solfo  diviene  elettrico  negativo  strofinalo  colli  huà, 
coir  ottone,  col  piombo  e  sopra  tttitto  colto  stagno.  Lo  solfo 
perciò  ridotto  a  forma  di  asta  scorrendo  sopra  sostegni  for- 
mali dai  nominati  corpi  dà  nelF estremità  che  precede  elei* 
tricità  negativa,  in  quella  che  succede  positiva:  e  se  i  cor- 
pi costituenti  il  sostegno  divengano  aste,  e  sul  solfo  scorru- 
no,  danno  nell'estremità  che  precedono  elettricità  positiva, 
negativa  in  quelle  che  succedono. 

Il  vetro  neir estremità  che  precede  è  positivo  se  scorra 
sopra  sostegni  formati  da  seta,  carta,  ceralacca,  lana,  pei- 
ché  con  questi  colpi  strofinato  manifesta  appunto  questa 
elettricità.  In  una  parola,  torno  a  ripetere,  sapendo  qualK 
elettricità  svolgano  due  corpi  fra  loro  strofinati,  riduccnduU 
uno  a  forma  di  asta,  dell* altro  usandone  come  sostegno,  si 
può  a  prim^i  sapere  quale  sarà  V  elettricità  dell'  estremo  clic 
precede,  quale  quella  dell'  estremo  che  siegue,  e  variando 
opportunamente  il  corpo  che  forma  il  sostegno  potrà  inver- 
tirsi ancora  nella  làLessa  asta  la  polarità  elettrica. 

A  dimostrare  finalmente  in  moda  inconcusso  che  la  co- 
sa fosse  realmente  cos^  ,  altro  non  mi  restava  ^  se  non  the 
fare  scomparire  la  detta  polarità  allontanando  tasta  dalsv* 
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siegno,  ossia  dall'influenza  del  corpo  strofinato  innanzi  di 
esplorarne  lo  stato  elettrico. 

Adoperando  aste  formate  da  corpi  che  strofinati  con 
quelli  che  costituiscono  i  sostegni  divengono  poco  elettrici , 
basU  allontanar  poco  l'asta  dal  sostegno,  innanzi  di  depor- 
re sai  condensatore  r  elettricità  che  si  trova  libera  negli 
estremi  dopo  ciascuna  corsa,  per  vedere  scomparire  la  po- 
larità elettrica  9  mostrando  in  ambedue  le  estremità  la  me- 
desima elettricità,  e  precisamente  quella  che  avrebbe  svolto 
questo  corpo  se  si  fosse  strofinato  coli*  altro  che  costituisce 
il  sostegno.  Che  se  le  aste  siano  formate  da  corpi  che  fra 
loro  strofinati  divengono  fortemente  elettrici,  siccome,  per 
es^  il  solfo  col  piombo  e  collo  stagno,  è  necessario  dopo 
ciascuna  corsa  allontanar  molto  Fasta  dal  sostegno,  sottrar- 
la cioè  completamente  dalla  sua  influenza  innanzi  di  esplo- 
rarne r  elettricità,  per  rinvenirla  identica  in  ambedue  gli 
estremi. 

Ciredo  superfluo  dopo  ciò  esaminare  ad  una  ad  una  le 
esperienze  riferite  nelle  citate  comunicazioni  dal  Sig.  Prof. 
V^picelli ,  e  dimostrare  come  tutte  egualmente  bene  si  spie- 
ghino col  principio  sopra  enunciato  :  ciascuno,  per  poco  che 
sia  versato  nella  scienza  fisica,  potendo  da  per  se  con  fa- 
cilità eff^ettuarlo. 

Terminerò  col  notare,  che  risulta  dalle  premesse  cose: 
1.*  Che  i  fenomeni  osservati  dal  prelodato  Sig.  Profes- 
sore sono  dovuti  ad  elettricità  svolta  per  1*  attrito  che  ha 
luogo  fra  l'aste  ed  i  sostegni. 

2.^  Che  non  è  vero  quanto  esso  ha  asserito ,  vale  a  di- 
re che  le  stesse  aste  manifestino  sempre  la  stessa  elettricità 
nella  estremità  che  precede  nel  movimento ,  e  1*  opposta 
nella  estremità  che  succede,  potendo  queste  variare  col  va- 
riar dei  sostegni. 

3.^  Che  la  polarità  elettrostatica  dal  Sig.  Prof.  Volpi- 
eelli  osservata  è  una  illusione  ;  non  essendo  le  due  elettrici- 
tà, che  si  trovano  negli  estremi  delle  aste  coibenti  o  me- 
talliche armate  di  coibenti ,  proprie  ambedue  delle  aste  , 
ma  l'una  di  queste,  l'altra  dei  sostegni  sopra  i  quali  si  fan- 
no scorrere .  / ' 
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CONSIDERAZIONI  ilei  DotL  IIUGGIEIIO  FABRl  intorno  aitt 
servazioni  del  Prof.  F.  RATTI  sulla  polarità   fxettho- 
statica. 


Ne!  geriDtilo  dello  scorso  anno  il  Prof.  VolpicelH  annun- 
ziò air  Accademia  dei  Lincei  di  avere  osservalo  che  facen- 
do scorrere  delle  vergile  di  sosliìnKC  coìbeuli  sopra  soste^i 
isoliUi  0  no  si  manifesUno  degli  siati  eleUrtci  contrarli  ai 
due  estremi  delle  verghe,  e  che  tali  stati  elettrici  s'ìfivcr- 
tono  per  nn  movi  mento  contfario,  lalmontechò  per  esc  in 
un'  asta  ben  lunga  di  vetro  scorrente  su  di  un  sostegno  ine- 
ialìkOj  r estremità  che  s*  avanza  è  sempre  positiva  memre 
r altra  è  negativa. 

Posteriormente  lo  stesso  Prof.  VolpicelU  pubblicò  che  il 
medesimo  fenomeno  accadeva  in  aste  metnlliche  ricopprli; 
negli  estremi  di  sostanze  coibenti,  nelle  quali  aste  la  mia 
porzione  metallica  aveva  attrito  con  un  sostegno  metallico 
comunkanle  col  smh.  Da  ciò  sì  deduceva  cvìdenfenif^iile 
non  pater  essere  il  semplice  attrito  hi  causa  di  quei  feno* 
meni,  ed  il  Prof.  Volpicclii  li  faceva  dipendere,  dalle  vibra- 
zioni longìfiidìnali  prodotte  dalF attrito  delle  verghe  coi  Si>* 
sLeguJ.  ijucsta  spiegazione,  accolla  con  favore  da  molti  Fisici, 
fra  i  quali  il  celebre  De  La  Rive  (1),  non  sembrò  g-iusta  al 
chimico  Sìg.  Prof,  Ratti  (2),  Il  quale  credè  poterla  far  di- 
pendere dalle  leggi  cognite  dell'  elettricità  per  altrito. 

Dalle  esperienze  del  Volpìcelli  pare  si  possa  iraiTc  la 
legge,  che  nel  manifeslarsì  questa  polaritiì,  restrcraità  che 
precede  ha  sempre  quel!  elettricità  die  avrebbe  acquistato 
per  attrito  colla  sostanza  del  sostegno.  Vi  sono  però  dei 
casi  che  smentiscono  questa  fogge,  dalla  quale  il  Professor 
Ratti  deduce  doversi  attribuire  F elettrico  del!*  estremo  che 
precede,  air  elettricità  svolta  per  altrito  sulla  verga,  e  quel- 
lo detr  estremo  opposto  air  induzione  delF  elettricità  cimtra- 
ria  accumulata  sul  sostegno,  che  allora  si  trova  più  vicino 
a  questo  medesimo  estremo. 

(1>  ArchiTei  de»  icienees  phjsìqtiea  et  Dalurelles»  t.  xxviii,  de  U  l.me 

(9)  Carrlipaadeaza  ScrLeotiQca,  Arnia  iJ"  H.  1?  deih  3  Oltobce  Ì9S&. 
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Quando  Tasta  non  sia  bastantemente  lunga  ed  il  soste- 
gno sia  isolato,  1*  elettricìtù  di  questo  può  benissimo  produr- 
re UB*  induzione;  ma  quando  il  sostegno  metallico  comunica 
c^l  suolo  esso  non  può  avere  alcuno  stato  elettrico  capace 
di  attuare  elettricità.  Come  si  potrà  mai  fare  agire  l'elettri- 
co aceamnlato  su  di  un  sostegno  comunicante  col  suolo, 
qumndo  specialmente  V  elettricità  è  generata  dall'  attrito  di 
una  ^erga  metallica  tenuta  in  mano ,  e  quindi  essa  pure  non 
isolata  ?  Sembra  che  ciò  basti  per  mostrare  che  T  elettrico 
dei  sostegni  può  in  alcuni  casi  avvalorare  i  fenomeni  della 
polarità,  ma  non  mai  esserne  unica  causa.  Inoltre  il  Volpi- 
celi! ha  notato,  che  quando  il  sostegno  è  della  medesima 
materia  della  verga  il  fenomeno  della  polarità  è  più  mani- 
festo: ora  l'attrito  fra  le  medesime  sostanze  produce  fa- 
cilmente de*  movimenti  molecolari ,  ma  generalmente  assai 
metto  elettricità  che  quando  le  sostanze  sono  diverse.  Né 
deve  recar  meraviglia  se  la  polarità  della  verga  non  esista 
più  quando  essa  viene  tolta  dal  sostegno,  giacché  se  tale 
stato  eleUrico  s' inverte  col  cambiare  la  direzione  del  moto 
può  benissimo  annullarsi  quando  questo  moto  non  esista  piii. 
Non  di  meno  esperimentando  con  molta  celerità  ,  e  per 
mezzo  di  strumenti  assai  sensibili,  più  volte  son  ginnto  ad 
avere  s^ni  manifesti  di  polarità. 

Nello  sperimentare  su  questo  argomento  il  Prof.  Ratti 
ha  fatto  scorrere  delle  verghe  coibenti  molto  corte  su  di  un 
piattello  metallico  unito  ad  un  elettroscopio  a  foglie  d'oro. 
È  facile  il  vedere  che,  operando  in  questa  guisa,  la  diver- 
genza delle  foglie  è  dovuta  principalmente  all'  elettricità 
che  per  attrito  la  verga  comunica  al  piattello,  giacché  que- 
sta elettricità  anderà  ad  invadere  direttamente  le  foglie 
mentre  quella  della  verga  non  agirà  che  per  induzione.  Pe- 
rò il  Prof.  Ratti  ha  osservato  un  fatto  singolare,  ed  è  che 
scorrendo  su  e  giù  colla  verga  sul  piattello,  quando  questo 
si  trova  nel  mezzo  la  divergenza  è  sempre  minore  di  quan- 
do si  trova  vicino  ad  una  delle  estremità.  Esso  spiega  que- 
sto fenomeno  coli'  ammettere  una  distribuzione  dell'  elettrico 
sulla  verga  coibente  analoga  a  quella  che  esisterebbe  su  di 
una  eguale  metallica;  ma  è  noto  a  tutti  i  Fisici  che  le  mole- 
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cole  delle  sostanze  coibenti  comunicano  con  graudissima 
difficoltà  r elettrico  portatovi  per  attrito,  non  solo  alle  pros- 
sime della  medesima  sostanza,  ma  pure  alle  molecole  de' cor- 
pi conduttori  che  sono  in  contatto  con  esse,  salvo  che  non 
siano  conduttori  di  2.^  classe  come  ha  osservato  il  chiarissi- 
mo Cav.  Marianini  (1);  ed  è  appunto  questa  proprietà  che 
forma  il  principale  carattere  delle  sostanze  coibenti,  pel 
quale  si  distinguono  esse  dalle  conduttrici,  e  le  leggi  di 
Coulomb  sulla  distribuzione  dell*  elettrico  solo  a  queste  sodo 
applicabili . 

Non  sarebbe  ciò  piuttosto  l'effetto  di  due  indnziooi 
eguali  e  contrarie  dei  due  estremi  della  verga,  le  quali 
quando  1*  elettroscopio  è  nel  mezzo  si  distruggono  a  vi- 
cenda ? 

Calcolando  convenientemente  1'  azione  dell'  elettrico  dd- 
la  verga  distribuito  equabilmente  su  di  essa,  prima  quasito 
r  elettroscopio  si  trova  nel  mezzo ,  poi  quando  è  ad  un  estre- 
mo, si  riconosce  che  l'elettrico  accumulato  equabilmente 
sulla  verga  potrà  avvalorare  questo  fenomeno ,  il  quale  pro- 
babilmente proviene  da  diverse  cause  riunite . 

Da  ciò  puossi  conchiudere,  che  finché  nuove  ragioni  o 
nuovi  esperimenti  non  provino  il  contrario,  bisogna  tenere 
la  polarità  elettrostatica  del  Prof.  Volpicelli  come  indipen- 
dente affatto  dalla  elettricità  dei  sostegni ,  sulla  quale .  si 
^PPOfif^i^  ìi  ^vot  Ratti;  ed  anzi  come  un  fenomeno  tatto 
particolare,  attorno  al  quale  andranno  forse  a  raggruppar- 
sene altri  derivanti  da  cause  analoghe,  cioè  dipendenti  dal- 
la meccanica  molecolare. 


SUNTI  DI  ALCUNI  RECENTI  LAVORI  SULLA   TEORIA    DINAMICA 
DEL    CALORE. 

Breve  cenno  stili' antica  teoria  di  Carnot  e  sull'esperienze 
del  Sig.  Regnault.  —  La  teoria  dinamica  del  calore  es- 
sendo ancor  nuova,  e  non  per  anche  stata  soggetto  di  espe- 

(1)  Nuoto  Cimento,  T.  L  pag.  50. 
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rieoze  fra  noi,  giudichiamo  "utile  pei  nostri   lettori  di  dare 
anzi  tutto  un  cenno  dell'  antica  teoria. 

Camot  pubblicò  nel  4824  le  sue  Riflessioni  sulla  poten- 
za motrice  del  caUore.  Questa  potenza  è,  secondo  Carnot,  do- 
vuta non  ad  un  reale  consumo  di  calore  ^  ma  bensì  al  suo 
trasporto  da  un  corpo  caldo  ad  un  corpo  freddo,  vale  a 
dire  al  ristabilirsi  dell* equilibrio  delle  temperature.  Dovun- 
que esiste  una  differenza  di  temperatura  può  esservi  pro- 
duzione di  forza  motrice.  Ma  il  calore  non  può  evidente- 
mente esser  causa  di  moto  che  per  i  cangiamenti  di  volu- 
me che  esso  fa  subire  ai  corpi;  e  poiché  ogni  ristabilimen- 
to di  equilibrio  del  calore  può  esser  causa  dì  produzione  di 
forza  motrice,  e  poiché  ogni  ristabilimento  di  detto  equili- 
brio che  si  fa  senza  produzione  di  forza  (1)  rimane  in  pura 
perdita,  così  é  necessario,  onde  ottenere  la  massima  quan- 
tità di  forza  motrice  per  mezzo  del  calore,  che  non  si  fac- 
cia nei  corpi,  destinati  a  realizzarla,  alcun  cangiamento  di 
temperatura  che  non  sia  dovuto  ad  un  cangiamento  di  vo- 
lume. Da  ciò  segue  che  si  deve  evitare,  per  quanto  é  pos- 
sibile, di  porre,  nelle  macchine  a  fuoco,  a  contatto  dei  corpi 
a  differente  temperatura;  lo  che,  teoricamente,  esattamente 
si  evita  nel  caso  di  un  gas  che  si  dilata  o  si  comprime, 
mentre  é  a  contatto  d' una  sorgente  di  calore  a  temperatura 
costante,  rendendo  così  latente  o  facendo  passare  nella  sor- 
gente stessa  una  data  quantità  di  calore  corrispondente  alla 
sua  variazione  di  volume. 

Fondandosi  su  tali  premesse  il  Camot,  cominciando  dal 
caso  di  un  fluido  elastico  impiegato  a  trasportare  il  calo- 
re da  un  corpo  A  ad  un  corpo  B,  e  suirassioma  che  non  si 
pud  creare  dal  nulla  della  forza  motrice  e  del  calore  ^  di- 
mostra che  la  forza  motrice  del  calore  è  indipendente  dagli 
agenti  die  si  possono  poìre  in  opra  per  realizzarla;  la  sua 
quantità  essendo  unicamoUe  determinata  dalle  temperature  dei 
corpi  fra  i  quali  si  fa  in  ultimo  resultato  il  trasporto  del 
calore . 

(1)  Qui  non  l'intende  di  forze  qnalanqne,  e  ti  considera  come  per- 
dita ogni  forza  di  natura  da  non  essere  utilizzata  da  quella  tal  macchina 
cke  si  pone  in  azione. 
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Ciò  posto,  il  Carnot  deduce  da  quei  principj  e  dalle  leggi 
di  Mariotte,  Dalton,  Gay-Lussac,  sotto  forma  di  teoremi,  al- 
cune coosegueoze  relative  ai  calorici  specifici,  ed  ajle  quap- 
titù  di  calore  assorbite  od  abbandonate  dai  gas  nel  variar 
di  volume  o  di  temperatura,  conseguenze  che  ora  sarebbe 
inutile  il  rammentare ,  da  che  l'esperienza  pose  in  dubbio  la 
verità  di  uno  dei  principj  fondamentali  della  teoria  del  Carnot. 

In  tutto  il  citato  libretto  del  Carnet  è  da  rimarcarsi  una 
semplicità  grande  e  chiarezza  di  ragionamento.  Il  di  cui 
principale  artifizio  cousìste  in  una  riduzione  all'assurdo;  di- 
modoché da  alcuni  fu  detto  che  là  teoria  del  Carnot  è  fon- 
data sull'assioma  essere  assurdo  che  si  possa  dal  nulla  creare 
forza  motrice  o  calore.  La  verità  di  tale  proposizione  è  cer- 
tamente fuori  di  dubbio,  ma  essa  di  sua  natura  non  può  ca- 
ratterizzare alcuna  teoria  ;  mentre  ciò  che  caratterizza  quella 
di  Carnot  è  l'ammettere  che  una  quantità  di  calore  può 
pel  solo  fatto  del  suo  passaggio  da  un  corpo  ad  un  aUro  svi- 
luppare una  forza  motrice ,  mentre  essa  non  può  mai  ces- 
sare di  esistere  come  principio  calorifico. 

Nel  1834  Clapeyron  stampò  una  memoria  sullo  stesso 
soggetto.  Quest'  ultimo  autore  rifece  il  lavoro  del  Carnot  ser- 
vendosi dell'analisi  matematica,  per  la  quale  egli  ottenne 
una  forma  più  generale  di  discussione  teoretica,  ed  arricchì 
l'antica  teoria  di  alcune  nuove  conseguenze.  Ma  in  fondo 
il  Clapeyron  non  fece  progredire  gran  fatto  la  teorìa;  ed  il 
lavoro  di  Carnot  ritenne  sempre  la  forma  la  più  semplice 
non  solo,  ma  la  più  atta  a  dare  un'idea  chiara  ed  esatta 
della  questione.  D'^altronde  i  dati  dell'esperienza  erano,  e 
foi*se  sono  ancora,  troppo  pochi  per  potere  stabilire  usa 
teoria  analìtica  di  qualche  utilità. 

Gli  autori  che  in  questi  ultimi  temjvi  si  occuparono  della 
teoria  meccanica  del  calore  rigettarono  il  principio  fonda- 
mentale della  teoria  del  Carnot,  ed  ammisero  invece  che  il 
calore  possa  essere  effetiivamenle  trasformalo  in  lavoro  mec- 
canico, e  che  inversamente  il  lavoro  meccanico  possa  essere 
trasformato  in  calore.  Spieghiamoci  più  chiaramente:  nella 
teoria  del  Carnot  il  calore  nelle  macchine  a  vapore  non  agi- 
sce se  non  perchè  egli  attraversa  semplicemente  la  macchina 
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dalla  caldaja  al  condensatore,  e  tutta  la  quantità  di  calore 
comunicata  al  vapore  dalla  caldaja  deve  comunicarsi,  se- 
condo la  stessa  teoria,  interamente  al  condensatore;  nella 
nuova  teoria  quella  quantità  di  calore  non  si  conserva  in- 
teramente allo  slato  di  calore^  perchè  una  porzione  ne  spa- 
risce durante  il  suo  passaggio  nella  macchina,  ed  il  lavoro 
ottenuto  è  proporzionale  alla  quantità  di  calore  perduta, 
astrazion  fatta  da  tutte  le  perdite  esteriori  di  calore  o  di 
lavoro  dinamico. 

I  Signori  Joule,  Thomson,  Rankine,  Mayer,  Clausius 
avevano  già  pubblicate  diverse  memorie,  quando  il  Sig.  V. 
Rcgnault,  che  da  lungo  tempo  aveva  esposte  nelle  sue  pub- 
bliche lezioni  al  Collège  de  Franco  simili  idee,  e  che  pure 
da  lungo  tempo  aveva  incominciate  le  celebri  sue  ricerche 
esperimentali  sui  fluidi  elasliei,  pubblicò  ncj  Comptes-^RenUtAS 
del  1853  una  parte  delle  sue  esperienze.  11  nome  doiresperi- 
mentatore,  1*  intiera  fiducia  che  i  dolli  ebbero  sempre  a  tutte 
le  sue  esperienze,  la  chiarezza  di  esse,  cangiarono  il  parere  di 
molti  ancora  poco  disposti  ad  accettare  le  nuove  idee,  e 
d'allora  in  poi  fu  universalmente  riconosciuto  il  difetto  del- 
l'antica  teoria. 

Rammenteremo  al  lettore  quelle  esperienze  del  Sig.  Re- 
gnault. 

Prima  esperienza.  V.  Una  massa  gassosa  sotto  la  pres- 
sione di  40  atmosfere  è  rinchiusa  in  uno  spazio,  del  quale 
si  raddoppia  bruscamente  la  capacità  ;  la  pressione  discende 
a  5  atmosfere. 

2®.  Due  recipienti,  di  ugual  capacità,  sono  posti  den* 
tro  uno  stesso  calorimetro;  uno  è  pieno  di  gas  a  10  atmo- 
sfere,  il  secondo  è  completamente  vuoto.  Si  stabilisce  istan- 
taneamente la  comunicazione  fra  i  due  recipienti  ;  il  gas  si 
estende  in  un  volume  doppio,  e  la  pressione  si  riduce  a  5 
atmosfere . 

In  questi  due  casi,  il  1^  ed  il  S°,  le  condizioni  iniziali 
e  finali  del  gas  sono  le  stesse;  ma  questa  identità  di  condi- 
zioni è  accompagnata  da  differenti  resultati  calorifici;  per- 
chè, nel  i''  caso  si  osserva  un  raffreddamento  considerevole, 
e  nel  V  il  calorimetro  non  manifesta  il  minimo  cangiamento 
di  temperatura. 
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Seconda  esperienza,  4.^  Una  massa  M  dì  gaz  attraversa»  sotio 
la  pressione  dell'atmosfera,  un  serpentino  ove  essa  si  scalda 
a  400®,  quindi  attraversa  un  calorimetro  la  di  cui  tempera- 
tura iniziale  è  0^  Essa  innalza  la  temperatura  di  questo  ca- 
lorimetro di  I  gradi. 

V.  La  stessa  massa  attraversa  sotto  la  pressione  di  40 
atmosfere  il  serpentino. ove  si  scalda  a  iOO®,  quindi  il  calo- 
rimetro a  0^  sotto  la  stessa  pressione;  essa  eleva  la  tempe- 
ratura del  calorimetro  di  i'  gradi,  e  l'esperienza  dimostra 
ohe  V  differisce  di  poco  da  I. 

3®.  La  stessa  massa,  sotto  la  pressione  di  40  atmosfere, 
attraversa  il  serpentino  ove  si  scalda  a  400°;  ma  arrivando 
all'orifizio  del  calorimetro  a  0®»  o  in  un  luogo  qualunque 
del  suo  tragitto,  il  gas  si  dilata  e  discende  sotto  la  pressio- 
ne dell'atmosfera;  in  guisa  che  essa  esce  in  equilìbrio  di 
temperatura  col  calorimetro,  ed  in  equilìbrio  di  pressione 
coir  atmosfera .  Si  osserva  un'elevazione  di  f  gradi  nel  ca- 
lorimetro. 

Secondo  le  antiche  idee»  la  quantità  di  calore  abban- 
donata dal  gas  in  questo  3®  caso  dovrebbe  essere  eguale  a 
quella  del  ^^  caso,  diminuita  della  quantità  di  calore  as- 
sorbita dal  gas  durante  l'enorme  dilatazione  ch'egli  sub). 
L'esperienza  invece  dà  V  maggiore  di  V . 

€  lo  potrei,  disse  il  Sig.  Reguault,  citare  altre  espe- 
rienze, ma  anticiperei  su  ciò  che  avrei  a  dire  in  seguito;  e 
checché  ne  sia,  le  esperienze  citate  bastano  per  dimostrare 
come  dobbiamo  essere  circospetti  nelle  conclusioni  che  si 
traggono  da  esperienze  nelle  quali  dei  fluidi  elastici  in  mo- 
vimento subiscono  dei  cangiamenti  di  elasticità,  ed  effettua- 
no un  lavoro  meccanico  sovente  difficile  a  valutarsi,  giacché 
gli  effetti  calorifici  prodotti  dipendono  in  gran  parte  dall'or- 
dine e  dal  modo  nel  quale  tali  cangiamenti  si  operarono  ». 

Tale  e  lo  stato  generale  della  questione ,  e  le  esperienze 
del  Sig.  Regnault  sono  ancora  le  più  semplici  e  le  più  cod- 
eludenti,  e  così  le  più  sorprendenti,  scientificamente  parlan- 
do, che  si  conoscano  fino  al  d)  d'oggi. 

La  trasformazione  di  forza  viva  in  calore,  intesa  come 
lo  vuole  la  nuova  teoria,  sarebbe  assai  diffìcile  a  concepirsi, 
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se  non  impossibile.  Ma  i  seguaci  della  nuova  teoria  credono 
di  eludere  tale  difBcoltà  ammettendo  che  i  fenomeni  calorifici 
consistono  tutti  in  movimenti  vibratorii  delle  particelle  o  mo- 
lecole dei  corpi  ;  talché  calore  o  forza  viva  sarebbero  sempre, 
per  cos)  dire,  quantità  della  stessa  natura.  Ma  tutto  ibrima- 
nente  dell'immenso  ordine  dei  fenomeni  del  calore  può  esso 
spiegarsi  con  tale  ipotesi?  Di  quei  fenomeni  che  si  spiega- 
no e  si  analizzano  coli' antiche  teorie,  adottate  dal  Fourier 
e  dal  Poisson,  fu  dimostrata  almeno  la  possibilità  della  spie- 
gazione colla  nuova  ipotesi,  spiegazione  pure  stimata  impos- 
sibile da  quei  due  sonimi?  Dei  fenomeni  stessi,  che  per  i 
seguaci  della  teoria  dinamica  del  calore  sono  la  prova 
evidente  di  quella  trasformazione,  fu  fatta  un'analisi  tale 
(  tralasciando  dei  discorsi  vaghi  ,  che  non  contengono  in 
se  alcun  rapporto  che  possa  esser  la  base  di  una  mate- 
matica discussione  )  da  dimostrare  almeno  la  possibilità  della 
loro  spiegazione  colle  nuove  idee  ?  Nulla  di  tutto  questo  fu 
ancor  fatto  :  ciò  che  fu  dimostrato  dalle  nuove  esperienze 
fu  il  difetto  dell'antica  teoria  del  Camot,  difetto  che  se  lì- 
iiora  non  fu  nel  modo  di  rendersi  conto  e  di  descriversi  le 
diverse  circostanze  dei  fenomeni,  sarà  nei  dati  fondamentali 
della  teoria  stessa. 

Esperienze  del  Sig.  Hirji  —  11  Sìg.  Hìm  diresse,  mesi  so- 
no, al  Presidente  della  Società  Industriale  di  Mulhouse  una 
lettera  ove  si  tratta  di  alcuni  studi  sulle  macchine  a  vapore, 
e  dalla  quale  togliamo  1  seguenti  passi  che  specialmente  ci 
riguardano. 

e  Secondo  la  teoria  del  Garnot ,  il  calore  essendo  indi- 
stmttibile  e  non  agendo  che  attraversando  i  nostri  motori, 
Mirtito  dalla  caldaja  deve  trovarsi  integralmente  nell'acqua 
rigettata  da  una  macchina  senza  condensatore .  Le  mìe  espe- 
rienze provano  che  ciò  non  sussiste;  esse  confermano  pie- 
namente la  nuova  teoria  del  calore  ». 

€  Non  è  d'esperienze  in  piccolo  che  io  parlo ,  non  d' espe- 
rienze da  gabineUOf  come  ironicamente  suol  dirsi  da  alcuni  del- 
le esperienze  dei  fisici .  Una  macchina  a  espansione  (déleiUe) 
ed  a  condensatore,  munita  dell'inviluppo  a  vapore  di  cui  Watt 

Voi,  II.  n 
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drcottda  il  cilindro  delle  sue  pompe,  dando   160  cavalli 
forza  e«^ettiva,  ossia  circa  9,000  kilogrammi  metn  di  forza' 
bruta  (vaio  a  dire  di  forza  dì  cui  unii  parie  e  impiegala  al 
moto  della  maccbìna  stessa  )  rigetta  24  calorie  per  seconda 
cou  r  acqua   di  condensazione   di   naeno   del   numero   delle 
vcUorie  che  la  ealduja  aveva  comunicato  al  vapore  »- 

<  In  allri  termini,  supponiamo  che  una  caldaja  a  qual- 
tro  atmosfere  dia  in  12  ore  assai  vapore  per  portare  ItXXOOO 
kilogrammi  dì  acqua  da  0,**  a  100^;  se  questa  stessa  quan- 
tità dì  vapore  è  prima  di  tutto  impiegata  da  una  maccfainu 
a  espansione  e  cogli  inviluppi  di  Walt,  che  dia  Ì47l90TOJ 
k.  m,  di  forza  bruta  in  12  ore,  al  sortire  dalla  macchina 
stessa  quella  quantità  di  vapore  uon  eleverà  che  di  89^  la 
temperatura  di  quei  lOOOiJO  k*  di  acqua  » . 

f .  Vi  é  dunque  mmienlanienio^  e  non  solamente  dispersio- 
ne di  calore  in  un  motore  a  vapore.  E  la  forza  oiteunta  è  pre- 
cisamente proporzionale  alla  quantità  di  calore  che  di^parc 
come  principio   calorifico,  per  diventare  forza  motrice i. 

In  questa  stessa  lettera  il  Sig.  llirn  dice  che  presto  pub- 
blicherà la  descrizione  delle  sue  esperienze. 

Teoria  generate  degli  effetti  dinamiei  del  calore ,  F.  Heech. 

Fra  te  applicazioni  del  calcolo  che  furono  tentate  nella 
jimtra  questione,  si  distingue  una  lunghissima  memoria  éé 
Sìg.  Reech  pubblicata  nel  18"  tomo  del  Giornale  del  Sig, 
LitUJVÌtle,  e  che  porta  per  titolo  Teoria  tjeìicrale  degli  effM 
dinamici  del  calore.  Crede  il  Sig,  Ueech  che  la  logica  figlia- 
zione delle  idee  del  Carnol  non  sia  stata  interroita  dalie 
esperienze  dian/i  citate  del  Sig,  Regnault,  ma  che  soli  ani 
richieda  di  essere  completata  parieudo  da  un  nuovo  puaUi 
di  vì^ta. 

Adottando  una  maniera  di  ragionamento  analoga  a  quel- 
la del  Carnot,  ma  partendo  dal  prittcijjio  che  della  fom 
motrice  possa  esser  inodotta  pel  solo  fallo  di  una  perdili 
di  una  quantità  di  calore  da  una  data  sorgente,  senza  che 
questa  quantità  sia  acquisita  da  alcun  allra  sorgente  o  im 
pò  qualunque,  lA.  ijuprende  a  dimostrare  che  la  qnaulitj 
S  di  forza  raolrice,  teoricamente  possibile  ad  otteuersì  col- 
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r aiuto  di  un  fluido  elastico  qualunque  impiegato  a  pren- 
dere una  quantità  q'  di  calore  dalla  sorgente  A  alla  tempe- 
ratura t'  per  versarne  un'altra  quantità  q  nella  sorgente  B 
alla  temperatura  I ,  deve  essere  algebricamente  espressa  co- 
me segue: 

s=,'r(o-9r(0, 

r  (t)  essendo  in  generale  una  tal  funzione  della  tempera- 
tura da  determinarsi  dall'esperienza  ,  e  che  dovrà  esser  la 
stessa  per  tutti  i  fluidi  elastici. 

La  generalità ,  o  per  meglio  dire  la  indeterminazione  , 
algobricù  della  sovrascritta  formula  è  tale  che,  algebricamen- 
te parlando»  essa  comprende  tutte  le  teorie  conosciute.  In- 
fatti facendovi  r  (T)  =  T  (0  =»  G-  costante,  si  avrà 

e  quindi  la  forza  motrice  proporzionale  alla  differenza  9'  -  7» 
ossia  alla  quantità  di  calore  scomparsa  come-  principio  ca- 
lorifico .  Facendo  q  =  q',  si  avrà 

s  =  7(F(O~r(0), 

ossia  la  quantità  S  proporzionale  alki  quantità  di  calore  che, 
senza  niuna  perdita,  è  passata  dall'una  all'altra  sorgente. 
Ma  non  conviene  mai  perder  di  vista  che  l' importanza  scien- 
tifica del  problema,  filosoficamente  parlando,  non  sta  in 
ciò,  ma  nella  essenziale  trasmutazione'  di  calore  in  moto, 
adottata  dalla  nuova  teoria;  questione,  a  rischiarar  la  quale 
per  ora  e  per  mancanza  assoluta  di  dati,  niuna  formula  al- 
gèbrica può  essere  assegnata. 

Nella  moderna  teoria  si  prende  la  forza  motrice  pro- 
ponionale  alla  quantità  di  calore  scomparsa  come  principio 
calorifico;  cioè,  essendo  G  un  numero  costante  per  qualun- 
qoe  sorgente  di  calore  e  per  qualunque  temperatura ,  si 
assumo  come  principio  fondamentale  la  formula 

S  =  G  (9'-9). 
Ma  il  Sig.  Rcech  conserva  alla  funzione  F  (t)  tutta  la  sua 
tedeterminazione  ;  il  prodotto  q  F  (t)  sarebbe  la  misura 
rsuionalmeìUe  esalia  della  quantità  di  forza  motrice,  teorica- 
mente possibile  a  concepirsi  in  posto  e  in  luogo  di  una  quan- 
Ikà  di  calore  q  ad  una  temperatura  t.  F  (t),  sarebbe  requi- 
valente  meccanico  dell'unità  di  calore  ad  una  temperatura  t. 


E  sfi  si  ba  r  (0  =  G  ^  costante,  T  equivalente  meccanico 
tlf»ir  unità  di  calore  sarà  eostiinte  per  ogni  temperatura  e 
sorgente  qualunque , 

Passa  quindi  1"  A.  a  statrilire  una  equazione  ditfereniii- 
le  fra  la  quantità  dì  lavoro,  ossìa  di  forza  vìva  che  jmu 
esser  prodotta  dalla  quantità  di  calore  eontetiiita  in  ao 
^ns  od  in  un  fluido  clastico  qualunque  ^  e  la  temperatu- 
ra, il  volume  e  la  pressione  del  fluido  slesso.  E  dimostran- 
do rhe  tale  equazione  deve  essere  una  differenziale  esatta» 
la  condizione  d*  integrabilità  gli  dà  luogo  ad  tin^  equadCK 
ne  dilTerenziale  trasformata  ed  olle  nata  in  difTerenli  modi. 
Sempre  ritenendo  alle  funzioni  iueqgnìte  rhe  entrano  nella 
dette  formule  la  loro  generalità,  TA,  passa  a  rappresentare 
algebricamente  ed  in  dilTerenti  modi  i  calorici  specifici,  ed 
Il  calorico  htente  dei  gas,  ed  a  stabilire  del  metodi  gene* 
rtli  d'integrazione.  Tutto  ciò  fornisce  materia  ali*  Autore 
per  sviluppare  una  dotta  analisi,  ma  non  potrebbe  esser  qui 
riferito,  e  d'altronde  sarebbe  inutile  per  noi;  quindi  ci  ter* 
remo  salo  a  ciò  che  riguarda  essenzialmente  la  inlima  na- 
tura della  questione. 

La  quantità  di  forza  viva  che  può  esser  prodotta  dal- 
la iutiera  quantità  di  calore  contenuta  in  un  fluido  deve 
essere,  come  dice  \  A.,  considerata  tale  che  non  vi  sia  mai 
perdita  di  lavoro,  ossia  di  forza  viva,  quando  si  tenga  eoa- 
M\,  nello  slesso  tempo,  degli  elTetti  calorifici  e  dei  mecct- 
niei  dei  eorni.  Perciò  nella  discussione  delle  esperienze 
converrebbe  sempre  far  uso  della  ecfuazione  che  esprime 
il  principio  generale  della  conservazione  delle  forze  vive» 
tenendo  però  conto  di  tutte  le  forze  senza  eccezione;  vale 
a  dire  non  solo  delle  forze  esteriori,  ossia  di  quelle  tn- 
sincsse  dai  corpi  alle  masse  esteriori ,  ma  ancora  delle  fof^ 
ze  molecolari,  cbe  hanno  per  effetto  il  moto  fra  le  mole- 
cole dei  corpi  stessi , 

Infatti,  secondo  la  moderna  teoria  del  calore,  in  og» 
fenomeno,  ove  in  generale  vi  sia  sviluppo  di  motOp  dì  c^* 
lo  re,  di  elettricità  ec.  ,  converrebbe  applicare  la  cqa4* 
/aone  generale  delia  conservazione  delle  forze  vive;  equazio- 
ne dove  le  diverse  quantità  di   calare  o   di  elettricità  sa* 
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rebbero  rappresentate  dai  loro  respettivi  equivalenti  in  for- 
za motrice.  Su  questo  proposito,  ecco  come  l'A.  parla  del- 
le, esperienze  del  Sig.  Regnault. 

Nella  prima  di  quelle  esperienze^  un  volume  di  aria 
aumenta  sino  al  doppio  il  suo  volume  in  un  inviluppo  esten- 
sibile ma  poco  permeabile  al  calore ,  e  senza  che  le  sue 
particelle  abbiano  potuto  prendere  delie  velocità  sensibili . 
La  dilatazione  si  compie  con  un  abbassamento  di  tempera- 
tara  e  con  produzione  di  lavoro,  ossia  di  forza  viva  comu- 
nicata esteriormente .  Nell'altra  esperienza  una  capacità  pie- 
na di  aria  è  stata  posta  in  comunicazione  con  una  capacità 
di  Yolume  eguale  alla  sua,  nella  quale  era  il  vuoto  pneumati- 
co; alla  fine  dell* esperienza  il  volume  dell'aria  si  dilatò 
come  dianzi,  ma  alcun  lavoro  non  fu  prodotto.  Tuita  la 
fbrza  espansiva  delfaria  fu  impiegata  a  produrre  dei  vortici^ 
dette  velocità  nelle  particelle  gassose;  quindi  i  vortici  si  eslin- 
nero,  ed  in  loro  luogo  si  ebbe  una  equivalente  quantità  di  calore. 

II  precedente  ragionamento  sarà  forse  giusto;  ma  ci 
sembra  che  esso  sìa  per  lo  meno  prematuro.  Fino  a  che 
non  si  vuol  valutare  che  l' effetto  di  una  macchina,  il  sup- 
porre questa  trasformazione  di  moto  in  calore  pare  che  non 
ci  potrà  condurre  in  errore  ;  ma  non  sarà  così  per  il  fisico 
matematico  che  mira  alla  teoria  del  fenomeno.  Se  una 
quantità  di  calore  dispare  come  principio  calorifico,  essa 
può  forse  farlo  apparentemente  soltanto,  sia  perchè  non 
siamo  bastantemente  accorti,  o  sia  perchè  non  è  la  scienza 
assai  avanzata  per  scernere  ed  analizzare  tutti  i  fenomeni 
che  formano  il  fatto  principale  da  discutersi.  Analisi  immen- 
samente difficile  a  farsi  in  fatti  di  tal  genere .  Regnault  stes- 
so non  espose  che  facendo  quest'ultima  riflessione  le  dianzi  • 
accennate  esperienze,  che  pure  sono  le  più  semplici  e  le 
pia  sorprendenti,  scientificamente  parlando,  che  si  conosco- 
no tuttora.  Finalmente  possiamo  pure  francamente  aggiun- 
gere che  l'ipotesi  di  tali  velocità  o  vibrazioni  delle  parti- 
celle del  mezzo  motore,  che  cessano  per  dar  luogo  ad  una 
quantità  di  calore,  calore  non  generato  da  alcun  cangia- 
Siento  di  pressione  p  di  densità,  non  spiega  nulla;  o,  per 
meglio  dire,  ad  un  fatto  di  cui  non  si  conosce  la  intima 
esosa  essa  dà  una  spiegazione  inintelligibile. 
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È  frattanto  rimarchevole  che  FA.,  dalla  discussione  delle 
sue  formule  di  fronte  alla  seconda  citata  esperienza  del 
Regnault,  ove  si  trova  che  <'  =  I ,  è  costretto  a  conclude- 
re che  tal  coincidenza  di  temperature  non  dovrebbe  essere 
un  fatto  generale  per  i  gas  permanenti,  e  molto  meno  per 
i  vapori»  ma  solamente  per  l'aria  atmosferica. 

Noi  non  ci  possiamo  estendere  maggiormente  sol  lungo 
e  dotto  lavoro  del  Sig.  Reech  ;  ma  avremo  presto  occasione 
di  parlare  delle  poche  formule  fondamentali  che  si  conosco- 
no della  nuova  teoria  del  calore,  e  senza  aver  bisogno  di 
uscire  dai  limiti  di  questo  giornale. 


MCERGHE  SUGLI   EFFETTI    ELETTRICI  PROOOTTI  NEL  CONTATTO 
DEI  SOLIDI  E  DEI  LIQUIDI   IN  MOVIMENTO  ;  del  Sig.  EDMOND 

BECQUEREL.  —  Annaks  de  Chimie  el  de  Pliyèiqi/ie,  3."* 
Sèrie,  t,  xliv.  p.  401. 

Ecco  le  conclusioni  a  cui  è  giunto  1*  Autore  in  questa 
memoria  : 

i.®  Due  lamine  dello  stesso  metallo  o  della  stessa  so- 
stanza conduttrice,  ossidabile  o  non  ossidabile,  e  un  liquido 
conduttore,  il  tutto  in  conlatto  coli' aria,  possono  costituire 
una  coppia  voltaica  purché  una  di  esse  si  muova  nel  liqui- 
do, o  il  liquido  si  muova  intorno  ad  una  di  esse.  Se  si  ope- 
ra col  carbóne,  col  platino,  coli* oro,  la  lamina  mobile  preo- 
de  relettricità  negativa,  e  l'altra  che  riman  fissa  T elettricità 
positiva;  avviene  il  contrario  coi  metalli  facilmente  ossida- 
bili ,  poiché  con  questi,  come  lo  ziVico,  il  ferro  ec,  la  lamina 
fissa  si  comporta  come  se  fosse  più  attaccata  dal  liquido  del' 
la  lamina  mobile. 

2.P  1  corpi  in  polvere  mescolati  alla  massa  liquida  nelle 
esperienze  precedenti,  come  sarebbero  il  carbone,  il  peros- 
sido di  manganese,  il  coke,  che  sono  tutti  corpi  conduttori, 
accrescono  lo  sviluppo  dell* elettricità  nelle  circostanze  pre- 
cedenti. L*  effetto  é  molto  minore  per  le  polveri  dei  corpi 
non  conduttori,  come  sarebbero  la  sabbia,  lo  zolfo  ec. 

3.^  Allorché  invece  dì  due  lamine  dello  stesso  metal- 
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lo  sì  osano  due  lamine  diverse ,  ambedue  messe  in  movimen- 
to nel  liquido,  gli  effetti  osservati  sono  i  seguenti. 

Se  le  due  lamine  costituenti  la  coppia  non  sono  attac- 
cate dal  liquido,  per  cui  non  vi  è  sviluppo  d'elettricità  allo 
stato  di  riposo,  si  ottiene  una  corrente  elettrica  subito  che 
le  lamine  sono  messe  in  movimento;  la  qual  corrente  é  dovii- 
(a  alla  differenza  delle  azioni  esercitate  sopra  ognuna  dì  esse. 

Se,  invece,  le  due  lamine  costituiscono  una  coppia,  il  loro 
movimento  simultaneo  non  fa  che  accrescere  lo  sviluppo  del- 
l'elettricità. In  questo  caso  l'effetto  prodotto  sopra  la  lami- 
na negativa  é  solo  predominante  e  il  movimento  agisce  per 
depolarizzare  la  lamina  negativa,  cioè  per  fare  sparire  Y  idro- 
gene e  le  sostanze  trasportate  dalla  corrente  elettrica.  Quin- 
di è'  che  nel  caso  di  metalli  ossidabili  Y  effetto  ottenuto  al- 
lorché le  due  lamine  sono  simili  può  considerarsi  come  un 
caso  particolare  dell'  effetto  ottenuto  operando  con  una  cop- 
pia. Quando  però  si  opera  col  platino  o  col  carbone,  questa 
interpretazione  non  essendo  più  possibile,  conviene  tener  con- 
to degli  effetti  elettrici  della  confricazione. 

4.®  La  polvere  di  carbone,  che  forma  una  massa  pasto- 
sa mescolata  al  liquido  in  cui  è  immersa  la  lamina  negativa, 
aumenta  la  depolarizzazione  nel  caso  del  movimento:  altrettan- 
to si  ottiene  col  perossido  di  manganese  diluito  nell'acqua  aci- 
dnlata,  se  non  che  in  questo  caso  gli  effetti  sono  maggiori  e  co- 
stanti per  razione  nota  del  perossido  come  sostanza  ossidante. 


miCXRCHB  SULLE    FORZE    ELETTRO-MOTRICI ,  E  SOPRA    UN  NUOVO 
METODO  PROPRIO   A  DETERMINARLE;    fife/   Sig,    GIULIO    RE- 

GNAULI.—  Ann.  de  Chm.  et  de  Phys.  3.™  Sèrie,  I.  xliv. 
p.  453. 

Avendo  due  coppie  voltaiche  formate  degli  stessi  ele- 
menti, ma  diversi  per  le  dimensioni ,  cioè  per  la  estensione 
delle  lamine  e  per  la  grossezza  e  l'estensione  degli  stra- 
.li  iiquidi,  si  sa  che  l'intensità  della  corrente  elettrica  di 
queste  coppie  é  diversa.  Allorché  però  si  fanno  comunicare 
due  coppie  in  maniera  che  l'elemento  positivo   del- 


J^unu  sìu  unito  al  positivo  dell' lìlLra  e  ehe  lo  stesso  si  fa 
ì  due  clementi   neg:itivi,  non  è  {>ossiblle  di  scorgere  aN 
si'gno  di  corrente  nel  sistema  così  composto. 

Se  invece  si  stabiliscono  delle  comunicazioni  simili  fd 
due  coppie  di  natura  diversa»  cioè  rìsiiUanti  di  metalli  e  di 
liquidi  diversi,  si  ha  una  corrente  che  traversa  le  due  coppie 
così  riunite  e  di  cui  la  direzione  è  determinala  dalla  coppia 
dotata  di  una  forza  elettro-motrice  preponderante.  Nel  primo 
caso»  cioè  allorquando  non  c'è  corren  le  elettrica  nelle  cop- 
pie unite,  ciò  che  avviene  quando  vi  è  identità  di  elcmculi 
chimici  in  presenza,  si  può  dire  che  le  forze  elettro*molri- 
ci  essendo  eguali  e  opposte»  i  loro  effetti  si  annullano  in  tol- 
to il  circuito.  Al  contrario,  quando  le  coppie  sono  dì  natu- 
ra diversa,  una  corrente  cammina  nel  senso  della  cornhinLtiio- 
ne  che  ha  la  fona  elettro-motrice  superiore,  vincendo  la  som- 
ma dell«  resistenze  deir intero  sistema»  e  la  forza  sotto  Tin- 
fluenta  della  quale  si  opera  la  circolazione  del  Qui  do  elet- 
trico è  dovuta  all'eccesso  della  più  grande  sidla  più  piccola. 

Secondo  la  legge  di  Ohm,  chiamando  e,  e'  le  forxe  elei- 

È         e' 
tro-motrici,  r,  r'  le  resistenze,  —   e  —  le  intensità  delk 

correnti  delle  due  coppie,  allorché  queste  si  mettono  In  op^ 
posizione,  la  corrente  di^erenziale  che  circola  s;irà  espressa 

da  1=^ —.  ;  da  questa  equazione  si  deduce  che  le  foi- 

r  -h  r' 

ze  elettro-motrici  di  una  coppia  sono  uguali  allorché  nou 
si  trova  corrente  nel  sistema  delle  due  coppii^  opposte . 
Questo  ragionamento  sì  applica  egualmente  al  caso  dì  dm 
pile  opposte,  ciascuna  delle  quali  è  compassi  di  uu  cerio  nu- 
mero di  elementi,  ciò  che  dà  la  corrente  difTerenziale  espie^- 

.        ne  ^  n'  e'     ^  ^,       ....        .  , 

sa  da  t  ^  ~ —.    Da   questi  principii  universalmenk: 

ammessi»  e  che  sono  indipendenti  dall'ipotesi  che  le  corren- 
ti non  circolano  allorché  le  forze  elettro-motrici  sono  uguali 
0  dalla  supposizione  che  esse  camminino  simultaneamente  in 
senso  contrario  nel  circuito  comune,  si  deduce  il  metodo,  mtt 
però  nuovo  nella  scienza,  ma  che  TA.  ha  studiato  e  perfeziomHo 
onde  misurare  le  forze  elettro-motrici.  La  ricerca  fondupit^ 
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tale  era  quella  dì  una  coppia  da  prendersi  per  unità,  che  do- 
veva essere  costante  e  possedere  una  forza  elettro-motrice 
assai  debole  onde  servire  alla  misura  delle  coppie  idro-elet- 
triche, che  sono  generalmente  assai  forti . 

La  coppia  unità  che  ha  preferito  Y  A.  è  quella  formata 
dall'  unione  del  bismuto  e  del  rame,  di  cui  le  saldature  sono 
a  ana  differenza  costante  di  temperatura  di  0  a  h-  iOO  gradi. 
Egli  ha  adoperato,  in  un  gran  numero  di  ricerche,  una  serie 
di  60  elementi  termo-elettrici ,  bismuto  e  rame.  Volendo  mi- 
surare le  forze  elettro-motrici  di  certe  pile  idro-elettriche 
molto  forti ,  ha  dovuto  ricorrere  a  un*  altra  coppia  unilà  più 
forte  della  coppia  termo-elettrica,  la  quale  era  formata  da 
una  lastra  di  zinco  immersa  in  una  soluzione  satura  di  sol- 
fato di  zinco  e  da  una  di  cadmio  immersa  in  una  soluzione 
di  solfato  di  cadmio;  il  valore  di  questa  seconda  unità  era 
ben  determinato  ed  espresso  da  un  certo  numero  di  elemen- 
ti termo-elettrici .  Queste  unità  stabilite,  non  vi  è  difficoltà  a 
comprendere  il  metodo  seguUo  per  misurare  la  forza  elettro- 
motrice di  una  coppia  qualunque  e  che  si  riduce  a  mettere 
in  opposizione,  cioè  a  riunire  i  poli  dello  stesso  nome  di 
questa  coppia  e  di  tante  coppie  unità  quante  ne  occorrono 
perchè  un  galvauometro  delicatissimo,  inserito  nel  circuito 
comune^  non  dia  alcun  segno  di  corrente  elettrica. 

L*A.  descrive  nella  sua  Memoria  gli  studi  diligenti  da  es- 
so fatti  onde  ottenere  la  costanza  della  coppia  termo-elettri- 
ca usata  per  unità:  costretti  in  questo  estratto  a  non  entra- 
re in  minute  particolarità,  ci  limitiamo  a  descrivere  i  resul- 
tati principali  a  cui  è  giunto  VX.  nelle  sue  ricerche  sulle 
pile  a  due  liquidi,  nelle  quali  ha  esaminato  qual  è  l'influen- 
za sulle  forze  elettro-motrici , 

i.^  della  densità  delle  soluzioni  saline; 

2.®  dei  diaframmi  che  separano  i  liquidi; 

3.®  dell* amalgamazione  del  metallo  positivo; 

A.^  in  fine,  per  qualche  caso  particolare,  della  natura 
dei  sali  e  dei  metalli  che  formano  le  coppie  voltaiche. 

Quanto  alla  concentrazione  della  dissoluzione  salina  nel- 
la quale  è  immerso  il  metallo  positivo,  il  Signor  Regnault 
ha  mostrato  che  può  variare  da  i  sino  a  Vioo  ^^^^  che  la 
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forza  dettro4Dotrlce  della  coppia  voltaica  sia  modificata.  Ci- 
teremo anche  i  risultati  ottenuti  con  una  eoppia,  eìdco  amal- 
gamato e  rame  o  cadmio,  immersi  questi  ultimi  in  una  so-* 
luzione  satura  dei  rispettivi  solfati .  n  liquido  normale»  in  cai 
ò  immerso  lo  sinco,  è  formato  di  un  volume  di  acido  solfo- 
rico mono-idrato  e  di  quattro  volumi  d* acqua.  L'A.  ha  tro- 
vato che  la  forza  elcttro~motrice  era  sensibilmente  la  stesa 
facendo  variare  la  concentrazione  del  liquido  acido  da  i  a  '/§•• 
Anche  la  concentrazione  della  soluzione  salina,  nella  quale 
pesca  il  metallo  negativo,  ha  piccolissima  influenza  sulla  Cor- 
za  elettro-motrice  della  coppia. 

Passando  a  studiare  1*  influenza  dei  diaframmi,  TA.  ha 
trovato,  come  il  Sig.  Gangain,  che  nella  pila  di  Danieli  la  for- 
za elettro-motrice  è  indipendente  dalla  sostanza  del  diafraoh 
mi;  il  legno.,  la  porcellana  non  verniciata,  la  terra  da  pipe, 
il  bossolo,  le  membrane  producono  gli  stessi  effètti.  Non  sa* 
rebbe  così  per  l' elemento  di  Wheastone,  che  è  stato  ricono- 
sciuto anche  non  dotato  di  forza  costante.  11  Sig.  Renault 
ha  pure  studiato  l'influenza  deiramalgamazione  dello  zinco;  e 
dopo  aver  verificato  il  fatto  scoperto  da  Davy  per  la  prìoa 
volta,  che  cioè  lo  zinco  amalgamato  è  dotato  di  una  forza 
elettro-motrice  maggiore  di  quella  dello  zinco  anche  puro, 
mette  innanzi  una  sua  idea  per  spiegare  questa  singolare 
proprietà ,  la  quale  si  fonda  sopra  una  diff'erenza  nella  quan- 
tità di  calore  sviluppata  dall*  ossidazione  di  un  equivalente 
di  zinco,  secondo  ohe  è  puro  o  amalgamato.  Stando  alle 
ricerche  termo-chimiche  molto  accurate  del  Sig.  Favre,  la 
quantità  di  calore  sviluppata  dall*  ossidazione  di  un  equiva- 
lente di  zinco  puro  solido  e  dal  suo  passavie  allo  stato  di 
solfato,  è  determinata  dai  seguenti  numeri. 

Calore  sviluppato  dall'ossidazione  di  un  equivalente 

di  zinco  puro =  4245! 

Calore  sviluppato  dalla  combinazione  dell'  ossido  col- 

r  acido  solforico =  40455 

Calore  totale  svolto  dal  passaggio  di  un  equivalente 

di  zinco  allo  stato  di  solfato e»  32906 
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Questi  numeri  sono  dedotti  direttamente  dalle  esperien- 
ze, le  quali  provano  che  la  trasformazione  di  un  equivalente  di 
zinco  in  solfato»  senza  tener  conto  del  calore  assorbito  dal- 
r idrogene  al  quale  si  sostituisce,  sviluppa  iHHA  unità  di  ca- 
lore. Le  esperienze  dello  stesso  Favre  sul  calore  svolto  dal- 
lo zinco  amalgamato  usato  nella  pila,  darebbero  per  la  tra- 
sformazione di  un  equivalente  di  zinco  in  solfato,  18796  uni- 
tà di  calore,  e  quindi  il  numero  precedentemente  trovato  sa- 
rebbe 53S58.  La  differenza  fra  53258,  calore  che  si  ha  dallo 
zinco  amalgamato  e  52906  dello  zinco  puro,  che  è  di  353 
unità,  rappresenta  per  il  Sig.  Regnault  la  quantità  di  calore 
divenuta  latente  nello  zinco  amalgamato,  e  che  si  dovrebbe 
trovare  sotto  forma  d'elettricità  nell'eccesso  della  forza  elet- 
tro-motrice allorché  si  usa  l'amalgamazione  di  zinco  in  vece 
dello  zinco  puro.  Senza  fermarci  ad  esaminare  questo  ragio- 
namento, che  ha  bisogno  ancora  dell'  appoggio  di  un  maggior 
numero  di  esperienze,  diremo  che  ci  sembra  più  semplice 
di  attribuire  la  ma^ior  forza  dello  zinco  amalgamato  allo 
stato  liquido  in  cui  sì  trova,  per  cui  è  più  forte  la  sua  af- 
finità per  r ossìgeno  dell'acqua. 

L'A.  ha  verificato,  ciò  che  Davy  e  Wheastone  ed  altri 
avevano  già  trovato ,  che  cioè  la  forza  elettro-motrice  non  è 
modificata  dalla  proporzione  del  metallo  positivo  contenuto 
nell'amalgama  liquido.  Non  è  senza  qualche  interesse  il  qua- 
dro qui  aggiunto. 

fona 
elettro-motrice 
Amalgama.  Zinco  liquido  Vw  rame    .    .    .    .     i    .^^      .., 
Solfato  di  zinco.    ....    solfato  di  rame     ) 

{ 

Amalgama.  Zinco  liquido  V*oo  rame   .     .    .    .     )    ...  a  178 
Solfato  di  zinco  .    .    .    .    .    solfato  di  rame     | 

Amalgama.  Potassio     .      Vi  so  piattino.    .    .    .     ^   .j- 
Cloruro  di  sodio cloruro  di  platino  i 

Amalgama.  Potassio     .     Vi «oo  Platino     .    •    .     ìti^r^^i^Q 
Cloruro  di  sodio cloruro  di  platino) 


Amalgama.  Zinco  liquido  Vioo  rame   •    •    •    -     f   470 
Solfato  di  zinco solfato  di  rame 


L'A.  termina  la  sua  Memoria  col  paragone  deirelemen- 
io  di  Danieli,  formato  di  zinco  amalgamato  immerso  nella  so- 
luzione di  acido  solforico  e  di  rame  che  pesca  nel  soUalo 
di  rame ,  al  noto  elemento  di  Grove ,  considerando  come 
misura  delle  affinità  le  quantità  di  calore  svolte  dalle  reazio- 
ni chimiche  che  vi  si  operano.  Nella  coppia  di  Danieli  il 
calore  generato  dalla  trasformazione  di  un  equivalente  di 
zinco  in  solfato  è  =  58958  unità.  In  una  trasformazione  si- 
mile di  un  equivalente  di  rame  il  calore  svolto  e  quindi 
quello  assorbito  nella  riduzione  è  »*  29605  unità.  Per  uà 
equivalente  di  zinco  dìsciolto  nella  pila  di  Danieli  11  calore 
sviluppato  resulta  dalla  differenza  di  questi  due  nomeri,  cioè  da 
53S58  —  29605  »  33658. 
Nella  coppia  di  Grove  come  causa  di  sviluppo  di  calore 
vi  è»  al  soUto,  la  trasformazione  in  solfato  che  genera  53358» 
e  come  causa  di  assorbimento  di  calore  la  trasformazione 
operata  dairidrogene  messo  in  libertà  di  AzO'  in  AsO*-M)'» 
oppure  in  A^O'h-O*.  L'assorbimento  del  calore  può  quindi 
essere  o  di  6885  o  di  43634,  secondo  che  si  ammette  o  Tuia 
o  l'altra  reazione  nella  pila  di  Grove.  Per  lo  che  il  numero 
che  rappresenta  il  calore  svolto  in  quella  pila  è  compreso  fra 

53358  —  6885  =  46373 
e 

53358  —  13634  =  39634. 
Il  rapporto  fra  il  calore  sviluppato  nella  pila  di  Grove  e  quello 
sviluppato  nella  pila  di  Danieli  è  dunque  compreso  fra 

46373    _ 

33653   ~*'^ 
e 

39624 

33653    =  *'®^- 

Il  rapporto  delle  forze  elettro-motrici  delle  due  coppie  sud- 
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dette  è  pj^=  *»73i;  e  quindi  corrisponde  a  quello  delle 

affinità.  È  giusto  di  ricordare  che  questo  resultato  fu  per  la 
prima  volta  annunziato  da  Joule,  il  quale  esperimento  sopra 
queste  stesse  pile:  importa  oggi  di  verificarlo,  e  di  estenderlo 
sopra  altre  pile  formate  di  metalli  e  di  liquidi  diversi. 


SULLA  FOBZA  OSMOTICA;  Memoria  di  T.  GRAHAM  —  PhU. 
Trans,  ann.  4854,  Ann.  de  CUm.  et  de  Phys.  9  ™  Sèrie 
t.  XLV.  p.  5. 

L'Autore  intende  per  forza  osmotica  (ua^off,  imptdsio) 
la  cagione  dei  fenomeni  d'endosmosi  e  d'esosmosi  scoperti 
da  Dutrocliet,  e  descrive  in  una  Memoria  molto  lunga  e  dif- 
fusa un  gran  numero  d'esperienze,  dalle  quali  non  ci  sem- 
bra abbastanza  provata  l'esistenza  della  cagione  a  cui  egli 
vuole  attribuire  quei  fenomeni.  Noteremo  sin  d'ora,  come 
non  ci  sembri  conforme  alle  buone  regole  della  filosofta  na- 
turale chiamare  con  un  nome  distinto  la  cagione  di  certi  fe- 
nomeni che  l'A.  attribuisce  ad  un  caso  particolare  di  affinità 
chimica:  invece  sarebbe  stato  preferibile  di  continuare  nel- 
l'analisi dei  fenomeni  d'endosmosi,  senza  imaginare  una  nuo- 
va forza .  Premesse  queste  brevi  osservazioni,  passeremo  ad 
esporre  le  conseguenze  più  generali ,  che  ci  sforziamo  di  rac- 
cogliere dalla  Memoria  dell'illustre  Chimico  Inglese. 

L'A.  comincia  dal  provare  con  un'esperienza  fatta  tenen- 
do una  soluzione  salina  in  contatto  dell'acqua,  in  un  caso  di- 
rettamente, neiraltro  attraverso  d'una  membrana  animale,  che 
la  diffusione  di  un  sale  nell'acqua  avviene  egualmente  nei  due 
casi  e  che  una  membrana  la  quale  presenterebbe  una  grande 
resistenza  allo  scolo  di  un  liquido,  non  ne  oppone  alcuna  nel 
caso  della  diffusione.  Considerando  il  caso  dell'endosmosi  fra 
l'acqua  ed  una  soluzione  salina,  l'A.  sembra  ammettere  che 
il  movimento  d'esosmosi  del  sale  verso  l'acqua  è  un  caso 
di  semplice  diffusione  delle  particelle  saline  nell'  acqua . 
Quanto  però  alla  corrente  dell'acqua  verso  la  soluzione  sa- 
lina, per  quanto  l' acqua  sia  un  liquido  molto  diffusibile,  pure 
la  differenza  dei  due  movimenti  è  così  grande,  da  non  po- 
tersi attribuire  alla  diffusibilità  dell'acqua  nel  sale  la  cor- 
rente d'endosmosi.  Scegliamo  una  fra  le  tante  esperienze 
dell' A.,  per  mostrare  l'enorme  differenza  delle  due  correnti  : 
fra  una  soluzione  diluita  di  carbonato  di  potassa  e  l'acqua  le 
due  correnti  sono  tali,  che  mentre  una  parte  di  sale  traversa  la 
membrana  per  entrare  nell'acqua,  556  parti  d'acqua  la  tra- 
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versano  nel  senso  contrario.  L'A.  ha  creduto  di  dover  di- 
scutere coir  esperienza  la  spiegazione  dell' eodosoiosi  ebeti 
fonda  sulla  sola  capillaritù  e  lo  ha  fatto,  mostrando  le  grandi 
differenze  che  passano  fra  diversi  liquidi  sotto  il  ponto  di 
vista  deir  endosmosi,  mentre  sono  piccolissime  o  nuUe  le  dif- 
ferenze nel  sollevamento  capillare  dei  liquidi  slessi  in  uà 
tuho  di  vetro .  Una  soluzione  di  carbonato  di  potassa  sale 
in  un  tubo  capillare  alla  stessa  altezza  a  coi  sale  l'acqua 
pura  o  una  soluzione  di  acido  ossalico,  che,  come  Dotrochet 
l'ha  dimostrato  per  il  primo,  agisce  nell'endosmometro  ia 
senso  contrario  alla  soluzione  di  potassa.  Osserveremo  a  que- 
sto proposito,  che  conviene  ammettere  una  differenza  fra  b 
capillarità  in  un  tubo  di  vetro  e  la  capillarità  o  meglio  T  im- 
bibizione di  una  membrana. 

Il  Prof.  Graham  ha  adoperato  per  strato  die  separa  i 
due  liquidi  diverse  materie  inorganiche,  e  fra  le  oi^niche , 
oltre  alle  solite  membrane,  un  diaframma  formato  di  un  tessa^ 
to  ordinario  di  cotone,  su  cui  furono  distesi  diversi  strati  d'al- 
bumina fatta  poi  coagulare  tenendola  sui  vapori  dell'acqua 
bollente.  Fra  le  sostanze  inorganiche  servirono  la  terra  cotta 
di  cui  si  usa  nelle  pile  a  due  liquidi,  e  un  calcare  impuro; 
mentre  il  carbone  pesto,  il  cuojo,  la  pietra  a  gesso  e  ^a^ 
gilla  non  cotta  non  hanno  prodotto  che  poco  o  nessun  en- 
dosmosi. L'A.   insìste  sulla  condizione  indispensabile  per  il 
fenomeno  deir  endosmosi,  che  i  due  liquidi  sieno  di  una  na- 
tura chimica  diversa  e  sulle  alterazioni  chimiche  che  lo  stra- 
to poroso  organico  o  inorganico  prova  per  parte  dei  doe 
liquidi  diversi.  Allorché  si  pensa  come  è  insensibile  il  pas- 
saggio dall'  affinità  chimica  alla  forza  d' attrazione  che  si 
esercita  nei  fenomeni  capillari  e  d'imbibizione,  si  può  con- 
venire sopra  la  circostanza  che  per  il  nostro  Autore  con- 
tiene la  causa  dei  fenomeno,  cioè  sull'azione  chimica  dei 
due  liquidi  sulla  membrana;  ma  è  pur  giusto  di  notare  che 
invano  si  cercherebbero,  in  mezzo  a  tante  esperienze  che 
l'A.  ha  tentate  con  molta  diligenza,  sottoponendo  a' suoi  studii 
quasi  tutti  i  sali  conosciuti  in  chimica  e  ognuno  di  questi 
disciolto  in  diverse  quantità  d'acqua;  invano,  dico ,  si  cerche- 
rebbero prove  nette  e  rigorose  di  quella  verità,  e  che  molto 
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imperfette  sono  oggi,  e  lo  saranno  probabilmente  per  lungo 
tempo  ancora»  le  nostre  cognizioni  sulle  alterazioni  chimiche 
sofferte  da  un  pezzo  di  vessica  o  di  stomaco  di  bue  in  con- 
tatto di  una  soluzione  salina. 

Ecco  un  qìiadro  che  l'A.  riporta  alla  fine  della  sua  Me- 
moria,  che  contiene  dei  resultati  numerici  destmuli  a  mo- 
strare r  endosmosi  di  un  gran  numero  di  sosfanze  diverse 
espresso  dalle  altezze  della  colonna  liquida  sollevata  nel 
tubo  deirendosmometro  in  un  dato  tempo.  Dopo  questo  qua- 
dro aggiungeremo  alcune  pagine  dell' A.»  che  contengono  le 
sue  vedute  più  generali. 

Endosmosi  fra  diverse  sostanze  sciolte  nell'acqua  nella 
proporzione  di  1  per  1(M  d'acqua,  e  l'acqua  pura  attraverso 
alle  membrane  animalL 


millim. 

Acido  MMliCO - 148 

id.   cloridrico  (0,1  per  100}  .     OSI 

Tricloraro  d'oro  ........     54 

Bicloniro  di  stagno 46 

id.  di  platino SO 

nitrato  di  magnesia 9Ì 

Cloniro  di  magnesio S 

id.  di  sodio -«-19 

id.  di  potassio 18 

nitrato  di  soda 14 

id.  d'argento 34 

Solfato  di  poUssa 31  a  60 

id.  di  magnesia 14 

Cloruro  di  calcio  .....••     20 

id.  di  Ilario 91 

id.  di  stroniio 96 

id.  di  colMito 96 

id.  di  manganese S4 


mUlim. 

Cloruro  di  tinco 45 

id.  di  Nickel 88 

Nitrato  di  piombo 904 

id.  di  cadmio 137 

id.  d' uranio 458 

id.  dì  rame 904 

Cloruro  di  rame  .  • 351 

Protocloruro  di  stagno 989 

id.  di  ferro ,.  •  .  435 

Biclororo  di  mercurio 191 

Nitrato  mercnriofo 450 

id.      mercurioo 476 

Acetato  di  sesqoiossido  di  ferro  194 

Acetato  d'allumine 393 

cloruro  d'alluminio 540 

Fosfato  di  soda 311 

Carbouato  di  potassa 439 


e  Si  rimarca,  dice  l'Autore,  che  le  sostanze  acide  o<> 
e  cupano  una  delle  estremità  del  quadro,  mentre  le  alcaline 
«  si  trovano  all'altra  estremità.  Le  prime  determinano  gli 
«  esosmosi  negativi,  le  seconde  invece  provocano  le  ascensioni 
<  positive  con  maggior  energia.  Da  questo  rimarco  ne  vìen 
e  naturalmente  che  l'acqua  nel  fenomeno  dell'endosmosi  deve 
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e  muoTorsi  come  l'alcali  e  cpme  fanno  T idrogene  e  Falcali 
e  neir  endosmosi  eleltrico  di  PorreU  Perché  l' esosmosi  pro- 
c  priamente  detto  avvenga  bisogna  che  la  membrana  provi 
e  sulle  sue  due  facce  delle  azioni  chimiche  diverse  e»  se- 
c  condo  la  maniera  di  vedere  che  meglio  s'accorda  col  fatti, 
e  bisogna  che  queste  azioni  non  solo  sieno  disugualmente 
e  intense,  ma  anche  di  natura  diversa  • 

e  Si  potrebbe  credere  che  lo  studio  dell'osmosi  sia  me- 
€  no  importante,  per  la  sua  applicazione  alla  Fisiologia,  al- 
€  lorchè  si  considera  come  un  fenomeno  chimico,  e  perchè 
€  supponendo  sempre  un'alterazione  nel  diaframma  poroso 
€  non  può  prodursi  nei  corpi  viventi;  ma  qui  bisogna  ricor- 
e  darsi  che  l'organismo  animale  o  vegetabile  è  la  seda  di 
e  un  movimento  continuo  e  di  una  successione  non  interrotti 
e  di  decomposizioni  e  di  ricomposizioni,  per  cui  le  alteraziooi 
e  che  determinano  l'osmosi  possono  essere  prontamente  ri- 
c  parate  dall'economia  animale.  Bene^  al  contrario,  le  coa- 
€  dizioni  che  s'incontrano  nell'organismo  sono  eminente- 
€  mente  proprie  a  favorire  l'osmosi  chimico:  sappiamo  inbtti 
€  che  esso  si  manifesta  allorché  i  liquidi  che  bagnano  le 
e  membrane  sono  delle  dissoluzioni  saline  deboli,  come  ap- 
c  punto  sono  i  liquidi  degli  animali  e  dei  vegetabili,  e  le 
e  reazioni  alcaline  o  acide  che  quei  liquidi  possedono  ordì- 
e  nanamente  devono  anche  facilitare  la  produzione  del- 
ie r  osmosi. 

e  Questo  fenomeno  ci  presenta  un  rimarcabile  esempio 
€  della  conversione  di  una  delle  forze  più  enei^che  cbe 
e  noi  conosciamo,  cioè  dell'affinità  in  lavoro  meccanico.  Nel 
e  fondare  le  teorie  fisiologiche  si  è  spesso  imbarazzati  nello 
e  spiegare  i  moti  vitali  coli' affinità  chimica;  ora  è  appasto 
e  nei  tessuti  I  quali  resultano  di  tanti  spazj  cellulari  micro- 
€  scopici,  che  i  movimenti  prodotti  dall'osmosi  devono  ma- 
c  nifestarsi  colla  maggior  energia  >. 
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IIEL    CALORE   PRODOTTO   DALL' INFLUBNIA  DELLA   CALAMITA  SUI 

CORPI  m  MOYiiiENTO;  —detSig.  LEONE  FOUCAULT  — 
Compfes  rendus,  L  xu.  p.  450. 

Tutti  ricordano  T  esperienza  del  pendolo,  colla  qyale 
alcuni  anni  sono  il  Sig.  Foucault  rendeva  popolare  la  dimo- 
strazione della  rotazione  della  terra;  ed  ogni  visitatore  del 
Patazzo  deW/ndìuUria  ha  '  ammirato  questa  esperienza  perfe- 
ziooaU  daU*  aggiunta  di  un' elettro-calamita  di  cui  raUrazio- 
ne  sulla  palla  di  ferro  dolce  del  pendolo  si  esercita  ad  in- 
tervalli per  lo  successive  interruzioni  del  circuito  voltaico,  e 
serve  cosi  a  restituire  al  pendolo  la  forza  perduta  nel  vin* 
cere  la  resistenza  dell'aria  e  quindi  a  conservare  l'ampiez- 
za dell'oscillazione  per  quanto  tempo  si  vuole . 

Lo  stesso  ingegnoso  sperimentatore ,  oggi  Fbico  dell'Os- 
servatorio di  Parigi ,  ha  recentemente  eseguita  un'  esperien- 
iui ,  la  quale  d  diretta  a  dimostrare  in  un  modo  assai  singo- 
lare e  palpabile  una  verità  fisica  fondamentale,  qujl  è  quel- 
la dello  svolgimento  e  dell'assorbimento  del  calore  che  ac- 
coropagnano  l'estinzione  e  la  produzione  del  movimento.  In 
questo  stesso  fascicolo  ragionammo  della  così  detta  te&ria 
dinanUea  del  calore ^  insistendo  particolarmente  sull'espe- 
rienza più  concludente  che  esista  in  appoggio  di  quella  teo- 
ria^ daHa  quale  è  provato  che  una  massa  gassosa  si  raffredda 
nel  dilatarsi  allorquando  solamente  in  questa  dilatazione  si 
genera  una  data  quantità  di  lavoro . 

Onde  i  nostri  lettori  acquistino  una  chiara  idea  della 
nuova  esperienza  del  Sig.  Foucault  e  della  sua  attinenza 
colla  suddetta  teoria,  convien  qui  ricordare  la  più  impor- 
tante fra  le  scoperte  di  Arago,  che  è  il  magnetismo  di  rota- 
zione.  Questa  scoperta  consiste  nell'ayer  trovato,  i.*  che 
le  oscillazioni  di  un  ago  calamitato  si  estinguono  rapidamen- 
te in  presenza  di  un  piano  di  rame  o  di  un  altro  metallo 
qualunque  ;  3.*  che  un  disco  di  rame  fatto  rotare  sotto  un 
ago  calamitato  non  tarda  a  trascinare  con  se  Tago  come  se 
un  legame  invisibile  si  stabilisse  fra  loro,  e  che  vice-versa 
una  calamita  rotante  trasporta  seco  una  massa  di  rame  che 
vi  é  sospesa  sopra. 

Voi.  //.  IH 
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In  questi  ultimi  tempi,  e  soprattutto  dopo  che  Rbumkorfl 
ha  tanto  perrezIonaLe  le  elettro-calamite  e  rese  più  facili 
tutte  le  esperienze  di  elettro-magnetismo,  si  è  potuta  ripro- 
durre V  esperienza  fondamentale  dì  Arago  in  un  modo  così 
vistoso,  da  eccilare  nna  viva  impressione  m  chi  la  vede  per 
la  prima  volta.  Sì  prenda  tin  grosso  cubo  o  uua  palla  di 
rame  e  si  sospenda  con  una  corda  qualunque;  sia  la  palla 
collocata  fra  i  due  poli  opposti  di  una  forte  calamita.  Se  sì 
torce  più  volte  la  corda  sopra  se  stessa  facendo  girare  k 
palla  sempre  tn  un  senso  e  indi  sì  abbandona  a  se,  sì  ve- 
drà la  palla  pigliare  un  rapidissimo  movimento  dì  rotazione 
ora  in  una  direzione  ora  nelV  opposta,  il  quale  durerà  per 
lungo  tempo.  Allorché  questa  rotazione  è  la  più  rapida,  si 
cbiuda  il  circuito  delV  elettrocalamita  e  si  vedrà  la  palla 
fermarsi  quasi  in  secco,  come  se  improvvisamenle  fosse  stata 
immersa  in  un  mezzo  molto  denso . 

La  spiegazione  di  questi  fenomeni  si  fonda  nella  gran* 
de  scoperta  dell'  induzione  di  Faraday,  cioè  nel  fatto  delle 
correnti  indotte  che  si  svolgono  in  una  massa  metallica  taU 
te  le  volte  che  una  variazione  d'azione  magnetica  o  eleliri)- 
dinamica  è  subHa  da  questa  massa,  sia  cioè  che  la  distillila 
fra  essa  e  una  calamita  venga  a  variare,  o  clic  rinteuàita  ili 
quest'ultima  cresca  o  diminuisca,  SI  sa  oggi»  anche  più  ri- 
garosamente  che  non  si  s;ipeva  alcuni  anni  sono ,  come  sì 
distribuiscono  e  circolano  le  correnti  indotte  nel  disco  di 
Arago  che  ruota  in  presenza  di  una  calamita  «  e  si  sa  pure 
che  queste  eorrenti,  le  quali  si  producono  successivamente  e 
cessano  nei  diversi  punti  del  disco,  vengono  in  qualche  mc^ 
do  a  sovrapporsi  e  a  rimanere  fisse  nello  spazio  e  quindi 
rìS|>etto  alla  calamita,  I>i  là  le  azioni  elettro-magnetiche  per 
cui  la  calamita  tende  ad  essere  trascinata  dal  disco  e  Pke- 
vm'sa;  di  là  la  cagione  per  cui  le  oscillazioni  dell* ago  si  €- 
stinguono  presto  sopra  un  disco  di  rame.  Allorfhe  una  fDas- 
sa  nielallica  è  sospesa  fra  i  poli  di  una  calamita  e  moti 
con  molta  velocità  fra  questi  poli,  queste  stesse  correlili  li 
svolgono  e  le  azioni  elettro -magneti  che  sono  tali  che  quelli 
massa  è  presto  costretta  a  fermarsi,  ed  è  cos*t  ritenuta  tìfr 
thè  V  azione  ìnducenle  può   insoigere   aJ   più   piccolo  movi 
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mento  della  palla.  Per  persuadersi  chiaramente  di  questa 
spiegazione  basterà  di  allontanare  o  di  avvicinare  al  polo 
di  ona  calamita  una  spirale  metallica  di  cui  il  circuito  è 
chiuso  con  nn  galvanometro:  nel  primo  caso  le  correnti  indotte 
sono  talmente  dirette  che  quella  spirale  tenderebbe  ad  essere 
attratta,  e  nel  secondo  ad  essere  respinta  :  si  vede  che  nelFun 
caso  come  nell* altro  tende  a  distrug^rsi  iì  movimento  impresso 
per  generare  Finduzione.  Così  ragionando,  nel  caso  della  palla 
di  rame  che  mota  per  la  torsione  della  corda  fra  i  poli  di 
vn*  elettro-calamita,  si  concepisce  come  le  forze  elettro-ma- 
gnetiche che  si  esercitano  fra  i  poli  e  le  correnti  indotte 
nella  palla,  le  quali  sono  attrattive  per  la  porzione  di  que- 
sta palla  che  s'allontana»  e  ripulsive  per  quella  che  si  av- 
vicina ai  poli»  generino  una  forza  ritardatrice  dipendente 
ilalla  velocità  del  movimento  e  dalla  conducibilità  della  pal- 
la. In  prova  di  che  aggiungeremo  che  l'esperienza  dimostra, 
che  la  forza  di  torsione  che  rimane  vinta  nel  filo  a  cui  è 
sospesa  la  palla  di  rame  è  eguale  a  quella  che  si  genera  in 
questo  stesso  filo,  comunicando  alia  calamita  una  velocità 
di  ruotszìone  simile  a  quella  di  cui  era  animata  la  palla  . 
Se  la  torsione  della  corda  é  grande ,  si  vedrà  la  palla  ada- 
gio adagio  rotare  e  la  corda  svolgersi.  Questi  principìi  pre- 
messi, ecco  r esperienza  del  Sig.  Foucault,  che  ben  volen- 
tieri riproduciamo  colle  parole  stvise  del  suo  autore. 

e  Per  fissare  le  idee  diremo  precisamente  come  Tespe- 
€  rienza  è  stata  fatta .  Avevamo  un'  elettro-calamita  di  forte 
€  calibro,  di  cui  i  poli  si  venivano  incontro  lasciando  fra  lo- 
c  ro  nu  intervallo  o  un  campo  magnetico  di  circa  venti  mil- 
I  limetri.  Possedevamo  ancora  un  apparecchio  di  rotazione 
e  composto  di  un  grosso  disco  metallico  sospeso  fra  due 
e  perni»  ai  quali  s'imprime,  col  mezzo  di  un  roleggio  arma- 
€  to  da  un  manubrio ,  una  grandissima  velocità  di  rotazio- 
c  ne>  cioè  da  i50  a  20O  giri  per  secondo.  Questo  disco  me- 
c  tsllico,  che  forma  parte  del  giroscopio  ^  era  adaJttatissimo 
e  per  ripetere  l' esperienza  di  Faraday.  Abbiamo  introdotto 
e  nel  campo  magnetico  il  disco  mentre  era  animato  di  tut- 
€  ta  la  velocità  di  rotazione  che  gli  si  può  dare,  e,  come  si 
e  doveva  attendere,  il  movimento  non  tardò  ad  estinguersi. 
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\  Allora  Tacendo  agire  la  ruotai  rootrice  sì  provava  una  re- 
«  sistema  che  rivelava  sotto  un'altra  forma  1* influenza  ritar- 
f  datrice  della  calamita.  In  Uuilo  H  disco  ruotava  ,  laii  ruo- 
e  tando  si  riscaldava  »  bcnchó  non  avesse  conlatto  che  coV 
e  Taria,  lu  quale  non  poteva  che  raffreddarlo  e  ricondurlo 
€  alla  temperatura  ambiente  «  Questo  calore  da  princìpio  cri 
i  debole  e  sensibile  ad  un  termometro  delicato;  però  con- 
€  tinuando  a  ruotare  la  temperatura  s  innalzò  dì  dieci  gra- 
t  di,  e  seguitando  ancora  la  ruotazione  il  disco  si  sentiva 
€  riscaldato  colla  mano.  Tolta  la  calamita  o  aperto  il  circuiti» 

<  della  pila  cessava  la  resisteniiaj  la  rciotazione  diveniva  via* 

<  lenta  e  il  cilindro  cominciava  subito  a  raffreddarsi  ». 

Cosi  ha  fìne  |a  descrizione  del  Sìg,  Foucault*  Noi  ci  guar- 
deremo bene  dal  comunicare  al  lettore  tutti  t  pensieri  e  i 
dubbi  risvegliati  nel  nostro  spirito  al  primo  annunzio  di  que* 
sta  esperienza,  e  siamo  ben  contenti  dì  aggiungere  V  jnte^ 
pretazìone  che  1*  A,  stesso  ne  dà, 

<  Il  movimento  dei  corpi  metallici  in  prossimità  di  ittia 
«  calamita,  dice  il  Sig,  Foucault,  fa  nascere  delle  correnti 
f  elettriche  che  Faraday  ba  chiamato  correnti  d'induzione. 

<  h'à  propagazione  dì  una  corrente  ,  qualunque  oe  sia  Tori- 
f  gine^  è  sempre  accompagnata  da  un  certo  sviluppo  di  ca* 
f  lore;  si  poteva  dunque  supporre  che  allorché  il  disco  me- 
€  talllco  ruotava  fra  i  poi;  della  calamita  esso  avTcbbe  mo-» 
t  strato  una  certa  elcvayJone  di  temperatura,  NulUdiniena 
«  questo  ragionamento  non  forniva  cbe  una  vaga  indicaEtO' 
t  ne,  e  non  dava  ai  Fisici  che  poca  speranza  di  ottcncrD 
t  un  resultato  positivo.  Per  poter  prevedere  uà  eifctto  mar- 
«  cato,  come  quello  che  si  è  ottenuta,  bisognava  risguar- 
f  dare  la  questione  sotto  un  altro  punto  di  vista» 

t  Le  correnti  indotte  nel  disco  ruotante  devono  soU<JÌ- 
«  sfare  alla  condizione  di  rigenerare  una  quantità  di  calore 
«  equivalente  alta  fors^a  motrice  o,  più  esattamente,  al  \^ 
*f  voro  impiegato  per  far  muovere  la  macchina.  Nella  teo- 
€  ria  deir  equivalente  meccanico  del  calore  si  ammette  in 
«  un  modo  generale,  che  in  ogni  circostanza  in  cui  una  fa^ 
$  za  opera  senza  produrre  un  eCTetta  meccanico  deve  sia- 
ff  tuiire  una  quuntitii  determinata  di  calore,  Il  rapporta  co- 
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t  stante  che  sembra  esistere  fra  il  calore  prodotto  e  il  la- 
e  Yoro  consumato  costituisce  precisamente  questo  equivalen«> 
e  te  meccanico  y  di  cui  la  considerazione  spande  tanta  luce 
e  sulla  teoria  del  calore  e  che  fu  per  la  prima  volta  Indi- 
€  cato  da  un  Medico  tedesco,  M.  Meyer,  e  da  un  Fisico  in- 
e  glese,  M.  Prescott  Joule.  Qnesto  equivalente  fissa  a  4dO 
€  chilogrammi  circa  il  peso  che  discendendo  dall*  altezza  di 
f  bn  metro,  è  capace  di  rigenerare  il  calore  necessario  ad 
€  innalzare  di  i  grado  centigrado  la  tem])eratura  di  1  chi* 
t  logrammo  d' acqua  »  . 

E  qui  termina  il  Sig.  Foucault.  Non  ci  dilungheremo  a 
dimostrare  quanta  è  1* importanza  della  sua  esperienza,  la 
quale  acquisterà  un  valore  anche  maggiore  allorché ,  dando  * 
ad  essa  una  maggiore  estensione,  sarà  determinato  l'equiva- 
lente meccanico  del  calore  e  sarà  trovato  corrispondente  con 
quello  già  dedotto  dalle  esperienze  di  Joule  sull'attrito  e 
sulla  forza  elastica  dei  gas.  A  questo  proposito  ci  llmitere*' 
mo  ad  esporre  alcune  brevissime  considerazioni,  le  quali  mo« 
streranno  la  difficoltà  e  la  complicazione  della  ricerca  di 
cui  deve  oggi  occuparsi  il  Sig.  Foucault  per  completare  la 
sua  scoperta.  La  resistenza  che  la  mano  applicata  al  ma- 
nubrio della  macchina  rotatoria  incontra  per  far  ruotare  la 
palla  di  rame  allorché  é  soggetta  ali*  influenza  dell*  elettro- 
calamita, è  eiidcntemente  dovuta  alla  somma  delle  azioni 
elettro-magnetiche  sviluppate  fra  le  correnti  indotte  e  la 
elettro-calamita;  questa  somma  è  anzi  la  misura  della  forza 
impressa  alla  palla  e  che  rimane  distrutta.  Deve  quindi  an* 
che  r  intensità  di  quelle  correnti ,  che  é  varia  colla  velo« 
cita  di  rotazione  e  colla  conducibilità  dei  corpo,  essere 
proporzionale  alla  porzione  di  forza  che  le  suddette  azioni 
elettro-dinamiche  distruggono.  Consiste  dunque  la  ricerca 
nel  determinare  la  somma  del  calore  che  le  correnti  iudot^ 
te  e  circolanti  nella  palla  di  rame  vi  sviluppano  :  1*  e* 
quivaleote  'meccanico  del  calore  sarebbe  in  questo  easo , 
pur  troppo  difficilissimo  ad  analizzarsi ,  il  prodotto  di  una . 
trasformazione  dell*  elettricità  in  evalore.  È  così  solamen- 
te cbe  r  esperienza  del  Sig,  Foucault  può  coUcgai'si  col- 
la teoria  diaamlca  del  calore,  ed  ò  pur  manifesto  che   il 
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grandissimo  pregio  della  medesima  non  può  consistere  che 
nella  sua  complelazione . 

Due  esperienze  vorremmo  veder  subito  tentate,  nella  spe- 
ranza di  schiarire  questo  soggetto.  Una  di  queste  esperien- 
ze  dovrebbe  farsi  variando  la  natura  del  corpo  ruotante  e 
sostituendo  al  rame  una  mistura  di  limatura  di  ferro  e  d'una 
sostanza  isolante:  in  questo  caso,  mancando  le  correnti  in- 
dotte e  persistendo  la  forza  ritardatrìe«^  il  magnetismo 
propriamente  detto  sarebbe  una  nuova  cagiona»  indipenden- 
te, almeno  a  quanto  oggi  si  sa,  dal  calore,  di  coi  sarebbe 
a  studiarsi  la  relazione  colla  citata  teoria.  Un*  altra  espe- 
rienza, cbe  pur  ci  sembra  importante,  consisterebbe  nello 
studiare  se  vi  è  riscaldamento  in  un  disco  metallico  mante- 
nuto fermo  dinanzi  ai  poli  di  un'elettro-calamita»  di  cui  il 
circuito  è  successivamente  chiuso  e  aperto  un  gran  nume- 
ro di  volte  in  un  secondo  col  mezzo  di  una  solita  ruota  a 
denti  metallici,  e  nel  misurare  questo  riscaldamento  secon- 
do che  il  disco  è  fermo  o  pure  lasciato  oscillare  per  le  azio- 
ni elettro-dinamiche  svegliate  fra  esso  e  i  poli  dell*  elettro- 
calamita. 

Desideriamo  finalmente  di  conoscere  con  m;iggtor  detta- 
glio r  apparecchio  adoperato  dal  Sig.  Foucault,  onde  dissipa- 
re il  dubbio,  che  forse  non  ha  alcun  fondamento  per  chi 
ne  ha  piena  cognizione,  cbe  una  qualche  influenza  sul  ri- 
scaldamento trovato  possa  esercitare  l'aumento  di  pressione 
e  di  attrito  che  la  palla  ruotante  proverebbe  nei  punti  d'ap- 
poggio, allorché  è  soggetta  ali*  azione  dell'elettro-calamita . 


INCISIONE  E  FOTOGRAFIA  LITOGRAFICA.  —  NIEPCE  DE  SAINT- 
VICTOR  O,  MAC  PHERSON  di  Roma  O,  GARNlER(f 
SALMON  (•••). 

Ecco  come  si  esprime  il  Sig.  Niepce  de  Saint^Victor  io 
una  comunicazione  air  Accademia  di  Francia:  e  Per  comple- 

(  *  )  Comptet  rendas,  t.  xli.  p.  549. 

(**  )  Proceedìngs  of  the  British  Associalion  et  Glaigow,  Sept.  1355. 

(•••)  Aon.  de  Cbim.  et  de  Phys.  S."»  Sèrie,  t.  XLV.  p.  151. 
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€  tare  il  processo  d'incisione  eliografica  conveniva  di  otte- 
<  nere  direttamente  nella  camera  oscura  ona  prova  sulla  la- 
€  stra  d*accìajOt  risultato  che  non  è  stato  ottenuto  sin  qui 
e  che  in  condizioni  le  quali  non  permettevamo  di  far  aUaecare 
€  la  lastra.  Sono  giunto  a  realizzare  questo  intento,  ed  ho 
€  Tonore  o^i  di  presentare  all' Accademia  delle  prove  tirate 
€  da  una  lastra  d'acciajo  di  cui  il  disegno  eliografico  è  stato 
e  ottenuto  direttamente  nella  camera  oscura  senza  alcuna 
€  ritoccatura,  perché  io,  che  non  sono  incisore,  ho  fatto  tutte 
e  le  operazioni.  Allorché  un  disegno  nero  é  applicato  sopra 
e  la  lastra  d'acciajo  resa  sensibile  col  mezzo  del  bitume, 
e  processo  che  ho  descritto  nelle  mie  Memorie  precedenti, 
e  ai  ottiene  sulla  lastra  una  immagine  perfettamente  scoper- 
c  ta  e  in  cui  il  metallo  é  qua3i  completamente  a  nudo  nelle 
e  porzioni  corrispondenti  alle  ombre  le  più  forti.  Ma  allor* 
€  che  si  opera  colla  camera  oscura  non  si  deve  cercare  di 
e  ottenere  una  immagine  simile  a  quella  ottenuta  per  con- 
«  tatto,  perché  in  questo  caso  bisognerebbe  impiegare  una 
e  vernice  nuova  e  poco  sensìbile,  e  quindi  una  lunghissima 
€  esposizione  alla  luce.  Uo  dunque  cercata  una  vernice  che 
e  producesse  una  immagine  alla  camera  oscura  nel  minor 
e  tampo  possibile  e  nelle  condizioni  proprie  per  la  corro* 
f  siooe  (tnorstire),  e  non  ho  potuto  ottenere  questo  resulta- 
e  to  se  non  che  servendomi  di  una  vernice  resa  assai  più 
e  sensibile  per  una  lunga  esposizione  all'aria  e  alla  luce. 

t  Con  questa  vernice  però  le  immagini  non  si  scuoprono 
e  interamente,  e  rimangono  velate  come  devono  essere  allor- 
c  che  si  opera  colla  camera  oscura. 

e  Tutti  i  bitumi  giudaici  possono  essere  atti  all'incisione 
€  eliografica,  se  non  che  sono  preferibili  quelli  eccezionali  che 
e  banoo  una  grande  sensibilità  naturale  e  che  danno  in  pò- 
e  chissimo  tempo  una  immagine  meno  velata  di  quella  che  si 
€  ottiene  con  una  vernice  resa  sensibile  dall'esposizione  al- 
€  l'aria  e.  alla  luce. 

•  €  Si  prepara  la  vernice  per  l'incisione  eliografica  scio- 
c  gliendo  il  bitume  giudaico  nella  benzina  e  in  Vio  di  essenza 
e  di  cedro,  e  tenendo  questo  miscuglio  in  una  boccia  non  in- 
e  teramente  piena  e  di  cui  il  turacciolo  lascia  penetrare  l'aria. 


f  èli  esponendolo  alla  luce  solare  per  mexz'  ora  o  uiì'  ora  al 
«  più,  o  invece  alla  luce  dilftisa  per  cinque  o  sei  ore. 

«  In  generale  il  tempo  in  cui  si  lascia  la  vernice  esposi 
e  airaria  e  alla  luce  varia  si^condo  la  senstbilitu  naturale  d| 
«  bitume;  la  benzina  e  l'essenza  di  cedro  devono  essere  adq 
t  perale  o  appena  preparale  o  mantenute  ben  preservate  da 
«  razione  della  luce. 

i  Per  studiare  la  sensibìliLà  della  vernice  è  utile  dì  Tali 
e  qualche  saggio  per  contano  con  una  prova  fotografica  \ 
€  vetro  albuininato;  la  vernice  è  buona  per  operare  nella  < 
e  mera  oscura  se  si  ottiene  una  prova  ben  fatta  iu  tre  o  qua 
«  tro  minuti  al  sole,  senza  che  t'imniagìne  sia  velata.  Fra  luU 
*  le  sostanze  sperimentale  onde  dare  alla  vernice  la  resiste 
f  23  necessaria  all'acqua  forte,  fu  trovata  preferibile  r^sscni 
«  di  cedro;  ma  per  accrescere  questa  resistenza  coaviene 
«  esporre  la  prova  ai  vapori  deiressenza  d*A8pic, 

i  È  utile  generalmente  di  non  lasciare  troppo  corrode 
i  la  lastra  dalVai-(|ua  forte,  e  di  dare  ciò  che  io  chiamerò 
t  grana  chimica;  lo  che  si  fa  per  mezzo  dell'acqua  di  lodo,  I 
«  quale  passa  leggermente  sui  tagli  fatti  dall'acqua  forte 

Dalle  operazioni  sin  qui  descrìtte,  e  che  TA.  sì  propoi 
di  esporre  minutamente  in  un  manuale  d  Incisione  eliog 
fica  che  esso  prepara,  si  ottiene  direttamente  alla  eameij 
oscura  una  imm:igine  fotografica  incisa  sopta  una  lastra  ài 
cìajo  che  può  dare  un  gran  numero  d'esemplari,  i  quali  peri 
linezzu  e  la  morbidezza  dei  tratti  non  sono  inferaori  al] 
prove  folografkhe  sopra  la  carta,  ma  che  sono  a  un  prei» 
mitissìmo. 

Il  Sig.  Niepce  de  Saint- Victor  termina  qiiesC  estralM 
esponendo  i  resultati  delle  ricerche  da  esso  fatte,  collassi^ 
slenza  del  Stg.  Chevreuil,  snll  azione  dei  diversi  gas  sullil 
vernice  eliografica.  L'A,  ha  provato  che  questa  vernice  non 
soffre  alcuna  alteiazione  se  è  esposta  alla  luce  in  uu  recii 
piente  vuoto  o  pieno  d'idrogenc  o  di  azoto  puro, 

L'ossigenc  solo  sotto  T  azione  della  luce  agisce  sopr^ 
questa  vernice.  Si  sa,  invece,  che  i  salì  d'argento  irapiegati 
in  fotografia  sono  decomposti  dalla  luce  senza  il  coutAUl^ 
deirossigene. 
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Il  Sig.  Prof.  Ramsef  ha  descritto,  alla  Riunione  Britan- 
nica di  quest'anno,  i  processi  d'incisione  e  di  litografia  Dato- 
grafica  adoperati  dal  Sig.  Mac  Pherson  di  Roma .  Questi  co- 
mincia col  diseiogliere  il  bitume  giudaico  nell'etere  solfori- 
co e  a  distendere  la  soluzione  sopra  una  pietra  litografica 
•rdlnaria:  l'etere  s'evapora  lasciando  sulla  pietra  uno  stra- 
le sottile  e  uniforme  di  bitume,  che  è  lo  strato  sensibile  del 
Sig.  Niepce.  Sopra  questo  strato  si  applica  una  prora  nega-^ 
tiva, ottenuta  sopra  retro  o  sopra  carta  incerata,  e  si  espone 
al  raggi  diretti  del  sole  per  un  certo  tempo;  lo  che  dà  una 
inmagine  positiva  sul  bitume.  S'immerge  allora  la  pietra  in 
ttn  bagno  d'etere  U  quale  discioglie  prontamente  il  bitume 
sui  punti  non  colpiti  dalla  luce,  e  lascia  una  immagine  for- 
nata dal  bitume  modificato  dalla  luce.  A  questo  punto  la 
pietra  è  lavata  con  molla  cura  e  poi  messa  immediatamen- 
te in  mauo  a  un  litogi*afo,  che  la  prepara  nei  modi  soliti  e 
indi  ne  tira  le  prove. 

Per  incidere  fotograficamente  suU'acciajo  o  sul  rame  il 
Sig..  Mac  Pherson  opera  nel  modo  seguente.  La  lastra  me-» 
tallica  è  coperta  di  uno  strato  di  bitume  collo  stesso  proces» 
so  già  descritto  per  la  pietra  litografica.  Si  applica  sul  bi- 
tume una  prova  positiva  sul  vetro  o  sulla  carta  incerata,  e 
colla  esposizione  alla  luce  si  ottiene  una  impressione.  Allora 
s'immerge  la  lastra  in  un  bagno  d'etere  che  scioglie  il  bi- 
tane  non  modificato  e  vi  lascia  un  disegno  negativo.  A  que- 
sto punto  la  lastra  è  immersa  in  un  bagno  per  l'elettrodo- 
ratura,  con  che  si  ottiene  che  l'oro  aderisca  alle  parti  pura- 
mente metalliche  senza  agire  sul  bitume,  il  quale  è  disciolto 
coir  alcole  caldo.  Le  linee  dell'immagine  negativa  vengono 
così  rappresentate  dal  metallo  puro,  rame  o  acciajo,  men- 
tre il  resto  della  lastra  è  dorato.  È  quindi  venuto  il  momen- 
to in  cui  la  lastra  può  essere  assoggettata  all'acqua  forte. 

Il  Prof.  Ramsey  ha  presentato  all'Associazione  Britanni- 
ca dei  saggi  bellissimi  ottenuti  con  questo  metodo. 

Ecco  finalmente  un  altro  metodo  d'incisione  fotografica 
dei  Signori  Garnier  e  Salmon  di  Chartres,  descritto  dal  Sig» 
Descloizeaux  in  una  sua  recente  Memoria  sulla  struttura  cri- 
stallina del  quarzo. 


Sì  espone  unii  lastra  di  ottone  ben  [ìtilita  al  vapore  del 
J' iodio,  SI  cuopre  la  lastra   iodata  di  una   prova  positiva 
negativa  sopra  vetro,  e  II  tutto  si  lascia  esposto  alla  luce  di 
fusa  per  sette  a  dicci  minuti  se  il  cielo  e  chiaro,  e  per  vei 
ti,  trenta  e  anche  sessanta  minuti  nelF inverno  a  cielo  copei 
to.  L^ascione  della  luce  rende  più  cupo  il  colore  deiriodui 
di  rame  sotto  le  parti  trasparenti  della  prova,  mentre  rima* 
ne  intatto  questo  colore  sotto  le  parti  nere  del  disegno 
lastra  così    modificata  è  leggermente  confricata    con    cotoi 
impregnato  di  mercurio,  il  quale  si  amalgama  facilmente  ci 
rottone  iodato  >  Ma  nelle  condizioni  ìd  cui  la  lastra  si 
per  ePTetto  della  luca,  ramalgamastione  non  avviene  che  su] 
parti  dell* ioduro  che  furono  coperte  dai  neri   del  disegni 
quindi  r immagine  apparisce  negativa  o  positiva»  secondo  lo 
stato   negativo  o   positivo   della  prova  sopra    vetro   adope- 
rata • 

Per  procedere  air  incisione  si  passa  sulla  lastra  il  cilìi 
dro  della  litografìa  spalmato  dcirinchiostro  tipografico,  il  qui 
le  respinto  dal  mercurio  liquido  cuopre  tutte  le  parii  di 
rottone  che  non  sono  amalgamate.  Se  allora  st  fa  corri 
re  la  lastra  da  una  soluzione  acida  di  nitrato  d'argento,  é\ 
stinata  a  togliere  il  mercurio  e  a  solcare  il  rame ,  sì  avj 
la  lastra  preparata  per  T  incisione  così  detta  a  tailit 
01*  inventori  di  questo  processo  confldano  clie  un  agente 
celeratore  aggiunto  air  iodio  sull*  ottone  farà  sì,  che  quej 
processo  pofìsa  applicarsi  immediatamente  ad  ottenere  de 
prove  Incise  alla  camera  oscura. 


SOI*BA     LA     RELAZIONE    FRA     LA    TEMPERATURA    E     LA     OURATi 
DELLA     VEGETAZIONE    BELLE    PIANTE  —  A-     QU  ET  ELEI  — 

fìulkUino  (leltAecad,  Reale  del  BelgiOf  L  xm,  ■ 

Il  Sig.  Quetelct,  al  quale  deve  tanto  la  Meteorologi^, 
si  V  occupato  deir  influenza  della  temperatura  sulla  vegeta 
/.ione»  eolio  scopo  di  trovare  i  mai^jÀ  per  ottenere  dalle  pianl^ 
le  foglie,  fiori  e  frutti  in  epoche  detcrminate.  Per  tener  coritu 


di  tale  influenza  tre  metodi  furono  proposti  :  quello  di  Reau* 
mor,  quello  del  Sig.  Babinet,  e  quello  dello  stesso  Sig.  Que» 
telet  H  primo  metodo  suppone  il  progresso  della  vegetazio- 
ne proporzionale  al  numero  dei  gradì  di  temperatura,  il  se- 
condo alla  radice  quadrata,  il  terzo  al  quadrato  del  numero 


Nell'occasione  di  alcune  osservazioni  del  Sig.  Gasparin, 
il  Sig*  Quetelet  fu  condotto  a  difendere  il  suo  metodo,  che 
effettivamente  gli  sembra  meglio  corrispondere  ali*  esperien- 
za. Infatti  due  giornate  di  temperatura  media,  dice  il  Que- 
telet, di  dieci  gradi,  non  possono  produrre  lo  stesso  effetto 
di  nna  giornata  di  vénti  gradi;  e  si  debbono  considerare  le 
temperature  medie  dei  giorni  come  forze  vive,  delle  quali 
bisogna  prendere  la  somm^  dei  loro  quadrati,  per  avere  un 
numero  proporzionale  al  loro  effetto  totale.  Del  resto  noti 
bisogna  pretendere  di  trovare  in  ogni  anno  ed  in  ogni  paese 
dei  resultati  perfettamente  identici;  ciò  sarebbe  ammettere 
implicitamente,  che  la  temperatura  fosse  la  sola  causa  effl^ 
ciente  della  vegetazione. 

Ma  il  Sig.  Quetelet,  all'oggetto  di  confrontare  fra  di  loro 
i  metodi  in  un  modo  decisivo,  istituì  già  da  qualche  tempo 
delle  esperienze,  esponendo  le  piante  a  temperature  arti* 
iciali.  Citeremo  l'esperienza  seguente. 

L' Autore,  dopo  molti  anni  di  esperienze,  indicò  già,  ne- 
gli Annali  dell'Osservatorio  di  Bruxelles,  che  le  foglie  della 
Lilla  esigono,  per  cominciare  ad  aprirsi,  una  somma  di  qua-, 
drati  di  temperature  uguale  a  i315;  ed  infatti  nella  stufa 
dove  l'Autore  fece  esperimentare  bastarono  tre  giorni  e  mezzo 
a  20®  centigradi  di  temperatura  media,  per  produrre  quello 
stesso  fenomeno. 
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SOPRA  LE  TEMPESTI  ELETTRICHE  ED  IL  NUMEBO  DELLE  VrTTIlt 
CHE    LÀ    FOLGORE    FA    ANNUALMENTE    PCEGU     STATI-UNITI    Di  | 
AMERICA  t    E    nell'isola    DI    CUBA;    SULLA    CADUTA    DELLA 
GHANDENEp     SDLLE    TEMPERATUHE   MINIME,    SULLA    NEVE,   SUL] 
GHIACCIO,    E     SUI     TERREMOTI    NELL'ISOLA    DI     CUB4    —    k^ì 

POEY  — Ann.  delia  Sockià  Mei.  (li  Francia,  L  Uh  p.  41,  ^j 
Ann.  de  Chìm,  ei  de  Phus.,  a,*"*  Sèrie,  L  XLtv,  —  Nm*\ 
Annali  di  Viaggi,  Giugno  1855, 

(  £«lTlllO  ) 

L*A*  ha  pubbltrato  tre  separate  Memorie  sopra  t 
gelti  qui  sopra  ìntiìcaH,  ed  esse  conteugono  un  huun  nuroer 
di  esser vaiioiiì  e  dì  dettagli  prcgtrvoUssimìj  ma  poco  stisi'C 
libili  di  essere  qui  recali  per  estratto. 

Sìa  rie  orrendo  ai  giornali,  sia  ad  indtaxioHt  partlcolft 
ri,  VX.  ha  potato  rormaie  delle  tavole»  le  quali  ingmudisco 
no  d*  aiìsaì  le  nostre  conosce  me  sul  numero  e  sugli  effeW 
degli  uragani  the  avvengono  annualmente  negli  Statl-l 
Del  resto  non  sono  essi  il  solo  luogo  ove  la  folgore  è  moli 
to  da  temersi;  a  30  klloni*  da  Fergattan,  neirisola  di  Bo 
neo,  una  superfìcie  di  più  di  250,000  ectarf  era  abitata.  Ora 
al  dire  del  Slg.  Dalton,  questa  contrada  offre  l'aspetto 
un  deserto,  ove  non  si  scorge  alcun  vestigio  di  animali  uè  i 
yegetubili*  U  suolo  non  produce  che  del  ferro  di  un'ecceb 
lente  qualitò;  ma  ÌI  Big.  Dalton  dice  che  non  vìddc  in  nìi 
€un  a  Uro  luogo  la  folgore  produrre  efTetti  piti  sp  a  venie  voli  J 
Vi  si  possono  osservare  nioltìLudinì  dì  rtg-zag  percorrenti 
suolo  durante  molti  minuti^  e  il  cielo  parere  intieramente  in 
vaso  dal  fulmine,  e  tulli  gli  uragani  cohì  radunati .  Le  naziod 
vicine  credono  che  vi  sìa  la  residenza  degli  spiriti  infernatlJ 

Un  quadro  dei  casi   di  folgore,  mortali  o  non  mortali,] 
tracciato  dati*  A.  abbraccia  un  periodo  di  dodici   anni ,  do 
qual    periodo  i  casi   di    folgore  osservati  corrispondono 
liimente  a  quarantasei  mesi. 

In  tale  intervallo  di  46  mesi  082  casi  di  folgore  «M 
bero  luogo,  dei  quali  262  furono  mortali,  Nei  Sfì2  casi  mof*! 
tali  perirono  201   persone,  nomini  donne  e   fanciulli;  pili 
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195  animali  di  tarie  specie.  Ciò  forma  un  totale  di  386  mor- 
ti per  969  casi  di  folgore. 

Le  96!  persone  sopra  citate ,  morte  nello  spazio  di  46 
mesi»  darebbero  5,67  vittime  al  mese.  Arago  trovò  per  la 
Francia  5,175  morti  al  mese;  questo  numero  è  superiore  a 
quello  trovato  dall' A.  per  gli  Stati-Uniti;  ma  è  da  osservar- 
si che  tutto  ci  conduce  a  credere  che  se  per  gli  Stati-Uniti 
si  potessero  fare  ricerche  così  estese  come  quelle  dell*  Arago 
in  Francia,  si  troverebbe  il  numero  delle  morti  in  Francia, 
per  i  casi  di  folgore,  di  molto  minore  che  in  quegli  stati. 
Del  resto  nei  46  mesi  di  osservazioni ,  dal  1849  al  1854,  09 
feriti,  10  case,  sette  vascelli  ed  un  ponte  furono  Incendiati 
dalla  folgore;  e  furono  trascurati  nelle  statistiche  tutti  i  casi 
di  paralisi,  sordità,  ec  avvenuti  per  quella  stessa  causa. 

e  È  rimarchevofe,  dice  FA.,  che  non  soltanto  gli  uraga- 
ni negli  Stati-Uniti  sono  frequentissimi  in  tutti  I  mesi  del- 
l'anno, e  specialmente  nell'estate,  nei  più  grandi  calori,  ma 
oltre  ciò  essi  hanno  i  caratteri  di  una  vera  tempesta,  che  io 
chiamerò  e/fttrica,  per  distmguerla  dalle  altre,  che  percorre 
tutta  la  superficie  del  continente  con  una  grande  rapidità. 
Il  19  giugno  1848  una  di  queste  tempeste  si  estese  sopra  una 
superficie  di  1100  kilometri  In  un  giorno.  Nel  mese  di  luglio 
1854,  ad  eccezione  del  l^  del  3%  del  ìV  e  del  14^  In  tutti 
gli  altri  giorni  vi  furono  degli  uragani  su  tutta  la  superficie 
del  paese.  Durante  quei  97  giorni  d'uragano,  37  persone 
perirono  colpite  dal  fulmine. 

e  Queste  tempeste  elettriche  sembrano  seguire  costan- 
temente la  direzione  dal  S  0  al  N  E,  abbenchè  i  loro  effetti 
si  facciano  ugualmente  sentire  nel  quattro  punti  cardinali. 
Tal  carattere  assai  deciso,  che  si  osserva  nelle  tempeste  elet- 
triche degli  Stati-Uniti,  mi  autorizza  ad  avanzare  che  esse 
obbediscono  nel  loro  moto  alla  stessa  legge  degli  nragani, 
come  le  trombe,  secondo  una  teoria  stabilita  dal  Sig.  W.  B. 
Redfield  ;  e  come  tutti  I  venti  che  si  producono  sulla  super- 
ficie della  terra,  ogni  volta  che  V  aria  entra  In  un  moto  ra- 
pido ;  come  talvolta  si  osserva  nelle  ceneri  dei  camini  e  nel- 
la polve  che  gira  in  vortici  nelle  strade  e  nelle  campagne  . 

«  SI  può  attribuire  la  causa  degli  uragani,  dovunque  essi 


hanno  rorigine»  ad  una  rapida  caDjetisazìone  dei  vai^arìiki 
quale  sviluppa  una  grande  tensione  elettrica  e  genera  Turu* 
gano.  Negli  Stali-Unitl,  per  esempio,  sì  spiejjfUerebbe  ,  a 
mio  avviso^  la  condensazione  dei  vapori  colf  jncontro  dei 
^enti  freddi  che  arrivano  dalle  catene  de'  monti  che  circoli- 
dano  airO  il  Pacifico,  e  sì  prolungano  fino  ai  Messico p  coi 
tenti  caldi  che  vengano  dal  SE  e  dall' E  deirAtlaDlìco. 

t  Siccome  questi  venti  contrarii  negli  Slati  Uuìti  ab- 
bracciano una  gran  superficie  dì  paese,  e  nel  tempo  stes^ 
so  la  stessa  particella  d'aria  non  può  restar  immobile  nel 
medesimo  luogo,  ne  segue  che  la  tempesta  elettrica  deve  pw- 
gredìre  colla  corrente  aerea,  fino  a  che  questa  sìa  intie- 
ramente passata.  Egli  è  perciò  che  durante  tutta  V  ed^ite 
Degli  Stati-Uniti  e  nelle  Antille  sì  generano  uragani,  i  quali 
potrebbero  esser  creduti  lempeste  isolate  Tra  di  loro,  Sb 
quando  si  esamina  il  corso  dì  quelle  tempeste  *  e  lo  stato 
barometrico  e  termometrico  dcir  atmosfera  prima  e  dopu  il 
loro  avvenimento,  si  scorge  che  essi  appartenevano  ad  m^x 
Boia  tempesta,  la  di  cui  causa  tu  la  stessa  in  ogni  luogo  che 
essa  percorse  i. 

Neir  ìsola  di  Cuba  le  folgori  comiucìano  nel  ma^io  e 
giugno,  e  finiscono  nel  sellcuibre  e  novembre;  e  soj)n 
ceutocinque  casi  uu  sesto  è  mortale,  l  mesi  di  luglio  e  ago- 
sto comprendono  il  maggior  numero  dì  questi  ultimi  cusi. 
Il  numero  delle  persone  morte  dalla  folgore  a  Cuba  é  k 
meta  di  quello  degli  animali;  negli  Statì-UoiU  è  Tinvirstf 
che  tia  luogo:  il  numero  delle  vittime  eguaglia  il  uumer» 
dei  casi. 

La  grandine  nelle  regioni  equìnozJali  del  Nuova  Conti- 
nenie  e  sempre  considerala  come  un  fenomeno  straordina- 
rio» il  quale,  si  diceva,  ha  luogo  rarissimamenle.  HuniNtU 
disse  che  la  grandine  neir  Avana  aveva  luogo  ogni  qmudki 
anm\  ma  le  ricerche  dell' A.  ci  diaiostrano  che  lai  feiiome- 
jio  non  può  esser  considerato  come  straordinario  nctrisuli 
dì  Cuba:  per  esempio,  da!  1844  al  iS54  vi  grandinò  tulli 
gli  anni  * 

La  neve  non  fu  forse  mai  osservata  a  Cuba  ;  ma  ncirìa*J 
verno,  allorquando  il  vento  del  Nord  soUla  per  molte  sellici 
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mane  e  vi  trasporta  l'aria  fredda  del  Canada ,  nell' interno 
deH'  isola  e  poco  lungi  dall'  Avana  si  forma  del  ghiaccio , 
ossia  gelo,  durante  la  notte. 

Le  temperature  di  IO  a  i5  gradi  cent^adi  sono  co- 
muni nelle  montagne  di  Cuba.  In  una  serie  di  osservazioni 
oràrie  fatte,  di  giorno  e  di  notte,  dall' A.  e  dal  Sig.  Figue- 
roa,  dal  4  al  7  gennajo  i85i,  si  ottenne  i6^  per  temperatu- 
ra minima,  che  aveva  luogo  in  circa  dalle  6  alle  7  del 
mattino . 

Da  un  quadro  dei  terremoti  avvenuti  nell'  isola  dal  i55l 
al  1855  apparirebbe  che  essi  divennero  più  frequenti  dopo 
il  principio  del  nostro  secolo.  Ma  l'A.  dice  che  moltissimi 
casi  dei  secoli  precedenti  gli  possono  essere  rimasti  ignoti . 
Però  la  frequenza  del  fenomeno  in  questi  ultimi  anni ,  e 
r estensione  ch'egli  ha  preso  in  località  ove  non  si  era  mai 
presentato,  gli  fanno  temere  che  il  giorno  ,non  sia  lontano 
di  mia  eruzione  vulcanica,  la  quale  principalmente  devaste- 
rebbe Santiago  di  Cuba. 

Tutte  queste  ricerche  riesciranno  utilissime  ai  dotti,  e 
irarranno,  fra  le  altre  cose,  a  togliere  molte  erronee  opi- 
nioni sul  presentarsi  di  quei  fenomeni  nelle  regioni  studiate 
dall'Autore;  opinioni  le  quali,  ben  lungi  dall'avere  appoggio 
dalle  osservazioni,  invalsero  solo  perché  furono  dai  diversi 
Autori  riprodotte  successivamente,  anche  a  dispetto  della 
mentita  che  a  loro  presentava  costantemente  il  fatto  che  a 
molti  di  loro  avveniva  sotto  i  propri!  occhi.  Cosa  di  cui  si 
duole  l'Autore,  ma  che  non  è  certamente  rara  anche  in  scien- 
ze molto  più  suscettibili  di  esame  e  rigore  scientifico. 


BIGBllGHE  E  SPERIENZE  SULLA  PRODUZIONE  DELL'ACIDO  NltRICO» 

[me  du  S.  DE  LUCA. 

Nell'intenzione  di  ritornare  sopra  questo  alimento,  ren- 
do pubbliche  per  ora  le  ricerche  da  me  fatte  relativamente 
alla  produzione  dell'acido  nitrico,  ed  alla  possibilità  di  pre- 
parare questo  composto  con  mezzi  economici  e  coi  soli  eie* 
menti  dell'aria. 
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{•,  Per  mezzo  dì  un  aspiratore  ho  fallo  passare  altra- 
verso  lina  soluziotte  concentrata  di  potassa,  duraotc  i  mesi 
di  giugno,  luglio,  agosto  e  settembre  del  1854,  un  volume  dì 
uria  atmosferica,  caJmhito  eguale  a  909G  litri.  L*aria  ì^n  tra- 
versato La  soluzione  alcalina  durante  ii  giorno,  e  Tappare 
uhio  non  ha  mai  funzionato  nel  corso  della  notte.  La  solfi 
xione  di  potassa  divenuta  torbida  ed  alquanta  colorata, j 
stata  (iUraia  ed  evaporata  al  bagno  maria;  rìdì»cjogliend 
il  rt^siduo  In  una  piccola  quantilik  dì  acqua  dìsliìlata  ,  n^ 
mi  è  riuscito  di  R^oprìrvì  la  mìnima  traccia  di  acido 
trico. 

L^aria  prima  dì  arrivare  alla  wlu^Jone  alcalina  tra  ver 
va  tin  tubo   pieno  di  pezzetti  dì    pomice  calcinata   e   pii 
un  altro  tubo  conlenente  del  cotone  cardato,  nel  solo  scu 
di  sbara^^zarla  delle  sostanze  in  sospensione. 

^,  Una  simile  spei ienza  e  con  lo  stesso  appareccbtotj 
stata  falla  durante  L  mesi  dì  genunjo»  febbrajo,  marxo 
aprile  di  qiiesf  anno,  ma  però  facendo  passare  l'aria  atlr 
verso  la  soluzione  alcalina  sempre  nel  corso  della  notte  e  i 
durante  il  giorno.  Il  volume  di  aria  che  ba  traversalo  la 
tassa  corrisponde  a  9MS  lilri.  La  soluzione  ottenuta  è  sta 
fiUrala   ed  evaporata,  e  poieia  il  residuo  è  slato    ridiselo 
neifacqua;  in  esso  ho  ver  ili  e  alo  tutte  le  reazioni  die  si  s| 
partenguoo  a*  nitrati,  cioè  : 

Vapori  nitrosi  per  mezzo  dell*  acido  solforico  e  del  ram 

Produziune  dell' ammoniaca  per  mezzo  dello  ziaco  (iiH 
lodo  di  Tassinari  e  Piazza). 

Colora/aane  azzurra  per  mezzo  deU' ioduro  di  poUis 
della  soluzione  di  amido  e  dell* acido  idroclorica  allungali^ 
simo,  previa  neutralizzazione  esatta  della  soluzione  akalli 
per  mezzo  dell*  acido  siilforìco. 

Coloruzlone  rosea  per  mezzo  del  solfato  acido  di  prò 
tossldo  di  ferro. 

i"^**    La   speri en za    precedente  è    confermata   da   altri" 
fatta  negli   anni    1833    e    IS-^i  durante   i  mesi    di    novero- 
bre  e  dicembre  t853,  ^ennaja,  febbrajo  e  marzo  Ì8.>1.  Hi 
volume  di  aria   eguale  a  7 180  litri  ha  traversato   una  sulii 
zione   concentrata   di  potassa,    inlerrottuniente,   diu anU  i^ 
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giamo  e  nel  corso  della  nottef  per  metto  di  ita  apparecchio 
a  sedo*  Nelld  soluzione  alcalina  ha  rìsconirato  la  presenza 
deir acido  nitrico. 

•4*.  In  tt»  recipiente  della  capacità  dì  un  Itiro,  chiuso 
con  un  turacciolo  t  smerigtio,  ho  introdotto  circa  50  cenlìxne* 
tri  cubi  d*tina  soluzione  concentrata  di  potassa^  L'aria  con- 
tenuta in  questo  recipiente  era  rinnovata  giornatmente  per 
aspìrassione,  ed  agitata  fortemente  per  circa  un*ora  in  unio- 
ne della  soluEione ,  Questa  sperienza  fu  cominciata  il  i\  no- 
vembre 1853,  e  terminata  il  2  agosto  l8o4,  L*  aria  che  ha  agi- 
to sopra  questa  potassa  può  calcularsi  eguale  ad  un  Yolu- 
ine  appro^imativo  di  370  litri,  ed  il  numero  delle  agita^ioui 
impresse  al  liquido  può  valutarsi  corri^pondeote  ad  oltre 
1,000,00^),  poiché  io  poteva  realizzare  presso  a  poco  5  a  dUQO 
movimenti  in  ogni  ora. 

Uopo  un  tal  tempo  la  soluzione  conteneva  deir  acido  ni- 
trico ma  ni  Testato  da  tutti  i  reattivi. 

5'.  Contemporaneamente  a  qnesta  sperienza  altra  ne 
bo  fatta  nel  modo  indicato,  ma  colla  sola  diCTerenEa  che  nel- 
la soluzione  alcalina  ho  aggiunto  della  pomice  calcinala  por 
factlilare  ragitaxione  del  liquido:  anche  in  questo  ca&o  bo 
veri  li  calo  la  presenza   dell'acido  nitrico  nella  soluzione* 

6^.  Nel  18f>^  mi  è  occorso  di  verificare  fino  a  qual  pun- 
to la  potassa  fusa  potesse  assorbire  T  acido  carbonico  conte- 
nuto in  un  gran  volume  gassoso.  L'esperienza  fu  disposta  nel 
modo  seguente,  lì  miscuglio  gassoso»  ordinariamente  compo* 
sto  diaria,  di  ossigeno,  e  di  acido  carbonico  in  piccola  quaa* 
tità^  contenuto  in  un  gassometro^  era  diretto  in  un  tubo  di 
Tetro  infusibile  contenente  varie  navicelle  di  porcellana  con 
dentro  della  potassa;  il  gas  traversava  poscia  un  piccolo  re- 
cipiente contenente  del  mercurio,  e  quindi  un  apparecchio 
di  Liebig  a  potassa;  il  mercurio  non  aveva  altro  scopo  che 
q  a  elio  dì  presentare  una  certa  resistenza  allo  sviluppo  del 
gas«  e  forzarlo  a  restare  più  lungamente  in  contatto  con  la 
potassa,  il  tubo  dì  vetro  era  riscaldato  in  modo  da  mantenere 
ermtontemente  la  potassa  contenuta  nelle  navicelle  in  istato 
di  fusione  tranquilla  .  t^a  potassa  fusa  non  solo  assorbiva  lutto 
l'acido  carbonico  del  miscuglio  gassoso ^  ma  conteneva  pu- 
VoL  IL  1') 
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re*  ileH' acido  ailrìco.  Nella  potassa,  prìma  di  soUometlerla  j 
tali  sperJcDze,  uuii  mi  era  riuscito  di  acoprire  trac€ia  di 
Irati  » 

IK  Ho  fatto  passare,  ne*  due  mesi  decorsi  di  settembre 
ed  «yttobrOi  circa  3  mila  litri  di  ur i;i  o^ooica  Httraver$i>  i» 
soluzione  di  soda  para,  ed  in  questa  ho  poscia  verificato  qua 
elle  traccia  di  addo  nitrico.  DebtKi  pero  dickiarare  che  f« 
sta  flperìenza  io  la  considero  come  iii;jDCota,  poiché  neirattiT 
dì  rk^mpire  il  gassometro  di  acqua,  di  menti  cuiido  d'Iiiterroa 
pere  la  comunicazione  tra  lo  stesso   gassoinetro  ed  il 
pietite  contenente  la  soluzione  akaliita»  mia  gran  parie 
questa  è  passata  nel  recipiente  produttore  dell' aria  osuaii: 
In  modo  eli*  IO  noa  ho  potuto  sperimentare  che  sopra  «a 
piccolissima  parte  della  soluzione  primitiva, 

8\  Il  H  del  decorso  mese  di  ottobre  ho  ricoiiiiocìa 
la  sperlenaa  precedeiite  in  migliori  eonditionì*  L'appareo 
cbio,  di  cui  mt  servo,  è  il  seguente.  Pria  di  tutto  un  §Am$^^ 
metro  aspiratore  detta  capacita  dì  circa  160  litri»  pcìicta  ì^h 
piccolo  recipiente  contenente  una  soluzione  di  polassa  pirli 
indi  un  altro  recipiente  più  piccolo   contenente   de*  glob 
di  potassio,  ]  quali  si  sono  convertiti  in  una  soluzione  cu 
centrata  dì  potassa  dopo  due  o  tre  giorni  per  elTatto  de 
corrente   di   aria   umida;  sta  al  seguito  un  gran    recipiei>tl 
della  capiicìtii  di  circa  14  litri  contenente  del  Tosforo  ed  aa 
strato  di  acqua^  poi  un  appareccliio  deastccatore  a  potassa 
ad  acido  solforico,  ed  infine  un  lungo  tubo  dì  vetro  conte 
nente  del  cotone  cardato.  Questo  tubo  a  cotone  è  stato  ag 
giunto  a  dimanda  del  Sig,  Biot«  col  line  di  ritenere  le  soslaa 
ze  sospese  neir  aria,  eh*  egli  si  propone  poscia  di  esaminare 
lo  pubblicherò  in  questo  giornale  i  re  sul  la  mentì  che  mi 
nìrà  questa  sperienza»  i  quali  spero  saranno  confornit  a 
ottenuti  da  Schoenbeìn , 

9",  Il  Professor  Pi  ria  prepara  la  spugna  di  platino 
uno  stato  di  estrema  divistone  impregnando  la  pomice  ca 
una  soluzione   di   cloruro  di  platino  e  poscia   calci  nandùia 
Egli  fa  passare  su  questa  pomice  V  acido  solforoso  e  rossii 
no  per  ottenere  a  volontà  e  facilmente  T  acido  solforico  aiij^^ 
tiro,  lo  ho  profittato  di  simili  indicazioni  per  far  passare 


rwia,  od  un  miscfigiia  di  arit  ed  oniffeBa  iuHa  pomice  pla- 
tinata e  poscia  siiRa  potassa  esposte  a  differenti  temperatu- 
re, ed  esamiaarae  i  prodotti.  La  pomice  preparata  in  que- 
sto hkhIo  ritieiie  energicamente  l*  acido  idrodorico,  del  qua- 
le non  si  libera  ciw  con  dIIBcoltà  ad  una  temperatura  eie- 
Tata  ed  In  una  corrente  di  aria  secca.  Sono  costretto  a  so- 
spendere per  ora  queste  ricerche»  delle  quali  ho  fatto  men- 
zione al  Sig.  Bertagalniy  giacché  le  aroTa  cominciate  coll'aiu- 
todel  8ig.  Ubaidlni,  intelligente  giorine  italiano,  i  quale 
trovasi  attualmente  indisposto. 

4(|»,  Ho  tal  corso  di  esecnsione  un'altra  speriensa  per 
in  produzione  deir acido  nitrico,  ed  é  la  acuente.  In  un  re* 
eipiente  chiuso  a  sn^rigllo,  della  capacità  di  mezio  litro, 
ho  introdotto  circa  25  centimetri  cubi  di  soluzione  concen- 
tnta  di  potassa  pnra,  e  nello  stesso  tempo  una  certa  quan- 
tkà  di  pomice  ptatinata.  L' aria  contemita  nel  recipiente  è 
rinnOYata  per  aspirazione  giornalmente,  e  la  soluzione  al- 
eatfasa  è  agitata  fortemente  ogni  giorno  per  circa  un'  ora. 
Ln  formazione  de'  nitrati  dorrebb'  essere  facilitata  dalla  pre«> 
amiaa  del  platino. 

14*.  La  potassa  impiegata  nelle  sperienze  i*.  2*.  8*.  4*. 
V.  9^.  40*.  è  stata  preparata  espotiendo  il  potassio  in  un'atmo- 
afèra  umida  e  priva  di  acido  carbonico . 

Psrifi  Si  ottobre  tÌS5. 


sOLL'OSSimufO  nàsgentb;  —  da  Prof.  GALLICANO  BBRTAZZI. 
i4fifi.  di  CMm.  apflic.  Ma  Medicina,  f.  xu.  p.  iS9. 

La  memoria  del  Sig.  Houzeau  inserita  nel  T.  I.  del  Nuovo 
Omento^  sniromigeno  nascente,  nella  quale  l'Autore  ammet- 
terebbe comporUrsi  diversamente  l'osrigeno  ordinario  o  inat- 
tivo dair ossigeno  nascente,  il  quale  si  sviluppa  dal  biossido 
di  bario  per  l'azione  dell'acido  solforico  mescolatovi  in  un 
pallone  a  doppia  tubnlatura,  ed  attribuirebbe  azione  molto 
energica  a  questo  ossigeno,  purché  non  soffra  un  riscaldamento 


oltre  i  WC,  oppure  non  sia  esposto  aUaluce  solare^  ci  fa  co- 
noscere che  le  proprietà  diverse  che  possiede  qnest'ossigeoo 
nascente  sono  quelle  ài  ossidare  la  maggior  parte  dei  metal- 
11  air  ordinaria  temperatura,  non  escluso  i'argenUs  di  trasfor- 
mare molti  ossidi  in  perossidi»  come  l'acido  arsenioso  in  aci- 
do arsenico,  di  far  esalare  air  ammoniaca  densi  fumi  bian- 
chi passando  allo  stato  di  nitrato,  di  decomporre  T ioduro  di 
potassio  con  molta  facilità ,  isolando  l' iodio,  ec. 

Ora  Questa  memoria  mi  fe^e  risovvenire  che  molt'anni 
sono,  volendo  decomporre  del  manganato  di  potassa  ooiracida 
solforico,  nel  convertirsi  la  massa  in  un  bellissimo  color  rosso 
sviluppava  nn  gi^i  che  aveva  un  odore  particolare,  e  per  chì 
cui  venni  indotto  a  ripeter  l'esperimento,  del  quale  ora  do 
conto. 

Preso  del  mangsinato  di  potaasa,  posto  in  mi  recipienie 
di  vetro  a  due  tnbulature,  una  per  lo  «viluppo  del  gas  e  l'il- 
tra  armata  con  nn  tubo  di  Welter,  vi  aggiunsi  a  poco  a  poco 
dell'acido  solforico  diluto,  tenendo  immerso  riapparecchio  in 
bagno  freddo  acciò  non  si  riscaldasse  la  miscelaci  facendo  poi 
gorgogliare  questo  gas  nell'ammoniaca  liquida  io  vidi  svilup- 
pare dei  densi  fumi  bianchi  come  se  si  formasse  del  clori- 
drato  d' ammoniaca ,  la  tintura  di,  tornasole  veniva  da  esso 
distrutta ,  Y  ioduro  di  potassio  immediatamente  decomposto 
dando  segni,  in  contatto  delia  salda  d'amido,  dell'iodio  iso- 
latosi mediante  il  noto  colore  turchino,  ec.  Questi  fenomeni 
ci  sembnuio  in  perfetto  accordo  col  quadro  di  reazioni  com- 
parative che  dà  il  Sig.  Honzean . 

Ciò  premesso,  notisi  che  il  Sig.  Ossian  Henry  ora  scopri 
un  reagente  squisito  per  riconoscere  l'iodio  ed  il  bromo  nel 
permanganato  di  potassa;  dovrebbesi  dunque  a  questo  ossi- 
fjeno  nascente  la  particolarità  che  quel  reattivo  avrebbe  di 
manifestare  gì'  ioduri  e  i  bromuri  isolandone  il  metalloide,  e 
ciò  tanto  più  che  il  dotto  Autore  insiste  perchè  il  perman- 
ganato da  impiegarsi  sia  leggermente  acido.  Anche  il  reat^ 
tivo,  già  da  qualche  anno  insegnato  da  Reynoso  come  squi- 
sitissimo a  scoprire  l'iodio,  consistente  nel  biossido  di  bario, 
in  concorso  dell'acido  cloridrico,  sembra  appoggiarsi  ad  uoa 
analoga  reazione  dell'ossigeno  nascente.  Il  quale  senza  dob- 
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bio  è  un  ossigeno  aHotropico,  che  sì  avvicina  assai  alla  tanto 
discassa  natura  deirosono,  se  pnr  con  esso  non  si  confonde. 

Ho  potntd  ossèrrare  che  si  comporta  egualmente  al  per- 
manganato di  potassa  l'acido  cromico.  Se  prendesi  una  par- 
te di  bicromato  di  potassa  ridotto  in  polvere,  e  vi  si  unisce 
mia  parte  e  mezza  del  suo  peso  d'acido  solforico  concentra- 
to e  cercasi  di  mescolare  con  bastoncino  di  vetro  si  forme- 
rà nn  liquido  di  nn  rosso  intenso ,  nel  quale  sembraimi  d'avere 
riconosciuto  l'identico  odore  che  sviluppasi  allorquando  si 
tratta  il  manganato  di  potassa  coH'acido  solforico.  Se  versa- 
ai  qualche  goccia  di  questo  liquido  rosso  in  un*  acqua  che 
si  sapesse  contenere  ioduri,  pria  aggiuntavi  un  po'  di  cella 
d'amido,  vedrassi  poco  dopo  colorirsi  il  liquido  e  precipita- 
re l'Ioduro  d'amido  in  rosa  o  blu  a  seconda  della  quantità 
dell'  iodio  rispetto  air  amido,  ed  11  liquido  prendere  una  tin- 
ta gialla. 

Non  mi  riesci  dì  ottenere  lo  sviluppo  del  gas  (  bssige- 
HO  ozonato  ),  come  ottenni  col  permanganato  dì  potassa  per 
il  presenza  dell'  acido  solforico ,  sebbene  riscaldando  svilup- 
pasi del  gas.  Per  ottenerlo  é  necessario  dì  aumentare  la  tem- 
peratura, ed  è  per  questa  ragione  che  l'ossigeno  non  pre- 
sttita  il  carattere  dell' ossigeno  nascente  di  Houzeau;  però  in 
stazione  si  vede  che  corrisponde  benissimo. 


SULLA  PREPARAZIONE  DELL'  ACIDO  SOLFORICO  ANIDRO  —  R.  P. 

U  metodo  generalmente  adottato  per  preparare  l'acido 
solforico  anidro  consiste,  com'  è  noto ,  nel  riscaldare  in  nn 
apparato  distillatorio  di  vetro  l'acido  solforico  di  Nordhau- 
sen  ad  una  dolce  temperatura.  Quest'ultimo  prodotto,  che  è  una 
Bolnzione  di  acido  solforico  anidro  neH'addo  monoidrato, 
lascia  fiicilmente  sviluppare  il  primo,  che  va  a  condensarsi 
nel  collo  della  storta  e  nel  recipiente  annessovi,  mentre  l'a- 
cido monoidrato  che  richiede  per  bollire  una  temperatura 
molto  più  alta ,  rimane  nella  storta  come  residuo  dell'  ope*- 
razione. 
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Uo  tal  metodo  è  senza  dubbio  di  fticiliiikBa  eaecnzloiie; 
ma  la  scarsella  del  prodotto  che  eoa  esso  si  ottiene  com- 
pensa raramente  l'operatore  del  fastidio  di  qoeste  Innghe 
distillazioni,  perché  l'acido  solforico  di  Nordhansen  non  sem- 
pre si  trova  in  commercio  al  grado  di  concentraizioQe  con- 
veniente» ed  in  alcuni  paesi  riesce  impossibile  il  procnrar^ 
sene .  Ad  evitare  tali  daflicoltiy  ed  avendo  avuto  bisogno  dne 
anni  or  sono  d'impiegare  grandi  quantità  di  acido  solforico 
anidro  per  alcune  esperienze  di  chimica  organica ,  profittai 
per  preparare  tale  sostanza  della  nota  proprietà  che  possie- 
de la  spugna  di  platino  di  determiMre  la  combinasloiie  del- 
l'ossigeno coU*  acido  solforico:  il  risuftato  fu  talmente  sodi- 
sfacente,  che  quasi  superò  l'aspettativa;  e  da  quel  tempo  io 
poi  tutte  le  volte  cbe  ho  avuto  bisogno  di  acido  solforico 
anidro»  The  preparato  con  questo  metodo. 

Nel  primo  tentativo  che  feci ,  invece  di  ossigeno»  impie- 
gai aria  atmosferica;  ma  in  tal  caso  Toperazione  è  lunga»  e  si 
perde  molto  acido  solforoso»  inconvenienti  che  il  riapanaio 
dell'ossigeno  non  basta  a  compensare.  Se  invece  ai  fanao 
arrivare  in  un  recipiente  comune  due  correnti  gassose»  l'uas 
di  ossigeno»  l'altra  di  acido  solforoso»  e  si  fa  pMsare  il  mi- 
scuglio in  un  tubo  di  vetro  pieno  di  platino  spongtoso  mo- 
deratamente riscaldato»  si  vede  all'altra  estremità  del  tubo 
scaturire  come  nube  densissima  una  gran  quantità  di  acido 
solforico  anidro»  cbe  si  può  facilmente  condensare  in  tubi  o 
in  altri  recipienti  di  vetro. 

Intanto  siccome  aliabuoua  riuscita  dell'operazione  con- 
tribuisce non  poco  la  regolarità  dello  sviluppo  gassoso»  nel 
metodo  da  me  impilato  sodisfo  a  tale  condizione  nel  mo- 
do seguente.  L'ossigeno  viene  da  un  gassometro»  il  quale  per 
mezzo  di  un  robinetto  di  cui  è  munito  permette  di  regolare 
la  corrente  di  gas  ossigeno  e  di  proporzionarla  su  quella  del- 
l' acido  solforoso .  Quest'  ultimo  si  sviluppa  versando  acido 
solforico  diluito  in  una  soluzione  concentratissima  di  solfito  di 
soda  »  cbe  nel  commercio  si  trova  a  basso  prezzo  ed  in  gran- 
de abbondanza.  La  soluzione  del  solfito  è  contenuta  in  ona 
boccia  di  vetro  ordinario  e  l'acido  solforico  vi  arriva  per 
mezzo  d'un  tubo  dritto  di  vetro,  la  cui  estremità  inferiore 


305 

petca  nella  solttuone  del  solfito .  Per  evitare  che  Tacido  ed 
il  solfito,  meacolaodosi  rapidameate  diano  origine  ^d  uno  svi- 
luppo tumultuoso  di  gas»  Testreoiità  inferiore  del  tubo  di  ve- 
tro è  ripiegata  ad  uncino.  Nel  tempo  stesso  prtina  di  versar 
l'acido  si  versa  dell'acqua,  la  quale  forma  uno  strato  al  di 
sopra  della  soluzione  di  solfito;  poi  si  aggiunge  l'acido  sol- 
forico il  quale  viene  in  contatto  dell'acqua,  si  diluisce  e 
resta  per  nioUissiroo  tempo  «1  di  sopra  deUa  splusione  del 
solfito,  senaa  mescolarvisi.  La  reazione  non  si  stabilisce  che 
nella  superficie  di  contatto  de'  due  strati  liquidi  e  procede 
regolari8simament|St  senza  bisogno  che  l'operatore  stia  ad 
invigilarla,  bastando  aggiungere  di  tanto  in  tanto  un  poco 
di  acido  solforico. 

L'ossigeno  e  Tacido  solforoso  cosi  ottenuti  si  rendono 
separatamente  in  una  boccia  di  Woolf  a  tre  gole  contenen- 
te acido  solforico  concentrato,  nel  quale  si  spogliano  della 
maggior  parte  dell'umidità.  Indi  il  miscuglio  passa  in  un  lar- 
go tubo  di  vetro  pieno  di  piccolissimi  franunenti  di  pietra 
pomice  imbevuti  di  acido  solforico  concentrato,  ove  finisce 
di  disseccarsi,  e  finalmente  si  rende  in  un  altro  tubo  si- 
tuato orizzontalmente  sopra  un  fornello  da  analisi  e  scal- 
dato dalle  parti  laterali  per  mezzo  di  carboni  accesi.  Per 
evitare  l'impiego  d'una  gran  massa  di  spugna  di  platino, 
ho  trovato  che  si  può  sostituire  a  quest'  ultima  con  egual 
vantaggio  e  con  maggiore  economia  la  pomice  platinata,  la 
quale  si  ottiene  assai  facilmente  Inzuppando  della  pomice 
ordinaria  in  una  soluzione  di  bicloruro  di  platino,  e  poscia 
-calcinandola  in  un  crogiuolo:  la  stessa  operazione  ripetuta 
per  un  altro  paio  di  volte,  dà  in  ultimo  un  prodotto  cbe 
può  benissimo  adoperarsi  invece  della  spugna  di  platino,  e 
come  quest'ultima  serve  indefinitamente. 


Aii0!fE  m'CLOnuni  i  nx*  bromuri  ri  rosroRO  sulla  oucerina; 
per  M.  BERTHELOT  e  S.  DE  LUCA. 

I*.  L'azione  del  protocloruVo  e  del  percloruro  di  fosfo- 
ro sulla  glicerina  è  analoga,  e  fornisce  per  prodotto  princi- 
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pale  h  diclofidrina  mescoflata  con  QM  certa  proponioBìe  di 
monodoridrina  e  di  epicloridrina:  quindi  è  che  questa  axio- 
ne  non  differisce  in  modo  sensibile  da  quella  dell'acido  idro- 
dorico.  I  due  cloruri  di  fosforo  però  in  contatto  della  gli- 
cerina reagiscono  con  molta  energia ,  ed  il  perclornro  con 
Ispecialitè  quasi  istantaneamente,  prodncendowMr  Tiva  ele- 
vazione di  temperatura  ed  uno  sviluppo  considerevole  di  va-' 
pori  che  affettano  Porgano  della  vista  irritandolo  e  prono- 
vendone  la  lacrimazione  .La  -separazione  delle  doridrioe 
ottiensi  per  mezzo  della  potassa  e  delKetere/ 

y.  I  due  bromuri  di  fosforo  (  protpbromuro  e  perbromo- 
ro  )  agiscono  in  modo  analogo  mila  glicerina.  Il  prodotto 
principale  della  reazione  costituisce  la  dibromidrioa  la  cui 
composizione  risponde  alla  formula  C*H*Br*0%  la  quale  rap- 
presenta un  equivalente  di  glicerina,  più  due  equivalenti  di 
acido  bromidrico,  meno  quattro  equivalenti  di  acqua.  Infatti: 

CWBr'O»   ».  CWO«   -+-  MIBr  —  4H0 

dibronidriaa  glie^na       ao. 


La  dibfomidrina  è  ujd  liquido  neutro,  insolubile  neN 
Tacqua,  solubile  nell'alcole  e  nell'etere,  dotato  di  uu  odore 
proprio,  analogo  a  quello  che  presentano  le  cloridrine.  La 
sua  densità  corrisponde  a  2,11  alla  temperatura  di  10**^  bolle 
e  distilla  a  ^19". 

Noi  abbiamo  sottomesso  questa  sostanza  all'azione  del 
gas  ammoniaco  secco  e  di  molti  altri  reagenti  per  mezzo  dei 
quali  in  questi  ultimi  tempi  sono  stati  trattati  gli  eteri  bro- 
midrici  e  iodidricì,  ed  abbiamo  di  già  ottenuto  operando  io 
tal  modo  diversi  prodotti  che  faremo  conoscere  fra  breve. 
Potrannosi  per  tal  mezzo  mettere  in  rilievo  le  reazioni  del- 
la glicerina,  paragonarle  con  quelle  degli  alcoli,  e  stabilir 
così  i  principii  che  reggono  simigliantl  trasformazioni. 

I  bromuri  di  fosforo  si  preparano  facihnente  come  i  do- 
ruri,  facendo  cioè  arrivare  il  vapore  di  bromo  sul  fosforo 
in  un  apparecchio  pieno  di  acida  carbonico .  In  tale  opera- 
zione una  parte  del  fosforo  passa  allo  stato  amorfo.  D  pro- 
tobromuro di  fosforo  è  un  liquido  molto  pesante,  il  quale  si 
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ptiriAca  diitfflaBdolo  ia  presenta  di  aii  eccetso  di  fosforo. 
n  perbromuro  è  solido,  e  Qrisiallisza  con  fapilità  sia  per  su- 
blimazioiie  sia  nel  protobrommro  in  cui  in  parte  si  discioglie. 

Onesti  bromuri  non  agiscono  molto  energicamente  sulla 
gticerina  e'  producono  in.  gran  parie  la  dibronudrina,  la  qua- 
le può  separarsi  per  dfatillazione. 

Questa  operazione  si  regola  con  facilità:  sole  verso  la 
fine  yi  ba  un  grande  svilii)^  di  acroleìna  che  irrita  vivamen- 
te gli  occbi.  Da' residui  d^Ua  distillazione  si  separano  per 
mezzo  della  potassa  e  dell*0tere  diversi  prodotti;  uno  di  essi 
ai  presenta  solto  forma  cristàUina,  ed  è  volatBe.  Ci  occupia- 
mo «tioalmente  delP  esame  di  queste  aostanae  (i). 

Parigi  )5  DOfembre  1865. 


AZIONE   dell'acido    NITRICO  SULLA    SALIGINA  —  H.  MAJOR. 

AL  Reperti  fùr  Pfiarm.  L  iv,  p.  384. 

L*  Autore  comincia  il  suo  lavoro  nel  modo  seguente: 
e  Si  deve  a  Piria  ui)  accurato  esame  sul  modo  di  con- 
dursi dell'acido  nitrico  in  contatto  della  salìcina.  Nel  suo 

(1)  Nel  mese  di  settembre  ottimo  decorso  trorandoml  a  Parisi  aooe 
slai[>  varie  fotte  Iti  eompafola  dtf  Sif .  Bertagnini  a  visitare  H  lakoritorio 
CUoiiea  del  GoHegfo  di  FraMia,  ove  li  Sig.  De  Luea  eMie  la  genUlena  di 
1— aUatasi  varii  prodelU  ioteressanti ,  apparteoeoti  al  toforo  che  egli  sU 
facendo  insieme  coi  Sìg.  Bertheloty  e  di  eoi  nella  precedente  oomonioa- 
zione  abbiamo  dato  un  cenoo. 

Tra  qoesti  prodotti  ricordo  benissimo  di  averne  vedati  due  che  prin- 
dpalfliMRe  SiianMO  la  mia  attaaaione:  l'oìMiera  «i  liquido  perlsttamen^ 
te  seelorito  e  traeparente ,  olleoùto  dagli  Autori  l^ndo  agire  hi  petaasa 
eansUca  sai  propilene  iodato .  Secondo  tutte  le  analogie  nn  tal  liquido  do* 
vrebbe  avere  per  formula  C*H*0*  e  potrebb* essere  l'aldeide  propilica  o 
l'acetóne .  L'altro  era  pure  un  liquido  scolorito  e  proveniva  dalla  reaiionè 
deU'oasido  di  mercorlo  solio  stesso  propilene  le^lo.  Questo  prodotto ,  se- 
condo l'esame  fKI«M  dagli  Autori,  dlflériva  dal  primo  per  toUl  I  carat- 
teri ;  ma  non  ancora  ne  avevano  ottenuto  in  quantità  sufficiente  per  bta- 
bilirne  la  formula .  Se  fosse  permesso  di  azsardare  una  ipotesi  solla  sua 
natura,  deducendola  dalla  reazione  In  virtù  di  coi  si  produce,  si  potrebbe 
riguardare  come  identico  o  almeno  isomero  coli' ossido  di  alHtor:^C»H*H)^. 

a.  p. 
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pregievolfasimo.  biforo  sa  qnesU  soflUnia,  egli  oÉser? a  die 
r  acido  nitrico  agendo  ralla  aalicina  deiennina  a  seconda 
della  sua  concentrazione»  e  della  temperatura  alla  quale  n 
opera  delle  metamorfo»!  diverse,  dalle  quali  risultano  come 
primi  prodotti  relicoidina  e  relicina ,  e  come  prodotti  inali 
r  acido  picrico  e  Tacido  ossalico.  Come  prodotto  intermedie 
della  medesima  azione  Pirla  ottenne  un  acido  t  che  chiainò 
acido  aniloiicOf  ma  che  non  esaminò  ulteriormente.  Egli  os- 
servò solo  che  questo  acido  contiene  azoto»  e  presenta  gran- 
de somiglianza  coir  acido  nitrostilicilico. 

f  Ripetendo  queste  esperienze,  collo  scopo  di  prepa- 
rare Telieina,  fui  condotto  a  risultati  alquanto  differenti,  e 
potei  ottenere  una  quantità  del  così  detto  acido  anilottco  che 
mi  permise  di  stabilirne  la  composizione  •  Credo  conToniente 
perciò  di  far  conoscere  i  risultati  ottenuti,  I  quali  mi  seia- 
brano  sufficienti  a  risolvere  una  questione  finora  non  ri- 
schiarata », 

L'A.  continua  descrivendo  le  esperienze  da  esso  fatte. 

Per  preparare  Teliclna  esso  ha  impiegato  11  processo  di 
Pirla,  cioè  ha  aggiunto  ad  una  parte  di  salicina  polverizzata 
40  parti  di  acido  nitrico  a  SO*  B,  ha  agitato  il  miscoglio  fino 
ohe  tutto  non  fu  disciolto,  e  lasciato  il  liquido  a  sé  alla  tem- 
peratura ambiente  (10*  a  15*)  in  una  boccia  chiusa  con  tappo 
smerigliato.  La  soluzione  depositò  solo  lentamente  dei  cri- 
stalli, che  VX.  credeva  dovessero  essere  formati  di  ellcioa, 
con  qualche  traccia  di  acido  anilolico.  Trattando  però  tali 
cristalli  con  etere,  essi  si  discioglievano  per  la  massima  parte; 
il  residuo  aveva  le  proprietà  dell' eliciaa. 

Per  r  evaporazione  della  soluzione  eterea  restarono  dei 
cristalli  leggermente  colorati  in  giallo,  aventi  le  proprietà  at- 
tribuite ali*  acido  anilotico.  In  special  modo  notevole  era  la 
colorazione  in  rosso  che  essi  prendevano  in  contatto  dei  sali  di 
sesquiossido  di  ferro.  Il  prodotto  così  ottenuto  cristallizzava  ìa 
aghi  aggruppati  a  stelle  ;  fondeva  col  riscaldamento  e  si  subli- 
mava senza  decomporsi.  La  sua  soluzione  neutralizzata  con  am- 
moniaca forniva  col  nitrato  d'argento  un  precipitato  solubile  a 
caldo,  e  cristallizzabile  col  raffreddamento  in  aghi  di  color  gial- 
lo paglia.  L'analisi  ha  dato  per  questo  sale  numeri  concordanti 
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eolla  formula  AgOfi'*ìl*m\  V  K.  deduce  daUe  proprietà 
Ottervate  su  questo  acido  e  dalla  composizione  del  suo  sale 
d'argeutOy  che  l'acido  anilotico  ò  identico  coir  acido  nitro- 
aalicilìco.  Esso  crede  che  1*  avere  operato  in  un  vaso  chiuso 
abbia  avuto  qualche  influenza  sul  risultato  ottenuto  a  cagio- 
ne dell'acido  nitroso  che  può  avere  favorito  1* ossidazione. 


NOTA  di  R.  P.  sulVarUcolo  preeedenk. 

Dall'estratto  precedente  del  lavoro  del  Sig.  M:4or  sal-^ 
r  acido  anilotico  chiaramente  apparisce  che  questo  Chimico 
non  conosceva  quanto  fu  da  me  pubblicato  su  tale  argo- 
mento fln  dal  4846.  Credo  per  conseguenza  utile  di  ripro- 
durre lettoralmente  la  parto  del  mio  lavoro  che  si  riferisce 
alle  quisUoni  che  TA.  ha  tolto  ad  esaminare,  e  che  trovasi 
inserito  nel  primo  volume  degli  Annoti  dette  Università  7o- 
acnne,  nella  sezione  delie  scienze  cosmologiche  pagina  134. 
Ledendolo  ognuno  potrà  convincersi  che  l'influenza  dell'a- 
cido iponitrico  nella  produzione  deU'acIdo  anilotico,  il  me- 
lode di  preparazione»  e  la  sua  isomeria  coli' acido  anilico 
o  èitrosalicilico  sono  stabilite  sopra  esperienze  che  non  am- 
mettono Il  menomo  dubbiò. 

Quanto  poi  alla  identità  dell'acido  anilotiCo  coll'acido  ni- 
Irosalicilico  ammessa  dall' A.,  io  non  posso  dividere  la  sua 
opinione,  e  le  ragioni  che  addussi  dieci  anni  fa  e  che  ripro- 
duco nel  seguente  articolo,  mi  sembrano  anche  oggi  giorno 
eonservare  tutto  il  loro  valore. 

e  La  produzione  di  quest'ultimo  corpo  (  l'acido  anilotico  ) 
non  dipende  tanto  dalla  concentrazione  dell'acido  nitrico 
Impiegato,  quanto  dalla  presenza  dell'acido  iponitrico  che 
si  genera  per  la  reazione  del  primo  sugli  elementi  organici 
della  salìciua.  Sia  che  l'acido  iponitrico  attacchi  la  salicina 
con  maggiore  energìa  dell'acido  nitrico,  sia  che  l'acido  ani- 
lotico  contenga  1* azoto  a  quel  grado  d'ossidazione  che  lo 
costituisce  acido  iponitrico,  è  certo  che  la  presenza  di  que- 
st' ultimo  è  una  condizione  indispensabile  alla  trasformazio- 
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ne  della  saiiciiia  in  acido  ànilotlco.  Per  la  qua!  cosa  Tolendo 
preparare  questo  corpo,  ò  preferibile  di  adoperare  mi  acido 
debole»  ma  saturo  di  biossido  d'azoto  e  carico  per  conse- 
guenza di  acido  iponitrico.  li  prodotto  che  allora  sì  ottiene 
è  più  abbondante  e  più  puro  di  quello  che  si  ha  servendoai 
V  dì  un  acida  più  concentrato.  In  quost' uHioio  caso  F  acide 
anilotico  ta  sempre  unito  ad  un  po' di  acido  anilico,  dal  qua- 
le è  difficile  liberarlo  completamente  ». 

e  Per  preparare  questo  acido;  s'introducono  in  una  boc- 
cia smerigliata  una  parte  di  salicina  in  polvere  e  6  a  8  p. 
di  acido  nitrico  a  20°  B.  Si  chiude  ermeticamente  la  boccia 
e  si  pone  in  un  hiogo  fresco.  Per  tal  modo  il  biossido  d'azo- 
to nascente  dalla  reazione,  invece  di  svilupparsi,  é  obbliga- 
to a  disclogiicrsi  generando  dell'acido  Iponitrico,  il  quale 
colora  il  liquido  in  verde.  Operando  al- contrario  in  vari 
aperti,  la  soluzione  preiKle  una  tinta  gialla  e  ;aoii  si  fonnt 
altro  cbé  elicina,  la  quale  appena  prodotta  si  precipita ,  sot- 
traendosi in  tal  modo  all'azione  ulteriore  del  liquido  acido. 
È  veramente  curioso  il  vedere  come  mettendo  acido  nitrieo 
allo  stesso  grado  di  concentrazione,  p.  es.  a  20^  B.,  e  saH- 
cina  in  due  bocce  separate ,  l' una  delle  quali  si  chiuda  con 
tappo  smerigliato,  e  si  lasci  invece  aperta  l'altra,  restando 
eguali  tutte  le  altre  condizioni,  a  capo  di  certo  tempo  si  tro- 
va nella  prima  l'acido  anilotico,  nella  seconda  Teliclna  >. 

e  L'acido  anilotico  cristallizza  in  lunghi  prismi  aghiformi 
terminati  In  punta.  Il  suo  sapore  ò  astringente  ed  amarissi- 
mo,  e  non  ha  punto  odore .  È  pochissimo  solubile  nell'acqua 
fì*edda;  l'acqua  calda  ne  scioglie  poco  più,  e  raffreddando- 
si l' abbandona  cristallizzato .  Nell'acqua  bollente  in  parte» 
scioglie,  ma  la  porzione  non  disciolta  abbandona  l'acqua  di 
cristallizzazione  che  contiene  e  diventa  anidra,  trasforman- 
dosi in  una  polvere  cristallina  e  pesante,  che  si  riunisce  ii 
fondo  del  liquido.  È  solubilissimo  nell'alcole  e  nell'etere). 

e  La  soluzione  acquosa  dell'acido  anilotico  non  ha  co- 
lore, arrossa  vivamente  la  tintura  di  laccanmfTa,  e  diventa 
gialla  in  contatto  dogli  alcali.  Non  è  precipitata  dai  sali  di 
rame,  di  argento,  di  mercurio,  di  barite,  di  calce,  di  zinco, 
di  magnesia,  di  manganese,  né  da' sali  di  piombo  allo  stalo 


Beutro,  U  soUoacetato  di  piombo  vi  produce  aa  precipitato 
giallo.  I  sali  di  aesquiottido  di  ferro  la  colorane  in  rosso  un 
tenso,  senza  precipitarla  ». 

e  L'acido  solforico  concentrato  non  altera  l'acido  ani* 
lotico  a  freddo.  Col  riscaldamento  lo  discioglie  senza  scom- 
porlo»  e  raffreddandosi  l'abbandona  in  piccoli  cristalli  allo 
slato  anidro  »« 

e  L'acido  anilotico  cristallizzato  contiene  19,8  per  cen^ 
to  di  acqua  che  si  sviluppa  a  iOO^  sotto  la  pressione  atmo* 
sfèrica,  ed  anche  alla- temperatura  ordinaria  nel  vuoto.  L'a* 
cido  anidro  riscaldato  si  fonde  in  un  liquido  trasparente,  che 
raffreddandoti  cristallizza.  Colla  distillazione  in  parte  si  vo« 
Intìlizza  ed  in  parte  si  scompone  lasciando  un  abbondante 
residuo  carbonoso»  il  qoale  bi  ultimo  si  accende  e  produce 
ona  debole  deflagrazione  »• 

e  Combinandosi  con  le  basi  forma  de' sali,  che  per  la 
piìi  parte  sono  solubili  e  cristallizzano .  Allo  stato  neutro  son 
quasi  tutti  bianchi,  ma  per  un  eccesso  di  base  ingialliscono. 
Versando  un  acido  nelle  soluzioni  gialle  il  colore  si  dilegua 
all'istante,  e  si  precipita  l'acido  anìlotico  in  fiocchi  bianchi 
e  voluminosi  paragonabili  all' albume  d'uovo  coagulato  ». 

€  Secondo  le  mie  analisi,  l'acido  disseccato  ha  per  for* 
iMda  HO-hC*'H'AzO'.  Difatti: 

(  Seguono  i  dati  delle  analisi  ) . 

Sspeti$nMa  CaUolo 

...  .  ] 

Carbonio 
Idrogeno 
Azoto 
Ossigeno 

e  L'acido  cristallizzato  contiene  3  equivalenti  d'acqua  di 
cristallizzazione,  ed  ha  per  formula  HOH-C**H*AzO*-4-3Aq.  ». 

EipmienMa  CaUoio 


I. 

U. 

45,78' 

45,63 

45,95 

8,00 

2,93 

4,78 

7,69 

7,69 

7,65 

43,56 

43,75 

43,67. 

I. 

n. 

Carbonio 

4Ó,0Ò 

40,00 

40,00 

Idrogeno 

4,31 

3.93 

3,86 

Azoto 

> 

> 

6,67 

Ossigeno 

> 

> 

49,47. 

e  Da  qael  che  siiiora  ho  esposto  intoroo  alle  proprietà 
ed  alla  compotizioiie  dell*  acido  aaiioticOyCliiaraiBeate  ai  ve- 
de che  questo  corpo  ha  la  più  grande  somigHaasa  e«t  è  iso- 
mero coli' acido  anilico.  Ciò  bou  ostante,  se  si  paragonaso 
le  reazioni  di  questi  due  corpi»  si  notano  tali  diSérenae, 
che  non  permettono  di  confonderli.  IncKcberò  le  principali». 

e  L'acido  anilico  preparato  coll'indaco  ò  solabilisaMno  nel- 
r  acqua  bollente,  e  cristallizza  allorché  il  liquido  ai  va  raf- 
freddando. In  tale  stato  non  contiene  acqua  eliminabile  per 
l'azione  del  calore.  Colla  potassa  e  coll'anmiosiaca  forai 
de'^li  eristaUizzati  di  color  giallo.  Finalmente  combinando- 
si coir  ossido  di  argento  produce  un  sale  solnbila  »  • 

€  L'acido  aniloticOy  al  contrario»  trattato  coH'aeqna  bol- 
lente» non  si  disciogUe  che  in  piccolissima  proporzione:  li 
maggior  parte  abbandona  l'acqua»  diventa  anidro  e  ai  tra? 
sforma  in  una  polvere,  cristallina.  Allo  stato  cristalUuato  rac- 
chiude tre  equivalenti  di  acqua»  che  perde  col  riacaidamea- 
to  e  nel  vuoto  pneumatico.  Colla  potassa  ^  coU* ammoniaca 
produce  de' sali  perfettamente  bianchi»  e  coli' ossido  di  ar- 
gento un  sale  insolubile  ». 

e  L' isomeria  dell'  acido  anilotico  coli' acido  anilico  è  ana- 
loga a  quella  della  più  gran  parte  de'  composti  minerali»  e 
probabilmente  procede  dalla  stessa  cagione»  cioè  dalla  dife- 
renza  dì  temperatura.  L'acido  anilico  che  si  prepara  col- 
r  indaco  si  produce  difatto  alla  temperatura  dell' ebollizione; 
l'acido  anilotico»  al  contrario»  a  quella  dell'atmosfera.  Si  sa 
d'altronde  che  le  modificazioni  isomere  dell'acido  arsenioso, 
dell'acido  fosforico»  di  alcuni  solfuri  di  fosforo»  dell'ossido, 
dell'ioduro  e  det solfuro  di  mercurio  ec.»  hanno  origine  nel- 
le stesse  condizioni  ». 


aiGERCfflS  SULLA  COMPOSIZIONE  DEI  MUSCOLI  NELLA  SERIE  9BGU 

ANIMALI  —  A.  VALENCUSNNES  e  FRCMY  —  Cm^pt.  remi, 
de  l'Acad.  des  Sciences,  L  ili.  p.  735. 

(  BttraUo  ) 

Gli  Autori  hanno  intrapreso  uno  studio  comparato  sui 
muscoli  degli  animali  delle  differenti  elassi»  onde  ricercare 


quali  difTereoze  esistono  nella  loro  composizione,  e  sono  giiin- 

^  ;éì  rìsuilati  che  seguono. 

1^  Nei  muscoli  dei  vertebrati  essi  hanno  Irò  va  lo  1  prìnefiiit 
ImmediaU  che  gtà  vi  erano  stati  rlscuntrati  «la  altri  chimii^i, 
cioè  la  creatina,  la  creatinina  e  T acido  inosico*  La  creati^ 
nìna  sembra  esistervi  in  quantità  maggiore  di  quello  che  or- 
dinammeute  si  credeva;  essa  è  alle  volle  allo  stato  liberot 
e  ai  dà  allora  a  conoscere  con  una  reay/ione  alcalina  prò* 
noniiati,  altre  volte  è  combinata  coir  acido  fosforico. 

L'acidità  dei  muscoli  dei  vertobtati  è  dovuta  in  qualche 
caso  aU' acido  lattico,  ma  d'ordinano  proviene  dal  Tos^fula 
acido  di  potassa  KO,SljO,t^O^  che  può  ollenersi  allo  stato 
eHstallÌ£xato  trattando  i  muscoli  con  alcole  diluito  ed  evapo^ 
ratido  il  liquido.  Sembra  che  la  proporzione  di  questo  sale 
sia  in  un  certo  rapporto  collo  sviluppo  che  ba  il  sistema 
osfteo,  giacché  il  fosfato  acido  si  trova  in  abbondanr.a  negli 
animali  che  hanno  le  ossa  molto  sviluppate,  ed  in  quantità 
pkrcoli^tma  negli  animali  articolati  e  nei  mollusrbi.  Esso 
pttò  servire  direttamente  alla  forraarjone  delle  ossa  giaci  he 
produce  col  carbonato  calcare  ti  fosfato  basico  di  calce  « 
che  costituisce  uno  dei  loro  componenti  essen?4ali. 

Oltre  alle  sostanze  enumerate,  ì  muscoli  dei  vertebrati 
con  tengono  delle  materie  gra«^e  formate  da  proporzioni  va^ 
riabilì  di  oleina,  marprina  e  stearina,  e  di  una  materia 
grassa  fosforala  particolare.  Questa  materia  é  identica  alla 
crombìnazione  azotata  e  fosforata  che  si  irova  nel  cervello, 
eil  è  com' ess;i  costituita  dall'unione  dell* acido  oleofosforico 
rolla  soda  «  Un  tal  prodotto  si  trova  in  tutte  le  parti  dell' or- 
ganismo animale ,  e  la  sna  proporzione  aumenta  negli  ani^ 
mali  di  età  avanzata,  e  varia  nelle  diverse  specie  dei  verte- 
brati, l  pesci  che  hanno  carne  bianca  e  leggera  ne  conlen* 
gono  uua  piccola  quantità;  quelli  che  hanno  una  carne  com- 
patta e  di  un  sapore  caratteristico,  e  che  spesso  sono  dilB- 
cili  a  digerirsi^  ne  contengono  una  dose  maggiore» 

Gli  Autori  hanno  pure  isolato  la  materia  colorante  rossa 
che  si  trovu  nella  carne  muscolare  del  scnnoue.  Essa  è  co^ 
slituita  da  un  acido  debole,  che  è  stato  chiamato  acido  sal- 
monico.  Per  ottenerlo  si  agita  con  alcole  leggermente  am^ 
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monìacalc  V  olio  rosso  che  sì  oUienp  dai  muscoli  colla  com*«] 
pressione  f  e  sì  decompone  con  un  acido  il  sale  ammoniaca 
i<^  che  si  forma  in  tali  condizioni.  L* acido  allo  statu  libera 
é  rosso,  viscoso  6  presenta  ì  càratieri  di  un  acido  grasso  ti 
Si  trova  in  quantità  notevole  nelle  uova  del  sermone  aisìemC! 
air  acido  oleofosforico . 

Le  analisi  istilaite  sulla  libra  muscolare  dei  crostacei  di- 
mostrauo  che  estsa  ha  una  eomposìzioue  pi»  semplice  di  qacl-j 
la  dei  mammìferi,  e  presenta  una  certa  analogia' eoe  quell 
dei  pesci  «  Cosi  il  fosfato  acido  di  potassa  che  si  trova 
tanta  abbondano  nei  muscoli  dei  mammiferi,   manca 
completamente  nei  crostacei:   T acido   oleofosforico  vi 
invece  In  forte  proporzione  come  nei  muscoli  dei  pesci.  D« 
muscoli  di  diverse  specie  di  crostaGei  è  stala  astra tta   det| 
creatina  e  della  creatinina . 

i!  Gli  Autori  hanno  terminato  il  loro  lavoro  collo  studio  dei 
molluschi,  ed  hanno  sottomesso  niranatisi  la  fibra  muscolare 
pura  dì  questi  animali  dalla  classe  dei  cefalopodi  tino  a  quel^ 
la  degli  acefali.  I  muscoli  di  questi  ess«ri  olirono  una  cai 
posizione  molto  più  semplice  di  quella  che  si  riscontni  ne 
muscoli  degli  animali  vertebrati.  Essi  non  contengono  quai 
tità  apprezzabili  di  fosfato  acido  di  potassa,  di  acido  òleo 
fosforico,  di  creatina,  di  creatinina,  ma  presentano  il  fati 
singolarissimo  ed  inaspettato  di  contenere  una  sostanza 
stalIiKzabile,  che  è  identica  per  le  sue  proprietà,  la  sua  co 
pxBizìone  e  la  sna  forma  cristaHina  eolla  taurina  ^C'H^NSH 
È  noto  che  sino  qui  la  taurina  non  sì  era  trovata  che  neliì 
bile  accoppiata  alFacido  colalico^  e  che  in  questi  ultimi  ten 
pi  Strecker  (I)  ci  aveva  insegnato  a  prepararla  artìficia 
mente  riscaldando  i'ìsetionato  d'ammoniaca.  L'esistenEa  de 
la  taurina  nei  molluschi  dimostra  che  essa  non  si  forma  sen 
pre  nel  fegato,  e  che  può  esistere  nell*  organismo  anche  allo 
stato  libero.  Questo  fatto  presenta  grande  importanza  tanto 
sotto  il  punto  di  vista  chimico  che  fisiologico. 

Gli  Autori  si  propongono  di  continuare  queste  rici^reb<i|fl 
e  deducono  dalle  esperienze  fatte ,  che  V  analisi  chimica  éun*^ 

(\)  EVooYO  Clmeato,  t.  r  p.  149. 
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Cermando  in  qaalcbe  modo  i  prìnctpii,  T  quali  hanno  servi- 
to di  base  alle  t^lasstficazioni  zoologiche,  dimostra  l'esislepza 
di  corpi  différenU  n^i  animali  che  nella  loro  organiszam- 
ae  presentavo  delle  differenze  fondamentali  • 


dell'  azione  del  GALoafi  bull'  ossalato  d*  anilina  . 
R.  PIRIA. 
■ 

Essendomi  occorso  di  dover  preparare  una  certa  quan- 
tità di  formanilide  che  divisavo  di  sottoporre  a  nuove  ricer- 
che, mi  servii  del  metodo  descritto  da  Gerhardt  {AniuUes  de 
CfomieH  de  Phyriqm  3."^  Sétk^  L  xv.  p.  93)^  ma  avendo  im- 
piegato dell' ossalato  d'anilina  purissimo,  osservai  con  sor- 
presa ehe  ri$cald:tfo  in  un  bagno  ad  olio  a  temperature  gra- 
datamente crescenti,  esso  non  entrò  in  fusione,  come  G^rr 
hardt  afferma,  a  pochi  gradi  sopra  100*,  e  nemmeno  a  160® 
ed  a  180®;  ciò  non  ostante  si  sviluppò  del  vapor  d'acqua, 
e  la  materia  restò  perfettamente  bianca  senza  fondersi , 
quantunque  la  temperatura  fosse  stata  spinta  fino  a  340®.  U 
residuo  era  nna  polvere  bianca  e  cristallina,  che  offriva  tutti 
i  caratteri  dell' ossanilide. 

Dubitando  che  la  differenza  dei  risultati  potesse  dipen- 
dere da  qualche  traccia  d'impurità  contenuta  nei  sali  im- 
pkigaU  da  Gerhardt,  feci  altre  esperienze  comparative  impie- 
gando a  tale  ^copo  il  sale  meno  puro  che  proveniva  dall'eva- 
porazione delle  acque  madri  alcoliche  in  cui  aveva  cristal- 
lizzato il  sale  della  prima  esperienza.  L' ossalato  d'anilina 
cqA  ottenuto,  sebbene  perfettamente  bianco,  essendo  slato 
riscaldato  nel  modo  anzidetto,  si  fuse  a  iCO®,  ed  offrì  i  feno- 
meni descritti  da  Gerhardt,  trasformandosi  in  ultimo  in  un 
miscuglio  di  ossanilide  e  formanilide  facilmente  separabile 
per  mezzo  dell'alcole. 

Finalmente  avendo  Impiegato  un  terzo  prodotto  moka 
impuro  e  di  color  bruoastro  esso  si  fuse  fra  120®  e  130®  e 
si  trasformò  in  un  miscuglio  di  ossanilide  e  formanilide,  molto 
pili  ricco  di  quest'ultima  sostanza. 

Voi.  //.  *> 
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Ciò  che  precede  diouMira  cUairaiiieitte  cke  quando  si 
sottopcae  l'oanbto  d'anilina  airaiione  dal  calore,  la  la- 
bilità e  la  qnaotità  di  formaniUde  che  ai  forma  aono  in  ra- 
gione della  impurità  del  sale,  e  che  quando  la  aoatania  é 
perfettamente  pura  non  si  fonde  e  si  trasforma  tutta  intera 
in  oasanilide  senza  traccia  di  fònnanllide. 


SULLA  FUPAaAZIOllB  DELL*  ACIDO  MAUGO. 

C.  BERTA6NINI  O- 

Occorrendomi  preparare  in  quantità  deD*  acido  malico  ha 
tentato  ottenerlo  dal  frutto  del  &rfttts  domesfiea,  che  si  tro- 
va assai  comiviemente;  ma  ho  riscontrato  che  caso  non  A 
presta  bene  a  tale  preparazione,  ed  ho  saphlo  poi  che  aUri 
hanno  ottenuto  il  medesimo  risultalo. 

Ho  allora  ricorso  al  frutto  del  Sorbm  aueuparia,  dal  qs^ 
le  ho  estratto  facihnente  Taddo  malico  col  metodo  di  Liebif. 
Siccóme  però  questa  pianta  vegeta  a  preferenza  nei  climi  del 
Nord,  e  da  noi  non  si  rinviene  che  sulla  criniera  dell'Appen- 
nino e  non  molto  ditTusamente,  ho  incontrato  qualche  difi- 
colta  a  procurarmene  il  frutto ,  e  non  ho  potuto  ottenerne 
quella  quantità  che  mi^bbisognava.  Riconoscendo  cosi»  che 
non  era  possibile  ottenere  economicamente  ed  abbondante- 
mente un  acido  tanto  diffuso  in  natura,  ho  creduto  utOe  Di- 
re qualche  ricerca  sui  frutti  acidi  più  comuni  per  vedere  se 
fra  essi  mi  fosse  dato  rinvenirne  alcuno  che  contenesse  acido 
malico,  e  si  prestasse  convenientemente  alla  sua  preparazio- 
ne, somministrando  per  tal  modo  ai  nostri  laboratoij  un  pio- 
dotto  assai  raro  e  costoso. 

Prima  di  ogni  altro  frutto  ho  esaminato  quello  dei  A-' 
lanum  Lycopersicon  (volgarmente  pomodoro),  che  avrebbe 
potuto  aversi  in  grande  abbondanza,  e  che  contiene  quando 
è  immaturo  gran  quantità  di  succo  acido.  Non  vi  ho  trova- 

C)  Riprodaoiamo  qaesto  Irroro,  qaaotaiiqae  fotte  pabblieaU>  ^  qfltl- 
che  tempo  oella  GuxetU  Medict  ToMaot,  perchè  non  era  tUto  \Awno  io 
alcun  Giornale  di  Chimica.  I  conr. 
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to  però  Mido  ■itlieo,  e  dfauttnrè  Qr»  p0ce  che  il  princi- 
pio a  etri  tmo  dère  It  sébi  tcidità  è  qveilo^lMao  die  comu- 
nica sapore  addo  al  timone,  aWaiteeio  e  a  mette  dire. frut- 
ta, cioè  r acide  citrico. 

Ho  dipoi  sperimeniato  H  frutto  dd  Corona  Caproniana 
di  DecandoUe  (  tolgamiente  ciliegia  amaraaea),  che  si  sa  es- 
sere dotato  di  grande  acidità,  ed  ho  trovato  che  l'acido  in 
esso  contenuto  è  1* acido  malico,,  il  quale  ti  esiste  in  tale 
quantità  da  potere  convenientemente  esserne  estratto.  Ecco 
come  sono  riescito  a  prepararlo  ed  a  riconoscerne  la  Tara 
natura.  Ho  raccolto  le  ciliege  qavméo  oofi  erano  ancora  ben 
mature  ed  atevano  solamente  cominciato  a  volgere  al  rosso, 
ne  ho  spremuto  il  succo  con  cura,  Tho  filirato  per  tela  e 
quindi  neulraliczate  inoompletamente  con  latte  di  calce .  Il 
liquido  fatto  bollire  per  qualche  tempo,  ha  cominciato  a  de- 
.  positare  dei  grani  cristallini  quasi  perfettamente  bianchi  che 
hanno  aumentato  considerevolmente:  proseguendo  l ebolli- 
zione si  è  rappreso  col  raffreddamento  m  una  polti^  cri- 
stallina, n  precipitato  raccolto  sovra  un  filtro  e  lavato  con  un 
poco  d* acqua  fredda-,  è  state  dlscioltó  nell'acido  nitrico  di- 
luito e  bollente,  che  raffreddandosi  ha  lasciato  depositare 
del  bellissimi  cristalli  tpparteneatt  al  sistema  del  prisma  ret- 
tangolare,, e  dotati  di  tutte  le  apparenze  del  malato  acido 
di  calce. 

Queeti  cristalli  sono  solabitiasimi  neir acqua  calda,  ed 
iasolobili  neir  alcool;  riscaldati  idi* aria  si  rigonfiano  e  si  car- 
boninano,  eamaando  l'odore  dello  aocchero  bruciato;  ri- 
sciddati  in  un  tabieino  di  vetro  svUuppaao  un  liquido  acido 
che  cristallizza  col  raflk^eddamento,  e  forma  ooU' acetato  di 
piombo  un  precipitato  die  si  cangia  »  breve  In  lamine  cri- 
stalline ;^  inoltre  la  loro  sohizioue  preoipita  l'acetato  di  piom- 
bo e  dà  una  massa  bianca  caseosa,  che  ai  conglomera  col  ri- 
scaldamento, fonde  nell'acqua  bdlente  e  si  trasforma  a  ca- 
po di  24  ore  in  una  massa  radiata  cristallina;  posseggono  In- 
somma tutte  le  proprietà  del  malato  acido  di  calce.  Per 
assicurarmi  perb  che  l'acido  contemto  in  questo  sale  è 
l'acido  malico,  ho  velate  sottoporlo  alT analisi  elementare 
allo  stato  di  sale  di  piombo. 
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Disciogliendo  in  una  grnn  quantità  di  acqua  calda  il  pre- 
cipitato che  Usale  di  ealce  forma  cdl'acetato  di  piombo,  ho 
oltènuto  degli  aghetti  bianchi  «  brillanti^  che  raccolti  som 
un  filtro  e  lasciati  disseccare  all' ordinaria  ten4>6Jratiira»  ho 
poi  anallézato.  Essi  mi  hanno  dato  ì  seguenti  risultati. 

I.  Esperienza  0*^799  di  sale  di  piombo  hanno  prodot- 
to 0,187  di  acqua,  e  0,359  di  acido  carbonico. 

II.  fisperiensa  4,131  di  costanza  hanno  fornito  0,979 
di  acqua,  0,503  di  acido  carbonico. 

Inoltre  6^,580  di  sale  bruciati  in  una  cassolina  di  po^ 
cellana  hanno  lasciato  un  residuo  0,319 ,  che  cpntenen 
tì.ìK  di  piombo  metallico.  Questi  risultali  si  accordano 
bene  colla  fortarala  C^II*0'-+*9PbO-H6HO,  ammessa  per  il  ma- 
lato di  piombo  cristallizzato:  infiitli  tradncendoli  ia  centesi- 
mi si  ha 

jff«f  #rM«a.  €Qk0l9 


I. 

II. 

Carbonio 

13,01 

lS,tt 

1S,31 

Idrogeno 

«,5» 

8,73 

a,M 

Ossigeno 

S8,96 

28,96 

98,48 

Ossido  di  piombo 

86,89 

86,89 

86,76. 

Posso  adunque  asserire  che  Y  acido  contenuto  nelle  ci- 
liege amarasche  è  l'acido  malico,  e  proporre  questo  frutto 
per  la  preparazione  del  malato  acido  dì  calce  col  metodo 
sopradescritto.  Dal  sale  di  calce  si  ottiene  prontamente  l'a- 
cido libero  precipitando  con  acetato  di  piombo,  e  decom- 
ponendo il  precipitato  con  idrogeno  solforato. 

Avendo  determinato  l'acqua  di  cristallizzazione  del  ma- 
lato acido  di  calce  ho  osservato  un  fenomeno  che  mi  ò  sem- 
brato degno  di  attenzione.  Per  fare  questa  esperienza  aveva 
riscaldato  la  sostanza  in  una  corrente  d'aria  secca  ad  una 
temperatura  compresa  fra  130*  e  I40*.  L'acqua  perduta  da 
^»^720  di  sostanza  era  0,448,  ciò  che  corrisponde  a  96,05 
per  100,  numero  che  concorda  perfettamente  con  quello  che 
si  ottiene  dal  calcolo  per  la  formula  CaO,  RO  -H  C»  H*  ©•  h- 
(i  Aq  che  è  26,06.  L'acido  avrebbe  dovuto  rimanere  iaalte- 


rato»  meètre  ma  «Mirittizioiié  forinata  AiUe  parti  fredde  del- 
rappateectaio  mi  avt«rtlva  tìbe  aveva  invece  subUo  una  pr<^ 
fonda  modiBcazfdtfe,  Trattando  il  sale  disaeocatò  con  acqua 
iioHente  nòn^visi  discioglieya  più  completamente  »  e  preci- 
pitando la  calce  con  acido  ossalico  ho  ottenuto  un  acido  cri- 
alallizzato  dotato  di  tutte  le  proprietà  dell'acido  fumarico,  ed 
bo  notato  che  una  porzione  dell'acido  malico  era  rimasta  inal- 
terata. Ho  ripetuto  una  seconda  volta  la  determinazione  del- 
Facqna  nelle  medesime  condizioni,  ed  ho  ottenuto  identici 
risnlf amenti .  Siccome  viene  asserito  che  per  espellere  tutta 
l'acqua  di  cristallizzazione  del  bimalatò  di  calce  conviene 
riscaldarlo  a  485^  e  vedendo  che  esso  non  poteva  riscal- 
darsi nemmeno  a  150®  senza  decomporlo,  ho  sospettato  che 
Ifr  formula  ammessa  per  questo  sale  non  fosse  esatta.  Essa 
avrebbe  potuto  contenere  una  quantità  di  acqua  troppo  gran- 
de, proveniente  dalFaver sommato  l'acqua  d'idratazione  per- 
duta dat  sale  con  quella  nascente  dalla  decomposizione  del- 
racldo,  decomposizione  che  cominciando  al  disotto  di  140^ 
deve  esser  certo  notevolissima  a  i85®.  Per  vedere  se  un  tale 
sospetto  era  fondato  ho  determinato  la  calce  del  bimalatò, 
che  secondo  la  fatta  ipotesi  avrebbe  dovuto  essere  maggiore 
di  quella  data  dal  calcolo,  ed  ho  ottenuto: 

I.  Esperienza  da  0,8i7  di  sale,  0,37S  di  solfato  di  calce. 

II.  Esperienza  da  1,001  di  sale  0,330  di  solfato . 

'    Riferendo  questi  numeri  in  centesimi  si  trovano  risultati 
che  si  accordano  perfettamente  coi  numeri  che  si  deducono 
dalla  formula  oramai  ammessa. 
Si  ha  infatti  : 

BiperUnMo  Calcolo 

L  II. 

Calce    id,54  13,57  13,59. 

Dunque  la  formula  del  sale^  non  è  erronea  :  ma  come 
allora  possono  intendersi  1  fenomeni  reiteratamente  osserva- 
ti? Ecco  come  mi  sembrerebbe  potesse  dSirsi  plausibile  spie- 
gazione  del  fatto .  Si  ammetta  che  il  malato  acido  di  cal- 
ce riscaldato 'lungamente  ad  un'alta  temperatura  si  trasformi 
in  malato  neutro  di  calce  ed  in  acido  malico  libero  (ciò  che 
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d'sillronde  ba  grande  probabilitii);  1m  tal  eaao  Faddo  malico 
diventerà  libero  in  condizioni  «elle  quali  non  pnò  aoaeistere, 
siccbè  si  decomporrà  in  acqua  ed  acido  fnmarico.  Le  condi- 
zioni nelle  quali  effettuala  Teaperienza  sono  quelle  in  cai  li 
trasformazione  accade  più  nettamente,  giacché  si  sa  che  per 
produrla  bisogna  appunto  riscaldare  fra  i90^  e  140^.  Qaaito 
spiegherebbe  bene  Talterazione  osaenrata  nel  sale:  la  foran- 
zione  poi  d^  nsalato  neutro  ivebbe  intendere  eonie  bob 
abbia  ottenete  una  quantità  d*acqua  corrispoadeate  aqaeils 
d'Idratazione,  e  a  quella  proveniente  dalla  decomposizione, 
giacché  una  volta  che  queAo  sale  si  é  prodotto  rimane  com- 
binato ad  una  porzione  df  acqua  che  si  sa  ritenere  ostinats- 
mente  fino  a  90•^ 

Ho  detto  in  principio  che  l'acido  del  pomodoro  è  l'acido 
citrico.  Ed  ecco  come  sono  giunto  a  dimostrarlo.  Avendo  no- 
tato che  il  succo  acido  ottenuto  dal  pomodoro  immaturo  non 
precipita  il  cloruro  dì  calcio,  ma  acquista  questa  proprietà 
quando  si  neutralizza  con  potassa,  e  forma  allora  un  preci- 
pitato solubile  nel  cloruro  d'ammonio»  ho  sospettato  che 
esso  dovesse  la  sua  acidità  all'acido  citrico.  Siccome  é  molto 
impuro,  per  depurarlo  l'ho  neutralizzato  con  ammoniaca, 
quando  é  sfatò  concentrato  a  bagnomaria,  poi  l'ho  precipi- 
tato a  caldo  con  cloruro  di  calcio.  Ho  lavato  il  precipitato 
con  acqua  fredda,  qnìndi  l'ho  disseccato  ed  ho  determinato 
la  calce  di  una  piccola  porzione  di  esso;  ho  decomposto  la 
rimanente  con  una  quantità  di  acido  solforico  perfettamente 
equivalente  alla  calce  in  essa  contemita.  L'acido  cosi  otte- 
nuto era  quasi  puro;  l'ho  depurato  ancor  meglio  fecendolo 
bollire  con  un  eccesso  di  acetato  di  rame.  Dopo  qualche 
istante  di  ebollizione  si  é  formata  una  polvere  verde  cristal- 
lina, dotata  di  tutte  le  apparenze  del  citrato  di  rame,  che  de- 
composta con  idrogeno  solforato  mi  ha  fornito  un  liquido 
acido  purissimo  con  cui  ho  preparato  il  sale  d'argento.  Bru- 
ciando in  una  cassulina  0«r,d97  di  questo  sale  ho  ottenuto 
(K245  di  argento  metallico,  ciò  che  corrisponde  a  02,98  per 
400  d'argento.  Il  calcolo  darebbe  per  il  citrato  d'argento 
M,18.  Dunque  tanto  le  proprietà  dell'acido  del  pomodoro, 
quanto  la  composizione  del  suo  sale  d'argento  cencomao  a 
dimostrare  la  sua  identità  coli' acido  citrico. 
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SUL  MKTIM  ACI»0  CMPICO. 

Vedendo  ripetuto  in  vari  Giornali  della  Penisola  Tan- 
nmixio  della  esistenza  di  nn  naoyo  acido  estratto  dal  Dott. 
Genedella  dalla  crepis  fixAida^  ci  crediamo  in  dovere  di  av- 
irertlre  ehe,  sia  per  le  sue  proprietà  quanto  per  qadlo  che 
riibianio  riferito  nel  tomo  I  di  questo  Gtomale  a  fog.  i61, 
recido  crepico  non  dote  riguardarsi  come  un  acido  partico- 

e  distinto,  ma  h&nA  come  identico  airidruro  di  salicile. 

I  Gawr< 


AICnCHB  SOTRA  ALCUNE  NUOVE  BASI  FOSFORATE  — A.  CAHOURS 

E  A.  W.  HOFMANN  —  Compi,  rend.  de  FAtad.  des  Scien^ 
tei,  L  ILI.  p.  831. 

(Bstratlo) 

È  noto  ài  cultori  detla  scienza,  che  dietro  gl'importanti 
lavori  di  Hofmann  si  è  potuto  p^parare  un  numero  ster- 
Binato  di  nuove  basi  organiche  aventi  per  tipo  l'ammoniaca 
e  Tosrido  d'ammonio,  e  formate  per  la  sostituzione  di  ra- 
dicali binari  all'idrogeno  di  questi  composti.  È  noto  ancora 
dhe  ri  sono  ottenute  delle  basi  analoghe  a  quelle  di  Hofmann, 
nelle*  quali  però  invece  dell'azoto  si  trova  dell'arsenico  e 
dell'antimonio;  di  guisa  che  questi  nuovi  composti  si  po- 
trebbero ritenere  come  derivali  per  sostituzione  dacombi- 
aasioni  idrogenate  dell'antimonio  e  dell'arsenico,  corrispon- 
•denti  all'ammoniaca  ed  all'ammonio.  Rimaneva  ad  esaminarsi 
•e  il  fosforo,  che  forma  delle  combinazioni  minerali  analoghe 
a  quelle  dell'azoto,  dell'arsenico  e  dell'antimonio,  avesse 
conservato  la  sua  analogia  con  questi  tre  corpi  elementari 
anche  nelle  sue  combinazioni  organiche  dando  origine  a  basi 
oorriqK>ndenti  a  quelle  sopra  menzionate,  ma  che  invece  di 
azoto,  arsenico  ed  antimonio  contenessero  fosforo.  Gli  Au- 
tori si  sono  proposti  di  risolvere  questa  quistione. 

Il  Sig.  P.  Thénard  aveva  ottenuto,  alcuni  anni  addietro, 
daH'aiiMe  dall'etere  idroclorometilico  sul  fosfuro  di  calcio 
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diversi  composti  fosforati  corrispowleiiti  al  fosfuro  d-idrogeno 
gassoso,  nei  quali  l'ìdrogeuo  era  rimpiazzato  da  quantità 
equivalenti  41  metile.  Esso  non  aveva  p^iò  sottomesso  ad  ao 
esame  abbastanza  accurato  questi  composti  interessanti. 

Per  produrre  combinazioni  analoghe,  gli  Autori  hanna 
dapprima  seguito  un  metodo  consimile.  Hanno  fatto  reagire 
l'etere  idroiodieo-4netilico  sul  fosfuro  di  sodio.  La  reazione 
che  si  manifesta  per  il  contatto  di  questi  due  corpi  ò  tìvis- 
sima  e  molto  complicata,  e  non  d  scevra  di  pericolo  «  ^mk 
dà  origine  a  vari  prodotti^  fra  i  quali  solo  i  seguenti  sodo 
stati  ottenuti  allo  stato  puro: 

i^  Un  corpo  liquido  avente  per  formula  P(C*H')'  corri- 
spondente al  cacodile. 

r.  Un  liquido  P(C'H')'  corrispondente  aUa  trimet'aain- 
mina,  ed  allo  stibetile. 

S\  Una  sostanza  ben  cristallizzata  a-P(C*H*)'I  corri- 
spondente allo  ioduro  di  tetrametiiammonio. 

Ma  essendo  un  tal  metodo  troppo  incerto  e  di  diflBcile 
esecuzione,  vi  hanno  rinunziato,  ed  hanno  seguito  un'altra 
via  per  raggiungere  l'intento* 

Essi  hanno  fatto  agire  lo  zincoroetile,  lo  zinchetile,  lo 
ztncamile  sul  tricloruro  di  fosforo  «PChS  ed  hanno  per 
tal  modo  ottenuto  risultati  soddisfacenti.  Ponendo  in  un  tubo 
ad  U  pieno  di  acido  carbonico  uno  dei  composti  sopra  no- 
minati e  dirigendo  attraverso  al  tubo  dei  vapori  di  triclo- 
ruro di  fosforo  la  massa  si  riscalda  fortemente,  e  si  ottiene 
una  sostanza  viscosa  che  si  solidifica  col  raffreddamento. 

11  prodotto  solido  è  una  combinazione  di  cloruro  di  zin- 
co con  la  trifosfometìlammina,  o  con  la  trifosfetilamroina  ec. 
secondo  che  si  è  impiegato  lo  zincometiie  o  lo  zincoetile  ec. 

Queste  reazioni  s*  intendono  facilmente ,  e  possono  rap- 
presentarsi colle  equazioni  seguenti: 

PCh*-f.3C«H'Zn  =  Zn3ChH-hP(C«Hy 

lincomeUle  trifosfottetilammìm 

PCh»  -h  3C*H»Zn  =  ZnSCh-hPCC'H»)» 

linoheUle  trìfosfetUMumiiu 

PCh»-h3C*°H'*Zn  =  Zn3Ch-+-P(C*ni'*)' 

siooamile  trlfosGuailimMiBa 
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Tali  composti  dMUteti  con  nn  eccesso  di  potassa  pro- 
docono  del  cloruro  di  potassio ,  e  deHo  zincato  di  potassa 
^e  rimangono  nétta  storta,  e  degli  olii  volatili  che  distilla- 
no» e  che  hanno  un  odore  speciale  analogo  a  quello  dello 
basi  arsenicali .  Questi  olii  posseggono  delle  proprietii  alca- 
line mollo  pronuneiate,  eia  composizione  ddla  trifosfometi- 
hnunina»  deUa  trifosfetilammina,  e  deUa  trlfosfamilammina: 
Mgii  acidi  formano  dei  saU  cristallizzabili  solnbUtesitii  ;  i 
loro  idroelorati  forniscono  col  bicloruro  di  platino  dei  com« 
posti  di  ecfore  aranciato,  moHo  solubili  e  capaci  di  pro^ 
durre  dei  bei  cristalli. 

La  trifosfometilanmitna  messa  in  contatto  collo  ioduro  di 
metile  si  riscalda  fortemente  e  dà  origine  ad  una  materia 
solida  poco  solubile  neH'alcole,  e  capace  dl^criatattizzafe  da 
questo  liquido  in  aghi  bianchi  rappresentati  da  P  (C'H^)^1. 
Essa  costituisce  per  conseguenza  lo  ioduro  di  tetrasfometi- 
lanunonio. 

Lo  ioduro  d'etHe  e  quello  d'amile  agiscono  in  un  modo 
consimile^  e  danno  origine  ai  due  prodotti; 

P  (  CW  )»(C*«H")  I. 
.    La  Irifosfetilamndoa  trattata  cogli  iodnri  dei  radicali  al-  , 
oeUei  dà  i  prodotti  corrispondenti 

P(C*H»yC«H»I 
P(C*H»)n 
P(CW)»C**H"L 
Egoalmente  la  triibsfomilammina  genera  i  composti 
P(C*«B**)»C-H*I 
P(C*«H")»C*H»I 
P{C««H*«)n. 
Questi  ioduri  sono  decomposti  facilmente  dall'ossido  d'ar- 
gento, che  forma  ioduro  metallico,  che  si  precipita,  mentre 
riibangono  disciolti  dei  composti  solubilissimi,  dotati  di  forte 
reazione  akalina  e  capaci  di  neutralizzare  gli  acidi  energici. 
Gli  ossidi  cosi  ottenuti  formano  coU'acido  idroclorico  dei  com- 
posti  cristaUizzabiliy  che  producono  delle  belle  combinazioni 
col  bicloruro  di  platino. 

I  cloroplatinati  di  tetrafosfometilammonio,  e  di  tetrafo- 
sfetilammonio  sono; 
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P(C«H»)*Ch,WCh« 

P(C*H»)*Ch,PtCh«. 
Finalmente  gli  joduri  precedenti  trattati  coi  sali  d*argeir 
to,  nitrato,  solfato  ec.,  danno  per  doppia  decomposiiioM 
joduro  d*  argento  e  sali  delle  basi  fosforate. 

Gli  Autori  hanno  sostìtaìto  al  tridoruro  di  fosforo,  il  tri* 
cloruro  d'arsenico  AsCh',  e  trattandolo  col  zinconetile  e 
col  zincbetile  ne  hanno  ottenuto  la  triarsenooietikiamina,  e 
la  triarsenoetUammloa.  Essi  si  propongono  di  sotlonettart 
alla  slessa  reazione  altri  cloruri  metallici. 


aULL'lMMEOO  niL  SCHIFATO  DI  MAGNBSIA,  GBB  Ìl  TMTA  HI  HAp 
TURA,  IN  LLOGO  DELL'ACIDO  80LP0RIG0  NELLA  PABBlICi- 
ZIONE  DELL'ACIDO  IDROGLORIGÒ,  DELL'ACIDO  NITEICO,  SU 
SOLFATO    DI  SODA   E  DEL  CLORO  —  RAMON  DE  LUNA  -* 

Ann.  der  Chem.  u.  Pharm.  L  xgyi.  ji,  104. 
(Eilratio) 

L'acido  solforico  è  senza  alcun  dubbio  una  dello  so- 
stanze più  importanti  che  si  conoscano;  senza  di  esso  tari 
rami  d'industria  non  potrebbero  esistere,  ed  è  noto  che  la 
quantità  di  acido  solforico  consumato  in  un  paese  è  stata  ri- 
guardata come  la  misura  dello  stato  industriale  di  esso.  Per 
tale  ragione  si  sono  fatti  continui  tentativi  onde  perfeziona- 
re la  fabbricazione  di  questo  acido,  e  può  dirsi  che  per  al- 
cuni lati  si  é  giunti  a  tali  risultati  pratici  da  non  far  quasi 
sperare  ulteriori  progressi.  Solo  si  è  fino  qui  poco  conside- 
rata la  quistione,  se  in  luogo  di  acido  solforico  libero  si  po- 
tessero impiegare,  per  certe  operazioni,  alcune  delle  sue  coBh 
binazioni . 

Pelouze  e  Fremy  avevano  fatto  ricerche  in  questa  dire- 
zione, e  l'A.  le  ha  ora  continuate  ed  estese,  ed  ha  trovato  no 
impiego  tecnico  per  il  solfato  dì  magnesia  che  in  alcuni  luo- 
ghi si  presenta  in  tanta  abbondanza.    • 

Questo  sale  si  può  difatti  utilizzare  per  preparare  Taci- 


un 

do  idrocloriGO,  riscaldando  un  miscuglio  intimo  di  due  parti, 
di  soiiato  di  magnesia  efflorito  eoa  una  parte  di  cloruro  di  so- 
dio; Tacido  idroclortco  si  sviluppa,  e  rimangono  come  residuo 
della  magnesia  e  del  solfato  di  soda.  Trattando  questo  resi- 
duo con  acqua  a  90*,  il  solfuto  di  soda  si  discioglie  insieme 
ad  ttna  piccola  quantità  di  soffiito  di  magnesia  che.  rimane 
iDdecompostOy  e  che  può  eliminarsi  fìicilmente  aggiungendo 
«1  liqaido  un  pòco  di  latte  di  ealce»  che  lo  Irasferma  in  sol- 
fiito  di  calce  e  in  magnesia. 

Con  qnesto  metodo  TA.  ha  preparato  19000  chilogram- 
mi di  solfalo  di  soda  più  paro  di  quello  dhe  si  trova  fai 
commercio. 

Riscaldando  fertem<mte  un  miscuglio  di  due  parti  di  sol- 
filo di  mj^esia,  affiorilo  o  parsialmente  disseccato,  con  una 
parte  di  nilralo  di  potassa  o  di  soda,  si  ottiene  acido  nitri* 
co  mescolalo  a  g^an  quantità  di  vapori  nitrosi ,  e  rimane 
eooM  residuo  del  soUiiito  di  potassa  o  di  soda  misto,  a  ma- 
gnesia» 

Arroventando  200  gr.  di  nitr^o  H  soda  con  400  gr.  di 
solfato  di  magnesia  si  otteuero  00  gr.  di  addo  nitrico  a 
46*  B.  di  grande  purezza  • 

Finalmeale  pnò  prepararsi  con  un  processo  contimile  il 
cloro  riscaldando  un  misouglio  di  sotfato  di  magnesiSt  di  clo- 
ruro di  sodio  e  di  perossido  di  manganese. 

Tutte  queste  reazioni  sono  fondate  evidentemente  sulla 
pleciria  afioità  che  la  magnesia  ha  p^r  l'acido  nitrico  e  per 
l'acido  idrodorico,  in  confjnonto  di  quella,  che  gU  alcali  e 
le  altre  terre  alcaline  hanno  per  i  medesimi  acidi.  U  soUs- 
lo  di  calce,  tanto  pie  diffuso  del  solfato  di  magnesia,  non 
pnò  impiegarsi  invece  di  questo  ^  perchè  nelle  medesime 
condizioni  la  calce  produco  un  cloniro  indecomponibile  an- 
che  in  presenza  dell'acqua,  ed  un  nitrato,  che  si  decompone 
solo  ad  una  temperatura  alla  quale  1*  acido  nitrico  non  può 
sassistere. 
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PROGESSO  D'INCISIOUE  ELCTTMCmilICA,  DI  G.  DE  VINCENZI. 

Compi,  rend.  I.  ili.  p.  782. 

(Bfivalio) 

nneUllo  che  meglio  conviene  per  (piesta  specie  d*ii- 
cisione  è  lo  zinco .  Esso  viene  impiegato  id  foglie  lamiiiU 
che  si  granulano  con  sabbia  slacciata»  e  salle  quali  ai  dise- 
gna con  r  Inchiostro  o  colla  matita  litografica .  Dopo  eh» 
è  stato  eseguito  il  disegno  si  prepara  la  lamina  cobm  te 
dovesse  adoperarsi  per  la  litografia^  A  quest'oggetto  Tie- 
ne Immersa  per  un  minuto,  in  una  decozione  di  wm 
di  galla,  poi  lavata  con  acqua  pura,  quindi  bagnata  eoi 
una  soluzione  diluita  di  gomma  arabica.  Dopo  ciò  s'inoni* 
disco  la  tavola  con  una  spugna,  poi  si  cancella  il  disegno  col- 
l'essenza  dì  trementina,  e  si  fa  passare  su  di  essa  un  olia» 
dro  litografico  guarnito  di  una  vernice  che  ricopre  esatta- 
mente i  tratti  fatti  dal  disegnatore.  Questa  veniice  deve  afa- 
're  le  proprietà  seguenti:  i^  non  deve  alterare  il  disegno; 
2*.  deve  aderire  fortemente  alla  tavola;  8^.  non  deve  essere 
alterata  dagli  agenti  chimici  impiegati  ad  incidere. 

La  vernice  da  preferirsi  é  quella  che  porta  in  InghiUem 
il  nome  di  nero  di  Brunsvic  (  Brumwich  block  ),  mescolata  con 
essenza  dì  lavanda;  essa  è  formata  d'asfalto,  d'olio  di  lino 
cotto  con  litargirio,  e  di  trementina.  Dopo  che  la  verni- 
ce è  secca  si  pone  la  lamina  di  zinco  in  comunicazioae 
con  una  lamina  di  rame,  che  si  mantiene  alla  distanza 
di  0^,005,  e  s'immerge  il  sistema  in  una  soluzione  dì  sol- 
fato di  rame  della  concentrazione  di  i5®:  si  forma  cosi  una 
coppia  voltaica,  e  l'acido  solforico,  che  prende  origine  per 
la  decomposizione  del  solfato  di  rame,  discioglìe  tutte  le  parli 
dello  zinco  che  non  sono  state  ricoperte.  Sì  dà  ali*  incisione 
un  minore  o  maggior  grado  di  profondità  secondo  il  genere 
del  disegno.  I  disegni  fatti  colla  matita  sono  incìsi,  in  gene- 
rale, in  4  o  5  minuti  ;  quelli  fatti  colla  penna  lo  sono  dupo  7 
o  10  minuti. 


3i7 
Il  solfato  di  rame  non  produce  alcuna  alterazione  né 
sui  disegni,  ancorché  siano  molto  deUoati,  nò  sulle  vernici. 
Questo  modo  d'incisione  può  essere  applicato  a  tutti 
quei  processi  per  mezzo  dei  quali  si  riproduce  un  disegno. 
Si  può  disegnare  su  carta  e  trasportare  in  seguito  il  disegno 
su  tavole.  Si  trasp^rtaao  le  impressioni  éelle  pietre  litogra- 
fiche, o  quelle  delle  tavole,  di  rame  o  d*aeci:^o.  Si  può  pure, 
per  incidere,  far  uso  delia  punta,  o  dette  macchine.  Queste 
macchine  possono  anche  essere  impiegate  sullo  zinco,  come 
sulle  pietre  litogi^fiche  per  produrre  delle  acque  tinte.  Que» 
sto  processo  si  ap(rficn  ancora  ai  caratteri  da  stampa:  basta 
avere  la  pagina  di  na  libro  trasportata  sovra  una  lamina  di 
ziaeo  per  farse  uno  stereotipo.  Un  tal  modo  d* incisione  si 
surrogherà  alla  stereotipia  ordinaria;  di&tti  si  posaono  tra-* 
sportare  le  pagine  di  un  libro,  allorquando  si  stampa,  su  fo« 
glie  di  zinco  sottilissime,  e.  da  queste  ssi  lamine  più  grosse 
per  inciderle  ogni  volta  che  si  vuol  ristampare.  Con  ciò  si 
ha  vna  grande  economia  sulla  composizione  e  sulla  carta, 
perchè  non  si  è  obbligati  a  tirare  gran  numero  di  copie.  Una 
copia  tirata  su  foglie  sottilissime  di  zinco  non  costa  più  di 
quello  che  costerebbe  un  esemplare  tirato  su  buona  carta. 

È  da  aggimgersi  infine  che  può  impiegarai  lo  stereoiìpQ 
a  due  altri  modi  di  riproduzione  tipografica  <„  Non  è  difficile 
di  trasportare  un  vecchio  stampato  sovra  lamine  meta|li4;be» 
ed  avere  così  gli  stereotipi  di  vecchi  libri. 
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KLEMnrri  m  fisica  di  ANTONIO  QUA. 
Via.  I.  Torino^  Sumperia  Reato. 


AmionEiamo  con  piacere  ai  nostri  lettori  questa  pubbli- 
cazione di  un  nostro  amico  »  oggi  Professore  di  Fisica  nel 
Collegio  Nazionale  di  Torino.  Questo  primo  Tolanie  di  €4- 
tre  500  pagine,  ricco  di  molte  figure  inserite  nel  testo»  con- 
tiene le  nozioni  preliminari  e  i  princqiii  generali  di  Mecca» 
nica,  e  diversi  capitoli  soirAttrasione  BM)lecolare«  sulle  pro- 
prietà flsicbe  dei  liquidi  e  dei  gas  e  il  trattato  del  Sumio  •  Le 
nozioni  che  il  libro  contiene  sono  conTenientemeite  dassale 
ed  esposte  con  molta  chiarezza  e  come  si  doreva  afttandera 
da  uno  scienziato  diligmite,  di  mente  ordiaata,  nhitanin  da 
molti  anni  all'insegnamento  della  Fisica. 


PROBLEMI  DI  FISICA  GENERALE  per  «SO  detta  ffi^oenlA  Hudhm, 
raccolti  da  CESARE  BOLDRINI..—  Bologna^  Tipografia 
detta  Volpe. 


Siamo  cdntenti  di  annunziare  ai  nostri  lettori  questa 
piccola  raccolta  che  può  essere  molto  istruttiTa»  e  die  è  com- 
pilata da  persona  eulta  nelle  scienze  fisico-matematiche. 
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BSPEBIENZE  SOPRA  UN  CASO  DI  CORRENTI  INDOTTE,  tiel  qtuUc  Sa- 
rebbero mUle  le  fwrze  eleUr(Hlinamiclie  esercUcUe  dal  canr 
duUore  indueente  sopra  l' indotto  qualora  fosse  percorso  da 
una  corrente  ^  —  R.  FELICI . 

1*.  Nel  tomo  primo  di  questo  giornale,  in  una  memoria 
ore  esposi  in  che  modo  si  deducono  dalla  sola  esperienza, 
e  col  metodo  segutto  dall'Ampère  nei  fenomeni  eieltro-di- 
namici ,  le  leggi  generali  delle  correnti  indotte  ,  avvertii 
qual  teoria  dell'  induzione  da  molti  fisici  è  tuttora  seguita  : 
deoria  ingegnosa  ma  pur  sempre  ipotetica ,  come  si  può  ve- 
dere nel  trattato  di  elettricità  del  Signor  A.  De  la  Rive.  Se- 
condo quest'  ultima  teoria  la  forza  elettro-motrice  indotta 
^  da  una  calamita  sopra  un  elemento  di  conduttore  dipende- 
rebbe dalla  forza  elettro-dinamica  che  dalla  calamita  po- 
trebbe essere  esercitata  sull'elemento  stesso;  e  di  modo  che, 
qualora  in  virtù  della  fomia  del  corpo  indueente  fosse  nul- 
^  la  tal  forza ,  nulla  pure  fosse  la  indotta  forza  elettro-motri- 
I  ce  •  A  siffatta  conseguenza  non  potendosi  arrivare  generai- 
I .  mente  seguendo  i  soli  dati  di  quella  mia  memoria,  tolti  dal- 
la sola  esperienza,  desiderai  di  esperimentare  un  caso  nel 
quale  sono  appunto  nulle  tali  forze  eletti*o-dinamiche,  meu- 
Ire  si  palesano  fuor  d'ogni  dubbio,  assai  intense,  le  corren- 
ti di  induzione.  È  quello  il  caso  presentato  dall'anello  di 
Gay-Lussac  e  Welter,  degno  non  solo  di  molta  attenzione 
per  il  suo  significato  teorico,  ma  assai  singolare  per  la  for- 
ma semplice  ed  elegante  che  si  può  dare  ali*  enunciato  dei 
resultati  generali  che  esso  offre  air  esperienza . 

2*.  L'anello  di  Gay-Lussac  e  Welter  è,  come  ognun  sa, 
«n  anello,  o  toro  di  ferro  dolce  fasciato  in  spirale  da  un 
^  filo  di  rame  coperto  di  seta  destinato  a  magnetizzarlo.  Aven- 
do cura  che  i  giri  di  quella  spirale  siano  in  ogni  luogo  dei- 
fanello  approssimativamente  nel  piano  che  passa  per  il  cen- 
tro e  che  è  normale  all'anello  stesso,  e,  se  l'anello  non  pre- 
aenta  ineguaglianza  di  tempera,  facendo  passare  la  corrente 
della  pila  nella  spirale  l'anello  si  magnetizza  senza  presen* 
Yoi.  ih  21 
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tare  polarità  alcuna;  vale  a  dire  nulla  rimane  la  sua  aziooe 
elettro-dinamica  sopra  Tago  calamitato.  Ma  è  quasi  impossi- 
bile di  avere  1*  anello  uniformemente  temprato  in  tutti  i  suoi 
luoghi  ;  vedremo  però  che  una  sua  debole  polarità  non  é  di 
gran  danno  nelle  esperienze.  Nondimeno  onde  pormi  nelle 
condizioni  le  migliori  possibili  di  omogeneità  in  detta  tem- 
pera ,  formai  V  anello  avvolgendo  nella  scanalatura  di  noa 
ruota  di  legno  un  filo  di  ferro  dolce  di  0»"002  di  diametro; 
la  ruota  fu  raccomandata  al  tornio  onde  avvolgere  e  bene 
stendere  e  serrare  fra  di  loro  i  giri  del  filo.  Finita  tale  ope- 
razione e  tolto  dalla,  ruota  Fanello^  quest'ultimo  mi  rimi- 
se di  0",08()  dì  raggio  interno  e  dì  0",i(K)  di  esterno .  Feci 
riscaldare  fino  air  incandescenza  e  lentissimamente  raffredda- 
re l'anello;  il  quale  dipoi  accuratamente  fasciato  in  spirale 
da  tre  giri  di  filo  di  rame  di  0'*,00i  di  grossezza,  non  ai 
presentava,  magnetizzato  che  fosse  da  trenta  pile  alla  Bmh 
sen,  alcuna  sensibile  polarità. 

3**.  Se  colle  formule  che  si  rilevano  dalla  esperienza,  e 
che  già  dimostrai,  si  analizza  l'induzione  esercitata  da  tale 
anello  si  ottengono  i  seguenti  resultati. 

(a)  La  somma  delle  forze  elettro-motrici  indotte  sopra 
un  circuito  chiuso  e  filiforme,  dalla  calamitazione  istantanea 
dell'anello,  è  nulla  quando  la  superficie  della  quale  il  cir- 
cuito può  considerarsi  come  limite  taglia  l'anello  stesso. 

(6)  Detta  somma  di  forze  elettro-motrici  ha  un  valore  I- 
nito  ma  indipendente  dalla  forma  del  circuito  e  dalla  sua  posi- 
zione, tutte  le  volte  che  la  detta  superficie  non  taglia  l'anello. 
t  da  riflettersi  che  mentre  queste  proposizioni  sooo 
esattamente  confermate  daii*  esperienza ,  proposizioni  che 
traggono  seco  loro  altre  importanti  ed  inevitabili  couseguea- 
ze  sulla  legge  deirinduzione  confrontata  con  la  legge  nota  di 
Ampère  sulle  azioni  elettro-dinamiche^  queste  ultime  aziooi 
sono  sempre  nulle  nel  nostro  caso  ;  non  giù  nulle  solo  perchè 
danno  una  risultante  nulla  per  muovere  il  circuito  indotto 
supposto  rigido  e  percorso  da  una  corrente,  ma  perchè  sopra^ 
ogni  elemento  anche  sepuratamenle  considerato  (  purché  wm 
rimanga  ne/l'inlerno  della  spirale,  ossia  in  uua  sezione  del- 
l'anello )  forza  alcuna  non  sarebbe  esercitata  dalla  calamita. 
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4*.  Feci  uso,  còme  dissi  pi^  sopra,  di  trenta  pile  alla 
tensen  e  di  un  galvanometro  di  Ruhmkorff  a  poca  resistenza, 
»  deli* interruttore  del  Signor  Wartmann,  ossia  dell'apparec- 
chio  destinato  a  dar  passaggio  nel  galvanometro  alle  sole 
correnti  al  chiudere  del  circuito  voltaico,  del  quale  la  spirale 
dell'anello  faceva  parte,  escludendo  le  correnti  indotte  al- 
l'aprire, o  viceversa. 

U  mio  anello  non  aveva  polarità  alcuna,  vale  a  dire 
era  nnìforroemente  magnetizzabile  attorno  un  suo  diametro 
(|fialunque  ;  ma  ad  ogni  modo  facilissimo  era  il  premu- 
nirsi contro  un  eiTore  risultante  da  una  polarità  ponendo  il 
circuito  indotto  sempre  di  qualche  centimetro  lontano  dal- 
r «nello,  ed  osservando  se  la  direzione  della  corrente  indot- 
ta, non  che  la  sua  intensità,  variava  facendo  ruotare  l'anello 
iltorno  Tasse  centrale  normale  al  suo  piano.  Finalmente  awer- 
tir^io  che  le  correnti  indotte  usando  una  sola  coppia  di 
Bonsen  erano  di  una  intensità  tale,  da  togliere  ogni  dubbio 
sopra  una  causa  d'induzione  risultante  da  una  imperfezione 
dell'anello. 

Oltre  Taneilo  descritto  ne  feci  comporre  dal  Sig.  Wolf 
neccanico  a  Firenze,  uno  di  0'",020  di  raggio  interno,  e 
il  0^,035  di  raggio  esterno  ,  con  quattro  giri  di  filo  di 
'fifiOì  di  grossezza;  ma  sostituendo  al  ferro  dolce  un  anel- 
lo di  legno .  Simile  anello  poteva  chiamarsi  perfetto ,  e 
Ai  diede  del  risultati  simili  a  quelli  dell'anello  precedente, 
Dlteiiendo  con  sei  pile  alla  Bunsen  correnti  capaci  di  de- 
riare  di  90®  Tago  del  galvanometro. 

ÌS\  Cominciai  col  disporre  il  circuito  del  galvanome- 
tro in  modo  che  la  superficie  limitata  da  esso  non  ta- 
iKasse  l'anello,  e  vidi  che  non  ottenevo  mai  correnti,  né 
rif  cbindere  né  all'aprire  del  circuito  voltaico . 
,1  Ciò  fatto,  feci  passare  un  ramo  del  primo  circuito  entro 
npoello  ittducente,  in  modo  che  quest'ultimo  e  l'anello  for- 
Mlo  dal  detto  circuito  stavano  come  i  due  anelli  prossimi 
li  ana  catena.  Avevo  cura  di  tenere  il  circuito  indotto  più 
ostano  che  fosse  possibile  dalla  superficie  anulare.  CbiuJen- 
Uk  il  circuito  voltaico  ottenevo  sempre  circa  80''  gradi  di 
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deviazione   nel  galvanometro .  Appena  mosso  l' inierrottore 
Tàgo  era  spinlo  con  violenza  contro  il  sao  punto  di  arresto, 
e  perdeva  della  sua  astaticità;  il  che  non  era  di  alcnn  danno 
ottenendosi  correnti  di  tanta  intensità. 

Per  verificare  se  la  forma  del  circuito  indotto  o  la  sua 
posizióne  »  nel  secondo  caso  esperimentato ,  influiva  sulla 
intensità  della  corrente  indotta,  feci  passare  entro  ranelks  e 
come  dianzi  descrissi  per  un  circuito  solo,  due  drenili  da 
Indursi;  ma  in  modo  che  le  loro  correnti  avessero  ad  op^ 
porsi  nel  galvanometro.  Questi  due  circuiti  erano  di  forme  e 
posizioni  diverse,  e  le  loro  correnti  perfèttamente  si  fecero 
equilibrio  nel  galvanometro. 

Quest'ultimo  caso  di  equilibrio  è  una  consegnenza,  se» 
plice  a  dedursi,  deiressere  nulla  la  somma  delle  forze  elet- 
tro-motrici indotte  tutte  le  volte  che  II  circuito  hidotto  wm 
passa  con  un  suo  ramo  entro  r  anello,  come  ora  vedremo. 

6^  Trattiamo  un  caso  particolare   nella  forma  del  dN, 
cuito  indotto  abbastanza  semplice  per  poter  qui  fardimeio 
di  un  disegno  geometrico,  e  i|  ragionamento  che  faremo  sa- 
rà di  sua  natura  applicabile  a  qualunque  altra  forma  di  €i^ 
culto  indotto. 

Immaginiamo  un  piano  che  passi  per  il  centro  e  sia  nor- 
male al  piano  dell'anello.  Prendendo  per  centro  11  punto 
di  mezzo  di  una  delle  due  sezioni  fatte  nelFanello  dal  piano, 
tracciamo  in  quest'ultimo  tre  circoli  concentrici;  l'uno  dì 
un  roggio  qualunque ,  ma  gli  altri  due  quasi  a  contatto  od 
ilguali  fra  di  loro^  e  di  poco  maggiori  della  sezione  anzidet^ 
ta.  Ciò  fatto  avvolgiamo  il  filo  del  galvanometro  alla  intera 
periferia  del  circolo  più  grande,  poi  pieghiamo  detto  ilo 
lungo  il  raggio  del  circolo  sino  ad  incontrare  11  primo  dei 
due  circoli  minori;  seguitiamo  col  filo,  e  nello  stesso  senso  di 
prima  lungo  la  intera  periferia  di  quest'ultimo  circolo,  poi 
discendendo  sino  ad  incontrare  il  terzo  circolo,  awolgiamofll* 
lo  all'  intera  periferia  di  quest'ultimo,  ma  girando  in  versò  coi* 
trarlo  al  verso  secondo  il  quale  si  sono  girate  le  due  prime  peri- 
ferie; finalmente  si  risalga  col  filo  11  detto  raggio,  distruggendo 
cosi  l'effetto  di  correnti  indotte  lungo  il  raggio  stesso.  Le  due 
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pÈttì  dèi  filo,  coperto  di  seta,  che  restano  per  le  caninnica- 
Èìoni  còl  galvanometro,  andranno  avvoltò  assieme  onde  aon 
avere  a  coasiderare  alU'a  inddzioné  faori  dì  Quella  su  (Juei 
tre  circoli; 

U  lettore  che  avrà  la  patzi^za  di  traccìirsi  ti  (ioha  ééi 
filo  sa  cplel  tre  eifcoli»  vedrà  che  non  potrà  al  galvanometro 
risentirsi  altra  indazlone  fuori  di  quella  esercitata  sul  cnr-' 
colo  maggiore;  peroUè,  evidenieaìeiftd ,  le  correnti  iildotte 
sogli  altri  due  circoli  di  raggio  uguale  sono  opposte  ed  liguali 
fieU' intero  circuito. 

Ma  si  osservi  che  la  parte  del  filo  piagata  sid  circolo 
maggiore  e  sopm  il  ptimo  del  due  circoli  minori  foitna  da 
se  sola  ciò  cbct  ai  chiama  Un  éircolto  chiuso^  Ora  tale  ulti-^ 
tao  circuito  è  limite  di  una  supcrrficle  che  non  taglia  l'anelkri 
e  peroiò  la  somma  delle  forze  elettro-motrici  indotte  sul 
maggiore  e  sopra  uno  dei  mliiori  circoli  è  nulla.  Gos)  la  eer^ 
renté  che  circola  nel  galvanometro»  nell'atto  della  istantanea 
chinsvra  dcA  circuito  voltaico  può  essere  considerala  come 
ugnale  alla  corrente  indotta  nel  .cnx^olo  nMiggioroy  oppure 
in  uno  dei  éàe  circoli  midori  ì  e  così  rimane  dimoatrato  csbe 
la  somma  delle  forze  elettro4notrid  indotte  sulla  periferia  di 
un  Circeo  qualunque»  è»  nel  nostro  caso»  indlpendesle  dal  rag« 
gio  del  circolo  stesso.  Tale  dimostraaione  si  può^  come  ognun 
vedCy  ripetere  qualunque  sia  la  format  e  poaiaione  del  cir** 
cuito  Indotto^ 

7*.  Le  precedeaiti .  eape^ienzcf  d  diilfdStranio  Rigorosa-' 
fliente  ehe  la  forza  elettro-motrice  indotta^  in  un  elemento 
filifmnDe,  dall'anello  di  Gay-Lussac  e  Welter  non  è  mai  nulla 
gmieralmente;  e  che  se  in  daiti  cast  non  ai  ottiene  corrente 
indotta,  ciò  è  perchè  le  forze  elettro^motrici  indotte  si  eli^ 
dono  nei  circuito  del  grivanometro^  E  cesi  rimane  pure  ri^ 
gorosamente  dimostrato  che  può  esaervi  inditeioiie  anche  nef 
caso  in  ^ti  son  nulle  le  forze  elettro^inamsche/  caflcofabi!» 
colla  formula  di  Ampère^  sopra  un  elemento  qualunque. 

V.  Se  ora  supponiamo  che  TaneKo  rimanga  perlina- 
aenteanente  calamitato»  e  se  si  muove  11  circuito  indotto  da 


una  poiisione  ad  on'altra  è  chiaro  che  la  somma  delle  tutte 
eteUro-motriei  ìadotte*  saranno  naHe  tal  ogni  caso.  Sartnao 
nulle,  perchè  la  somma  delle  forse  elMro4Botrici  indotte  in 
un  circuito  6lirorme  passando  da  una  ad  un'altra  poshkne 
è  uguale  alla  differenza  (Ira  le  due  somme  delle  forze  elettro- 
motrici indncibili  nel  circnito  stesso  supposto  suoceasivameate 
fermo  neHe  due  dette  posizioni;  e  trii  somme  aono  sempre 
perfettamente  uguali  fra  di  loro,  o  nulle,  nel  nostro  caso. 

Ma  qui  è  pure  da  rimarcarsi  che  stando  aUn  aola  espe- 
rienza non  Ti  è  ragione  per  supporre  nulla  la  fona  elettro- 
motrice indotta  nel  moto  di  un  elemento  del  Uo  del  galfs- 
nometro,  aranti  ranelle;  perchè  non  è  nulla  la  forza  Indotti 
nel  caso  della  istantanea  calamitazione  delFanello  atesso;  e  pe^ 
che  il  solo  fitto  dell'essere  indipendente  la  corrente  indotta 
dalla  forma  e  posizione  del  circuito  Indotto,  Terrebbe  in- 
vece a  ftirci  supporre  che  tale  forza  variaaM  per  refe- 
mento,  passando  da  una  ad  un'altra  posizione .  taibiti  te 
con  due  circoli  di  raggio  diforso,  e  quindi  di  Tmio  iramers 
di  elementi,  si  ottiene  la  stessa  aonuna  di  forze  eletUtMne- 
trici,  perchè  ciò  non  dovrà  indicare  una  compeMUzIoBe 
esatta  tra  il  valore  ed  il  numero  delle  forze,  oaain  d^ 
elementi  Indotti  ?  Se  dunque  generalmente  vi  è  forza  elei- 
tro-motrice  indotta  in  un  elemento  qualunque  per  il  suo 
passaggio  da  una  ad  un'altra  posizione  nello  spazio,  quando 
sono  diverse  le  forze  elettroHnotrici  indotte  in  tali  (  tenuto 
successivamente  immobile  in  quelle  due  posizioni)  dalla  istaa- 
tanea  chiusura  del  circuito  voltaico,  anche  nel  caso  nostro 
ciò  dovrebbe  aver  luogo;  perchè  le  leggi  generali  referibili 
agli  elementi  dei  corpi  in  presenza  non  possono  cangiare 
colla  forma  dei  corpi  stessi,  e  cosi  la  corrente  indotta  non  può 
esser  nulla  per  mancanza  d' induzione  elementare,  mn  percU 
è  nulla  la  somma  algebrica  totale  delle  forze  elettro-motrici.    { 

Si  rifletta  che  per  arrivare  '  a  quest'  ultima  coachirfone    | 
non  vi  è  bisogno  di  supporre  che  la  forza  elettro-motrice 
indotta  in  un  elemento  nel  suo  passaggio  da  una  ad  un'  altra    i 
posizione  sia  precisamente  uguale  alla  differenza  delle  forte    ! 
in  lui  indueibili  dalla  istantanea  chiusura  del  circuito  vol- 
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bile  in  quelle  due  posizioni;  basta  solo  ammettere,  ciò  che 
d'altronde   è   provato   implicitamente  dall'esperienza,   che 
quando  quella  differenza  non  è  nulla,  vi  é  corrente  indotta 
nel  moto  dell* elemento .  E  quello  è  il  nostro  caso. 

Ma,  ad  ogni  modo»  sarà  dimostrato  coli' esperienza  che 
«i  imd  euer  induzione  ienza  oziane  ekUroHlinamiea,  calcola^ 
hHe  dalla  fbrmula  d'Ampère. 

9^.  Le  formule  da  noi  dimostrate ,  nel  modo  che  dicem-- 
mo,  coincidono  talvolta  con  quelle  del  Sig.  Neumann,  e  per- 
ciò 81  potrebbe  credere  che  i  fatti  qui  accennati  fossero  com- 
presi teoricamente  nella  ipotesi  di  quel  distinto  geometra . 
Ma,  a  tutto  rigore,  tale  coincidenza  non  potrebbe  citarsi; 
perchè  in  quella  ipotesi  nulla  è  la  forza  elettro-motrice  in- 
dotta quando  nulla  è  la  velocità  dei  circuiti . 

Per  estendere  la  teoria  del  Sig.  Neumann  al  caso  del- 
riBdiiXione  al  chiudere  od  all'aprire  del  circuito  inducente, 
|Niò  esser  consigliato  di  combinare  quella  ipotesi  col  fatto 
qai  sopra  citato  nella  pagina  326  paragrafo  8^  vale  a  dire, 
ttel  «ostro  caso  dell'anello,  bisognerebbe  prendere  la  som- 
Mi  delle  forze  elettro-motrici  che  sarebbero  indotte  nel  cir- 
€«ito;  mentre  quest'ultimo  partendo  da  una  distanza  in6nita 
tenisse  rapidamente  a  collocarsi  in  quella  data  posizione 
coosiderata;  nella  quale  posizione  in  realtà  egli  rimane  im- 
nobile  ma  vi  riceve  l'azione  della  istantanea  calamitazione 
dell'anello.  Così  il  caso  discusso  sarebbe  ricondotto  al  caso 
deUe  correnti  indotte  durante  un  moto  relativo  dei  circui- 
ti «Ma  immaginiamo  di  eseguire  tal  somma  considerando  il 
wmto  def^  elementi  del  circuito  indotto  sotto  due  punti  di 
ViUa. 

(a)  Si  potrebbe  calcolare  a  parte  la  forza  elettro-motrice 
liidolta  in  ogni  elemento  considerato  percorrere  una  trajet- 
loria  qualunque  indipendente  dal  rimanente  del  circuito, 
eone  se  non  vi  fosse  invariabilmente  unito,  ma  purché  ve- 
mkae  a  collocarsi  alla  fine  del  suo  moto  in  quella  posizione 
che  gli  appartiene  realmente  nel  circuito  nell'atto  del  feno- 
meno, cioè  nella  istantanea  calamitazione  dell'anello. 

(6)  Si  potrebbe  calcolare  la  stessa  forza  nello  stesso  mo- 
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do,  ma  assoggettando  il  moto  che  ipoteticamente»  per  l' arti* 
fizio  suddetto»  ha  luogo  per  tutto  il  circuito,  alla  coodiziooe 
che  i  diversi  elementi  fossero  invariabilmente  uniti  fra  di 
loro,  Tuno  all'altro  elemento  contiguo. 

Nel  primo  modo,  (a)  di  calcolare  si  avrebbe  zero  forza 
indotta  seguendo  l'ipotesi  del  Neumann;  nel  secondo  caso,  (à) 
si  avrebbe  zero  per  tutti  gli  elementi,  eccetto  che  per  Tele- 
mento  che  incontrerebbe  la  selenoide  che  rappresenta  l'a- 
nello; iucontro  che  dovrebbe  aver  luogo,  essendoché  il  cir- 
cuito non  potrebbe  mai  interrompersi,  e  avrebbe  a  eolloca^ 
si  in  modo  che  la  superficie  da  esso  limitata  tagliasse  la  sele- 
noide stessa.  E  benché  limitata  1* induzione  ad  vn  solo  ele- 
mento, pure  in  questo  caso  singolare,  in  cui  in  ira  dato  istante 
la  distanza  fra  l'elemento  e  la  selenoide  diverrebbe  milb, 
non  so,  ma  potrebbe  forse  in  calcolo  risaltare  m  valore  fi- 
nito concorde  alla  esperienza. 

Ma  perché  si  deve  seguire  il  modo  (6),  piuttosto  che  (a) 
di  calcolare?  È  necessaria,  é  vero,  la  continuStàp  degli  ele- 
menti perché  la  corrente  possa  circolare,  ma  non  già  per^ 
che  negli  elementi  stessi  sia  indotta  una  forza  eietlro-moiffi' 
ce;  e  l'introdurre  in  calcolo  tale  condizione  dr  coatinuità 
sarebbe  un  alterare  l'ipotesi  del  Neumann,  senza  essere  mag- 
giormente appoggiati  dall'  esperienza  ;  mentre  rattoccarct  a 
quel  coso  singolare,  dell'incontro  di  un  elemento  indotto  col» 
la  selenoide  inducente,  per  spiegare  il  fenomeno,  ci  porreb* 
he  cosa  non  molto  atta  ad  ispirare  fiducia  in  una  teoria; 
tanto  più  che  tale  incontro  non  avrebbe  realmente  luogo, 
ma  che  sarebbe  immaginato  espressamente  per  dare  qaalche 
significato  fisico  a  delle  operazioni  di  calcolo;  le  quali  teori' 
camente,  secondo  i  dati  fondamentali  della  teoria  del  Nc«« 
mann,  wm  ne  avrebbero  alcuno. 

iO\  Credo  che  il  Sig.  Neumann  aUaa  reso  m  gru  se^ 
vigio  ai  Fisici  facendo  osservare,  e  calcolando,  una  rela- 
zione fra  la  teoria  dell'  Ampère  e  quella  dell'induzione;  o» 
credo  nel  tempo  stesso  che  mentre  la  teoria  di  quel  geome- 
tra è  d'accordo  colla  esperienza  in  una  classe  di  fatti  molt» 
generale,  così  non  lo  sia  per  il  rimanente  delle  nostre  co- 
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Ifiìizìoni  esperimentali  nella  induzione,  qualora  si  faccia  uso 
deiripotesi  del  Sig.  Neumann  come  si  deve,  vale  a  dire  senaa 
implicarvi  alcun  principio  estraneo  a  seconda  dei  casi  che 
si  v<^liaB  trattare»  e  a  tutto  rischio  di  essere  tacitamente  in 
contraddizione  colla  ipotesi  stessa  o  con  la  esperienza.  Di  ciò 
più  utile  sarebbe  il  ponderare  il  bel  lavoro  analitico  del 
Signor  Neumann,  e  le  formule  direttamente  date  dall' espe* 
rienza,  per  modificare  quella  ipotesi  in  guisa  da  poterla  esten- 
dere a  tutti  i  casi.  Ma  lo  studio  della  induzione  é  abbastanza 
«Tansato,  perchè  o^mai  ogni  discussione  teoretica  delle  sue 
leggi  sia  inutile  ed  illusoria  senza  la  scorta  del  calcolo. 


Memoria  del  Cav.  ERNESTO  CAPOCCI,  intorno  alla  cagiona 

ML  FENOMENO  DEL    TREMOLÌO  DELL'ARIA    IN  TALUNI    PUNTI 

DELLA  SUPERFICIE  TERRESTRE;  UUa  nel  Reale  IMuto  di 
NapoU  U  Ì9  Aprile  1855. 

Spesso  avviene  di  vedere  ne'campi  aperti,  ovvero  ne' larghi 
Mpoii  rinchiusi  nelle  città,  un  tremolìo  nell'aria  a  più  o  men  bre-* 
▼e  altezza  dal  suolo,  più  o  men  vivace  ed  esteso,  che  al  muover- 
ci  pur  esso  cangia  di  luogo,  ora  acquistando  una  grande  esten^ 
•ione,  ora  riducèndosi  ad  uua  aiuola  ristretta,  ora  sparendo 
mCatto.  Questo  curioso  fenomeno  talvolta  assume  una  mirabile 
intensità,  e  colpisce  l'osservatore  più  indifferente,  sollecitan- 
dolo a  cercarne  la  spiegazione.  Ciò  pure  avvenne  a  me,  or 
soao  scorsi  ben  oltre  a  venti  anni,  sulle  pendici  detta  Meta 
e  del  Greco  di  Chiarano  in  Abruzzo,  accompagnando  su  per 
qae'  monti  in  un  viaggio  scientifico  i  miei  ittustri  colle- 
glli Tenore  e  Gussone.  Tosto  allora  ne  venne  in  mente  do- 
ver esser  quello  un  gioco  di  rifrazioni.  Ma  questa  gene- 
rica idea  era  ben  lungi  dal  preciso  modus  operandi ^  d'una 
eategorica  spiegazione:  perchè,  ove  non  entrano  le  refrazioni 
in  fatto  di  fenomeni  ottici?  Difatto  molte  altre  osservazioni,, 
e  r  intervento  di  un  altro  principio  occorrevano  per  giun- 
gere  al  nostro  intento  (1). 

(1)  Simili  apparenze,  ma  asni  più  Imnoltiiose  e4  energiche^  il  wf- 
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Per  la  produzione  di  questo  fenonetto  é  Becemrìo  0 
concorso  di  queste  due  cause:  1*.  Occorre  che  11  snolo  (e»- 
me  nel  noto  fenomeno  del  Miraggio  )  divenga  »  per  r  axione 
dei  raggi  solari  o  per  tutt' altra  causa,  assai  pih  riscaldalo 
deiraria  ambiente,  che  Tiene  ad  adagianrisl  sopra  ;  T.  Om 
al  ùWìk  di  questa  soperScie  riscaldaU  trofisi  qualche  oggeUo 
chiazzato  o  strisciato  di  chiaro  ed  oscuro  abbastanza  appa- 
rente •  Allora  il  fenomeno  senza  fallo  apparisce  Id  quella  di- 
rezione innanzi  allo  spettatore.  Ciò  è  usa  materfar  di  Ulto, 
da  me  sperimentato  costantemente.  La  temperature  dai*arii 
in  tali  casi  si  è  da  me  trovata  oscillare  tra  i  90  ed  I  aggra- 
dì centigradi,  laddove  quella  del  suolo  si  elevava  quasi  ai 
50*.  Edi  al  dilà  del  tremolto  in  proposito  ho  sempre  scorto 
un  qualche  mucchio  di  pietre  bianche  e  brune,  uva  qnakk 
falda  di  monte  straliAcata  di  varie  tinte,  de* solchi  distinti  ii 
un  campo  lavorato  o  ricoperto  di  piante,  una  gradinata, 
una  persiana;  insomma  un  oggetto,  come  ho  detto,  che  et- 
frisse  in  sé  quelle  alternazioni  contigue  di  fosco  e  di  chiaro^ 
necessarie  alla  apparizione  del  fenomeno,  il  quale  di  fella 
cessava  precisamente  ai  limiti  di  tali  oggetti,  quando  a  que- 
sti succedeva  un  campo  di  luce  uniforme. 

Ciò  posto  (  e  sin  qui  non  vi  ò  nulla  d'ipotetico), 
sorge  spontanea  e  chiara  la  spiegazione  dell*  effetto  del- 
le refrazioni,  secondo  i  più  noti  priiìcipii  di  laica.  Di 
fetto  i  più  bassi  slrati  dell'aria,  immediatamente  sovrappeiti 
al  suolo,  che  nello  stalo  ordinario  serbano  una  oostanto  des- 
sità,  nascente  dalla  pressione  degli  altri  strati  superiori,  il 
riscaldano  in  contatto  di  esso  suolo,  e  rarefacendòsi  aon  co- 
stretti ad  elevarsi  in  flessuose  e  svariate  correnti,  più  o  ne- 


fODO  aocori  to'  fenaiooll  de'  eamlal,  nelle  feeioe  de'fhbiiri,  mUs  ftr 
nei,  tulle  caldaie  io  ebollIxioDe.  Ma  11  fenoaiese  qnirl  k  moho  pie  co» 
pletio  ed  ancNMlO}  Tef fesdoti  per  estro  •  qoeU'arla  rioleslMBeaU  i|i- 
tala  anehe  le  materie  opache  chiaramenle  diteersIblU  per  rifeariiair 
cioè  il  foBio,  la  polvere,  le  ceseri,  i  vapori  oello  auto  reacieolari^  chi  3 
calorico  rarefa  e  aospioge  io  alto.  Perciò  qoeati  easl  eetremi,  di  Usta  co» 
plicaxioDe,  non  ii  prestano  alle  delicate  ricerche  che  andiamo  ad  iillliir« 
tal  fenomeDo  natarale,  che  iolendiamo  di  apiesare  eoo  la  più  misaUt 
rigoroaa  ansliai,  e  però  f  li  aaeUlaMo  lolaraoiente  ds 
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no  energiche,  secondo  la  natura  delle  sostanze  sparse  sul 
suolo,  più  o  meno  riscaldate,  sulle  quali  prendono  origine; 
le  quali  correnti  ascendenti,  combinandosi  con  le  altre  cor- 
renti d' aria  discendente,  che  vengono  a  surrogarle,  turbano 
bi  normale  omogeneità  del  mezzo  atmosferico,  e  gli  danno 
oa  potere  refrangente  continuamente  variabile .  Perciò  alcuni 
di  qne*tali  punti  più  chiari  de^^l  og^tti  veduti  attraverso, 
subiscono  una  maggior  refrazione  degli  altri  punti  vicini  più 
oseori,  che  stanno  di  sopra,  e  vengono  a  sovrapporsi  ai  me- 
desimi; così,  viceversa,  una  minor  rifrazione  in  altri  punti 
viene  a  farli  discendere  più  gin  sopra  altri  punti  di  diversa 
ince,  che  trovansi  immediatamente  al  disotto;  ed  in  tal  mo- 
do veggonsi  questi  diversi  punti  agitarsi,  balzare,  rimesco- 
larsi in  una  strana  danza  e  produrre  nell'aria  quel  tremolìo 
Indistinto . 

Quantunque  a  queste  rigorose  Induzioni  non  vi  sia  nulla 
da  opporre,  pure  è  mestieri  di  confessare  che  non  ben  si 
eonprende  il  perchè  il  tremoDo  non  si  vegga  sul  luogo  me- 
desimo deglt  oggetti,  ma  invece  appaia  in  un  tratto  dell'aria 
iiterBiedia  tanto  più  vicino  allo  spettatore;  né  tampoco  si 
comprende  perchè  nel  tremolìo  medesimo  non  si  scorga  ve- 
runa tracria  degli  oggetti,  dalla  cui  vista  vuoisi  ripetere. 

La  prima  di  cosiffatte  difficoltà  può  agevolmente  rimuo- 
versi, considerando  che  le  immagini  degli  oggetti  refratti  non 
già  subiscono  dislocamento  nel  loro  proprio  sito,  ma  nel 
p—to  ove  le  ondulazioni  dell'aria  la  rendono  atta  a  modi-» 
icare  e  spostar  quelle  immagini:  vedendosi  da  noi  un  og- 
fstlo  nella  final  direzione  in  cui  la  sua  luce  viene  ad  inve- 
iUre  il  nostro  occhio»  senza  doversi  aver  conto  veruno  del 
kK^  della  sua  vera  emanazione,  e  delle  deviazioni  anterior- 
Mente  subite  nel  suo  tragitto. 

L'altra  difficoltà  è  molto  più  grave,  e  richiede  per  di- 
lelorsl  l'applicazione  di  un  altro  principio,  che  ora  è  neces- 
sario di  esporre. 

Quantunque  ì  fisici,  dal  Galilei  in  poi,  sieno  ancora  di- 
scordi sulla  origine  della  irradiazioney  pure  oramai  ninno  più 
la  pone  in  dubbio,  avendo  anzi  acquistato  un  particolare  in- 
teresse dopo  gli  ultimi  lavori  del  Plateau,  e  del  Baden  Powell. 
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Questo  fenomeno  «  com'è  noto^  consiste  neir  avere  i  eofpt 
di  luce  più  viva  una  falda  di  luce  as^itiria  intorno  al  loro 
perimetro,  che  ne  accresce  l'estensione  fuori  dei  suoi  veri 
limiti  nel  Campo  più  oscuro  sul  quale  il  detto  corpo  èra  ve- 
duto in  contrasto;  e  questa  falda  illusoria  è  tanto  più  larga 
per  quanto  è  maggiore  la  vivacità  della  lucè  del  corpo^  re^ 
lativamente  a  quella  del  fondo  o  dei  corpi  circoeUmti  ebe 
gli  sono  in  confronto. 

Sono  ben  conosciute  le  curiose  sperie»^  die  fanteoM 
su  tal  proposito }  ed  è  particolarmente  notevole  la  grande 
differenza  apparente  cbe  per  tal  cagione  ravvisasi  tra  du^ 
cerchi  perfettameiUe  eguali,  ma  l^uno  .bianco  posto  sor  mi 
fondo  nero,  e  l'altro  nero  posto  sopra  un  fondo  biaoeo^  ovK 
nel  primo  caso  T  irradiazione  aumcmiadi  totCo  ii  sso  effetto 
le  dimensioni  del  cerchio,  e  nel  secondo  le  diminuiace. 

Io  ho  dovuto  occuparmi  ed  ho  praticato  molte  aperien^ 
ze  sulla  irradiazione,  per  giovarmene  nella  esplieaaioBe  di 
taluni  fenomeni  celesti,  ne' quali  interviene ^  eòatet  ha  pw 
fatto  anche  il  suddetto  Signor  Boden  Fovi^l.  Non  é  ^estoi 
luogo  di  esporre  i  risultamenti  a  cui  aon  giunto  riguardo  al' 
l'origine  controversa  di  questa  illusione  ottica;  occorre  però> 
e  basta  al  nostro  scopo,  notare,  ch'essa  è  certamente,  in 
parte  almeifo,  un  fenomeno  subiettivo,  cioè  dipendente  dal 
nostro  organo;  come  Jvien  provato  dal  variar  grandemente 
ne' diversi  individui.  E  qualunque  sia  l'azione  obiettiva  del 
corpo  luminoso  (  che  per  me  kn  ritengo  per  nulla  )  é  pari^ 
menti  certo  che  l' apparente  espansione  nel  contorno  dd 
corpo,  che  costituisce  la  zona  d' irradiazione,  é  prodotta  dal 
trascendere  dcU'immagine  di  esso,  fuori  dei  precisi  suoi  li- 
miti ,  sulla  retina;  ponendo  le  parli  marginaci  di  questa  itf 
vibrazione,  donde  la  visione  deUa  zona  SN^cessoria  si  effettiMu 
Ora  io  ho  trovato  cbe  la  sensibilità  della  retina  per  que- 
sta  specie  dì  luce  spuria,  è  moHo  maggiore  che  per  la  hice 
reale  del  corpo:  in  guisa  cbe  laddove  la  percezione  di  una 
variazione  in  questa  luce  richiede  un  certo  tempo^  1»  perce- 
zione di  q;uella  invece  è  come  instantainea.  ÌV  che  sembra 
derivare  dalla  permanenza  delle  impressioni  delle  immagior 
del  corpo  reale,  che  com'è  noto  si  trova  della  durala  alme- 
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no  di  Via  d^  secondo.  Il  certo  é  che  Tirradiazione  si  mostra 
e  sparisca  e  reitera  le  sue  vicende  con  immensurabile  cele- 
rità. Ho  anzi  trovato,  come  esporrò  in  prosieguo,  che  la  ce* 
Irrita  di  cotaii  successioni  n'aumenta  grandemente  Testen- 
irione,  oome  esaltando  la  sensibilità  della  vista;  la  qual  cosa, 
eome  sappiamo ,  è  l'opposto  di  ciò  che  accade  nella  visione 
ordinarla. 

Posta  intanto  la  realtà  del  fatto ,  sembra  potersene  de- 
durre un  valido  argomento  in  favore  della  dottrina  delle  vi- 
trazioni  aioìnistichep  tanto  promossa  dal  nostro  insigne  .fisico 
Macedonio  Melloni ,  del  quale  rimpiangiamo  tuttora  la  per- 
dita. Olfatti  la  temione  molecolare  o  elasticità  della  retina , 
verrebbe  cosA  ad  essere  scossa  ed  esaltata  dall'  effetto  dina- 
mico dell'urto  improvviso  comunicatole  dalle  vibrazioni  del 
fluido  etereo,  alle  quali  si  porrebbero  d'accordo  i  suol  atomi 
ponderabili.  Vero  è  che  questa  squisita  e  distinta  percettl* 
bilità  dell'irradiazione  che  troviamo  nel  nostro  organo,  mal 
tà  può  concepire  d'accordo  con  le  successive  ondulazioni 
della  retina  che  dan  luogo  alla  persistenza  delle  immagini, 
ed  alla  riproduzione  degli  q[>ettri  de'colori  supplementari.  Ma 
per  eiò  appunto  è  tanto  più  importante  di  tener  conto  di 
questo  nuovo  fatto,  che  debbe  aversi  presente  nelle  ulteriori 
iirvestiga^sioni  sul  meccanismo  della  visione. 

Posto  ora  termine  a  questa  digressione,  In  parte  indi« 
spensabile,  ritorniamo  al  fenomeno  che  ci  slam  proposto,  per 
compierne  la  spiegazione,  il  che  oramai  ne  sarà  assai  fucile, 
risolvendo  anche  la  seconda  difficoltà  oppostaci,  del  non  ve- 
dere nel  tremolìo  dell'aria  veruna  traccia  degli  oggetti  rifratti 
4Ae  lo  ingeneravano.  Difatti  cotal  vista  non  è  che  la  cagione 
riraota  del  fenomeno;  la  cagione  prossima,  immediata,  è  la 
irradiazione  delle  parti  chiare,  che  viene  improvvisamente  a 
cessare  quando  alla  loro  immagine  viene  a  sovrapporsi  l'im* 
oiagine  di  una  qualche  parte  oscura  contigua,  e  che  vice- 
versa comparisce  di  subito  quando  ritorna  a  mostrarsi  l'im» 
magine  di  talun'altra  parte  chiara.  Né  il  fenomeno  [avrebbe 
Iqc^  se  cotesto  parti  chiare  ed  oscure  si  trovassero  tra  loro 
a  tale  distanza  da  non  potersi  effettuare  col  gioco  delle  ri- 
frazioni r  incrociamento  suddetto  delle  loro  immagini,  onde 
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occultare  al  tutto  la  parte  chiara  ed  indi  sopprimere  Tirra* 
diazione,  per  poi  dar  luogo  al  successivo  irrompere  dell*  ir- 
radiazione, medesima^  col  ricomparire  della  parte  chiara.  Or 
siccome  queste  alternazioni  si  ripetono  in  nomerò  infinito 
con  grandissima  vibrazione  e  celerità,  cosi  avviene  che  nei 
luogo  dell'aria  ove  terminano  gli  ultimi  effetti  della  variabile 
sua  rifrazione,  si  scorge  quel  brulichìo,  quel  treoiono  indi- 
stinto che  sembra  proprio  delFaria  medesima. 

Per  convalidare  ora  le  cose  di  sopra  esposte,  e  dile- 
guare ogni  dubbio,  mi  farò  a  riferire  le  sperieoze  sulle  quali 
riposano  le  conclusioni  suddette.  Le  quali  speriense,  quan- 
tunque mancanti  di  proprietà  per  deficienza  d.i  mezzi,  tanto 
che  debbano  piuttosto  chiamarsi  osservazioni,  pure  ,mi  lusin- 
go che  parran  sufficienti  al  nostro  proposito. 

Se  si  prende  una  lastra  di  cristallo  (di  quelle  ordinarie 
delle  nostre  finestre,  le  quali  naturalmente  han  ben  poco 
parallelismo  tra  le  loro  due  facce,  e  presentano  ovnnqne  del- 
le irregolari  inflessioni  e  doppiezze  )  e  si  guarda  attraverso 
di  essa  un  oggetto  variamente  listato^  di  quelli  disopra  de- 
scritti atti  a  produrre  il  fenomeno  in  proposito;  allora,  muo- 
vendo la  lastra,  si  vedrà  questo  fenomeno  immantinente  ap- 
parire sulla  medesima  lastra,  quantevolte  si  serbino  le  debi- 
te analogie  con  ciò  che  accade  in  natura,  allorché  appare 
neiraria .  Vale  a  dire  che  bisogna  in  prima  allontanarsi  dalla 
lastra,  ponendosi  alla  debita  distanza,  per  ottenere  che  le 
irregolari  curvature  delle  sue  parti,  passando  innanzi  al  no- 
stro occhio,  spostino  sufficientemente  colle  loro  rifrazioni 
variabili,  le  immagini  de' chiari  e  degli  oscuri  negli  oggetti 
traguardati,  in  modo  da  far  succedere  la  loro  alternativa 
sovrapposizione,  e  quindi  l'irrompere  istantaneo  e  rannal- 
larsi  della  irradiazione:  se  l'occhio  si  trovasse  più  vicino  o 
più  lontano  dalla  lastra,  non  si  avrebbe  più  quell'  effetto,  co- 
me accadrebbe  anche  nell'aria,  se  vi  fosse  un  solo  strato 
verticale  di  essa  e  non  già  una  massa  continua .  Bisogna  di 
più  che  se  l'oggetto  traguardato  fosse  vergato  verticalmente, 
come  per  esempio  la  ringhiera  d' un  balcone ,  la  lastra  sia 
mossa  lateralmente  da  una  banda  all'  altra  :  per  far  sì  che  la 
variazione  della  rifrazione  nelle  sue  parti  possa   addurre  le 
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immagini  delle  spranghe  verticali  in  contatto.  Se  per  Top- 
posto  le  liste  deiroggeUo  fossero  disposte  orizzontalmente, 
come  le  grada  d' una  scalinata,  allora  la  lastra  deve  muoversi 
verticalmente,  per  ottenere  medesimamente,  con  le  varie  sue 
rìTrazioni,  la  coincidenza  delle  immagini  delle  due  liste  oriz- 
zontali più  prossime. 

Le  stesse  vicende  d' irradiazione  possono  ottenersi  da  un 
doppio  ordine  d*inferriate  1*  uno  dietro  deiraltro.  Se  le  spran- 
ghe nere  di  queste  sieno  verticali  e  proiettinsi  sur  un  fondo 
chiaro,  come  sarebbe  il  cielo,  basterà  muoversi  innanzi  ad 
esse,  nella  stessa  lor  direzione,  per  modo  da  ottenere  che 
gli  spazi  interposti  tra  le  spranghe  della  inferriata  più  lon- 
tana sieno  alternativamente  occultati  e  lasciati  liberi  dalle 
spranghe  della  più  vicina.  Quando  cotali  occultazioni  han 
luogo,  gT interstizi  chiari  spariscono  e  con  essi  l'irradiazione 
ne* loro  due  margini;  ma  quando  gl'interstizi  chiari  emergo- 
no di  nuovo  dietro  alle  spranghe,  allora  l'irradiazione  pari- 
mente risorge,  ed  invade  per  modo  le  due  spranghe  oscure 
vicine,  che  queste  sembrano  porsi  in  violenta  ondulazione 
ed  allontanarsi  tra  loro  improvvisamente;  sicché  tutto  quel 
tratto  della  prima  inferriata,  ove  corrispondono  queste  tem- 
poranee sovrapposizioni  sugl'intervalli  della  seconda,  vedesi 
vivamente  agitato  e  tremolante  ,  come  l' aria  nel  fenomeno 
aopra  descritto. 

Se  poi  si  accelera  questa  successione  alternata  di  coin- 
cidenze, il  che  agevolmente  si  ottiene,  muoveudosì  lunghesso 
una  linea  obliqua  alla  direzione  delle  inferriate  (poiché  in 
questo  caso,  supposte  per  maggior  semplicità  le  due  infer- 
riate parallele,  gl'interstizi  si  riducono,  com'è  chiaro,  in 
proporzione  dell'unità  al  seno  dell'angglo  d'in(!linazione  delia 
visuale  alle  parallele  suddette  )  allora  vedrassi  in  pari  grado 
assumere  maggiore  estensione  la  irradiazione^  come  avevamo 
avanzato  di  sopra;  ed  il  tremolìo,  l'ondeggiamento  della  pri- 
ma inferriata,  diviene  in  proporzione  gradatamente  sempre 
più  forte. 

Non  posso  dare  esatti  valori  numerici  di  tali  rapporti, 
perché  le  osservazioni  avrebbero  richiesto  stromenti  e  mi- 
surazioni che  non  era  in  mia  facoltà  di  procurarmi;  ma  un 
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calcolo  approssimato  mi  ha  potalo  dare  almeno  de'  Umiii. 
E  così  ho  trovato  che  rocchio  rimane  sensibile,  e  distingue 
chiaramente  le  impressioni  delia  irradiazióne  che  si  succe- 
dono in  uno  spazio  di  tempo  minore  di  Vtt  di  minirto  secon- 
do. —  L'estensione  poi  deHa  irradiazione,  nel  suo  massimo, 
supera  almeno  del  decuplo  quella  del  corpo  chiaro  die  la 
produce,  quantunque  certamente  si  elevi  assai  più  nelle  suc- 
cessive riduzioni  degli  spazi  esili,  e  varii  sensibilmente  col 
variar  della  intensità  della  luce  e  dej^  ocdii  degl'lndividuL 


BELLA  SGUfTILLÀZIONE  DELLE  STELLE . 

Cmsiderazimi  del  DoUar  G.  B.  D0NA11. 

Il  fenomeno  della  scintillazione  delle  stelle  è  stato 
diate  fino  dai  tempi  remotissimi,  e  molti  astronomi  ne 
date  diverse  spiegazioni.  Ultimamente  il  Sig.  Moai^y  im 
presentato  su  tal  soggetto,  all'Accademia  Reale  delle  Scienze 
nel  Belgio,  una  memoria  della  quale  il  distinto  ottico  Sig. 
Plateau  ha  fatto  un  rapporto  che  è  inserito  nel  tomo  ixtt 
del  BuUettino  dell' Accademia  suddetta .  In  quella  memoria  il 
Sig.  Montìgny  dJi  della  scintillazione  una  nuova  teoria  che  io 
riporterò  qui,  unitamente  a  quella  del  Sig.  Arago,  che  è 
la  più  generalmente  accreditata,  onde  poter  quindi  passar 
a  fare,  sopra  ambedue  queste  teorie,  alcune  brevi  conside- 
razioni. 

Arago,  dopo  di  aver  detto  che  la  scintillazione  consiste 
nel  cambiamento  di  splendore  e  nella  variazione  di  colore 
che  presentano  le  steHe  tanto  guardate  ad  occhio  nudo  cbe 
col  cannocchiale,  passa  alla  spiegazione  di  questo  fenomeno 
facendo  le  riflessioni  che  appresso. 

La  luce  stellare  essendo ,  come  quella  del  Sole,  compo- 
sta di  vari  colori  insieme  uniti;  se  nel  fascette  luminoso  die 
giunge  alla  nostra  retina  e  vi  forma  Timmagine  di  una  stel- 
la, viene  a  mancare  per  una  causa  qualunque  uno  dei  co- 
lori che  lo  compongono,  la  detta  immagine  sembrerà  prea* 
dere  la  tinta  complementaria  corrispondente  al  colore  dis- 
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tratto;  e  se  questa  distruzione  si  opera  a  vicenda  sui  diversi 
colori,  la  stella  prenderà  successivamente  tinte  differenti. 

Secondo  esperienze  di  Àrago,  basta  che  un  ventesimo 
soltanto  di  uno  dei  colori  che  compongono  la  luce  bianca 
venga  a  distruggersi,  affinchè  il  miscuglio  rimanente  acquisti 
ia  un  modo  sensibile  la  tinta  complementaria. 

La  causa  poi  che  determina  l'anzidetta  sparizione  del 
vari  colori,  Arago  la  fa  risiedere  nella  proprietà  che  ha  la 
luce  di  interferire,  ossia  di  distruggersi  in  certe  speciali  e 
ben  note  circostanze.  Suppongasi,  egli  dice,  che  i  raggi  che 
cadono  a  sinistra  del  centro  della  pupilla,  o  del  centro  del- 
l'obiettivo  se  osservasi  col  cannocchiale,  abbiano  incontrato 
delli  strati  atmosferici  che  a  causa  della  loro  densità,  delia 
loro  temperatura,  o  del  loro  stato  igrometrico,  sieno  dotati 

•  di  un  potere  rifrangente  diverso  da  quello  che  posseggono 
li  strati  traversati  dai  raggi  di  diritta;  potrà  accadere,  a  cau- 
sa della  differenza  di  rifrangibilità  e  per  il  principio  delle 
interferenze,  che  i  raggi  rossi  di  sinistra  distruggano  i  raggi 
rossi  di  diritta,  e  che  la  stella  passi  dal  bianco,  suo  stato 
normale,  al  verde;  1*  istante  dopo,  per  le  medesime  cause,  ma 
per  un'altra  differenza  di  rifrangibilità,  può  accadere  che 
sieno  annullati  i  rag^i  verdi  e  che  per  conseguenza  la  stella 
divenga  rossa;  e  così  di  seguito. 

Se  la  distruzione  dei  raggi  di  un  certo  colore  è  com- 
pleta, allora  il  colore  complementario  corrispondente  che 
acquista  la  stella,  è  vivacissimo;  se  al  contrario  la  distru- 
zione non  si  opera  che  in  parte,  allora  la  colorazione  è  me» 

*  no  intensa. 

Così  spiega  Arago,  il  fenomeno  delia  scintillazione. 

La  nuova  teoria  del  Sig.  Montigny,  invece  del  principio 
delle  interferenze,  ha  per  base  le  rifrazioni  e  riflessioni  dei 
raggi  lucidi  nell'atmosfera. 

Ecco  le  precise  parole  del  rapporto  dei  Sig.  Plateau. 

t  Allorché  una  stella  non  è  molto  elevata  al  disopra  del- 
Torizzonte,  i  raggi  luminosi  che  ne  emanano  sono  stati  dal- 
fstmosfera  non  solamente  rifratti,  ma  anche  dispersi;  di  mo- 
do che  l'immagine  della  stella  sulla  retina  consiste  in  realtà 
in  un  piccolo  spettro  verticale  del  quale,  a  motivo  della  sua 

Yol  il.  22 
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piccola  altezza,  non  si  distingupno  ad  occhio  nudo  i  diffe- 
renti colori  che  vengono  però  palesemente  accusati,  allorché  si 
adopra  un  cannocchiale  di  un  potere  sufficiente,  l  fascetii  lami- 
nosi respettivamente  corrispondenti  alle  tinte  estreme  di  questo 
spettro,  fascetti  il  cui  diametro  è  eguale  a  quello  della  pupilla 
o  a  quello  deirobiettìvo,  secondo  che  rocchio  è  nudo  o  armato 
di  cabnocchiale ,  penetrano  nell'occhio  o  nel  cannocchiale 
facendo  fra  loro  un  piccolo  angolo,  d'onde  risulta  che  essi 
hanno  percorso  neiratmosfera,  ed  avanti  nel  vuoto,  due  tra- 
iettorie separate;  è  chiaro  di  più  che  queste  due  traiettorie, 
rettilinee  e  parallele  prima  di  raggiungere  l'atmosfera,  si  so- 
no in  seguito  ravvicinate,  inflettendosi,  fino  al  loro  incontro 
neirapertura  della  pnpiNa  o  in  quella  dell'obiettivo.  Le  tra- 
iettorie percorse  dai  fascetti  corrispondenti  alle  altre  tinte 
del  piccolo  spettro  sono  evidentemente  comprese  fra  le  dae 
estreme  anzidette,  di  modo  che  l' insieme  di  tutti  questi  fa- 
scetti costituisce  una  striscia  di  luce  la  cui  larghezza,  misu- 
rata in  un  piano  verticale  e  perpend.icolarmente  alla  traiet- 
toria del  fascetto  medio,  va  diminuendo  dal  limite  dell'aUno- 
sfera  fino  all'osservatore  ». 

Ad  una  certa  distanza,  dunque,  i  raggi  emanati  dalla 
stella  saranno  fra  loro  sufficientemente  separati,  da  accadere 
di  frequente  che  un'onda  aerea  traversi  uno  dei  fasci,  senza 
che  il  fascio  diversamente  colorato  e  contiguo,  sia  dalla  me- 
desima onda  traversato.  Il  raggio  traversato  subirà  alla  su- 
perficie esteriore  od  interiore  dell'onda,  secondo  che  questa 
sarh  meno  o  più  densa  dell'aria  circostante,  una  riflessione 
totale  e,  quel  colore  non  giungendo  ali* occhio  dell'osserva- 
tore, l'immagine  della  stella  prenderà  la  tinta  complementa- 
ria  del  colore  spanto.  Queste  riflessioni  totali  operate  in  gran 
numero  in  un  breve  intervallo  di  tempo  sui  differenti  colori, 
dovranno  contìnuamente  far  cambiare  la  tinta  della  stella; 
se  poi  le  onde  aeree  passeranno  nella  striscia  luminosa  ad 
una  distanza  dall'osservatore  assai  poco  considerabile,  da  es- 
sere i  diversi  raggi  colorati  sensibilmente  riuniti  in  un  solo, 
*e  che  esse  si  trovino  nelle  condizioni  della  riflessione  totale, 
allora  vi  sarà  disparizione  della  stella,  od  almeno  affievdi- 
mcnto  ucir  intensità  della  luce,  senza  variazione  di  colore. 
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La  Unta  complementaria  del  colore  sparito  non  potrà 
poi  svilupparsi  nell* immagine  della  stella,  che  allorquando 
osservasi  ad  occhio  nudo  o  con  piccoli  cannocchiali  incapa- 
ci di  far  distinguere  le  diverse  parti  dello  spettro. 

Il  Sig.  Plateau  lascia  ad  ulteriori  osservazioni  a  decidere 
fra  le  due  esposte  teorie.  Egli  osserva  che  secondo  la  teoria 
del  Sig. 'Montigny,  in  prossimità  del  zenit,  ove  la  rifrazione 
e  la  dispersione  sono  nulle  od  insensibili,  una  stella  potrà 
snbire  dei  cambiamenti  di  splendore  senza  variazioni  di  tin- 
ta, mentre  per  la  teoria  di  Arago  non  vi  è  ragione  perchè 
succeda  così:  instituendo  dunque  una  serie  di  osservazioni 
sulle  stelle  prossime  al  zenit,  si  giungerà  a  poter  confron- 
tare il  valore  relativo  delle  due  teorie. 

A  me  non  è  mai  accaduto  di  vedere  variazioni  di  colo- 
re nelle  stelle  prossime  al  zenit,  sebbene  in  rari  casi  vi  ab- 
bia scòrto  indebolimento  di  splendore.  E  credo  che  i  fisici 
i  quali  dicono  di  aver  veduto  scintillare  le  stelle  prossime  al 
zenit  Intendano  di  semplici  cambiamenti  d'intensità  di  luce, 
giacché  mai  parlano  esplicitamente  di  variazioni  di  tinta.  Ma 
qui  citerò  ancora  una  esperienza  suggeritami  dal  Rrof.  Amici. 
Si  ponga  a  gran  distanza  una  piccola  f)alla  inargentata  e 
prossimo  ad  essa  un  prisma  di  cristallo  disposto  in  modo  che, 
quando  batte  il  Sole,  si  veda,  ad  occhio  nudo  o  con  un  pic- 
colo cannocchiale,  non  solo  un  raggio  solare  semplicemente 
riSesso  dalla  pallina ,  ma  anche  un  altro  raggio  che,  dopo 
essere  stato  da  essa  riflesso,  sia  passato  attraverso  il  prisma 
e  sia  da  questo  leggermente  disperso  o  decomposto.  Questi 
due  rai^i  appariscono  come  due  punti,  e  sono  due  stelle 
artificiali.  Ora,  quantunque  nell'aria  interposta  fra  la  pallina 
e  Tosservatore  esistano  quasi  sempre  dei  cambiamenti  diver- 
si, pure  la  stella  prodotta  dal  raggio  solamente  riflesso  ve- 
desi  rimaner  sempre  bianca;  mentre  l'altra  prodotta  dal  rag- 
gio che  ha  traversato  il  prisma  vedesi  ad  intervalli  cambiar 
di  colore  o  scintillare.  Ciò  mostra  che  la  dispersione  è  ca- 
pace di  favorire  il  fenomeno  della  scintillazione,  molto  più 
di  quello  che  potrebbe,  per  avventura,  venir  fatto  dalle  inter- 
fisrenze. 

Che  poi  la  luce  delle  stelle  prossime  all'orizzonte  giun* 
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ga  al  nostro  occhio  dispersti  come  lo  suppone  il  Sig.  Monti' 
gny,  è  indubitato.  Nei  più  perfetti  telescopi  acromatici  ed 
anche  in  quelli  a  riflessione,  le  stelle  prossime  ali*  orizzonte 
presentano  sempre  diversi  colori  succedentisi  neirordine'cbe 
occupano  nello  spettro .  Se  però  si  adoprano  grossi  cannoc- 
chiali, quest'ordine  vedesi  spesso  alquanto  alterato. 

Osservando  le  stelle  prossime  all'orizzonte  col  gran  can- 
nocchiale dell'Osservatorio,  avente  un'apertura  di  IO  pollici 
e  mezzo,  io  ho  veduto  le  apparenze  che  vado  a  descrivere. 

Ho  veduto  i  raggi  rossi  prendere  il  posto  dei  gialli  o  dei 
verdi,  e  viceversa:  i  raggi  azzurri  e  violetti  essere  come 
penetrati  dai  raggi  verdi:  ed  ho  veduto,  insomma,  operarsi 
degli  incrociamenti  e  delle  sovrapposizioni  fra  i  raggi  dei 
differenti  colori,  che  qualche  volta  rimanevano  anche  spez- 
zati. In  questo  alterno  rimescolarsi  del  vari  colori,  mai  ho 
veduto  i  raggi  rossi  giungere  fino  ai  violetti;  e  allorché 
lo  spettro  era  quieto,  i  colori  conservavano  il  loro  deliito 
postò . 

Per  r incrociarsi  e  sovrapporsi  dei  diversi  colori  ne  sac- 
cede che  si  osservano,  in  ciascuno  di  essi  o  in  tutto  lo  spel- 
tro, delle  dilatazioni  e  dei  ristringimenti  che  fanno  sì  che 
predomini  ora  un  colore  ed  ora  un  altro.  Se,  per  esempio, 
i  raggi  azzurri  vengono  a  sovrapporsi  ai  gialli,  la  loro  riu- 
nione produce  la  sensazione  di  un  verde  che,  unito  a  quello 
già  esistente  nello  spettro,  è  causa  che  questo  colore  sembra 
aumentato:  se  il  fuscetto  giallo  penetra  nel  fascetto  rosso, 
quest'ultimo  rimane  diviso  e  quindi  la  sensazione  della  tinta 
rossa  è  indebolita;  cosi  via  discorrendo  è  manifesto  come, 
per  questi  differenti  movimenti  dei  vari  colori,  apparisce  nel- 
r insieme  dello  spettro,  predominante  ora  una,  ora  un'altra 
tinta . 

Rare  volte  poi  mi  è  avvenuto  di  vedere  tutto  lo  spet- 
tro e  molto  meno  soltanto  alcuna  delle  sue  parti,  affievolirsi 
o  impallidire,  indipendentemente  dai  descritti  movimenti. 

Ben  sMntende  ancora  che  ad  occhio  nudo  o  con  piccoli 
cannocchiali  non  potendosi  minutamente  distinguere  le  anzi- 
dette apparenze,  dovrà  V  intera  immagine  della  stella  sembra- 
re ad  intervalli  rivestirsi  di  differenti  tinte  e  cambiar  di  splen- 
dore; ossia  si  produrrà  il  fenomeno  della  scintillazione. 
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Prima  però  dì  passare  alla  spiegazione  dei  descritti  fe^ 
nomeiii,  credo  conveniente  di  insistere  sopra  l'ingegnoso  con- 
cetto del  Sig.  Montigny,  del  come  i  diversi  colori  costituenti 
r immagine  di  una  stella  prossima  all'orizzonte,  vadano  fra 
loro  allontanandosi  a  misura  che  cresce  la  distanza  dall'oc- 
chio dell'  osservatore .  A  tal  uopo  farò  le  considerazioni  che 
seguono. 

Un  dato  raggio  che  emani  dalla  stella  non  può  giunge- 
re all'occhio  dell'osservatore  nella  sua  totalità.  Infatti  questo 
raggio  che  in  origine  era  bianco^  viene  poi,  attraverso  l'atmo- 
sfera, a  decomporsi  in  vari  raggi  elementari  diversamente  co- 
lorati e  fra  loro  divergenti;  onde  se  di  questi  rag^i  elemen- 
tari giungerà  all'occhio  dell'osservatore,  per  esempio,  il  rosso, 
non  potrà  parimente  giungervi  il  violetto  che,  essendo  mag- 
giormente rifratto,  andrà  più  in  basso .  11  raggio  violetto  che 
arriva  all'occhio  dell'  osservatore  non  appartiene  dunque  in 
origine  al  raggio  bianco  da  cui  è  provenuto  il  rosso;  ma  sib- 
bene  ad  un  altro  raggio  biancg,  egualmente  emanato  dalla 
stella,  ma  che  è  penetrato  nell'atmosfera  da  un  punto  situa- 
to al  disopra  di  quello  per  il  quale  è  penetrato  il  raggio 
bianco  che  ha  poi  prodotto  il  rosso  esistente  nello  spettro 
stellare.  Si  comprende  così,  come  i  vari  colori  dello  spettro 
sotto  cui  si  presentano  le  immagini  delle  stelle  prossime  al- 
l'orizzonte, devono  avere  origine  da  raggi  bianchi  che  hanuo 
iocontrato  l'atmosfera  in  punti  differenti,  e  tanto  più  elevati 
per  I  colori  maggiormente  rifrangibili,  (i) 

Rimane  ora  ben  facile  l'intendere  la  causa  dei  fenome- 
ni osservati  nel  gran  cannocchiale.  Ognuno  sa,  infatti,  che 
nell'atmosfera  esistono  continui  cambiamenti  di  rifrazione; 
per  questa  cagione,  anche  ad  occhio  nudo,  sì  vedono  le  im- 
magini delle  stelle  cambiar  di  luogo,  e  rapidamente  vociare; 

(1)  È  qai  corioso  di  riportare  la  descrizione  che  fa  Nicholson  delle  appa- 
rsine da  esso  vedute  nelle  immagini  delle  stelle.  Egli  spinse  rooalaredel  suo 
cannocchiale  fuori  del  foco,  e  trasformò  così  rimmagine  della  steUa  osser- 
vala in  un  dÌ4C0  planetario.  Questo  disco  circolare  della  stella,  dice  Niohol- 
■on,  ha  nn  tal  genere  di  facillamento,  che  si  crederebbe  federo  un  numero 
ài  dischi  passare  successivamente  gli  uni  davanti  agli  altri .  Questi  dischi 
•oao  di   colori  diOéraati .  V  illuminazione  iembra  venire  da  dìvene 

«nrti. 


343  • 

e  poiché  nelle  vicinanze  dell*  oritzonte  l' immagine  di  ona 
stella  é  come  composta  di  tante  stelle  che  inviano  dei  r^ggi 
separati  di  colore  diverso»  ciascuna  di  queste  stelle  compo- 
nenti potrà  vacillare  indipendentemente  dalle  altre»  e  quin- 
di  verranno  a  svilupparsi,  sulla  immagine  totale  della  stella 
osservata,  le  sopra  descritte  apparenze. 

Per  riprodurre  tal  cosa  coli' esperienza,  si  immerga  » 
una  vasca  piena  di  acqua  una  canna  che  abbia  in  cIhhi  di- 
pinto uno  spettro,  e  si  agiti  la  canna  in  modo  da  fare  ìeg* 
germente  increspare  la  superficie  dell'acqua;  tillora  i  diversi 
colori  componenti  io  spettro  incontreranno,  prima  di  giun- 
gere al  nostro  occhio,  delle  rifrazioni  in  differenti  e  varia- 
bili direzioni,  e  quindi  compariranno  nello  spettro  inumeno 
le  stesse  apparenze  vedute  nello  spettro  stellare. 

In  quanto  poi  alle  variazioni  di  intensità  di  lace  che 
qualche  volta,  anche  indipendentemente  dai  descritti  moti 
dei  diversi  colori,  possono  succedere  in  tutto  lo  spettro  o 
nelle  sue  singole  parti,  Caciimente  si  spiegano  coUMnterpori- 
zione  di  onde  aeree  dotate  dì  un  differente  grado  di  diab- 
nità,  senza  bisogno  di  ammettere  che  su  queste  onde  si  o^ 
rino  delle  riflessioni  totali .  Se  nella  nostra  atmosfera  esistesp 
scro  le  riflessioni  totali  supposte  dal  Sig.  Montigny,  potrebbe 
accadere  che  i  raggi  lucidi,  dopo  di  aver  subito  una  rifles- 
sione che  impedisse  loro  di  giungere  al  nostro  occhio,  incon- 
trassero poi  un'altra  riflessione  sopra  un'altra  onda  aerea  che 
li  rimandasse  a  noi;  e  quindi  (come  giustamente  fa  riflettere  il 
Sig.  Plateau),  allorché  osservasi  una  stella,  dovrebbe  qual- 
che volta  vedersi  ad  una  certa  distanza  da  essa ,  anche  uis 
stella  fittizia:  lo  che  non  succede  mai. 

Per  prova  dell'esistenza  di  queste  riflessioni  totali,  il  Sig. 
Montigny  dice  di  aver  veduto  alcune  parti  dì  oggetti  terre- 
stri lontani  sparire.  Anche  a  me  è  successo  lo  stesso  0S8e^ 
vando  una.  lunga  linea  lucida  e  stretta  situata  in  gran  lonta- 
nanza. Quella  linea  ondulava  e  presentava  successivamente 
differenti  intensità  di  luce ,  ed  anche  In  alcuni  tratti  sen- 
brava  sparire  e  come  rompersi.  Ma  anche  questi  fenomeni  si 
spiegano  coli' interposizione  di  onde  aeree  capaci  di  assorbi- 
re e  diffondere  la  luce  proveniente  dalle  parti  affievolite  o 
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scomparse.  Se  ciò  succedesse  per  effetto  di  rifle^ioni  totali^ 
dovrebbe  dì  frequente,  almeno  sopra  alcune  parti  degli  og- 
getti lontani,  accadere  il  fenomeno  del  miraggio;  il  che  non 
ho  mai  veduto,  né  so  che  lo  sia  mai  stato  nei  nostri  climi. 

Ed  anche  qui,  in  appoggio  di  quanto  ho  detto,  riporterò 
la  seguente  esperienza.  Se  fra  un  piccolo  oggetto  e  il  nostro 
occhio  si  interpone  un  corpo  semidiafano,  l'oggetto  sparisce; 
ina  pure  la  sua  immagine  ha  traversato  il  corpo  interposto» 
poiché  quell'oggetto  che  è  sparito  per  rocchio  nudo,  ritorna 
visibile  se  sì  osserva  con  un  cannocchiale .  In  questo  caso  vi 
è  dunque  per  il  nostro  occhio  sparizione  dell'oggetto,  per- 
ché la  sua  luce  é  stata  assorbita  e  diffusa,  senza  che  sia 
stata  riflessa. 

Sembrami  quindi  che  il  fenomeno  della  scintillazione  sìa 
prodotto:  primieramente  per  effetto  della  dispersione,  e  quin- 
di per  le  diverse  rifrazioni,  ed  anche  (sebbene  in  minor 
grado)  per  gli  assorbimenti  e  diffusioni  differenti,  che  incon- 
trano nell'atmosfera  ì  diversi  colori  in  cui  viene  divisa  e  se- 
parata la  luce  stellare. 

In  fine  farò  anche  la  seguente  avvertenza  o  inter- 
rogazione .  Il  cambiamento  di  colore,  che  presentano  le 
stelle  prossime  all'  orizzonte ,  é  poi  in  realtà  tanto  fre- 
quente quanto  viene  supposto  ?  Nichoison  aveva  detto  che 
le  stelle  cambiano  di  colore  30  volte  in  un  secondo  di 
tempo,  e  il  Signor  Montìgny  dice  che  in  un  secondo  que- 
sto cambiamento  succede  70  volte.  Se  si  osserva  ad  occhio 
nudo  o  con  un  cannocchiale  che  si  tenga  fermo,  certamente 
non  si  scorge  questo  prodigioso  numero  di  cambiamenti  di 
colore:  ma  essi,  sì  dice,  sono  resi  manifesti  dall'  esperienza 
di  Nichoison.  La  quale  consiste  nelFìniprimere  al  cannocchia- 
le con  cui  si  osserva  la  stella,  un  movimento  vibratorio  assai 
rapido  da  far  descrivere  alla  di  lei  immagine  una  linea  lu- 
cida e  continua  nel  campo  di  visione.  Allora  questa  linea  ap- 
parisce composta  di  archi  variamente  colorati,  e  la  succes- 
sione delle  tinte  nei  diversi  tratti  di  essa,  si  considera  come 
corrispondente  alle  variazioni  di  colore  avvenute  ueirimma- 
gine  della  stella.  Giudicando  dei  cambiamenti  di  tinta  col 
descritto  metodo  di  Nichoison,  si  trova  che  essi  si  succede* 
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rebberQ  vivacissimi  e  con  una  rapidità  sorprendente.  Ha  co* 
me  mai,  tenendo  il  cannocchiale  ferme,  si  sta  poi  lunghi  u-  ' 
tervalH  di  tempo  senza  scorgere  sensibili  variazioni  di  colo- 
re? Coli' esperienza  di  Nichobon  si  trasforma  e,  percost.  di- 
re, si  allunga  V  immagine  della  stella,  consistente  in  un  pic- 
colo spettro.  Ora  questo  allungamento  che  subisce  tutto  lo 
spettro  non  si  prodorrà  anche  sulle  sue  singole  parti?  I  di- 
verri archi  colorati  che  si  vedono  nella  linea  in  cui  d  stata 
sviluppata  r  immagine  della  stella,  non  potrebbero  eswre  le 
diverse  parti  dello  spettro  allungate?  Se  ciascun  arco  colo* 
rato  corrisponde  ad  una  reale  variazione  di  tinta  nell*iauM- 
gine  della  stella,  accelerando  il  moto  del  cannocchiale,  si  do* 
vrebbe  facilmente  arrivare  ad  ottenere  una  linea  che  pre- 
sentasse successivi  colori  in  tutta  la  sua  estensione;  ma  ia- 
nanzi  di  poter  giungere  a  ciò,  a  me  è  accaduto  piuttosto  di 
vedere  la  linea  divenir  bianca. 

Fireue  5  Diceaibre  1855. 


NOTA  all' Articolo  preccdeìUe,  di  0.  F.  MOSSOTTI. 

La  riflessione  fatta  dal  Sig.  Montigny,  che  i  raggi  di  di- 
verso colore ,  dai  quali  si  forma  1*  immagine  d*  una  steiU 
vista  dalla  superficie  terrestre ,  entrano  nell*  atmosfera  da 
punti  diversi  e  descrivono  dello  traiettorie  distinte  e  se- 
parate, che  s'avvicinano  successivamente  sino  a  concorrere 
all'occhio  delFosservatore ,  apre  la  via  ad  una  spiegazioae 
semplice  del  differente  vacillamento  che  le  immagini  di  va- 
rio colore  presentano  nel  fuoco  di  un  telescopio  acromatico 
di  forte  ingrandimento;  e  che  Nicholson  e,  particolarmeite, 
TAutore  del  precedente  articolo  hanno  notato  come  caott 
del  fenomeno  della  scintillazione.  Basta  infatti  supporre,  coo- 
formemente  a  quanto  vien  detto  neirarticolo  citato,  che  suc- 
cedano delle  frequenti  ed  irregolari  variazioni  di  densità  od 
omogeneità  nelle  parti  dell'atmosfera  per  le  quali  le  dette 
traiettorie  passiìno,  perchè  risultino  delle  vacillazioni,  diffe- 
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renii  fra  loro»  nelle  immagini  formate  da  ciascuna  specie  dei 
celori  prismatici.  Ma,  per  avere  un  criterio  con  cui  giudica- 
re della  verità  di  questa  spiegazione,  diviene  necessario  di 
conoscere  qnal  è  la  distanza  a  cui  stanno  fra  loro  le  traiet- 
torie percorse  dai  raggi  di  color  diverso,  e  vedere  se  essa 
é  suflBcientemente  grande  da  ammettere  nelle  particelle  aeree 
corrispondenti  delle  varietà  di  stato  adeguate  agli  effetti  os- 
servati^  Questa  considerazione  mi  fece  nascere  la  curiosità 
di  dimandare  al  calcolo  di  quanto  i  punti  >  per  cui  entrano 
nell'atmosfera  I  raggi  corrispondenti  ai.  colori  estremi  della 
immagine  rifratta  e  dispersa  della  stella,  distano  da  quello 
pel  quale  entra  il  raggio  dì  color  medio.  Siccome  il  risulta- 
io  del  calcolo  mi  pare  favorevole  alla  spiegazione  addotta, 
anzi  che  no;  spero  far  cosa  grata  al  lettore  del  precedente 
artìcolo  soggiungendo  una  breve  esposizione  del  modo  con 
<;ui  fu  ottenuto. 

È  noto  che  la  teorica  della  rifrazione  riposa  sugli  inte- 
grali di  due  equazioni  fondamentali,  il  primo  dei  quali  è  fa- 
cilmente conseguito,  mentre  il  secondo  presenta  delle  coni- 
filicazioni  di  calcolo,  e  delle  incertezze  di  dati  che  hanno 
esercitato  e  possono  tuttavia  esercitare  T  ingegno  dei  più 
abili  matematici  e  fisici  per  superarle. 

Se  si  dinota  con  9  Y  angolo  che  la  tangente,  in  un  pun- 
to qualunque  della  traiettoria  del  raggio  rifratto,  fa  coi  rag- 
gio terrestre,  v,  prolungato  sino  a  questo  punto,  con  ^  la 
densità  corrispondente  dell'aria  e  con  1  il  suo  poter  rifran- 
gente, e  si. denomina  17  la  lunghezza  della  perpendicolare 
4irata  dal  centro  della  terra  sulla  direzione  del  raggio  me- 
desimo, avanti  che  penetri  sull'atmosfera^  il  primo  dei  detti 

integrali  è  

(I)    V  yi  -+.  i3  sin  9=  17. 
n  secondo  integrale  risulta,  come  abbiamo  detto,  più  compli- 
cato; ma  nel  caso  presente   può  essere   posto,  secondo  la 
teoria  di  Laplace,  sotto  la  forma 

(2)    r=— i— ^*, 
dinotando  r  il  valore  della  rifrazione  alla  superficie   ter- 
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rcfttre,  e  ^  nna  fanzione  nella  quale  il  potere  rifiran^nte  t 
trovasi  pure  compreso,  ma  entra  in  inodo  tale,  che  i  piccoli 
'cambiamenti,  ai  quali  può  andar  soggetto  per  effetto  della 
dispersione,  non  producono  variazione  apprezzabile  sol  va* 
lore  della  rifrazione  • 

11  potere  rifrangente  t»  che  figura  ndla  formola  (9),  i 
quello  che  l'aria  esercita  sui  raggi  corrispondenti  all'ordinata 
massima  nella  curva  delle  intensità  di  luce  dello  spettro  nor- 
male (*),  ed  il  suo  valore  è  bastantemente  ben  oouoicinto; 
ma ,  finora,  si  scarseggia  di  cbfi  per  determinare  le  varia* 
zioni  che  competono  ai  valóri  di  questo  coefficiente  ptaisa- 
do  agli  altri  colori.  Il  solo  dato,  a  mia  cognizione,  è  qoet- 
lo  fornitoci  da  un*  osservazione  del  Signor  Struve»  il  qoale* 
avendo  osservato  la  bella  stella  Fomalhaut,  a  del  Pesée  Uh 
strale,  ad  88^  33'  di  distanza  zenitale,  trovò  che  il  diametre 
verticale  della  medesima,  allungato  dalla  dispersione  atmo- 
sferica, era  di  S2^^  mentre  il  diametro  orizzontale  non  era 
che  di  8'^  Supponendo  che  il  disco  dell'immagine  deUi 
stella  nel  fuoco  del  telescopio  di  Struve  sia  stato  di  S",  rir 
mangono  ancora  V  per  rappresentare  ciascuna  delle  dna 
metà  dello  spettro  sporgenti  sopra  e  sotto  fuori  del  disco 
della  medesima. 

Prendendo  la  derivata  dell'equazione  (2),  relativa  ad  nna 
variazione  nel  poter  rifrangente,  si  trova 

indi,  eliminando  ^  colla  stessa  (3), 

df  '  __  r 

57  ^  i(4-t-4  0' 

Le  variazioni  dr  e  di  essendo  ambedue  assai  piccole,  si  potrà 
avere  quella  del  poter  rifrangente  per  mezzo  della  differenza 
di  rifrazione  osservata  fra  i  raggi  estremi  e  mcdii  dello  spet- 
tro, colla  formola 


(*)  Vedasi  la  Memoria  pabblioata  nel  primo  Tolame  degU  Annali  4fll- 
rUnlTenllà  Toscana,  intitolata  Sulle  proprietà  degli  epeUH  di  FrawMftt 
formati  dai  reticoli,  ed  analiii  della  Imee  che  eomministrano. 
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r 

Concordemente  cogli  esperimenti  del  Sìg.  Biot  e  d'Arago  si 
ha  per  i  il  valore  0,000*^8809,  e,  colla  tavola  del  Sìg.  Gaillet, 
il  logaritmo  della  rifrazione  corrispondente  alla  distanza  ze- 
nitale 88®  33'  è  rappresentato  dal  numero  3,123890:  pren- 
dendo quindi  dr=n"  e  facendo  il  calcolo  numerico  si  troverà 

log  ^  =:  1,039878     ,     di  =  0,000003096. 

Essendoci  così  procurati  un  valore  di  di,  possiamo  ora,  col 
mezzo  deirequazione  (i),  calcolare  le  distanze  che  avevano 
fra  loro,  prima  d'entrare  nelFatmosfera,  i  tre  raggi  bianchì, 
che  poi  rifratti  e  dispersi  dalla  medesima  hanno  sommini- 
strato, nelFosservazione  del  Sig.  Struvo,  l'uno  il  raggio  cen- 
trale dell'immagine  di  color  giallo  medio  della  stella,  e  gli  al- 
tri due  respettivamente  quelli  delle  immagini  di  color  vìolct- 
lo  e  di  color  rosso  estremi .  Per  quest'  oggetto  osserveremo 
che,  rappresentando  cr  nella  detta  equazione  la  lunghezza 
della  perpendicolare  tirata  dal  centro  della  terra  sul  prolunga- 
mento del  raggio  non  anco  refratto,  la  variazione  prodotta  nel 
Talore  di  detta  lunghezza,  cambiando  11  poter  dispersivo  t 
appartenente  al  raggio  giallo  medio  in  quello  di  i  dr  di  corri- 
spondenti al  raggio  violetto  e  rosso  estremi,  misurerà  ap- 
punto la  distanza  cercata  .  Ora  l'equazione  (1),  applicata  al- 
rttltìmo  punto  della  traiettoria  nel  quale  il  raggio  incontra 
il  centro  dell'  obiettivo  del  telescopio,  ci  dà 

a  y  ì  -t- 1  sin  Z  ==  w , 
dinotando  Z  la  distanza  zenitale  apparente  della  stélla  ed  a 
il  raggio  della  superflcie  terrestre,  dove  la  densità  doIFaria 
è  assunta  per  unità.  Prendendo  pertanto  la  differenziale  di 
quest'  equazione  nella  quale  i,  Z  e  »  variino  assieme ,  ciò 
che  dà 

S^^i „dldr       ,    .    ^        1       )  ,. 

a  jf  1  -t-i  cosZ^  ^  -f-  i  smZ^^=^.[r//=dar, 

ed  osservando  che,  detta   Z^  la  distanza   zenitale  vera  del- 
l'astro, esiste  la  relazione 

Z  =  Zo-r, 
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per  cui,  quando  varia  i,  deve  essere 

di 

—  =  -i, 

dr 
si  troverà,  colla  sostituzione  dei  valori  surriferiti  dì  Z,  -^,16 

rfi,  e  con  quello  di  a=n6366»lg",  che  la  variazione  della  perpeih 
dicolare  tirata  sulla  direzione  dei  raggi  ancora  irrefraUi  é 
espressa  da 

Jty  =3  ±  4",3862, 
vale  a  dire,  nella  moltiplicitù  di  raggi  bianchi,  che  partili 
dalla  stella,  come  posta  ad  una  distanza  inOinita,  arrivano  parala 
leli  alla  superficie  esteriore  dell*almosfera,  quello  che  ha  son- 
niìnistrato  il  raggio  centrale  deirimmagine  del  color  violetto 
estremo,  nell'osservazione  del  Slg.  Struve,  era,  prima  d*eih 
trare  neiratmosfera,  di  4",39  superiore  al  secondo  che  ka 
somministrato  il  raggio  centrale  del  color  giallo  medio,  e  qa^ 
sto  secondo  raggio  bianco  era  di  4'",39  superiore  a  quello  clie 
ha  somministrato  il  raggio  centrale  deirimmagine  di  color 
rosso  estremo. 

Quindi  se,  analogamente  al  penultimo  esperiment^o  espo- 
sto dal  D.  Donati  nel  precedente  artìcolo,  s'immagina  che,  sol 
confine  superiore  dell*  atmosfera,  nel  piano  verticale  passan- 
te per  la  stella  e  perpendicolarmente  al  raggio  ìrrefratto 
del  color  giallo  medio,  sìa  applicata  pel  suo  punto  di  mezzo 
un'asta  della  lunghezza  di  8"',78,  e  che  dai  punti  di  quest'asta 
emanino  nella  direzione  vera  della  stella  dei  rag^i  di  vario 
colore,  disposti  nell*  ordine  in  cui  si  troverebbero  in  uno 
spettro  nonnule  della  stessa  lunghezza,  osservando  questi 
punti  attraverso  Tatraosfera  con  un  telescopio  si  vedrebbe  nel 
fuoco  del  medesimo  un'immagine  paria  quella  che  presenta 
la  natura  osservando  una  stella. 

In  questo  confronto  d'immagini  si  sono  presi  in  consi- 
derazione soltanto  i  raggi  passanti  pel  centro  dell*  obiettivo 
risguardato  come  un  punto.  Volendo  tener  conto  deiraper- 
tui*a  deirobiettivo  bisogna  supporre  che  Tasta  sia  formata  da 
un  piano  della  larghezza  del  diametro  del  medesimo  e  della 
lunghezza  di  8^,78-h?  del  detto  diametro,  e  che  questo  pia- 
no sia  posto  sul  confine  superiore  delPatmosfera  di  prospetto 
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tlroaservatore,  applicato  cioè  col  suo  punto  di  mezzo  per- 
pendicolarmente al  raggio  irrefratto  da  cui  esce  quello  che  va 
a  formare  nel  telescopio  il  centro  della  immagine  della 
stella  di  color  giallo  medio.  Il  piano  medesimo  deve  inol- 
tre essere  situato  in  modo  che  sia  tagliato  per  metà  in  tutta 
la  sua  lunghezza  dal  piano  verticale  passante  per  la  stella.  Da 
tutti  i  punti  della  linea  d'intersezione  del  piano  dell'asta  con 
queliodel  verticale,  come  centri,  e  per  un  tratto  di  4",39  sopra 
e  sotto  il  suo  mezzo,  si  concepiscano  ora  descritte  altrettante 
ellissi,  delle  quali  l'asse  maggiore  orizzontale  sia  eguale  al 
diametro  dell'obiettivo  e  l'asse  minore  a  '/•  del  diametro  me- 
desimo, e  s'immagini  che  ciascuna  di  queste  ellissi  emetta,  per- 
pendicolarmente al  suo  plano,  dei  raggi  luminosi  del  colore 
che  competerebbe  al  suo  centro,  se  la  porzione  del  piano, 
lungo  la  quale  sono  stati  presi  I  varii  centri,  divenisse  uno 
spettro  normale  della  medesima  lunghezza.  In  quest'ipotesi 
Il  parallelo,  già  notato,  delle  Immagini  fatte  nel  fuoco  del- 
l'obiettivo  dall'asta  radiante  e  dalla  stella,  viste  attraverso 
all'  atmosfera ,  reggerebbe  completamente  avendo  anche  ri- 
guardo all'apertura  dell'obiettivo. 

La  ragione,  per  cui  si  deve  prendere  soltanto  '/t  del 
diametro  dellobiettivo  pel  seniiasse  minore  delle  ellissi,  si  è 
che  le  traiettorie  dei  due  raggi  d'uno  stesso  colore,  che  ter- 
minano alla  estremità  del  diametro  dell'obiettivo  situato  nel 
verticale  della  stella,  entrano  nell'atmosfera  alla  distanza  re- 
ciproca di  soli  Vt  del  diametro  medesimo,  come  è  focile 
di  provarlo.  Infatti,  facendo  variare  y  e  3 nell'equazione  (1), 
si  ha 

Ponendo  in  quest'equazione  yt=aa,  Ì=»U  e  prendendo  dy  sin  0 
eguale  all'apertura  a  dell'obiettivo,  risulta 

I  /  ai      dia 

(3)  d.=\ym-^ip^—.^\a, 

ed  in  questo  caso  dir  rappresenterà  la  distanza  reciproca  che  i 
due  raggi  d'un  medesimo  colore,  i  quali  arrivano  paralleli  aMe 
due  estremità  del  detto  diametro  dell'obiettivo,  avevano  all'en- 
trare nell'atmosfera.  Ricorrendo  ora  alle  due  formolo  rappre- 
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sententi  la  costitazione  deiratmotfera,  date  alla  p:^.  ^M  del 
Tomo  IV.  della  Mécanique  celèste  di  Laplace,  e  notando  che 

il  valore  di  -j-  è  espresso,  corrispondentemente  a  quelle  deno- 
minazioni :  da 

di  ^    d^  du  d$ 

dìf'^   liu  dTdr  * 

si  troverà  che,  ricavando  dalle  due  citate  formolo,  e  dalla 
posizione -=1 — 8  le  tre  derivate  il  cui  prodotta  forma  il  se- 
condo membro  della  premessa  equazione,^  e  poi  ponendo  Ln 
esse  t4=o,  r=a^  (p)=*»  risulta 

^——68(5,93    ,     d,  —  i_o,OOOaa39^    "^     da^  a 

dai  quali  valori  &i  deduce 

di  571,536 


da 

■«A      /Il      __ 

da 


Sostituendo  questa  valore  di  -r  nella  (3),  nm  che  il  valor 

medio  già  dato  di  t,  si  trova 

rfisr=^  ,  8322  a  , 
ovvero  prossimamente 

come  è  stato  asserita  sopra. 

Per  completare  la  determinazione  delle  distanze  fra  i 
punti  corrispondenti  delle  traiettorie  dei  raggi  del  color 
medio  ed  estremi  dello  spettro,  dopo  che  questi  raggi  hanno 
penetrato  nelFatmosfera,  sarebbe  d*uopo  calcolare  le  rifra- 
zioni a  diverse  altezze  nella  medesima,  lo  che  ci  trarrebbe 
in  calcoli  prolissi,  i  cui  risultamenti  dipenderebbero  in  gran 
parte  dalle  formolo  adottale  per  rappresentare  la  costiti^ 
zione  dell*  atmosfera ,  e  che  sono  tutte  ancora  più  o  meno 
viziate  da  alcune  incertezze  nei  loro  dati.  Quello  che  ab- 
biamo trovato  può  non  ostante  supplire  prossimamente  a  que- 
st'oggetto, rispetto  alle  stelle  vicine  air  orizzonte ,  perchè  i 
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cammioi  dei  raggi  luminosi  neir  atmosfera  essendo  pociiis*. 
rimo  curvi»  si  può  arguire  cbe»  anche  ad  V70  dell'altez- 
za totale  deir atmosfera,  leUraiettorie  dei  rag^i  estremi ,  le^ 
quali  vanno  al  centro  dell'obiettivo,  saranno  ancora  disco- 
ste fra  loro  di  un  decimetro,  ciò  che  può  ben  fare  che  le 
particelle  atmosferiche  corrispondenti  soggiacciano  a  delle 
variazioni  rapide  ed  accidentali  di  densità  ed  omc^eneità, 
atte  ad  inflettere  diversamente  i  raggi  che  vi  passano  at- 
traverso . 


RICERCHE  SOPRA  IL  PIANETA  GIOVE,  foUe  coW equatoriale  di 
Merz  alt  Osiervaiorio  del.  Collegio  Romano  durarUe  l' an- 
no i855;  del  P.  A.  SECCHI  Direttore  del  medesimo  O9- 
servalorio. 

Queste  ricerche  riguardano  tre  capi  principali;  V.  l'a- 
spetto fisico  del  pianeta;  2^  le  sue  dimensioni  e  quelle  dei 
suoi  satelliti;  3^.  le  posizioni  di  questi  relative  al  primario. 
L'ultimo  di  questi  capi  essendo  soggetto  interessante  esclu- 
sivamente gli  astronomi,  non  credo  opportuno  di  darne  mi- 
nuto conto  in  questo  scritto ,  e  solo  ne  dirò  qualche  cosa  in 
generale  trattenendomi  più  di  proposito  sui  primi  due. 

L'aspetto  del  pianeta  nel  corso  di  questa  apparizione 
che  orinai  sta  per  finire,  si  è  presentato  in  un  modo  parti- 
colare,  cioè  avente  il  suo  emisfero  boreale  tutto  fosco  e  del 
colore  delle  fasce  più  scure,  cosa  insolita,  almeno  per  quan- 
to consta  dalle  figure  date  comunemente.  La  sera  del  1^  lu- 
glio a  Ì8k35".  di  T.  sìd.  ne  feci  un  accurato  disegno-,  e  pre- 
si anche  micrometricamente  la  posizione  delle  fasce  ;  don- 
de mi  accorsi  che  esse  non  erano  simmetriche  coirequatore, 
cioè  non  avevano  eguale  latitudine  Giovicentrica,  nemmeno 
qnelle  che  sono  le  più  marcate .  La  fascia  Boreale  era  assai 
scura  e  appena  diminuendo  alquanto  della  sua  cupa  tìnta  si 
estendeva  fino  al  polo;  nel  qual  tratto  essa  non  era  inter- 
ro^ che  da  una  piccola  zona  più  chiara,  che  nemmeno  at- 
iraversava  tutto  il  globo ,  ma  appena  una  sua  metà.  Per  moU 
le  altre  sere  che  osservossi  Giove  ad  occasione  delle  misu- 


re,  continuò  simile  apparenza  finché  talora  contnciaronsi 
nel  segmento  oscuro  a  vedere  alcuni  tratti  più  lucidi.  Àten- 
do  comunicata  la  cosa  al  celebre  Sig.  Dawes,  questi  mi  di»* 
se  aver  osservato  il  fenomeno»  e  per  giunta  molte  strie  at* 
sai  minute  nel  segmento  fosco .  Avendo  ripigliato  le  osserva- 
zioni del  pianeta,  vidi  facilmente  queste  minute  strie  col- 
r  ingrandimento  di  200  volte,  nel  crepuscolo  col  grande  equa» 
toriale,  e  al  minore  strumento  del  meridiano:  ma  per  ve- 
derle di  notte  scura  nell'equatoriale  era  mestieri  adoprare 
debole  ingrandimento  e  diminuire  la  luce  con   un   diafram- 
ma messo  avanti  air  obiettivo .  Questo  pure   suole  avvenire 
per  le  macchie  di  Venere,  che  con  forte  luce  e  potènte  in- 
grandimento sono  meno  discernibili.  Da  questo  fatto  ancori 
si  comprende,  perchè  siano  sfiiggite  certe  mi»utezze  deli'anel* 
lo  di  Saturno  a  diversi  astronomi  forniti  di  riflettori  di  grii 
luce.  Queste  fasce  secondarie  nella  callotta  del  pianeta  sono 
però  adesso  assai  più  vive  di  prima,  giacch'i  sono  visìbili  ai 
primo  appressar  dell' occhio  anche  di  notte  avanzata,  ondi 
credo  probabile  che  al  principio  di  Luglio  passato  non  esi- 
stessero: ma  non  è  maraviglia  che  usando  io  sempre  forila 
simi  ingrandimenti  non  le  abbia  prima  potute  riconoscere. 
Ora  esse  sono  tre  almeno  molto  ben  distinte  e  di  color  ce- 
nericcio in  fondo  rossastro:  l'estremo  polo  del  pianeta  se- 
guita ancora  ad  essere  scuro.  Tre  tinte  possono  comodamen- 
te distinguersi  sul  pianeta:  un  giallo  verdino  nelle  fasce  lu- 
cide; un  giallo  rossastro  generale,  sul  cui  fondo  sono  le  fa- 
sce oscure  di  fosco  colore,  ora  plumbeo  ed  ora  violaceo 
sudicio.  Per  dare  una  idea  di  tali  apparenze  ho  tracciata  la 
fig.  la.  £  notissimo  che  tali  fasce  sono  variabili,  ma  è  nota- 
bile la  mancanza  di  simmetria  in  questo  pianeta,  come  pu- 
re in  Saturno  ed  in  Marte  già  riconosciuta  da  un  pezzo.  Al- 
che sulla  terra  medesima  le  zone  dei  venti  alisei,  che  secon- 
do diversi  autori  produr  debbono  sulla  sua  superficie  vedi- 
ta  da  lontano  l'aspetto  delle  fasce  di  Giove,  sono  ancor  esse 
non  simmetriche  ;  onde  abbiamo  qui  un  fatto  ormai  generale, 
nel  sistema  planetario  che  potrebbe  forse  avere   una  caosa 
cosmica  comune  indipendente  dai  pianeti  particolari,  e  ia 
relazione  colli  distribuzione  de*  corpi  celesti  e  del  calore 
nello  spazio:  onde  non  è  inutile  farvi  qualche  attenzione. 
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Pia  positive  e  più  interessanti  per  la  scienxa  seno  le  ri- 
cerche sai  secondo  pomo,  intorno  allo  schiacciamento  e  ai 
diametri  del  pianeta.  Si  pososno  vedere  in  Lalaode  (A$lr. 
L  3.  poff.  335^  n.  3345)  i  risaltati  diversi  degli  antichi  osserva- 
tori. Fra  i  moderni  Maedier  e  Beer  nei  Frttgmenta  eéUsfes 
pmg.  445,  Arago  ed  altri  hasmo  dato  valori  diflérenti  Le  os- 
servazioni più  accreditate  e  più  recenti,  a  mi»  notfzia^  soho 
^elle  di  Struve  neHe  Mem.  deUa  Soc.  AMr.  di  LmtkOr  U  ili 
pof.  301,  riportate  da  J.  Herscbel  oel  sao  Trattato  QuUi$M 
ofAsir.  n.  52S.  Tuttavia  pare  che  qksIì  risultati  non  afe* 
biano  appagato  tutti  gii  astronomi,  perchè  vedo  che  a  (ireoiir 
wich,  nel  tomo  delle  osservazioni  del  4851,  pag.  58,  som  vir 
tornii  sullo  stesso  soggeUo  e.  ottonato  un  valore  diverso  4a 
quello  di  Struve,  assegnando  allo  achiacciameatp  ^;  m#ntr.e 
Struve  dà  per  rapporto  degli  assi  ijf ,  il  che  porta  cirea  ^ 

Le  nostre  osservazioni  sono  in  tutte  64,  e  vennero  fatte 
»  9  giorni  diversi  ;  alcune  prima  dell'  opposiaùoae»  altre  nel 
giorno  deir  opposizione  e  nei  gloriai  immediatamente  precedeDi- 
ti  e  seguenti  ;  e  finalmente  akmne  altre  molto  tempo  dopo  la 
opposizione,  per  esaminare  precisamente  T  influenza  della 
fase.  Le  misure  originali  saranno  date  in  altro  kiogo:  qui 
basterà  esporre  i  risuUati  corretti  della  refra^ion^,  della  far 
se,  e  ridotti  alhi  distanza  media  di  Giove  dal  sole.  Essi  sono 
i  seg««n4ir 

100 
Dlaaislro eqssIoHdle = 5S',8564±p,0t»       Rapporto  dei  doe  siil  ^^^ 

Diametro  polare        =  35,9615Hh0,0215       Schiacciamento  le'OS 

Questi  risultati  difTeriscono  poco  da  quelli  di  Struve,  il 
quale  dà  per  Passe  equatoriale  38", 321.  LMncertezza  che  re- 
gna ancora  sarà  dilTicile  farla  svanire  completamente,  e  ciò 
per  le  difiicoltà  inerenti  alle  misure,  le  quali  non  sonò  po- 
che, benché  possa  parere  altrimenti  a  chi  non  ha  molta 
pratica.  Io  ho  procurato  sempre  di  usare  il  massimo  ingran- 
dimento di  1000  volte,  col  quale  non  solo  il  pianeta  ma  an- 
che i  satelliti  sono  terminatissimi  e  decisi;  ed  ho  usato  di 
mettere  i  suoi  orli  al  contatto  dei  fili,  operando  sempre  per 
Voi.  II.  23 


354 
misure  doppie  e  facendo  la  debite  correzione  per  la  grò»- 
sez^  dei  fili.  Ma  ad  onta  di  tali  cautele  sempre  rinane  qual- 
cbe  iidecisiooe  nel  punto  di  contatto  per  esser  la  tace  del 
pianeta  molto  det>ole  agli  orti,  e  meno  assai  che  al  centro*  One- 
ste differenze  sono  state  trovate  maggiori  nelle  misure  delle 
diverse  sere  che  tra  I  risnltatl  parziali  di  una  sera  stessa.  La 
ragione  di  tal  fenomeno  parmi  poterla  ripetere  datlo  stato 
deir  atmosfera,  la  quale  colle  sue  oscHlasionl  dà  an  difc- 
sione  maggiore  o  minore  all'immagine;  e  infiitU  le  mineri 
divergenze  si  hanno  quando  l'aria  è  tranquilla.  Da  ciò  si  vede 
che  é  facile  che  le  nostre  misure  pecchino  un  pocfaiao  in 
leccesso  anziché  in  difetto.  L*  errore  probabile  di  «oa  os* 
tervazione  IsoIaU  è  0,119.  Ho  indicato  i  limiti  di  incer- 
tezza del  risoltato.  Il  quale  é  maggiore  per  l'asse  pohire 
perchè  soggetto  maggiormente  alla  oscillazione  ataosferica. 
L*  equatoriale  è  più  facile  a  misurarsi  con  mpalta  precisio- 
ne  perchè  meno  turbato  dalla  reflazione ,  e  atteso  il  pe^ 
fette  moto  equabile  della  macchina  in  ascensione  retta,  me- 
diante  l'orologio.  È  inutile  avvertire  che  il  eannoccfaisle 
ha  9  pollici  di  apertura  Ubera,  usata  sempre  senzm  <Ua- 
fVammi,  e  circa  14  piedi  di  lunghezza;  e  cbe  il  microme- 
tro è  un  capo  d'opera  di  lavoro:  solo  diremo  che  avendo 
trovata  poco  ferma  la  maniera  con  cui  erano  stati  fissati 
i  fili  dall'  artista  ;  noi  da  principio ,  appena  ricevuto  lo  stru- 
mento» la  migliorammo  forando  la  piastra  da  parte  a  parte,  ' 
e  passati  pei  fori  i  fili  di  ragno,  li  fermammo  con  sodo  ma- 
stice posteriormente  alla  piastra,  col  che  si  ebbe  in  essi  per- 
fetta stabilitù,  e  insieme  si  evitò  ogni  pericolo  the  la  cera 
venendo  a  toccare  i  fili  dell'altra  piastra  potesse  smuoverli 
in  modo  alcuno  all'atto  del  suo  scorrere  su  e  giù. 

Oltre  il  pianeta ,  ho  misurato  i  diametri  dei  satelliti,  e 
specialmente  del  terzo  che  è  il  più  grande  degli  altri,  e  dal 
confronto  del  cui  diametro  facilmente  si  deduce  quello  de- 
gli altri;  ma  i  numeri  che  qui  do  sono  solo  quelli  dati  dal 
micrometro,  e  combinano  assai  bene  colla  stima  delle  graa- 
dezze  relative.  Del  3^  satellite  ho  fatto  misure  in  6  sere, 
quelle  del  4^  solo  %  per  gli  altri  i  sera  e  due  misure  per  eia- 
scuno.  1  risultati  ottenuti  sono  i  seguenti: 
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SateUite  1%  diam»=0",935.  ll*l=i",054i .  Iir  ^i  ",6090. 1  V«=i\4964. 

I  dischi  di  qo^i  satelliti  sono  precisi  oltre  ogni  credere,  e 
perfettamente  distinguibili  dal  disco  spurio  deUe  stelle  r  il  y 
ed  il  ff  benché  quasi  eguali  in  diametro,  pure  sono  assai  di- 
slioti  in  luce,  co^  già  avvertita  da  W.  Herschel;  ma  dffflcil- 
aiente  riconoscibile  nei  cannocchiali  ordinaij  a  mediocre  in- 
grandimento. Queste  diversità  di  diametro  e  di  luce  sono 
tali  che  dopo  presa  qualche  pratica,  soglio  riconoscere  i  sa- 
telliti, e  distinguerli  perfettamente  senza  l'aiuto  di  efemeri- 
de.  il  3*  satellite  presenta  nel  campo  raq)etto  di  Marte  ve- 
duto in  un  piccolo  cannocchiale  :  esso  vedesi  dichiaratamente 
macchiato,  e  le  sue  macchie  variano  da  un  giorno  all'altro, 
ed  è  questa  una  preziosa  scoperta  onde  poter  riconoscere  il 
tempo  della  rotazione  attorno  al  suo  asse. 

Queste  macchie  sono  state  sospettate  dagli  antichi  astro- 
nomi, ma-  finora  nessuno  che  io  sappia  le  hag  posteriormente 
osservate.  Cassini  da  prima,  poscia  Herschel  osservando  le 
variazioni  di  luce  che  offriva  un  medesimo  satellite,  men- 
tre compiva  il  suo  giro  attorno  al  primario,  osservarono  che 
deoni  di  essi  mostravano  un  costante  indebolimento  di  luce 
mentre  arrivavano  in  certa  posizione  della  loro  orbita;  on«- 
de  ne  conclusero  due  ^cose  :  i®  che  i  satelliti  dovevano  avere 
delle  macchie;  V  che  essi  dovevano  rotare  attorno  al  pro- 
prio asse  in  tempo  eguale  a  quello  in  cui  girano  attorno  al 
primario,  come  accade  della  nostra  luna.  (Veggasi  Herschel, 
TrwM.  fllos.  i797,  pag.  333).  Di  queste  due  conseguenze,  la 
prima  parte,  cioè  l'esistenza  delle  macchie,  come  ho  detto 
è  verissima;  ed  esse  sono  state  da  me  e  da  altri  vedute  di- 
stintissime nel  nostro  refrattore,  ma  la  seconda  non  sembra 
appoggiata  da(  fatto;  anzi  dirò  tutto  il  contrario,  che  il  mo- 
lo delle  macchie  la  contradice  formalmente.  La  prima  sera 
che  le  vidi  fu  il  S2  Agosto  {vegqansi  le  fig.  del  sateUile)  in  cui 

II  satellite  avea  due  macchie  cenericcie  agli  orli,  una  bian- 
ca verso  l'alto,  e  una  rossastra  al  basso:  al  26  Agosto  alle 
ore  194ty".T.  sid.  era  nel  suo  mezzo  una  macchia  crucifor- 
me che  alle  21^10"  erasi  spostata  ed  era  andata  presso  al- 
l'orlo, tantoché  anche  la  sua  figura  veduta  coA  di  scorcio  era 
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appena  riconoscibile.  Diverse  altre  sere  appresso  Ìio  Tediita 
le  macchie,  e  nel  9  Setlembre  ricomparvero  le  due  vedute 
la  prima  sera»  nello  stesso  posto;  e  ai  SI  Novembre  potei 
rivedere  la  cruciforme  iu  mezzo  al  disco.  L' imporfanza  dei 
soggetto  avrebbe  richiesto  maggiore  attenzione  ;  ma  non  bo 
potuto  seguirle  più  df  proposito»  specialmente  a  cagione  de^ 
r  aria  atmosferica.  Queste  macchie  è  inutile  sperar  di  veder- 
le altro  che  quando  F  aria  è  tranquillissima  ;  onde  V  imma» 
gine  del  satellite  rimanga  ferma  nel  campo:  ogni  piccola 
oscillazione  d' aria^  benché  non  alteri  la  sua  forma»  pure  col 
semplice  agitare  tutto  il  satellite  le  rende  iodescemibili.  Ora 
é  difficile  che  l'aria  duri  cosV  tranquilla  per  moKc  ore  di 
seguito»  e  bisogna  pigliare  i  momenti  favorevoli  a  volo.  Ades- 
so il  pianeta  è  troppo  lontano»  e  in  posizione  sfavorevole 
per  poterlo  più  osservare.  Dalle  osservazioni  però  fatte  fino- 
ra e  dal  confronto  delle  macchie  che  possono  ragionevol- 
mente credersi»  identiche»  risulta  che  il  tempo  della  rotazio- 
ne é  notabilmente  diverso  da  quello  della  rivoluzione^  faitoi^ 
no  alla  direzione  dell'asse  nulla  posso  asserire  per  manco  di 
osservazioni:  io  ho  veduto  il  satellite  più  volte  senstbilmeote 
ovale»  e  tale  anche  senza  mìa  comunicazione,  l'ha  veduto  il  P. 
Rosa,  e  mi  sono  assicurato  non  esser  ciò  né  difetto  del  can- 
nocchiale» né  della  rifrazione  atmosferica  :  tale  schiacciamen- 
to (  che  sarebbe  forte  secondo  le  prime  misure  prese  )  pro- 
verebbe pure  una  assai  rapida  rotazione. 

La  difficoltà  però  di  tali  osservazioni  è  estrema»  ed  è 
necessario  differirla  ad  altro  tempo.  Solo  dirò  che  occupato 
in  queste  difficili  misure,  e  sempre  timoroso  dei  cattivi  ef- 
fetti della  diffrazione' sui  fili  del  micrometro  filare,  ho  usato 
ogni  attenzione  per  studiarli,  e  credetti  che  forse  un  micro- 
metro a  doppia  immagine  potrebbe  esser  preferibile  :  sfortu- 
natamente quelli  conosciuti  finora  non  sopportano  forti  in- 
grandimenti» onde  per  questi  oggetti  sono  inutili.  Ho  tentato 
se  potessi  avere  qualche  buon  successo  col  metodo  dello  spo- 
stamento delle  immagini»  che  si  ottiene  mediante  una  lastra 
di  vetro  a  l'acce  parallele  introdotta  dentro  il  tubo  del  can- 
nocchiale in  modo,  che  intercetti  una  metà  solo  del  cono 
dei  raggi  ritratti.  Si  hanno  così  due  immagini»  una  diretta 
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e  rakra  passata  per  la  lastra  cbe  viene  spostata  più  o  me- 
no secondo  la  sua  inclinazione .  Finché  ho  usato  mediocri  in- 
gi-andìmenti  1*  effetto  era  sorprendente;  ma  venuto  ai  fortissi- 
mi, apparvero  ambedue  le  immagini  allungate  perpendicolar- 
mente alla  linea  di  divisione  del  cono;  perciò  non  potevano 
servire  al  mio  scopo.  Queste  prove  sono  state  fatte  senza  i 
mezzi  sufficienti  a  si  delicate  ricerche,  onde  potjcebbe  spe- 
rarsi che  in  mano  di  ottici  esperti  questo  metodo,  studialo 
che  fosse,  divenisse  vantaggioso,  e  per  ciò  solo  Tho  voluto 
qui  Indicare.  (V.  anche  Compi.  Rendus  de  l'Acad.  des  Scicnc. 
de  Pari$t  L  xli  pag.  906). 

Per  ciò  cbe  riguarda  le  posizioni  del  satelliti,  noterò  solo 
alcune  circostanze  forse  non  tutte  nuove,  ma  non  senza  im- 
portanza. Tutta  la  teoria  dei  loro  movimenti  riposa  solle  osser- 
vazioni delle  ecclissi:  ora  essi  sono  estremamente  variabili  in  du- 
rata secondo  i  cannocchiali,  e  nel  nostro  cannocchiale  pel  4®.  sa- 
tellite rimmersione  dura  oltre  iO  mmuti:  per  gli  altri  satelliti  a 
proporzione.  1  passaggi  e  le  distanze  potendosi  osservare  con 
più  precisione  sono  preferibili;  e  di  essi  ne  ho  preso  diver- 
si secondo  che  V  hanno  permesso  altri  lavori.  La  diversa  in- 
tensità di  luce  dei  satelliti  già  accennata  di  sopra  può  rico- 
noscersi magntftcamente  quando  passano  sul  disco,  perché  il 
A\  apparisce  eome  una  macchia  cenericcia  quando  è  nel 
centro,  benché  cada  su  di  una  fascia  oscura,  e  diviene  ap-» 
pena  discernìbile  quando  è  presso  gli  orli.  Il  terzo  invece 
r  ho  veduto  più  volte  come  un  punto  lucido  anche  mentre 
era  nel  centro  e  su  dt  una  fascia  chiara.  Il  primo  proietta- 
to nel  centro  del  pianeta  é  appena  distmguibile .  Ma  tutti 
sono  soggetti  a  variazioni  di  luce,  come  é  noto  e  come  lo 
Indicano  le  macchie. 

Non  sarà  inutile  aggiungere  qualche  cosa  sol  confronto 
dei  salditi  con  altri  pianeti.  Osservando  Vesta  in  opposizio- 
ne ho  stimato  il  suo  diametro  minore  di  quello  del  i^  sa- 
tellite di  Giove  e  grande  circa  (y,8:  il  suo  colore  era  rosso 
scuro;  ma  la  posizione  bassa  del  pianeta  non  ha  permesso 
molto  esame. 

Passando  dai  satelliti  di  Giove,  veduti  così  nettamente,  al 
pianeta  Nettuno,  esso  apparisce  sfumato  e  come  avvolto  in 
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nebulosità  di  on  bel  colore  d'acqua  marina  che  gintiSca  la 
scelta  del  nome  dato  a  questo  pianeta.  La  nebulosità  non 
può  quindi  assumersi  come  imperfezione  dello  strumento,  BÌa 
è  reale  del  pianeta  stesso. 

I  diametri  dei  satelliti  dati  da  Strute  sono  rispettiTamente 

v=vfiii.  iv=vfiu.  ni»=r,488,  iv»=i%a73. 

cioè  pel  3*.  e  A\  alquanto  minori  dei  nostri;  ma  non  è  ■§• 
ra¥iglia  in  oggetti  così  difficili  trovare  qualche  diversità. 
W.  Herechel  dava  pel  3*.  satellite  il  diametro  di  l*.6.  Adot- 
tando i  nostri  valori  (  che  nel  3*.  specialmente  credo  assai 
esatti,  combinando  anche  con  alcune  misure  prese  dal  P. 
Rosa  )  sarebbero  da  aumentarsi  i  diametri  apparenti  dei  sa* 
telliti  veduti  da  Giove,  quello  del  V.  sarebbe  di  iVM  e  i 
diametro  suo  reale  3051  miglia  inglesi  (di  1009,  3  metri). 
(La  luna  nostra  é  8158  miglia,  e  il  pih  piccolo  del  satelliti 
di  Giove  è  quasi  eguale  ad  essa  )•  U  diametro  di  Testa  sa- 
rebbe quindi  circa  800  migliarsi  può  da  questo  argomenta- 
re la  piccolezza  estrema  degli  altri  asteroidi,  essendo  questo 
immensamente  maggiore.  Non  deve  omettersi  una  riflessioie 
importante,  ed  è  che  1*  irradiazione  e  la  diffrazione  possono 
qualche  poco  ingrandire  questi  minimi  dischetti:  potrà  forse 
ciò  riconoscersi  calcolando  i  diametri  dietro  il  tempo  che 
impiegano  i  satelliti  ad  occultarsi  dietro  il  pianeta;  perché 
allora  i'  irradiazione  potrebbe  non  avere  tanta  influenza.  Al- 
'  cune  osservazioni,  che  già  ho  fatto  a  questo  proposito,  saran- 
no discusse  in  altro  luogo.  Concluderò  col  dire,  che  la  sera 
dell*  ultima  osservazione  di  Giove  essendo  la  sua  fase  avan- 
zata, si  vedevano  i  due  lembi  del  pianeta,  precedente  e  se- 
guente, assai  diversi  fra  di  loro,  essendo  molto  più  preciso 
quello  che  era  rivolto  dalla  parte  del  sole,  che  T  altro  dalla 
parte  della  fase;  onde  può  riconoscersi  che  esiste  una  dif- 
fusione dì  luce,  o  un  crepuscolo  sulla  superficie  di  Gioie 
dovuto  senza  dubbio  alla  sua  atmosfera.  Tal  crepuscolo  pe- 
rò non  è  tale  da  rendere  indispensabile  la  correzione  della 
fase,  come  sarebbesi  potuto  sospettare  dietro  ciò  che  si  è 
osservato  in  Venere.  (  V.  Maedler  e  Beer^  Fragm.  ed.  Le.) 

Roma  10  Dicembre  1855. 
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tKS.  Jeri  aera  (  9  corrente  )  ho  osservato  la  cometa  di 
ttrulins»  il  tempo  cattivo  non  avendo  permesso  dì  osservarla 
finora.  Essa  è  era  ridotta  a  una  debole ,  nebnlosità  qnasi  04' 
niformei  del  diametro  di  circa  f  sfumata  irregolarmente  ag^i 
orli,  e  appena  alquanto  più  lucida  nel  centro:  mi  fu  impos* 
sibilo  riconoscere  se  alcuni  punti  più  chiari»  che  talora  ve-» 
devanti  nel  centro,  erano  stellette  vedute  per  trasptrenia 
ovvero  H  nucleo  della  cometa.  Nel  breve  tempo  ohe  «na  a* 
pertura  di  nubi  permise  di  vederla  ottenni  la  seguente  imh 
statone: 

0  Dicembre.  Tempo  sid«  di  Roma  éuB^  g"  4T*,7. 

ASC.  Retta  app.  di  cometa  rsH-4''  b^M  (4  confronti  in  R.) 

Bedinaaione  Nord  «=—  V  M'Jft  (  8  in  deci.  ) 

La  posiaione  della  stdia  di  confronto  è  la  seguente,  che  ver< 
rà  determinata  in  appresso. 

Al.  arS^  »(-  il»        Grandezza  7*. 

t)ecl.=-h  3^  Wf\.  Le  nubi  appena  permisero  di  prenderne 

una  sola  posizione  strumentale. 


ML  TEBHOHfeTRO  A  ITISSIMO  EB  A  MimMO  DI  RUTHÌÌRPORD -^ 

Onservazioni  di  M.  WALFBRDIN  conmnkate  Ma  Socielà 
Meteorologica  di  Francia  nelle  sedute  dei  di  49  e  H  Di» 
cernire  i85h  -^  Annmtio  della  Soe»  Meieor.  di  Premeim , 
Ottobre  4858. 

(EMTtttd) 

Ad  onta  dei  metti  vanUggi  che  dovrebbero  attendersi  dak> 
r  uso  dei  termomeiri  a  mommo  ed  a  minimo  di  Rntberferd 
nelle  osservazioni  meteorokf  iche«  offrendo  taK  ^mplicisslmi 
istrumenti  il  mezzo  di  effettuare  osservazioni  in  punti  ove 
la  mano  dell*  osservatore  non  può  arrivare  direttamente ,  e 
di  poter  tener  conto .  delle  temperature  estreme  di  un  auF- 
biente  per  un'  dato  tempo,  senza  la  necessità  della  oontinna 
presenza  di  un  osservatore,  non  ostante,  dite  Walferdin,  po^ 


chiiiitto  ne  è  invalso  l' uso  tra  gli  aperimentatori»  per  la 
iola  ragione  che  i  riaultati  da  essi  offerii'  non  «Ompre  «mo 
abbaalanza  aicnri. 

Nel  mmomUro  a  minimo^  die  in  sortansa  altro  non  é 
elle  un  termometro  ordinario  ad  alcool  eollocato  orlzxontal* 
mente  e  munito  di  nn  Indice  di  smalto,  accade  sovente  cbe 
per  nn  brusco  abbassamento  di  temperatura  o  1*  indice  di 
smalto  è  abbandonato  dal  liquidoi  o  il  liquido,  restando  ade- 
rente ad  esso,  né  potendo  subitaneamente  fiiiGere  la  resi- 
steuxa  bencbè  piccola  opposta  dall'  indice  a  aegnime  tt  mi^ 
cimento,  perde  la  propria  continuità.  Così  nell'uno  e  nell'al- 
tro caso  ristrumento  non  darebbe  indicaxione. 

Per  rinfluenza  poi  '  di  una  troppo  elevatar  lemperatora 
porzione  del  Uquido  si  evapora ,  va  -ad  occupare  la'  parte 
superiore  del  tubo  ove  in  seguito  si  condensa,  talcbè  la  di- 
minuitone avvenuta  nella  massa  del  liquido  fira  riodiee  ed 
il  bulbo  rende  inesatte  le  successive  indicauonl* 

Allorché  11  teitnometro  é  collocato  orizzontalmente  que- 
sti inconvenienti  sono  più  eensibili,  e  ai  aggiunge  ad  esai  Tak 
tro,  che  non  sempre  al  dikitarsi  del  liquido  V  indice  rimane» 
come  dovrebbe,  immobile. 

Walferdin  assicura  aver  riparato  a  tutte  queste  imper- 
fezioni nel  modo  seguente. 

In  primo  luogo,  airestremìtà  superiore  del  tubo  adatta 
una  camera  in  forma  di  cono  rovescio,  inclinata  in  modo  che 
qualunque  benché  piccofai  quantità  di  vapore  di  alcool  vi  si 
condensi  sia  costretta  a  discendere  nell'  interno*  del  tubo. 
In  secondo  luogo,  invece  di  chiudere  il  termometro  aiia  tem- 
peratura ambiente  od  a  quella  del  ghiaccio  che  si  fonde, 
come  suole  usarsi,  lo  chiude  2l  —  ^  o  —  30  gradi  centigradi, 
temperatura  facile  ad  ottenersi.  In  tal  modo  l'istrumento  viene 
a  contenere  una  certa  porzione  d'aria  sufficiente  ad  impe- 
dire ogni  interruzione  di  continuità  nel  liquido  ed  a  ren- 
derne molto  più  difficile  la  evaporazione.  Finalmente,  la- 
vece  di  collocare  il  tubo  orizzontalmente,  lo  inclina  di  5  a 
iO  gradi.  Ciò  mentre  rende  impossibile  alFindice  di  segui- 
tare il  liquido  nelle  sue  dilatazioni,  fa  poi  che  nel  caso  di 
qualche  piccola  evaporazione  il  vapore  condensalo  sia  co- 
stretto a  discendere  di  nuovo  lungo  il  tubo. 
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Sarà  sempre  facile  il  riconoscere  se  realmente  il  ter- 
viometro  fa  chiuso  alla  accennata  temperatura,  esaminando 
tai  superfice  Ul)era  del  liquido  interno;  che  in  tal  caso  sarà 
più  concava  che  nei  termometri  comuni. 

MaucHincnti  non  molto  dissimili  riscontra  il  -suddetto  Fi- 
^sico  nel  lennomelro  a  massimo .  U  mercurio  che  lo  costituì- 
fice,  dovendo  nel  dilatarsi  vìncere  la  resistenza  dell  indice 
di  aeciajo,  s'introduce  tarlvòlta  fra  questo  e  la  superlicte  ìti- 
Icrna  del  tubo  e  pone  così  Tistrumento  fuori  di  servi/.io.. 

Propone  odnnque  un  nuovo  termometro  a  massimo,  che 
per  riguardo  alla  sua  costtturjone  denomina  a  holla  d' caria. 
£s80  non  difTorìscc  da  un  termometro  ordinario  a  mercurio 
-che  per  la  prescn/a  di  una  piccolissima  bolla  di  aria  in  un 
>ccrto  punto  della  colonna  liquida,  la  quale  resta  così  divisa 
In  due  parti  distinte,  ambe  le  (]uali  sono  costrette  muoversi 
di  'Concerto  al  dilatarsi  del  mercurio,  mentre  al  contrarsi  di 
questo  la  inferiore  soltanto  discende  >  e  1u  superiore  resta, 
come  è  evidenie,  immobile  colla  sua  base>  ad  indicare  la 
massima  temperatura  cui  sì  è  trovato  esposto  T  istruinento. 

li  modo  per  costruire  questo  termometro  è  sempUciCr- 
€MiO .  1  termometri  comuni  centigradi,  la  cui  graduazio- 
ne' giunge  a  ciixa  i  òO^  terminano  quasi  sempre  in  un 
rigonfijimento  superiore,  destinato  ad  impedirne  lo  sfian- 
camento  ogniqualvolta  si  trovassero  per  avventura  esposti  ad 
ima  temperatura  molto  elevata.  Questi  possono  con  tutta  fa« 
cilità  4*idursi  a  massimo  a  bolla,  d'aria. 

A  tale  oggetto  si  fa  passare  una  certa  quantità  di  mer- 
curio nel  rigontiaiuento  superiore  del  tubo»  ove  vien  tauto 
riscaldato  da  fargli  abbamionare  quella  piccolissima  quantità 
d'aria,  che  sempre  si  contiene  anche  in  quei  termomeUù  che 
{generalmente  se  ne  credono  completamente  privi  :  questa 
svincolandosi  dal  mercurio  che  riempie  il  piccolo  recipiente 
é  costretta  ad  introdursi  nel  tubo,  ove  in  seguito  si  fa  rien* 
trare  il  mercurio  scuotendo  o  girando  con  rapidità  Tistru- 
mento;  e  co^  il  termometro  è  costruito. 

La  bolla  d*aria  deve  non  esser  più  lunga  dì  0*^03,  per 
cni  le  sue  dilatazioni  all'aumentare  della  temperatura  saran- 
no trascurabili.  Nondimeno,  qualora  sì  richiedesse  tutto  lo 


icrupolo  Dei  renltaii*  potrebbero  prepanrsi  delle  correxioat 
per  meuo  di  esperieiue  comparative,  prioui  di  efeltaure  le 
osienrauoni. 

Questo  termometro  potrebbe  teaertl  la  posizioiie  vertii* 
cele  tutte  le  volte  che  il  tubo  foae  mollo  capillare^  ma  sa- 
rà soDpre  più  sicuro  coUocarìo  oriaiootalmeate.  CompiaUi 
rosservaaioiie».  basterà  uoa-  leggiera  acossa  o  un  rapido  ae- 
vimento  io  firo  per  fiir  discendere  al  suo  posto  ìì.  tìqàio 
superiore. 

-  Walferdin  asserisce  di  aver  verificato,  con  pia  anui  di 
oaservaaioaei  Tósatteiia  dei  resaltati  otteaotl  col  aao  tei^ 
mometro. 


SULLA  POLARITÀ  navaohrtiCa  ^  fhaamflUo  eli 

det  Prof:  TYNDALL  al  Prof.  MATTSUCCL 


Ho  receutemeAte  sperimentato  aopra  questo 
asando  il  metodo  di  Weber,  e  erodo  di  avere,  inm>ic 
un  appareccblo  costruito  con  molta  esatteaaa,  aoddirfiHe 
alle  condizioni  da  voi  poste  per  la  determinazione  rigorosa 
della  polarità  diamagneiica. 

Ho  preso  bismuto  in  polvere  e  l'ho  lasciato  esposto  aB'aris 
flnehò  si  fosse  leggermente  ossidato  alla  superficie  ed  avemi 
così  perduta  la  proprietà  di  condurre  l' elettricità  Tollaica« 
Ho  fatto  muovere  dei  tubi  di  vetro  pieni  di  questa  polvers 
nella  spirale  cilindrica  di  Weber  mentre  era  percoraa  dais 
coiTcnie,  e  collocata  fra  i  due  poli  della  calamita  aoepeaa  • 
preparata  come  nel  noto  apparecchio  di  Gauss*  Queati  labi 
pieni  di  polvere  di  bismuto  hanno  agito  sulla  calamita^  qasri 
come  se  fossero  stati  pieni  di  bismuto  solido.  L*  aatima^ 
nio,  come  si  sa,  è  molto  miglior  conduttore  del  bisnMit»  f 
nello  stesso  tempo  molto  meno  diamagnetico.  Ho  trovato  da 
r  antimonio  agisce  nell'  apparecchio  di  Weber  pia  debol* 
mente  del  biaimto,  ciò  che  prova  che  refiietto  è  dovuto  al  potsr 
diamagnetico  e  non  alle  correnti  indotte  che  sarebbero  pro- 
porzionali alla  conducibilità.  Ho  pure  seguito  il  vostro  sug- 
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gerimenlo  usando  dei  cilindri  di  rame  di  cui  il  poter  con* 
Ruttore  è  almeno  cinquanta  volte  maggiore  di  quello  del  bì^ 
smuto,  ma  di  cui  il  poter  diamagnetieo  è  debolissimo,  ed  bo 
trovato  cbe  Fazione  del  rame  nell'apparecchio  di  Weber  è 
appena  sensibile;  mentre,  al  contrario,  avrebbe  dovute  esse-^ 
re  fortissima  se  dipendesse  dalle  correnti  Indotte  e  dalla 
conducibilità. 

Il  Sig.  Fielitscb  ba  insistito  sulla  necessità  d' Impiegarift 
^i  corpi  veramente  isolatori  per  risolvere  la  questione^  ed 
lo  bo  accolta  e  soddisfatta  questa  condizione.  Perciò  bo  im* 
piegato  il  vetro  pesante  di  Faraday >  lo  solfo,  lo  spato  cai-^ 
care,  il  marmo  statuario;  e  bencbè  con  questi  corpi  l'azione 
sia  stata  debolissima,  pure  fu  trovata  analoga  a  quella  del 
bismuto. 

Ho  anche  preso  ad  esaminare  liquidi  magnetici  e  dia-» 
magnetici  f  ed  bo  riconosciuto  cbe  i  primi  agiscono  In  un 
modo  analogo  al  ferro >  cioè  come  vere  calamite;  I  secon^ 
di.  agiscono  come  veri  (Uamagneti,  cioè  sono  dotati  di  una 
polarità^  opposta  a  quella  dei  primi  •  I  liquidi  magnetici  fu- 
rono il  cloruro  di  nickelio  e  quello  di  cobalto  e  II  solfato  di 
Carro,  e  i  diamagnetici  furono  Tacqua  distillata  e  il  solfuro 
di  carbonio» 

Io  m'Immagino  cbe  la  polarità  e  Tinduzione  molecolare 
reciproca  sieoo  fenomeni  distinti»  bencbè  associati.  Gos\  trovo 
che  on  cilindro  formato  di  un  miscuglio  di  cera  e  di  li- 
BMiCure  di  ferro  acquista  e  mostra  la  polarità  come  una 
«barra  di  ferro,  bencbè  le  particelle  magnetiche  del  mi* 
ecnglio  aleno  troppo  lontane  fra  loro ,  per  poter  agire 
reciprocamente  r  una  suU*  altra.  CosU  nel  caso  del  proto- 
doruro  di  ferro  da  voi  esaminato ,  la  polarità  è  tra- 
anesM  solamente  ad  una  piccola  distanza;  nelFacciajo  sa- 
rebbe propagata  ad  una  distanza  maggiore  e  nel  ferro  an- 
che più  lontano,  benché  anche  per  esso  la  trasmissione  dello 
stato  magnetico  cos^  eccitato  abbia  un  limite  pratico.  In  que- 
sti diversi  casi  il  modo  d' eccitazione  è  lo  stesso  e  vi  è  so- 
Ismeste  differenza  di  grado. 
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SULLA  AZIONE  CHIMICA  CHE  ACCOHPAGN A  LA  PBODUZIOUE  DELLA 
ELETTRICITÀ   DI  TENSIONE  IN  UNA  COPPIA  VOLTAICA  —  Nola 

del  Prof,  A.  De  la  R1VE«—  Arekive$  des  Sdene.  PAftif. 
ei  Nalurelles,  Novetnbre  4855. 

Dopo  lunglic  e  vive  discussioni  salForigiiie  deirelettrtciU 
voltaica,  sembra  che  i  Fisici  siano  ora  d'accordo  noi  ritenere 
cbe  la  forza  elei  Iromolr ice  si  esercita  non  già  nei  panii  di  con- 
tatto dei  mctulli  di  una  coppia,  ma  nello  superficie  di  contatto 
fra  questi  metalli  ed  il  liquido  elettrolaico.  Un  secondo  punto, 
siri  quale  c^i  vanno  parimente  d'accordo,  si  è,^  che  la  forza 
eletlromotricc  non  si  sviluppa  che  allorquando  relcttrolite 
contiene  rhMiionli  susrctiibdi  di  agire  chimio;ìmeute  su  di  ano 
almeno  dei  due  metalli.  Non  è  necessario  cbe  questa  azione 
chimica  preesisla  alla  produzione  della  eleUric'Jù>  o  cbe  que- 
sta pieeslsta  ali*  azione  chimica;  ma  i  due  fenomeni  sono  si» 
multanei.  Così  una  lamina  di  zinco  distdiato  e  puro  essimdo 
ìmmei^sa  in  una  soluzione  di  acido  solforico,  non  ne  fari  ai- 
taccata,  come  ho  dimostralo  nel  1830;  e  frattanto  se  si  pone 
metalli(*:unente  iu  cooLaUo  con  una  lamina  di  platino  im* 
mers.!  nella  medesima  soluzione,  essa  si  disciogiie  ni|>tda- 
meute  nel  liquido,  generando  una  energica  corrente.  Una  la- 
mina di  zinco  ordinario  del  troramercio  produrrsi  nelle  me- 
desime circosiau/e  una  correrne  più  debole,  sebbene  sia  for- 
temente ailaccata  dalla  dissoluzione,  anche  allorquando  non 
e  unita  al  platino.  In  questo  ultimo  caso  esistono  nello  zin- 
co particelle  eterogenee  di  ferro ,  di  piombo ,  di  carbone  ec. 
le  quali,  costituendo  coppie  molecolari  con  lo  zinco,  proda- 
cono  delle  correnti  superficiali,  dando  luogo  a  ciò  che  si 
chiama  azione  locale.  £  alla  sparizione  di  queste  particelle 
eterogenee  che  Io  zinco  amalgamato  deve  la  proprietii  di 
non  essere,  come  lo  zinco  distillato,  attaccato  che  allor* 
quando  fa  parte  di  una  coppia.  SI  opera  infatti  in  questa  amai- 
gamazione  una  vera  dissoluzione  dello  zinco  puro  nel  merciH 
rio;  dissoluzione  che  ricuopre  la  superficie  dello  zinco  di 
uno  strato  liquido  di  amalgama,  il  quale  soltanto  è  in  con- 
tatto con  la  soluzione  acida. 
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Si  spiega  benissimo  questo  doppio  fatto,  che  l'azione  chi- 
niica  cioè  non  è  uè  anteriore  né  posteriore  alla  prodirzìo- 
tte  della  elettricità,  ma  che  è  ad  essa  simultanea,  ammet- 
tendo col  Sig.  Schoenbein,  che  quando  una  sostanza  é  im- 
mersa  in  un  liquido  elettrolitico  suscettibile  di  attaccarla, 
ciascuna  molecola  della  sostanza  stessa  polarizza  il  filetto 
molecolare   liquido   che   le  corrispondo,   nel  modo  stesso 
con  cui  sono  polarizzate  le  molecole  di  un  elettrolitc  nel 
primo  istante  in  cui  sono  poste  fra  i  poli  di  una  pila  vol- 
taica*. Così  ciascuna  molecola  della  superficie  di  una  lumina 
di  zinco  immersa  in  una  sokizioue  d'acido  solforico,  pola- 
rizza la  molecola  del  liquido  in  contatto  con  essa,  facendo 
che  Tossigene  di  questa  molecola  sia  rivolto  dalla  parte  dello 
xìdco  e  l'idrogeno  dall'altra  parte*  Qut^sta  prima  molecola 
liquida  p^lariii^a  a  sua  posta  la  successiva,  e  così  di  seguito. 
Ne  resulta  che  ciascuna  delle  molecole  dei  filetti  liquidi  che 
partono  dallo  zinco  presenta  il  suo  ossigeoe  negativo  dal  la- 
to dello  zinco»  ed  il  suo  idrogeno  positivo  dal  lato  opposto, 
ineutrechè  la  molecola  di  zinco  ha  la  sua  elettricità  positi- 
ya  dal  lato  del  suo  contatto  con  la  molecola  di  acqua  e  la 
negativa  dall'altro.  Questo  stato  di  polarizzazione  o  di  ten- 
.sioiv$  non  cessa  che  al  momento  in  cui  si  fanno  comunicare 
fra  loro  lo  zinco  e  la  soluzione  col  ihez/.o  di  un  condutto- 
re»  come,  per  esempio,  di  un  filo  di  platino.  Allora  l'elettri- 
cità negativa  dello  zinco  e  la  posiliva  delle  particelle  liqui- 
de, che  sono  in  contatto  del  filo  di  platino  si  riuniscono, 
nel  tempo  che  ^y  ossìgene  della  particella  liquida  che  tocca 
lo  zinco  si  combina  con  esso,  dando  luogo  ad  una  neutra- 
lizzazione delle  loro  due  eleltricità  contrarie:  l'idrogeno  di 
questa  prima  parlicellu  si  combina  con  T ossigeno  della  se- 
couda  e  viqi  di  seguito,  fino  a  che  l'idrogeno  della  parti- 
cena  che  tocca  il  platino  si  sviluppa  alla  superficie  di  que- 
sto conduttore.  Nel  tempo  stesso  in  cui  queste  combinazioni 
si  operano,  le  elettricità.cootrarie  delle  parlicene  elementari  si 
combinano  in  ihodo  da  costituire  cateua  e  per  conseguenza 
la  corrente  elettrica.  Ma  se  in  luogo  di  far  comunicare  in- 
sieme lo  zinco  ed  il  liquido  si  fa  comunicare  lo  zinco  eoa 
uno  dei  piatti  del  condensatore  ed  una  lamina  di  platino 
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immersa  sei  liquido  col  sttolo  o  con  Taltro  piatta  dei  eoo- 
densatore  stesso»  il  condensatore  si  carica^  Ora  ia  questo  ca- 
so come  in  quello  in  cui  vi  ha  produaione  di  correlile  con- 
tinua» vi  hanno  quattro  fenomeni  distinti,  ma  simiittanei:  1^ 
carica  negativa  del  piatto  del  condensatore  che  comunica 
con  lo  zinco;  V  os&idasione  dello  zinco;  3*  sviluppo  d' idro- 
gene  alla  superficie  del  platino;  4*  scolo  di  elettricità  posi- 
tiva nel  suolo  o  nel  piatto  che  comunica  eoi  pbiino. 

Io  son  riuscito  a  dimoslrare  Tesistensa  di  nit*uioiie  chi- 
mica corrispondente  alla  carica  del  condensatore,  conslata»- 
do  che  la  lamina  di  platino  è  polarizzata  positivainente»  il  che 
prova  che  si  è  sviluppato  dell' idrogene  sulla  sua  snperide. 
A  tale  oggetto,  immergo  in  un  vaso  di  vetro  benissimo  iso- 
lato col  mezzo  di  sostegni  di  gomma  lacca  ^  e  riempito  di 
acqua  leggerissimamente  acidulata>  due  lamine  di  ptatind  so- 
stenute con  manU^hl  isolanti  e  perfettaoìenteripnliie;  mi  as- 
sicuro per  mezzo  di  un  galvanometro  aensibilisskno  che  eme 
non  danno  origine  ad  alcuna  corrente,  e  che  per  eoase* 
guenza  non  sono  punto  polarizzate*  Immergo  allora  nel  me- 
desimo liquido  una  lamina  d)  zinco  distillato  o  amalganmlo, 
sorretto  ugualmente  per  nn  manico  Isolante ,  poi  faccio  co«> 
municare  questa  lamina  <;on  uno  dei  piatti  del  condensatore 
mentre  Taltro  piatto  comunica  con  una  delle  lamino  di  pla- 
tino. Mi  assicuro  che  il  condensatore  è  stato  caricato;  al- 
lora riuniseo  per  mezzo  del  galvanometro  la  lamina  di  pla- 
tino che  è  stata  posta  in  comunicazione  col  condensatore, 
con  quella  che  era  rimasta  isolata;  ed  ho  una  corrente  bea 
distinta  la  cui  direzione  indica  che  la  prima  delle  due  la^ 
mine  era  stata  polarizzata  positivamente,  e  che  per  conse- 
guenza sulla  sua  superficie  si  era  sviluppato  dell*  idrogene. 
La  corrente  secondaria  è  fortissima  quando  si  operano  pio 
cariche  e  scariche  successive  del  condensatore  nel  inedesi- 
roo  modo,  prima  di  unire  le  due  lamine  di  platino;  ma  una 
sola  operazione  è  frattanto  sufficiente  per  avere  una  cor- 
rente sensibile.  È  inutile  il  dire  che  si  ottiene  il  medesimo 
resultato  facendo  comunicare  col  suolo  la  lamina  di  platino, 
in  luogo  di  metterla  In  comunicazione  col  condensatore,  pnr^ 
chò  si  mantenga  T  altra  isolata. 
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Questa  esperienza,  che  io  ho  più  volle  ripetuta,  e  sem- 
pre con  successo,  prova  die  non  si  può  avere  produzione 
di  elettricità,  nemmeno  di  tensione,  in  una  coppia  voltaica, 
senza  che  vi  sìa  un'azione  chimica  corrispondente.  Qaesto 
prova  che  la  manifestazione  dell* elettricità  di  tensione  esi- 
ge di  già  un  movimento;  cioè  una  piccola  scarica,  o  meglio 
un  elemento  di  corrente.  Ora  Telemeoto  di  corrente  deve 
esso  stesso  esigere  per  la  sna  produzione  una  azione  chimica 
bea  debole,  per  verità,  ma  pure  tale  da  potere,  come  abbia- 
lao  veduto,  esser  resa  sensìbile.  Ciò  prova  benissimo  la  ne- 
cessità di  una  azione  chimica  corrispondente  nella  produ- 
ziotte  della  elettricità  voltaica. 

Dando  ali*  esperienza  che  ho  descritto  una  forma  un  po^ 
oc  differente,  son  giunto  a  render  conto  di  un  fatto  che  il 
Sig;  Foucault  aveva  osservato,  e  che  a  torto  aveva  creduto 
easer  favorevole  air  idea  che  i  liquidi  hanno  per  relettricità 
una  conducibilità  fisica  analoga  a  quella  dei  metalli,  indi-' 
pendentemente  dalla  loro  conducibilità  elettrolitica.  Ecco 
queato  fatto. 

In  un  vaso  rettangolare  sono  disposte  verticalmente,  e 
ad  ngnali  distanze,  di  un  centimetro,  undici  lamine  di  rame 
inviluppate  da  una  membrana  o  da  carta  da  filtrare.  Sui  bor- 
di della  cassa  è  collocata  una  traversa  di  legno  sostenente 
dieci  lamine  di  zinco  amalgamate,  che  vengono  ad  interca- 
lare quelle  di  rame.  Tutte  queste  lamine,  rame  e  zinco,  so- 
ao  separate,  e  non  comunicano  fra  loro  che  per  mezzo  dol 
liquido  acidulato  che  si  versa  nel  vaso,  ed  il  cui  livello  si 
eleva  pochissimo  al  di  sopra  del  bordo  libero  delle  lamine 
di  rame;  le  lamine  di  zinco  emergono  per  dei  prolun- 
gamenti che  li  coqgiuQgouo  al  loro  sostegno  comune.  Fi- 
nalmente le  due  lastre  di  rame  estreme  comunicano  per 
Olezzo  del  filo  del  galvanoinetro  •  Allorché  gli  zinchi  oc- 
cupano il  mezzo  delle  cellule,  il  galvanometro  resta  allo 
zero;  ma  se  s'imprime  un  movimento  alla  traversa  in  un 
senso  o  nell'altro,  talchi  gli  zinchi  siano  tutti  insieme  tra- 
sportati verso  la  medcssima  parte,  ne  resulta  una  corrente 
che  va  dai  rami  più  vicini  a^i  zinchi  nell'interno  della  cas- 
sa^ e  conseguentemente  dal  rame  più  lontano  a  quello  che 
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è  più  profiBimo  allo  cinco  al  di  fuori  della  cassa .  Ora  mi  ò 
stato  facik  provare  ehc  questo  effetto  dipende  dall'essere  l 
rami  tutti  polarizzati-  posìtivameute  su  quelle  delle  loro  fac- 
ce che  guardano  lo  «ince  più  vicino*. 

Infatti,  se  io  prendo*  due  lamine  di  rame,  o  megiie  an» 
Cora  di  platino,  e  le  immerga  aHe  due  estremit.^  del  vaso 
di  vetro,  bene  isolata  e  riempHo  di  acqua  leggerissimamente 
acidulata,  avendo  cura  che  i  fili  conduttori  che  portoso  da 
queste  due  lamine  siano  sostenuti  con  manichi  isolanti,  non 
ottengo  alcuna  corrento  al  galvanometra  facendolo  comuni- 
care con  detti  fi^li  conduttori,  se  le  lamine  non  sono  polarizza- 
te,, e  quando  anche  ponga  fra  esse  una  lamina  di  zinco  sor- 
l'eitar  ugualmente  con  un  manico  isolante ,  sia  ehe-  la  lamina 
sia  posta  esattamente  nel  mezzo  fra  le  due  placche  di  pla- 
tino, sia  che  si  collochi  presso  Funa  o  Taltra.  Se  faccio  co- 
municare la  lauìina  di  zin^co  con  il  suolo  come  pure  le  due 
di  platino ,  non  ho  ancora  alcuna  corrente  sensibile  fino  a 
che  pongo  la  lamina  di  zinco  esattamente  nel  mezzo;  ma  se 
avvicino  lo  zinco  alluna  o  ali' altra  delle  lamine  di  platino, 
io  ne  ottengo  una  nella  quale  questa  lamina  è  positiva.  Egli 
è  evidente  che  in  questo  caso  Telettricità  negativa  dello  zio- 
co  essendo  scaricata  nel  suolo,  la  positiva  del  liquido  si  di- 
legua per  la  lamina  di  platino  la  più  vicina  sviluppando  sulla 
di  lei  superficie  T idrogene  che  proviene  dalla  decomposi- 
zione elettrolitica  deir acqua:  questo  le<,^iero  strato  d* idro- 
gene  polarizzando  la  lamina  la  rende  positiva  per  rapporto 
alla  pili  lonlana,  la  quale,  a  causa  della  maggior  grossezza 
dello  strato  liquido  che  la  separa  dallo  zinco,  non  ha  potuto 
servire  alla  scarica.  Fa  d*uopo,  per  rendere  il  fenomeno  più 
sensibile,  inviluppare  lo  zinco  di  carta  da  filtrare,  onde  po- 
terlo avvicinare  il  più  possibile  nel  liquido  alluna  o  all'al- 
tra lamina,  evitando  sempre  il  contatto  metallico.  È  una  co- 
sa da  rimarcarsi  il  vedere  che  basta  che  la  lamina  di  zinco 
o  le  duo  di  platino  siano  isolate,  perchè  non  vi  sia  più  trac- 
cia di  corrente  ;  solo  fa  d'  uopo  assicurarsi  bene,  prima  di 
ciascuna  esperienza,  che  le  lamine  di  platino  non  siano  po- 
larizzate e  non  agiscano  per  conseguenza  sul  galvanometro 
quando  pescano  sole  nel  liquido . 


Neil*  esperiènza  del  Signor  Foucault  le  lamine  di  rame 
comunicano  col  suolo  per  mezzo  del  vaso  di  legno,  nel  quale 
SODO  unpiantate,  e  le  lamine  di  zinco  col  mezzo  della  mano, 
che  fa  muovere  la  traversa  alla  quale  sono-  fissate .  L*  espe- 
rienza che  io  ho  descritto  mi  sembra  dunque  fornire  una 
prova  dì  più,  che  mi  pare  di  qualche  importanza  in  favore 
sia  della  teoria  chimica  della  pila  voltaica,  sia  della  presso- 
ché identità  che  esiste  tra  l'affinità  e  la  forza  elettromotrice, 
la  quale  non  sembra  essere  che  una  forma  deiraffiioilà,  che 
si  può  esercitare  a  distanza,  secondo  la  giusta  osservazione  di 
Faraday. 

SUI  RAPPORTI  CHE  ESISTONO  FRA  L'ELETTRICITÀ 
E  LE  AZIONI  CHIMICHE  (I). 

Quando  si  considera  una  pila  il  di  cui  circuito  contiene 
UD  voltaimetro,  se  si  suppone  ^3he  la  pila  sia  costrutta  in 
modo  che  si  possa  raccogliere  Fìdrogene  che  si  sviluppa  in 
ciascuna  coppia,  e  che  si  possa  valutare  la  quantità  di  zinco 
ossidato,  questo  circuito  presenta  air  osservatore  due  ordini 
di  fenomeni,  cioè:  una  azione  chimica  equivalente  eserci- 
tata ovunque  è  un  liquido  conduttore  e  suscettibile  di  es- 
sere decomposto,  poi  una  produzione  di  elettricità  che  si 
manifesta  esteriormente  per  V  influenza  che  esercitano  sul- 
Tago  calamitato  tutt«  le  parti  del  circuito.  La  disposizione 
data  alle  diverse  parti  metalliche  e  liquide,  costituenti  la  pi- 
la, permette  al  tempo  stesso  l'esercizio  dell'affinità  e  la  pro- 
duzione dell'elettricità  che  l'accompagna.  Elgli  è  evidente 
che  l'origine  di  queste  due  forze  è  nella  superficie  di  con- 
tatto d^li  zinchi  col  liquido,  e  che  Fazione  chimica  equi- 
valente che  ha  luogo  nel  voltaimetro  non  à  che  H  resultato 
dell'azioue  a  distanza  dell'affinità.  Infatti,  una  volta  che  tutte 
le  parti  del  circuito ,  le  solide  come  le  liquide ,  sono  pola- 
rizzate per  l'azione  combinata  di  tutti  li  zinchi  sul  liquido 

(1)  Questo  articolo  ó  estratto  dal  secondo  Tolome  del  Trattato  del- 
fiUttricità,  teorico  ed  applicato,  del  Prof.  A.  De  la  Rife,  clie  fa  pabbli- 
Clio  il  primo  Dicembre .  (  Archivet  dee  Sciencee  physiques  et  naturelhe , 
Jhwmàre  1855). 
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elettrolitico  che  li  bagna,  fa  d'uopo,  onde  la  scarica  abbia 
luogo  e  r  acqua  sia  decomposta  fra  I  metalli  di  ciascuna 
coppia,  che  essa  lo  sia  anche  fra  i  due  elettrodi  di  platino 
del  voltaimetro;  altrimenti  il  circuito  non  sarebbe  chiuso. 
Ma  qui  vi  ha  una  resistenza  a  vincere,  perchè  di  per  se  stes- 
si i  due  elettrodi  sono  senza  asione  sul  liquido  del  voltai- 
metro. Questa  resistenza  è  sormontata  dalla  forza  elettro* 
motrice,  la  cui  intensità  dipende  dalia  natura  relativa  dei  li- 
quidi e  dei  metalli  delle  coppie ,  e  dal  numero  di  queste 
coppie.  £  vero  che  essa  varia  altresì,  per  una  medesima 
forza  elettromotrice,  colla  natura  del  metallo  che  costituisce 
li  elettrodi  del  voltaimetro.  Egli  è  chiaro  che  se  Telet- 
trode  positivo  è  di  zinco,  il  negativo  restando  di  platino,  non 
solamente  non  vi  ha  più  resistenza  a  vincere,  ma  tì  ha  inve- 
ce un  accrescimento  di  forza  motrice  perchè  avvi  una  cop- 
pia di  più.  Se  li  elettrodi  sono  tutti  e  due  di  zinco  o  di  un 
medesimo  metallo  ossidabile,'  sembra  che  la  reslslenia  debba 
essere  la  medesima  che  con  li  elettrodi  di  platino  perdiè  i 
due  zinchi  tendono  a  polarizzare  il  liquido  elettrolitico  io 
due  direzioni  contrarie  con  una  medesima  intensità,  e  cbe 
per  conseguenza  il  loro  effetto,  sotto  il  rapporto  della  faci- 
lità apportata  alla  decomposizione  del  liquido,  si  annulli. 
Ma  la  cosa  non  è  così,  e  ciò  dipende  perchè  l'ossigene,  che 
si  sviluppa  airelettrode  positivo,  in  luogo  di  formare  come 
sul  platino  uno  strato  aderente  che  impaccia  il  passaggio 
della  corrente,  e  produce  una  polarità  secondaria,  si  com- 
bina col  metallo  dell*  elettrode  formando  un  ossido  solubile. 
Quanto  air  idrogene  che  si  sviluppa  all'  elettrode  n^ativo 
egli  è  in  generale  ugualmente  assorbito  nella  ridazione  di 
questo  elettrode,  che  è  il  più  di  sovente  ossidato,  o  per  la 
sua  combinazione  sotto  l'influenza  dell* elettrode  con  Tossi- 
gene  disciolto.  Tuttavia  è  soprattutto  ali* elettrode  positivo 
che  si  fa  sentire  il  vantaggio,  per  la  propagazione  della  cor- 
rente nel  circuito,  di  prendere  per  questo  elettrode  una  so- 
stanza capace  di  combinarsi  con  Telemento  del  liquido  elet- 
trolitico che  si  sviluppa,  formando  con  esso  un  composto  so- 
lubile in  questo  liquido. 

Avvi  dunque   in   un   circuito   voltaico,  di   cui  il   voltai- 
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metro  fa  parte,  decomposizione  dell*  acqua  in  ciascuna  delle 
coppie  e  nel  Toltaimetro  stesso.  Questi  due  ordini  di  decom- 
posizione sono  ugualmente  il  resultato  dell*  affinità  per  Tos- 
«igene  del  metallo  positivo  della  coppia.  Se  questa  affinità 
è  fortissima  come  quella  del  potassio  o  del  sodio ,  una  sola 
coppia  d'amalgama  di  potassio  ed  acqua  acidulata  con  acido 
solforico  basta  per  decomporre  1*  acqua  acidulata  della  eop- 
pia e  la  medesima  acqua  collocata  fra  li  elettrodi  dì  pla- 
tino .  Infatti ,  dopo  che  il  circuito  è  chiuso ,  l' affinità  non 
può  esercitarsi  che  fino  a  tanto  che  il  liquido  della  cop- 
pia e  quello  del  voUaimetro  sono  decomposti  ambidue.  Se 
essa  è  meno  forte,  come  accade  quando  in  luogo  del  potas- 
sio jsi  ha  dello  zinco,  allora  fa  d'uopo  aggiungere  a  quella 
che  ò  esercitata  da  una  coppia  quella  di  una  seconda  o  di 
una  terza,  per  decomporre  il  liquido  del  voltaimetró.  Se -sup- 
poniamo adunque ,  ciò  che  sembrerebbe  probabile   dietro 
tutte  le  esperienze ,  che  in  una  coppia ,  ove  non  vi  ha  che 
OD  metallo  attivo,  la  forza  elettromotrice  sia  proporzionale 
«ll'aflbiità  di  questo  metallo  per  uno  degli  elementi  del  li- 
quido elettrolitico  della  coppia,  si  avrà  nel  numero  delle 
«oppie  necessarie  per  vincere. una  data  affinità  (quella  dell'os- 
sigeno e  dell'idrogene  di. un'acqua  acidulata  sempre  al  mede- 
"Simo  grado)  una  espressione  assai  esatta  della  forza  di  affinità. 
Bisogna  notare  che  la  combinazione  voltaica  deve  sem- 
pre essere  di  tal  natura  che,  allorquando  i  due  metalli  della 
eoppia  sono  riuniti  da  un  conduttore  metallico,  il   liquido 
cbe  li  separa  sia  decomposto  per  l'affinità  dell'uno  dei  suoi 
elementi  per  Fune  dei  metalli;  altrimenti,  quando  anche  si 
aggiungesse  un  numero  qualunque  di  coppie  l'une  alle  altre, 
non  si  otterrebbe  mai  né  corrente   nò  decomposizione  del- 
l'acqua nel  voltaimetró.   È   importante  che    il  liquido  che 
riempie  il  voltaimetró  sia   sempre  perfettamente  lo  stesso; 
perchè  se  esso  cangiasse  in  modo  che  fosse  ora  più,  ora 
meno  facile  a  decomporsi,  s'intende  che  la  composizione  fra 
le  diverse  combinazioni    voltaiche  sotto   il  punto   di   vista 
della  forza  elettromotrice,  e  per   conseguenza  dell'affinità, 
sarebbe  impossibile.  È  parimente  necessario  che  nelle  coppie 
stesse  l'uno  dei  due  metalli  sia  inattivo,  perché  altrìnKcnti  i 
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iresulUtì  dìTentercbbero  completi .  Cosi,  eoo  le  coppie  ra- 
ne e  :KÌnco  nell'acido  solforico  allungato,  si  avrebbe  la  mi- 
sura non  già  deiraflliiiità  deirossigene  per  lo  lineo,  sa  delh 
diffis^renca  tra  l'affinità  dell' ossigene  per  lo  zinco  e  quella 
dell'ossigeno  per  II  rame.  Con  (felle  coppie  di  platino  co- 
perto di  perossido  di  piombo  e  di  einco  nell'acido  sotforico 
allungato  si  avrebbe  la  misura  della  somma  dell'affinità  de^ 
r  ossigene  per  lo  ciuco ,  e  dell'  idrogene  per  l' ossigene  del 
perossido . 

Il  Sig.  Gooke  ha  tentato  di  applicare  il  metodo  die  ab- 
biamo esposto;  solamente  egli  misura  la  forse  elettromotri- 
ce di  ciascuna  coniblnsfzione   voltaica  collocando  nel   dr-. 
culto  di  cui  essa  fa  parte  un  tnlK)  ripieno  di  solfato  di  ra- 
mo, di  cui  poteva  allungare  o  accorciare  la  colonna  liquidi 
in  modo  da  condurre,  col  mezzo  di  questa  résiatenaa  varia- 
bile, ciascuna  combinazione  a  produrre  il  medeshne  efétta 
su  di  un  galvanometro  collocato  tiel:  medesimo  circuito.  La 
forza  elettromotrice,  e  per  conseguenza  l'affinità,  era  dedoU 
ta  dalla  comparazione  della  lunghezza  della  colonna  liquida 
in  ciascun  caso,  secondo  la  legge  di  Ohm.  Gooke,  prenden- 
do diverse  precauzioni  per  tener  conto  della  polarizzaztoae 
della  lamina  di  platino  della  coppia,  ha  ottenuto  I  mimm 
seguenti  per  la  espressione  della  forza  relativa  di  affinità  dei 
diversi  metalli  per  l'ossigeno  dell'acqua  di  pioggia,  prendendo 
per  unità  la  forza  elettromotrice  di  una  coppia  zinco-rame 
nella  medesima  acqua  di  pioggia;  forza  che  rappresenta  la 
differenza  fra  le  aifinitiii  dello  zinco  e  del  rame  per  rossigene. 

Zinco-rame =1 

Potassio =  3,13 

Sodio =  %9Ì 

Zinco =  2,23 

Ferro .    .  =  l,^ 

Stagno =  1,75 

Piombo =  4,70 

Bismuto =  1,29 

Antimonio =1,29 

Rame =  1,25 

Argento =  0,83 
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Il  Sig.  Cooke  ha  pairimente  trovato ,  per  1'  espressione 
d«ir  affinità  dell'  ossicene  per  Tidrogene,  il  numero  2,36;  può 
meravigliare  che  questo  numero  sia  superiore  a  quello  Che 
esprime  V  affinità  dell'  ossigene  per  lo  zinco,  e  che  non  ostan- 
te lo  zinco  decomponga  l'acqua.  Ma  fa  d'uopo  notare,  che 
lo  zinco  perfettamente  puro  non  decompone  l'acqua  distil- 
lata, e  che  per  conseguenza  il  resultato  di  Cooke  non  é  in 
opposizione  con  quello  che  resulta  dall'esame  delle  i:eazioni 
chimiche  dello  zinco  sull'acqua. 

Noi  non  porremo  tuttavia  per  ora  una  gran  fiducia  nei 
numeri  trovati  dal  Sig.  Cooke,  sebbene  l' ordine  nel  quale  i 
metalli  son  collocati  ci  sembri  rappresentar  bene  il  loro 
grado  di  affinttà  per  Tossìgene  :  riteuendo  come  vero  il  prin- 
cipio sul  quale  questo  metodo  è  fondato,  è  facile  di  scorge- 
re che  vi  sono  ancora  dei  punti  da  schiarire  e  dei  dati  da 
determinare  prima  di  potere  dedurne  dei  numeri  che  espri- 
nano  in  modo  esatto  i  rapporti  di  affinità  dei  difl'erenti  corpi 
li  unì  cogli  altri. 

1/  uno  dei  più  essenziali  di  questi  punti  si  è  di  sapere 
in  quali  condizioni  fa  d'uopo  che  si  eserciti  l'azione  chimi- 
ca, perchè  vi  sia  produzione  di  elettricità.  Quando  si  decom- 
pone r  acqua  per  l' azione  dello  zinco,  si  operano  due  feno- 
meni; la  decomposizione  stessa  dell*  acqua  ,  e  l'ossidazione 
dello  zinco.  Ora  alcuni  Fisici,  e  fra  questi  il  Matteucci,  pre- 
tendono, che  sia  dal  primo  soltanto  di  questi  fenomeni  che 
si .  ha  sviluppo  di  elettricità,  e  non  nel  secondo.  Egli  rammen- 
ta che  Davy  non  ha  giammai  potuto  ottenere  il  menomo  se- 
gno di  elettricità  facendo  bruciare  del  ferro  o  del  carbone 
neirossig:eno  ben  asciutto;  esso  stesso  ha  constatato  l'esattez- 
za dì  questo  resultato  negativo,  sia  colle  numerose  esperien- 
ze che  ha  eseguite  sulla  elettricità  sviluppata  nella  combu* 
slione  del  ferro  e  dello  zinco  nell'ossigeno,  sia  combinando 
differenti  metalli  col  cloro  gassoso .  Egli  non  ha  ottenuto 
in  alcun  caso  effetti  elettrici.  Esso  ha  di  più  trovato,  che  fa- 
cendo agire  direttamente  del  cloro ,  del  bromo  o  dell'  jodio 
sul'metallo  positivo  di  una  coppia,  lo  zinco  per  esempio,  im- 
merso in  un  liquido  separato  col  mezzo  di  un  diaframma  po- 
roso dal  liquido  ove  passa  il  metallo  negativo,  non  sì  aumen- 
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ta  meiiomainentc  la  forza  della  corrente,  sebbene  lo  zinco 
sìa  attaccato  dal  cloro,  dal  bromo  e  dall* jodio.  Non  è  cos), 
se  11  cloro ,  o  il  bromo,  o  l' jodio  si  trovano  nel  licftaido  del 
metallo  negativo,  perchè  allora  la  decomposizione  dell'  acqua 
è  facilitata.  Come  la  combinazione  di  due  elementi  liberi  non 
dà  segni  di  elettricità,  in  pari  modo  la  deconipostzlone  di  un 
composto  binario  non  ne  dà  alcuno,  secóndo  Matteacci,  sen- 
zacbè  vi  sia  ricombinazione  di  uno  dei  suoi  elementi.  Cos), 
r  ossido  e  il  biossido  d'  argento,  il  perossido  di  piombo  e  U 
cloruro  d'  oro,  proiettati  in  un  crogiuolo  di  platino  conve- 
nientemente riscaldato,  non  hanno  prodotto  elettricità;  né 
r  elemento  rimasto  nel  crogiuolo,  né  quello  che  se  ne  é  svol- 
to si  trovano  elettrizzati.  Da  questi  fatti,  e  da  altri  del  me- 
desimo genere,  il  Matteucci  credè  poter  concludere  che  U 
combinazione  di  un  corpo  semplice  metalloide  con  un  me- 
tallo non  produce  elettricità,  né  allo  stato  dinamico  né  allo 
stato  statico;  che,  per  conseguenza,  nelle  coppie  della  pila 
l'effetto  elettrico  dipende  dall*  aver  fatto  parte  il  metalloide 
di  una  combinazione,  avanti  di  combinarsi  con  uno  dei  me- 
talli della  coppia. 

Il  Sig.  Becquerel  non  partecipa  del  modo  di  vedere  di 
Matteucci;  egli  pensa  che  i  resultati  negativi  nel  ca^  della 
combustione  di  diversi  corpi  dipendano  da  ciò  che,  il  mezzo 
ambiente  essendo  isolante,  lo  elettricitii  prodotte  dall' a/ione 
chimica  non  possono  propagarsi  come  quando  questo  mezzo 
è  liquido,  e  che  nel  primo  caso  esse  si  ricombidano  appena 
sviluppate,  in  modo  da  non  rendersi  sensìbili.  Egli  ha  dì  più 
mostrato  che  una  soluzione  jodurata  o  clorurata  aumenta 
r  intensità  della  corrente  di  una  coppia,  tanto  quando  si  tro- 
va nel  compartimento  ove  pesca  lo  zinco,  che  in  quello  ove 
pesca  il  rame.  Le  soluzioni  impiegate,  sia  allo  stato  naturale, 
sia  allo  stato  jodurato  o  clorurato,  erano  una  soluzione  di  ni- 
trato di  potassa  e  una  soluzione  di  potassa.  A  noi  pare  che 
queste  ultime  esperienze  non  distruggano  le  conrinsioni  dW 
Matteucci,  perchè  nulla  prova  che  l*  jodio  o  il  cloro  delle 
soluzioni  agiscano  direttamente  sullo  zinco;  ci  sembra  piut- 
tosto probabile  che  esse  facilitino  la  sua  ossidazione  aiutan- 
do la  decomposizione  dell'acqua  delle  soluzioni. 
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Il  punto  sul  quale  Becquerel  mi  sembra  ayer  ragione , 
si  é  quando  afferma  che  la  semplice  combinazione  di  un  os- 
sido e  di  un  acido  produce  dell*  elettricità^  come  lo  ha  pro- 
vato nelle  sue  numerose  esperienze  sull*  azione  mutua  di 
due  soluzioni,  separate  Tuna  dall'altra  da  una  membrana 
porosa,  e  in  particolare  nella  sua  coppia  sì  rimarcabile  di 
potassa  ed  acido  nitrico  (i).  Noi  sappiamo  infatti  ed  abbia- 
mo Drovato,  che  non  bisogna  cercare  la  causa  dell' elettri- 
cita  sviluppata  in  quel  caso,  che  nelFazione  chimica  delle  due 
soluzioni  r  una  sull'  altra;  noi  dobbiamo   di   più  aggiungere 

(1)  A  questo  proposito  dobbiamo  ricordare  le  esperiente  priacìpali 
dalla  nostra  memoria  solle  pile  a  due  liquidi  e  a  aa  sol  metallo,  fra  te 
qoall  é  compresa  la  pila  a  potassa  e  acido  nitrico  di  Becquerel .  Una  di 
qoelle  esperiente  consiste  nel  formare  la  pUa  con  tre  strati  liquidi,  cioè 
di  potassa  disciolta  e  acido  solforico  diluito  in  contaUo  delle  lastre  di  pla- 
tino, e  fra  loro  separati  da  uno  strato  d'acido  nitrico.  In  questo  caso,  bea- 
che  l'acido  nitrico  e  T alcali  sieno  in  contatto,  la  corrente  sfoKa  è  debo- 
ilflsima;  mentre  iuTece  è  forte  e  l'i  ba  decomposisione  dell'acqua  se  la  po- 
tassa e  r  acido  nitrico  sono  in  contatto  del  platino  separate  dall'  acido  §0^^ 
forieo.  È  giusto  ancora  di  osservare  cbe  la  quantità  d'ossigeno  sfiluppato 
nel  seno  di  questa  pila  non  ò  in  alcun  rapporto  determinalo  colla  quanti- 
fi  d'acido  ed  ossido  cbe  si  sono  combinati.  Aggiungeremo  per  ultimo  che 
in  altre  pile  a  due  liquidi  dotate  di  una  gran  forza  eleUro- motrice,  da  noi 
Irorate,  come  sarebbero  acido  solforoso  e  acido  nitrico,  snlfnro  di  potas- 
sio e  acidp  nitrico,  solfito  di  potassa  e  perossido  di  piombo  ec.  ec. ,  si 
trofa  verificata  rigorosamente  la  legge  generale  della  pila  follaica,  cioè  la 
decomposizione  dell*  eletirolite  intermediario  di  cui  gli  elementi  si  com  • 
^nano  coi  due  metalli  0  liquidi  elettro-motori.  Cosi  nella  coppia  formata 
dalla,  dissoluzione  d'  acido  solforoso  e  di  quella  di  nitrato  d'argento  si  pro- 
duce acido  solforico  e  si  precipita  argento,  e  le  qnantiti  d'acido  e  d' ar- 
((OBio  cosi  prodotte  sono  chimicamente  equivalenti  fra  loro.  Anche  usando 
eoa  pila  di  molte  coppie  di  solfuro  di  potassio  e  di  solfato  di  rame  in  db. 
aolnziooe,  si  ottiene  una  quantità  di  rame  precipitala  in  ogni  coppia  che 
è  eguale  A  quella  che  si  ottiene  nel  ? oltaimetro .  Tutte  queste  esperiente 
laminosamente  confermano  cbe  nelle  pile  a  due  liquidi  come  in  qoelle  à 
gas,  come  nella  pila  ? oltaica  ono  solo  è  il  principio  che  regge  io  sviluppo 
della  corrente  elettrica,  cioè  la  scomposizione  degli  elettroliU  e. la  combi- 
nazione dei  loro  elementi  ai  due  metalli  della  coppia,  o  coi  due  liqtiidi  o 
gas  che  ne  fanno  le  veci.  Perché,  nel  caso  della  pila  a  potassa  e  acido  ni- 
trico del  Sig.  Becquerel,  non  si  sa  vedere  come  la  separazione  dell 'osalgene 
ala  operala  dalla  potassa,  e  non  vi  è  perciò  ragione  sufficiente  per  respin* 
gere  an  principio  generale  qual  ò  quello  che  abbiamo  citato. 

C.  M. 
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che  tale  azione  contrrbuìsce  allo  sviluppo  della  elettrlcitìk 
nella  pila  a  due  liquidi.  Cosi  non  vi  ha  dubbio  di«  allor- 
quando si  ba  una  coppia  zinco-solfato  di  zinco,  rame-solfato 
di  rame,  V  azione  mutua  dei  due  soliati,  separati  fra  loro 
dal  diaframma  poroso,  non  contribuisca  ali*  effetto  totale.  Se 
noi  non  vi  abbiamo  avuto  riguardo,  ciò  è  stato  perchè  ab- 
biamo preso  r  effetto  della  coppia  nel  suo  insieme,  e  per- 
ché d'altronde  T elettricità  sviluppata  da  questa  azione  è  de- 
bole in  confronto  di  quella  che  risulta  dall*  ossidazione  dello 
zinco  per  la  decomposizione  dell'acqua. 

Ammettendo  adunque  che  la  combinazione  di  un  ossido 
con  un  acido  produce  delFelettricità,  non  vediamo  frattanto 
in  questo  fatto  una  obiezione  contro  il  principio  di  Mattenc- 
ci.  Infatti  questa  combinazione  si  effettua  probabilmente  in 
un  modo  meno  semplice  di  quello  che  si  pensa;  quanto  a 
me,  soa  esposto  a  credere  che  essa  sia  preceduta  o  accom- 
pagnata da  una  decomposizione.  Noi  sappiamo  infatti  che  nella 
decomposizione  dei  sali,  Telementache  va  alPelettrode  negntivo 
non  è  già  l'ossido,  ma  il  metallo  dell'ossido,  il  sodio  per  esempio, 
se  si  tratta  di  un  sale  di  soda;  e  che  quello  che  va  all'elettrode 
positivo  non  è  V  acido  solo ,  ma  un  composto  dell'  acido  e 
dell' ossigene  della  base.  Ora  ciò  ri  prova  che  probabilmente 
nella  combinazione  dì  un  acido  con  una  base  vi  ha  una  de- 
composizione ,  forse  della  base,  forse  dell*  acqua  della  solu- 
zione, il  cui  ossigene  si  porta  ali*  acido  frattantochè  il  suo 
idrogene  s' impadronisce  dell*  ossìgeue  della  base  il  di  cui 
metallo  si  combina  con  V  acido  ossigenato .  Deve  accadere 
in  questa  azione  un  fenomeno  analogo  a  quello  che  ha  luo- 
go nella  formazione  dei  cloruri  per  l'azione  dell'acido  idro- 
clorico  sugli  ossidi,  perchè  è  evidente  che  nelle  decomposizio- 
ni elettrolìtiche  tutti  i  sali  si  conducono  come  dei  cloruri 
nei  quali  il  cloro  è  rimpiazzato  da  un'ossi-solfion^  se  Tacido 
è  dell'acido  solforico,  o  dai  composti  simili  se  si  tratta  di  al- 
tri acidi. 

Aggiungiamo  che  in  seguito  dì  nuove  ricerche,  colle  qua- 
li, per  mezzo  dei  suoi  apparecchi  di  depolarizzazione,  ba 
potuto  mettersi  al  coperto  dalle  cause  di  errore  provenienti 
dalle  polarità  secondarie  dei   metalli  che  servono  di  elei- 
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frodi  nelle  soloziòni,  Becquerel  è  giunto  a  dei  resultati  gè-* 
nerali  suir  elettricità  prodotta  nelle  azioni  chimiche ,  che 
confermano  ciò  che  egli  aveva  di  già  ottenuta;  egli  si  ac- 
corda con  Matteucci  sul  punto  che  nella  combinazione  di 
vn  metallo  con  Tossigene,  il  cloro,  il  bromo,  l'jodio  secchi 
non  vi  ha  produzione  di  elettricità,  ciò  che  egli  attribuisce 
alla  cattiva  conducibilità  dell'uno  dei  due  corpi  in  presen- 
za: frattanto  egli  ammette  che  la  combustione  sviluppa  elet- 
tricità e  che  il  corpo  combustibile  sviluppa  dell'elettricità 
negativa,  mentre  che  il  comburente  sviluppa  della  positiva; 
frattanto  in  questo  caso  Tuno  dei  due  corpi  non  è  condut- 
tore. Infine  egli  osserva  che  V  acqua  nella  sua  combiuazìone 
cogli  acidi  si  conduce  come  una  base,  vale  a  dire  pren.de 
l'elettricità  negativa,  mentre  che  con  le  basi  si  diporta  come 
un  acido  e  prende  la  elettricità  positiva. 

In  fondo  la  questtone  che  ci  occupa,  quella  cioè  di  sa- 
pere in  quali  casi  1*  azione  chimica  sviluppa  elettricità,  non 
può  essere  risoluta  che  allorquando  si  conoscerà  meglio  co- 
me si  operi  razione  chimica  stessa,  e  quando  si  saprà  rai- 
soraHa;  del  resto  egli  è  probabile  che  le  due  questioni  sia- 
no talmente  legate,  che  Tuna  non  possa  risolversi  che  contem- 
poraneamente airaltra.  Un  fatto  che  ci  prova  1*  ignoranza  in 
cui  siamo  ancora  sulla  maniera  stessa  con  cui  si  operano  le 
azioni  chimiche,  ò  quello  che  è  relativo  ad  una  delle  azio- 
■i  le  più  semplici,  la  semplice  ossidazione  cioè  dei  metalli 
neir  aria  atmosferica .  Secondo  il  Sig.  Bonsdofif  nessun  me- 
tallo si  ossida  nell'aria  perfettamente  asciutta  e  priva  di 
acido  carbonico,  nemmeno  il  potassio  ed  il  sodio;  egli  giun- 
ge ad  affermare,  che  anche  nell'aria  umida  ma  affatto  priva 
di  ncido  carbonico  non  si  ossida  alcuno  dei  metalli  cono- 
sciuti, tranne  l'arsenico  ed  il  piombo.  Che  che  ne  sia, 
il  primo  di  questi  due  fatti,  che  a  noi  sembra  bene  stabili- 
io,  mostra  adunque  che  l'ossidazione  di  un  metallo  nell'aria 
non  è  il  semplice  resultato  delia  combinazione  diretta  di 
questo  metallo  con  l'ossigene;  accade  invece  un  fenomeno 
più  complesso ,  cioè  un'  azione  voltaica ,  poiché  il  metallo 
decompone  l' acqua  per  un*  azione  voltaica  locale ,  aiutata 
dalla  presenza  dell'  ossigeno  svolto  che  agisce  suU*  idrogene 


378 
di  quest'acqua:  la  presenza  dell'acido  carbonico  fiicfliUt  te 
axione  rendendo  l'acqua  più  conduttrice.  Noi  non  negUamo 
che  coni' aiuto  del  calore  possa  ottenersi  in  qualdie  caso 
una  combinazióne  diretta  dell'  ossigeno  con  il  metallo  ;  na 
qnèstl  casi>  die  sono  eccezionali»  non  tolgono  die  il  pi*  A 
sovente  l'ossidazione  si  operi  come  abbiamo  esposto. 

Un  altro  punto  importante  nei  fenomeni  clettrodHmid, 
sul  quale  i  Fisici  non  ^no  d'accordo»  si  è  di  sapere  se  i 
corpi  composti  possono  propagare  l'elettricità  seoin  decom- 
porsi» a  somiglianza  dei  corpi  semplici»  come  i  metalli.  Noi 
abbiamo  trattato  sovente  questa  questione  sia  neH' occasione 
delle  esperienze  sulle  quali  è  fondata  la  legge  degli  equiva- 
lenti elettrochiniid»  sia  incidentalmente»  mostrando  che  giam- 
mai si  è  potuto  osservare  trasmissione  di  corrente  attraverso 
r  acqua»  senza  che  li  elettrodi  restino  polarizzati»  che  prova 
che  l'acqua  si  è  decomposta»  ed  abbiamo  avuto  occasioBe  di 
dare  una  spiegazione  delle  numerose  ed  ingegnose  esperieme 
con  le  quali  M.  Foucault  aveva  creduto  potere  stabilire  qoe^ 
sta  conducibilità  fisica  dei  liquidi .  Noi  crediamo  adanqne 
che  nello  stato  attuale  della  scienza»  e  di  fronte  ai  fatti  co- 
nosciuti, si  sia  obbligali  ad  ammettere  che  la  propagazione 
molecolare  della  elettricità  nei  corpi  liquidi  non  possa  effet- 
tuarsi senza  essere  accompagnata,  nei  liquidi  composti»  daUa 
decomposizione  elettrolitica.  Noi  non  contestiamo  che  la  pro- 
pagazione non  possa  avvenire  in  un  liquido»  specialmente  se 
ò  cattivo  conduttore,  per  una  scarica  fra  li  elettrodi  analo- 
ga a  quella  che  costituisce  la  scintilla  elettrica  o  1*  arco  vol- 
taico, e  nella  quale  il  liquido  non  prende  parte  attiva»  non 
facendo  anzi  che  opporre  un  ostacolo  alla  effettuazione  di 
essa  scarica;  accade  allora  sovente  che  il  liquido  medesimo 
è  decomposto  dal  calore  della  scintilla;  ma  questo  fatto  non 
è  per  nulla  in-  opposizione  col  principio  che»  allorquando  la 
propagazione  ha  luogo  molecolarmente,  vi  ha  decomposizio- 
ne elcUrolitica  del  liquido. 

Fi*a  le  numerose  questioni,  che  restano  ancora  a  risol- 
versi nel  soggetto  che  ci  occupa»  una  delle  più  importanti 
sarebbe  quella  di  conoscere  qual  è  il  rapporto  che  l^a  la 
forza  di  affinità  all'  effetto  elettrico  generato   dall'  azione  di 
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qdesta  forza  .    Alcuni  lentativì  sono  stati  fatti  a  questo  og^ 
getto.  Noi  crediamo  dovcrvici  fermare  un  istante,  sebbene  i 
resaltati  ne  siano  molto  incerti  e  ben  limitati  ,  perchè   non 
si  tratta  che  delle  affinità  dell'  idrogene  e  delf  ossigene. 

Faraday  ha  osservato  che  la  corrente  necessaria  per  de- 
comporre un  grano  di  acqua  acidulata  è  sufficiente  per  mante* 
n^re  al  calor  rosso,  per  lo  stesso  tempo  che  ha  impiegato  per 
decomporre  Tacqua,  cioè  d',45",  un  filo  di  platino  di  Vi  di  milli- 
metro di  diametro.  Ora,  egli  giudica  che  la  quantità  di  elettri- 
cita  che  farebbe  d*uopo  impiegare  per  il  medesimo  effetto  sa^ 
rebbe  fornita  da  800,000  scariche  di  una  batterìa  di  bocce 
di  Leyda ,  composta  di  otto  bottiglie  di  8  pollici  di  altezza 
e  7  pollici  V)  ^  diametro,  caricata  con  trenta  giri  del  disco 
di  àna  potente  macchina  elettrica .  Se  tale  é  V  espressione 
delta  quantità  di  elettricità  equivalente  a  quella  che  è  ne- 
cessarla  per  decomporre  un  grano  di  acqua,  questa  espressio- 
ne è  anche  quella  della  quantità  dì  elettricità  sviluppata  dal- 
la combinazione  delle  quantità  di  ossigene  e  d*  idrogene  ne- 
cessarie per  formare  un  grano  di  acqua;  quantità  enorme, 
come  si  vede. 

Becquerel  ha  ottenuto,  con  un  metodo  del  tutto  differen- 
te, un  resultato  che  pochissimo  si  discosta  da  quello  di  Fa- 
raday; Egli  ha  prima  di  tutto  determinata  la  forza  della  cor- 
rente sviluppata  dalle  polarità  secondarie  generate  su  delle 
lamine  d*  oro,  che  servono  di  elettrodi  nelF  acqua  distillata, 
da  delle  scariche  delle  bocce  di  Leyda;  egli  ha  trovato  che, 
per  delle  scariche  poco  considerabili ,  la  corrente  ,  e  per 
conseguenza  le  polarità  che  la  producono,  sono  proporzio- 
■ali  alla  distanza  esplosiva,  e  conseguentemente  alla  quantità 
di  elettricità  che  passa  nell'acqua  ove  pescano  le  lamine 
d*  oro.  Poi  ha  determinato  le  polarità  secondarie  sulle  stesse 
lamine  anche  nell'  acqua  distillata,  prodotte  dalla  corrente  di 
una  coppia  debolissima  composta  di  un  amalgama  di  zinco 
collocato  in  un  tubo  poroso ,  e  di  un  filo  di  platino  tuffato 
neir  acqua  distillata.  Egli  si  ò  assicurato  che  le  polarità  ac- 
quistate sono,  proporzionali  al  tempo  durante  il  quale  la 
corrente  é  trasmessa,  purché  questo  tempo  sia  brevissimo . 
Cos)  per  la  durata  di  1"  egli  ha  trovato  che  le  lamine  pò- 
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Itrìzsate  datano  una  corrente  di  40\7d ,  e  per  tn  damta 
di  (f^bO  una  corrente  di  5VSd,  vale  a  dire  metà  pie  pìccola. 
Per  coteparare  1'  elettricità  della  scarica  a  quella  della  cor- 
rente ha  incominciato  dai  determinare  con  cara  riotensità  ddla 
corrente  dovuta  alle  polarità  prodotte  dalla  scarica,  ed  ha  tro- 
Tato  che  questa  corrente  produceva  ai  galvanometro  naa  d^ 
viaslone  media  di  IT* ,07.  Poi  ha  rimplazsato  la  aearlca  del- 
la batteria  con  la  corrente  della  coppia,  ed  Ita  trovato  dM 
questa  corrente,  scorrendo  per  la  durata  di  l\  detemioava 
nelle  lamine  una  polarità  Ule  da  produrre  10*^80  di  devia- 
zione. Partendo  dal  principio,  che  le  pdfarità  o  le  azioui  du- 
mtche  sono  proporzionali  alle  quantità  di  elettricità  che  le 
hanno  prodotte,  ne  ha  dedotto  che  la  quantità  di  elettricità 
fornita  in  un  minuto  secondo  dalld  coppia  sta  a  quella  della 
scarica  come  16,50  :  17,97 ,  o  come  0,99  : 1.  Frattaalo ,  per 
una  successione  di  delicate  esperienze ,  Becquerel  d  giunto 
a  determinare  a  qual  quantità  di  acqua  decomposta  corri- 
spondeva la  corrente  della  coppia  posta  in  azione  ia  un  se- 
condo: egli  ha  trovato  così,  che  per  decomporre  un  gram- 
mo di  acqua  si  richiede  una  quantità  d'elettricità  eqnivaka- 
te  a  quella  che  fornirebbero  51  ,«^86,400  scariche  di  una  bat- 
teria avente  un  metro  quadrato  di  superficie .  Questo  nume- 
ro si  riduce  a  20,0($3,4o6,  quando  la  scarica  della  batteria  è 
al  suo  massimo  .  Riconducendo  alle  medesime  condizioni  il 
resultato  di  Faraday,  si  trova  24,850,454.  La  differenza  è  po- 
co considerabile  per  esperienze  di  questo  genere .  Si  puà 
dunque  concludere  che ,  adottando  il  numero  tondo  di 
90,000,<X)0  per  un  grammo,  per  decomporre  un  milligrammo 
di  acqua  occorrono  20,000  scariche  di  una  batteria  della 
superficie  di  un  metro  quadrato,  o  la  scarica  di  un  qua- 
dro magico  che  avesse  circa  due  ectari  di  superficie.  Ora  è 
questa  medesima  quantità  di  elettricità  che  deve  esser  pro- 
dotta dalla  decomposizione  di  questo  stesso  milligrammo  di 
acqua,  operata  con  un  mezzo  chimico;  e  se  essa  fosse  ac- 
cumulata in  modo  da  scaricarsi  istantaneamente ,  e  non  in 
una  maniera  successWa  a  misura  della  sua  produzione,  sa- 
rebbe capace  di  produrre  li  effetti  delia  folgore. 

Peltier,  dal  cauto  suo,  in  seguito  di  ricerche  fatte  col 


mezzo  d*  istrumenti  dotati  di  una  grande  sensibilità  e  di 
tutta  la  precisione,  è  giunto  a  trovare  per  la  quantità  di 
azione  chimica,  necessaria  alla  produzione  di  un  effetto  no- 
tevole di  elettricità,  sia  statica  sia  dinamica,  un  numero  sì 
ìnsitamente  piccolo,  che  Timmaginazìone  ne  è  spaventata. 
Basterebbe  infatti,  secondo  Peltier,  l'ossidazione  della  deci- 
ma parte  di  duemila  e  centotrentasei  quadriglionesimi  di  mil- 
ligrammo di  zinco  (0~,00(K)00000002436)  per  produrre  una 
quantità  d*  elettricità  statica  capace  di  far  divergere  di  un 
grado  Tago  del  suo  elettrometro,  e  l'ossidazione  di  centocra- 
qnantun  bilionesimi  (  (r",0OOO00OI5i  )  di  zinco,  per  produr- 
re  una  elettricità  dinamica  capace  di  far  deviare  di  un  gra- 
do Tago  del  suo  galvanometro. 

Co^,  nel  tempo  stesso  che  non  si  riporrà  una  fiducia 
implicita  nella  esattezza  rigorosa  dei  resultati  che  abbiamo 
esposti,  non  si  potrà  però  negare  (  quando  si  veggono  tre  Fi- 
sici tanto  abili  nell'arte  di  sperimentare  giungere  con  tre  me- 
todi dilTerentissimi  alla  medesima  conseguenza)  la  verità  di 
questo  principio,  che  una  prodigiosa  quantità  di  elettricità  si 
sviluppa  uelFazione  chimica  la  più  debole . 


INTORNO    AL  SOLFO  VISCHIOSO  E  AD   UN  NUOVO  MODO  DI  OTTE- 
NERE   IL    SOLFO    IN    GROSSI    CRISTALLI    OTTAEDRIGI  ;    (lì  P. 

SELNI  e  G.  MfSSÀGHl . 

Uno  di  noi  osservò,  fino  dal  Ì8i2,  che  alcune  piriti  trat- 
tate coir  acido  nitrico  concentrato  danno  fiocchi  di  solfo  che 
poi  si  ossida  e  si  trasforma  in  acido  solforico;  ma  che  rac- 
colti in  tempo  sono  molli,  elastici,  ed  hanno  uopo  di  alcune 
ore  4)er  solidificarsi.  Posteriormente  riconobbe  che  ogniqual- 
volta avvenga  reazione  tra  l'acido  solfidrico  ed  un  corpo  de- 
sidrogenante  d'onde  nasca  un  qualche  prodotto  acido,  sepa- 
rasi solfo  molle,  il  quale  vide  nascere  eziandio  dai  sali  degli 
acidi  politionici  quando  il  loro  acido  si  scompone;  dal  va- 
pore di  solfo  condensato  in  recipiente  in  cui  affluiva  vapore 
di  acqua;  ovvero  dal  solfo  distillato  in  corrente  del  detto  va- 
pore acquoso. 


Lo  aleno  notò  eziandio  cbe  il  precipitato  di  solfo  inge- 
aerato  dai  due  gas  acido  solforoso  ed  acido  soUdrico»  gor* 
goglianti  oeiracqna»  può  mescolanu  coll'acqua  piira,  in  (orma 
di  emulsione  e  di  pseudosoluzione;  onde  lo  chiamò  m^  pmih 
do9olubUe;*ìn  cui  nel  I85S,  come  fu  pubblicato  in  un  opu- 
scolo colla  data  di  Torino  (i),  trovò  una  nuoTU^  roodiBcazio- 
ne  allotropica  del  solfo,  il  aoJ/b  uikAiofo,  dalla  associazione 
del  quale  con  taluno  degli  acidi  tiooici  Uberi,  forjnaloai  nello 
stato  nascente  de^i  uni  e  dell' altro^  ba  origine  il  solfo  psea- 
dosolubile  • 

Fino  d'allora  dimostrò,  i\  cbe  il  solfo  Tiadiioso  maa- 
tiensi  inalterato  alcune  ore,  indi  a' indura  a  poco  a  poco; 
S*.  cbe  non  contiene  princifrf  eterogenei  dai  qaali  rice- 
YU  quella  data  consistenza;  V.  die  ba  un  odore  tolto  soo, 
somigliante  a  quello  de^i  acidi  tionici  in  islato  di  acifnpo- 
jizione  ed  al  bisolfuro  d'idrogeno  molto  diluito* 

Non  gli  riesci  giammai  di  conseguir^  il  sètto  Tiscbioso 
in  istato  di  purezza,  poiché  raccolselo  sempre  misto  ad  al- 
tri solfi,  ed  in  ispecie  a  quello  che  cristallizza  ia  ottaedri 
dal  solfuro  di  carbonio;  e  neppure  trovò  un  ^processo  di 
preparazione  dal  quale  raccoglierlo  in  copia  grande. 

Noi  ci  accingemmo  a  cercare  il  processo  desiderato,  e 
primamente  ripigliammo  il  consueto  dei  due  gas  acidi  solfi- 
drico e  solforoso,  procurando  di  disporre  T  apparecchio  ìd 
modo,  cbe  ciascuno  dei  due  gas  si  producesse  regolanneote 
osservando  quelle  proporzioni  le  quali  paressero  opportune 
airintento.  Avendo  per  due  volte  visto  deporsi  un  precipi- 
tato di  solfo  molle,  pellucido,  quasi  come  trementina,  c'inge- 
gnammo dì  scoprire  (e  circostanze  favorevoli  a  tate  effetto; 
e  sempre  invano:  il  precipitato  variò  dal  più  almeno  molle 
e  quasi  sempre  apparve  opaco,  senza  nulla  indovinare  delle 
cagioni  apportatrici  delle  differenze. 

La  poltiglia  di  solfo  precipitato  come  si  disse,  fu  raccol- 
ta da-  noi  sopra  feltro,  indi  posta  sotto  doppii  di  carta  ad 
asciugare  finché  acquistasse  coerenza  e  la  semitrasparenza 


(1)  Del  solfo  pseudosolobile  e  del  solfo  molle  ;  cenni  di    Fr.  Setaf. 
Torino,  TipograOa  FaTale.— V.  anche  il  Jmtrmal  de  Pharnuieié.  Tario  l&A. 
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di  una  massa  molle  e  vischiosa  :  ne  levammo  la  carta  ade« 
r«!nte  col  semplice  passarvi  sopra  il  dito  bagnato.  Questo 
solfo  è  il  solfo  pseudosolubtlCy  imbevuto  di  acidi  tionìci  che 
gli  trasfondono  molta  acidità,  e  da  cai  esala  di  continuo 
Idrogeno  solforato,  la  cui  origine  vuoisi  attribuire  alla  scom- 
posizione dell'acido  tionico. 

U  solfo  pseudosolubile  tuffato  nel  solfuro  di  carbonio  vi 
ti  gon6a,  e  s'indurisce  alquanto,  il  liquido  n' estrae  solfo:  il 
residuo  indisciolto  può  stemperarsi  ncU'acqua,  da  cui  la  so- 
luzione di  solfato  potassico  lo  precipita,  non  più  in  pasta 
molle  ed  elastica,  ma  in  fiocchi  agglomerati  e  quasi  pol- 
verosi . 

n  solfuro  di  carbonio  messo  ad  evaporare  lentamente 
non  abbandona,  come  farebbe  qualora  fosse  saturo  del  solfo 
comuDe,  cristalli  ettaedrici,  piccoli  e  duri,  ma  comincia  ad 
addensarsi  e  rendersi  come  oleoso,  ed  in  allora  comincia  a 
deporre  cristalli  ettaedrici  regolarissimi  più  grossi  del  con- 
sueto. Si  decauta  il  solfo  rimasto  liquido  dai  primi  cristalli, 
e  8i  replica  altra  volta  l'operazione;  finché  si  ha  un  solfo 
molle,  da  cui  si  fanno  sprigionare  gli  ultimi  residui  del  sol- 
furo di  carbonio  col  mezzo  di  un  blando  tepore.  Il  solfo  vi- 
schioso non  rimane  però  libero  perfettamente  da  solfo  etta- 
edrico, di  cui  depone  eziandio  parecchi  cristalli:  permane 
vischioso  e  molle  24  ore  e  piii,  secondo  la  temperatura,  e 
finalmente  si  solidiOca  in  crosta  opaca  senza  che  vi  si  mani- 
fesMoo  rudimenti  di  cristallizzazione. 

Provammo  a  riconoscere  quanto  il  solfuro  di  carbonio 
ne  contenesse  disciolto,  dopo  di  averlo  per  due  volte  decan- 
tato dalle  due  prime  posature  di  cristalli  ettaedrici;  il  liqui- 
do era  denso  a  somiglianza  dell'olio:  0^''*,773  di  liquido  con- 
tenuti in  boccetta  di  vetro,  e  mantenuti  in  bagno  ad  80°  C. 
finché  tutto  il  solfuro  di  carbonio  fosse  scomparso  ed  il  solfo 
solidificato  per  intiero,  lasciarono  0,572  di  solfo.  Ora  201  di 
solvente  :  S72  di  soluto  ::  36  :  74;  proporzioni  le  quali  dan-. 
no  oltre  il  doppio  della  solubilità  del  solfo  comune  nel  sol- 
furo di  carbonio.  Badisi  che  operammo  con  una  soluzione  a 
temperatura  di  42°  C. 

Determinare  quale  sia  la  solubilità  del  solfo  vischioso 
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nel  solfuro  di  carbonio  non  sembraci  possibile,  per  la  ragio- 
ne che  si  tramescolano  in  qualsivoglia  quantità,  ti  solfo  va 
più  rammollendosi  di  mano  in  mano  fino  a  perfetta  liqui- 
dità. 

Rinnovammo  un'esperienza  fatta  già  altra  volta,  per  deter- 
minare se  rodere  speciale  del  solfo  vischioso  non  derivasse 
da  acido  solfidrico  o  polisolfuro  d'idrogeno,  dacché  eravamo 
sicuri  di  avere  tolto  tutto  il  solfuro  di  carbonio  nei  vuoto  ed 
in  presenza  della  calce,  e  dacché  la  reazione  neutra  del  sol- 
fo vischioso  ci  dimostrò  non  contenervisi  acido  di  sorla  al- 
cuna •  In  boccetta  con  solfo  vischioso  sospendemmo  carta 
piombifera,  che  vi  lasciammo  fino  alia  trasformazione  del 
solfo  suddetto  in  solfo  duro,  e  non  apparve  nessuno  indizio 
d'imbrunimento  che  indicasse  sviluppo  di  acido  solfidrico. 
Frattanto  il  solfo  vischioso  nel  sog^acere  alla  trasformazione 
perde  l'odore  proprio  che  somiglia  a  quello  degli  acidi  po- 
litionici  in  iscomposizìone,  e  lontanamente  a  quello  del  bi- 
solfuro d'idrogeno. 

Il  solfo  vischioso  può  conservarsi  più  a  lungo  qualora 
tengasi  disciolto  nel  solfuro  di  carbonio.  Nondimeno  anche 
in  seno  del  solvente  si  trasforma,  per  cut  trovasi  che  il  li- 
quido, coi  procedere  del  tempo,  ne  fornisce  sempre  tanto 
meno  quanto  più  passò  il  giorno  in  cui  fu  preparato. 

Tentammo  se  con  qualche  solvente  si  potesse  scevrare 
dal  solfo  vischioso  quello  ettaedrico  che  gli  rimane  sempre 
in  dissoluzione;  ed  a  tale  effetto  ci  valemmo  dell'alcoóle, 
dell* etere,  del  cloroformio,  delle  essenze  dì  lavanda,  di  ce- 
dro, di  spigo,  di  trementina  e  della  benzina,  ma  come  ve- 
drassi  senza  punto  riuscire  ncll*  intento. 

Valcoole  fa  separare  il  solfo  vischioso  dal  solfuro  di  car- 
bonio in  forma  di  una  materia  pastosa  che  a  poco  a  poco 
diventa  dura  e  fragile. 

Vetei'e  lo  fa  precipitare  rapidamente;  raccolto  tosto  il 
precipitato,  trovasi  che  è  molle;  stato  nel  quale  si  mantiene 
per  un'ora  circa  e  poi  s'indurisce.  U  liquido  etereo  rimane 
torbido  come  un'  emulsione  e  dà  per  vaporazione  crist;iHi 
ottaedi'ici  coperti  da  una  i)elliccila  di  solfo  molle. 

Il  cloroformio  si  mescola  al  solfuro  di  carbonio  col  solfo 
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Vischioso»  e  produce  un*einubione  gialla  che  depone  solfe 
molle,  il  qnale  entro  lo  spazio  di  alcune  ore  diventa  dwro  e 
fragile. 

V  e$9enia  di  lavémdm  fa  deporre  imnediatamente  goc- 
ciolioe  di  solfo  liquido  che  tosto  diruta  cristallino.  H  liqui- 
do posto  a  svaporare  s'intorbida  assai  e  depone  nuovo  sol- 
fo dura. 

Vesitmm  éi  cedro  foma  una  bella  emulsione  gialla  che 
depone  grossi  cristalli  ottaedrici  e  regolari  di  solfe' con  pel- 
licella  molle. 

Ve$$9nxa  di  gpigo  opera  a  un  di  presso  come  quella  di 
cedro. 

L'etsensn  di  tremenUna  ha  un  singolare  potere  di  tra* 
sformare  rapidamente  II  solfo  vischioso  in  solfo  duro.  Pea- 
zetti  di  solfo  Tisdrioso  molto  condensalo,  immersi  nella  détta 
essena  diventano  duri  in  breve;  colla  quale  niescolaiido 
solfo  vischioso  sciolto  in  solforo  di  carbonio ,  si  ha  immedla- 
lamento  un  precipitato  di  solfo  in  forma  di  magma  che  è  di 
polvere  non  molle  ni  coerente. 

La  benzhuL  fornisce  un'  emulsione  gialla  da  cui  si  depo- 
se poco  solfo  molle  e  molto  solfo  indurito  e  cristallino. 

Non  avendo  conseguito  per  la  via  descritta  il  fine  di  se- 
parare i  due  solfi  misti  nel  solfo  vischioso,  ci  volgemmo  ad 
Immaginare  altri  mètodi  di  preparazione,  nella  speranza  di 
trovarne  uno  da  cui  si  potesse  raccogliere  il  nuovo  solfo 
senza  mistura  di  solfo  comune;  e  tentammo  il  cforuro  di 
solfo,  nel  quale  facemmo  passare  una  corrente  d'idrogeno 
solforato»  che  puramente  disseccammo  per  una  lunga  colon- 
na di  cloruro  di  calcio. 

1  due  corpi  reagirono  con  formazione  di  acido  cloridri- 
co e  posatura  di  solfo  alquanto  molle,  ma  evidentemente 
reso  tale  da  un  po'  di  cloruro  di  solfo  di  cui  tornò  quasi 
Impossibile  poterlo  purificare .  Ripetemmo  1'  operazione  a 
leaq>eralurìi  ordinaria  ed  a  blando  calore,  e  n'avemmo  sem- 
pre solfo  che  si  mantenne  molle  finché  gli  rimase  aderente 
cloruro  di  solfo.  Provammo  a  sciogliere  il  detto  solfo  nel 
solfuro  di  carbonio  ed  a  svaporare  il  liquido;  il  residuo  della 
evaporazione  fu  solfo  un  po'  molle  che  tratteneva  con  se 
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pértiMcemeiite  fl  tenoe  ayanso  di  cloniro  di  toifo,  da  eoi 
r  acido  tollldrico  noo  Tabe  a  Hberario. 

SperimeoUmmo  il  bisolfaro  d'idrogeno  colT iodio,  e  ne 
nn  nngnia  brano,  nel  qnale  la  reatlone  proce- 
a  rilento,  e  che  fora)  aolfo  ind«rlto  qnnndo  tf  Ten- 
ne a  levare  riodio  che  ora  ooinnMo  col  precipitato; 

Finalmente  facemmo  scic^iere  il  bisolfm^o  d'idn^geno 
nel  tdlfhro  di  carbonio  tno  a  tehitloné  piuttorto  antara,  in- 
di vi  condnoemmo  a  gorgogliare  lentamente  nnn  ceirente  di 
cloro  secco.  Ile  nacquero  vapori  copioai  di  acido  doridrioo. 
SqinitaninM  tno  al  ponto  che  le  boDe  di  doro  eoorihcias- 
aero  a  colorare  di  inailo  roMO  0  liquido;  indixio  della  fér- 
«aaione  del  clornro  di  iolfo.  Il  aeHÌra  di  cÉrboaio  tiene  di- 
adolto  nMilto  aolfo  viachiono,  che  abbandona  per  vnporaaio- 
M,  ed  a  cai  reità  unita  una  piodòl  eoaa  di  acido  doHdffeo, 
da  ooi  al  pnritca  con  lavacri  operati  dairaleoole.  Prende 
rodere  degli  acidi  poHtionici  in  iicoinpoaiilone  e  lo  qnditii 
dei  ioHb  viachioao. 

Dallo  8cl(^iere  il  bisotfnro  d'idrogeno  nel  nolfnro  di 
^arboàlo  apprendemmo  nn  meteo  opportnifliinH)  per  prepa- 
rare aoHb  ettaedrico  in  gromi  criitaHi,  di  una  llnqiidetta 
perfetta  t  tali  che  noi  crediamo  non  CocMro  stati  consegaìti 
mai  da  altri  se  non  con  tempo  assai  lungo  e  diapendio  d'una 
grande  abboadanza  di  solfuro  di  carbonio. 

Si  fi  soluzione  quasi  satura  di  bisolfuro  d'idrogeno  nel 
solfuro  di  carbonio:  si  chiude  in  vaso  di  vetM  con  tappo 
di  severo  e  si  lascia  in  riposo  flochè  s'intorbidi  per  depo- 
aisione  di  no  leggiero  precipitato  bianco:  si  feltra,  si  ria- 
cbiude  nel  vaso  e  si  ripete  la  feltraaione  caso  che  occorra. 
Oando  il  liquido  si  mantiene  limpido  «  pensi  in  aito  fresco 
€ol  tappo  cosi  calcato  che  lasci  sfuggire  a  mala  pena  l'acido 
solfidrico  svolgeotesi  dal  bisolfuro  d'Idrogeno  che  ai  scom- 
pone. Dopo  due  0  tre  giorni  compaiono  due  o  tre  cristalli 
che  ingrossano  in  breve,  e  vanno  nutrendosi  semprepin,  sen- 
za deposizione  di  altri  cristaUi  minori,  Anche  raggiungono  no 
grado  di  grossezza  straordinaria.  Hanno  un  nmgnifico  color 
cedrino,  ed  una  trasparenza  dei  più  limpidi  crisUHi  colorali 
che  si  conoscano. 
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Potrebbe  nei  lettori,  vista  la  tenacità  colla  quale  ade- 
rtocono  col  solfo  vischioso  sostanze  che  potrebbero  ranunol» 
Urlo,  nascere  il  dabbio,  non  avesse  orìgine  la  vischiosità  dalla 
aderenia  di  ^uel  corpi  eterogenei,  in  quel  modo  che  le  t^ 
8iM  sono  ihtte  molli  da  un  po'  di  olio  essenziale ,  o  Tacidd 
benedico  perde  la  forma  Cristallina  per  un  pò*  di  materfa 
resinosa  che  gli  aderisce  e  lo  accompagna  perfino  nelle  com- 
binazióni. Anche  in  noi  Tenne  il  sospetto:  ma  bastarono  a 
illlegwirlo  le  seguenti  conriderazlonl . 

1*.  Uno  di  noi,  iti  nn  lavoro  precedente  già  mentova- 
lo, émerfb  the  II  solA>  molle,  introdotto  in  campanella  pie- 
na di  miercnrio,  e  scaldata  non  produce  gaz  alcuno  quahifo 
ai  Ih  trasformare  in  solfo  sohdo,  per  riséaldamcnto: 

V,  Il  solfo  Tischioso  preparato  còl  priiàp  processo  è 
raecoRo  dal  solferò  di  carbonio  non  contiene  acidi  di  sorta, 
•é  avilnpiMi^  acido  solldHcò  mentre  s'indurisce: 

S*.  Il  solfo  comune  non  acquista  rammollimento  quan- 
do si  mesce  con  tenue  quantità  di  bisolAii^o  d'idrogeno,  né 
di  un  acido  politionico>  nò  dì  acido  cloridrico  gassoso. 

In  altro  lavoro  continueremo  le  indagini  su  questa  sin- 
golare maniera  di  essere  del  solfo. 


DELL'  AZIONE  DKLL'ACIDO  MITMCO  SOPRA  IL  8AL   VERDE 

DI  M AGNUS,  di  M.  PEYRONE. 

È  noto  che  il  sai  verde  di  Magnus  si  trasAiuta  sotK> 
razione  ddl'acido  nitrico  nelle  serie  saline  di  Raewscby,  o 
in  quella  di  Gres. 

Raewschy  fa  «dipendere  la  differanza  dei  resultati  dalla 
quantità,  retativamenle  al  sai  verde,  maggiore,  o  minore  di 
acido,  che  si-adopera  nella  reazione. 

Dalle  mie  esperienze  risulta  che  alia  temperatura  deb- 
Iftasi  piuttosto  riferire  la  cagione. 

In  queste  mie  ricerche  comparative,  sopra  gli  Isomeit 
del  sai  di  Magnus,  conveniva  scegliere  una  temperatura  in- 
variabile; e  siccome  la  reazione  dell'acido  nitrico  sopra  que- 
sti composti  è  piena  e  completa  sotto  i  400^  è  naturale  che  io 
aUbia  dato  la  preferenza  a  quella  del  bagno  a  acqua  bollente. 
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40  grammi  di  tal  verde  di  Magoas  vennero  parliti  in 
Ire  porsioni  eguali;  ed  ogni  porzione  aggredita  separatamen- 
te da  circa  i5  cent  cub.  di  acido  aitrico  famanlt  in  eassii- 
letta  di.  porcellana  mantenuta  sopra  il  bagno  di  acqna  bol- 
lale* Yersai  nella  prima  b  totalitil  deiracido^  un  tono  cir- 
ca nflla  ^conda»  ed  un  decimi^  ae|la  tersa.  Nella  secoada  é 
nella  teru  Tacido  rimanente  veni  va  nella  stessa  quantità  ag» 
giunto  t  tosto  cbe  i  vaporj  rutilanti  ^essavauo  dal  jnapife» 
starsi,  terminata  Toperaj^ione»  condu^i^  per  s«acoiaru  L'acido 
in  eccesso^  a  secco  i  residui;  i,  quali,  essendo  in  ^itto  eguali, 
vennero  riuniti  insiemet  e  trattati  coU*acqua  bollente  ^  Bella 
(|Bale  si  disciogUessem^  senza  lasciar  residuo.  La  acduaioas 
bollente  di  un  color  giallo  raqiiatQ;  abbandoni  froddaadaii 
una  quantità  considerevole  di  lamelle  cristattiBe  bianche  e 
trasi^ir^nii,  aell^  quali  costatai  le  praprietàb  e  la  eoa^Misi- 
zione  del  sale  di  Ckvs.  Wfatti  ricriatalliTsate  una  aeeonds 
volta  mi  oflrirono  i. risultati  aualitiei  asguenti. 

Qi'^iM  calcinati  in  un  crogiuolo  di  porcellana  lasciarono 

0^191  di  platiao  ««»  a  Pt  per  */•  *ifV^ 
Oi',^?!  scomposti  in  un  tubo  pieno,  di  calce  viva  die- 
dero 0,384  di  cloruro  di  argento -«a  Ch  per  \  ^^J^' 
0K^5595  di  un'altra  preparazione,  condotta  con  larga  quan- 
tità di  acido  nitrico,  scomposti  con  carbonato  di  soda  fornirono: 
0^238  di  platino  =»  a  Pt  per  %  49,53. 
0,343  di  cloruro  di  argento  a.  a  cloro  per   7»  i*^fl3. 
0(^53l  bruciati  con  cromato  di  piombo  fornirono  0,129 

di  acqua  ss  H  per  7«  2,71, 
1  quali  dati  corrispondono  al  nitrato  di  Gros  PtChN*H*0,NO*, 
come  risulta  dal  calcolo   paragonato  coli*  esperiensa  • 

Csleolo 


PlaUno        —    42,97   —  42,25  —  42,25   —  42,53 

Cloro          —    45,37   —  i5,49  —  14,87   —  15,12 

Azoto  3      —    1833  —  »>,»  —  >»,f  »   —  »>,>» 

Idrogeno  6—     2,60  ~  2»77  —  ii,fi   ^  2,71 

6 —    20,83   —  11,»»  —  »>|»    —  »»,»» 
100,00 


Nelle  Mùqne  mulri  ti  sono  prodotti  solubili  li  ogni  prò- 
porsioDe  di  acqua ^  e  umIio  la  porle  netraleoofè.  NeÉMÉo 
dei  teuutivi  futi  per  MteaerH  pari»  e  eristaliistiti  fai  è 
riMcitos  e  MMUM  delle  analisi  delle  diverse  porzioni  Jspa* 
me  per  frazkmaMento  ai  ha  dato  rhultatt  Goncordantii  M 
qiHuiliU  di  platino  tMmle  oMrfHano  tra  H  41  ed  fl  OD  péi^  %, 
e  «Mile  del'Clofo^  Ira  II  7  e  il  il  per  •/••  Itoi  disperò  di 
giaiiigrr  con  nieiti  indiretti  a  chiarire  la  matassa. 

.     ila  questa  esperlenae  risulta  don<(fte! 

'  l^  Che  la  fsrmaaione  dei  nitrato  di  Gres  notf  va  Wbor« 
dinata  ad  una  quantitii  maggiore,  o  minore  d'acido  nitrico t^ 
ma  atta  teaq>e#atttra  alla  quale  si  compiè  la  reaslMe.  * 

fé  Che  la  formaaione  del  sale  di  Gros  essendo  accMi^* 
pagaata  da  altri  prodotU,  é  d*aepo  emendare  Tequlfieione/ 
coNa  quale  l'Autore  ha  creduto  poterla  spiegare.  ' "  *" 

Iklfazimé  dMmcido  méirko  $opm  tidomero  fMlo 
del  $tU  verde  di  JUmgìiui, 

■  V  ../•'.■•• 

Viiomero  giallo  ottenuto  per  riduzione  fenne  esposto, 
come  il  verde,  airaxlone  dell'acido  nitrico  fumante.    '  '*'  '  *- 

I  risultati  che  ottenni  sono  diversi,  e  forse  pMi  eom« 
piioati. 

Dopo  essiccazione  il  residuo  apparisce  più  chiaro:  si  di-» 
scioglie,  senza  lasciar  residuo,  nell'acqua  bollente;  dalla  ^ua* 
le  col  raffreddaaieato  si  aeparaao  dei  prismi  trìmeirici  di  nv 
color  giallo  citrino  traeate  al  iverzognolo.  ^ 

Per  conseguire  questo  composto  alle  stato  di  purezza  ò 
necessario  ricorrere  a  ripetute  cristuUizzaaieni:  non  si  può 
ritener  per  puro  che  dopo  la  quarta,  o  la  quinta.  8e  si  ado« 
pera  in  luogo  di  acqua  pura  una  mescolanza  fatta  eoa  tre 
parti  di  acqua  ed  una  di  acido  solforieo,  o  di  acido  tiorié 
drico  concentrati,  la  depurazione  procede  rapidamente:  «na 
seconda  cristallizzazione  basta  per  averlo  purisshno/. 

Questo  composto  è  durissimo,  ed  i  prismi  trimetrici'sono 
di  rara  bellezza.  È  poco  solubile  nell'acqua  fredda,  sei  volle 
pjìi  nella  bollente.  Gram.  15,I0S  a  -f- 18'  lasciano  dopo  evapo» 
razione  un  residuo  eguale  a  gr.  0,t8S  ass  ad  1,18  per  %. 


390 

1^  cept.  cub.  di  U9a  aolusìonA  l^Uiri  e  bolleiie  ab- 
IvyidoiiiiDo  rafTredctiiQdQV  IJ^  di  tortaiiga  =a  6  per  */^ 

l^oi^fti  <|f»cjoglie  neU'Micqle  poroi»  oà.iMdl*etere. 

]gs|à08ti  aU'aiLione  deliculope  iorittldU  divMiano a-hldO* 
opal^eiiti,  e  nondimeno  mm  v«iiBe  coMUIaU  diniauniose 
al€«ii|a.|i^pfs«^  A  309*  (^flagrino  cofi.^bbpndaaie  projexione. 
;:  .QhìmU  proprielii  f««dft  Ifi  detetmìMUiotti  del  pbiliao  e 
dell*  aiolo  alquanto  dificili>  Si  gtmta  ad  evitare  le  progeaa»- 
ni  metcolando  la  sottaeia  coq  q wraa  {MiLverissalo  e  caiciealo. 

La  detenpiaazioaf^  dell'aiuolo  é  jemiMre  aecompagaala  da 
traqoci  di  ^ioaaido. 

Qqaato  nuovo  iMrodolto  va  diatielo  per  la  tua  8td>ililà 
eoae  virale  eaposto  alFazigiie  degli  acidi  i  più  poderosL  Re- 
•itie  all'azione  degli  acidi  niirico,  ckaridrico,  e  oaaalico  coa- 
eentrat issimi  e  bollenti:  e  non  é. aggredito  dall* acido  solfo- 
rico monoidrato  che  quando  per  l'azione  del  calorico  ira- 
manda  vapori  densiasimi.  Nelle  qaali  condizioni  di  tempera- 
tura l'aggressione  si  manifesta  con  nn*  eflfervescenza  deter- 
minata dallo  sviluppo  di  acido  cloridrico.  Il  residuo  si  scio- 
glie ancora  senza  residuo  nell'acqua  bottente,  e  si  separa 
freddandosi  in  piccoli  ottaedri  accompagnati  da  prismi  i  quali 
rifrangono  mirabilmente  la  tacn. 

La  stabilità  dì  questo  composto  si  mostra  debole  in  fac- 
cia la  potassa,  la  soda,  e  1*  ammoniaca. 

La  potassa  a  freddo  sembra  senza  azione,  ma  solfo  l'azio- 
ne del  calorico  tramuta  il  composto  in  una  sostanza  gialla 
analoga  all'isomero  del  sai  verde  ottenuto  direttamente;  non 
é  però  tanto  solubile  nell'acqua. 

Reazione  eguale  si  fa  palese  adoperando  la  soda.  Nei  due 
casi  si  separa  dell'ammoniaca. 

L' anunoniaca  a  freddo,  e  più  facilmente  a  caldo,  discio- 
glie il  composto  in  questione  trasformandolo  in  una  sostanza 
leggermente  alcalina,  solubilissima  nell'  acqua  calda»  e  nella 
fredda .  La  altra  occasione  darò  la  storia  di  questo  prodotto. 

Il  nitrato  -41  argento  intorbida  seusibilmente  le  soluzìoui 
di  questo  composto,  le  quali  bollite  e  filtrate  resistono  al- 
l'azione  ulteriore  del  sale  di  argento.  Ma  evaporate  a  sec- 
co, e  scomposte  con  carbonato  di  soda   precipitano  nuoya- 


mente  col  sale  dì  argento.  Onde  è  evidente  che  il  dero  in 
questo  composto  si  trova  in  dae  slati  divertL 

L'ofisalato  di  ammoniaca»  il  solbta  di  soda,  e  aiirv  so* 
liizioni  saline  semlurano  sema  aaiose. 

Questo  composto  analizzato  colle  precauzioni  indicate 
ha  dito  i  risuluti  segnarti. 

ÌK  prep.  Prodotto  cristafflzzato  7  volte  nell'  acqua. 

0r-3S3  di  questo  prodotto  essiccato  all'aria  e  calcinato 
lasciano  platino  0,i68  •-  Pt  per  %  50,46. 

ik^'SlA  id.  calcinati  in  tubo  con  calce  viva  danno  clo^ 
raro  di  argento  0,793  «a  Ch  per  X  M»46. 

01^.505  id.  bruciati  con  cromato  di  piombo  danno  ac- 
qua  0,080  =3  H  per  •/.  i,75. 

Ot^«U  id.  bruciati  danno,  T  4-10  e  P.  B.  0,789,  azoto 
cenL  cub.  86  »  N  per  \  ^^i90. 

9i.  preparazione  cristallizzata  tre  volte  nell*  acqua  acidulata 
con  acido  solforico; 

Qsv.9i95  essiccati  a  itO*  calcinati  lasciano  platino  0,4404 

=  PI  per  •/,  50,«. 

afvd755  id.  calcinati  lasciano  platino  0,190  «3  Pt  per*/o 
5039.  .       ,.  ^^ 

Ofr4S74d  id.  calcinati  con  ealce  viva  danno  cloniro  di 
arfenlo  0,633  =s  Ch  per  7^  96,90. 

0fr.5ll5  id.  calcinati  con  carbonato  di  soda  danno  ckK 
raro  di  argento  0550  nCh  per  %  96,59. 

0ir«6B85  id.  braciati  con  cromato  di  piombo  danno  nc« 
qna  0,0905  =  H  per  \  1,59. 

OKr.7456  id.  bruciati  danno  a  -h  18  e  a  P*B  97,5,  azoto 
cent  cub.  79  =  Azoto  per  '/o  ^0>^* 

d*.  preparazione  cristallizzata  neir  acido  solforico  allungato 
con  tre  volumi  d'acqua. 

Ofr.3005  essiccati  all'aria  e  calcinati  lasciailo  platino 
01,15 15  =;Pt  per  \  50,40. 


Mif80l6  Jbrucialt  cm  calct  vita  àammo  clwiir#  di  wt-^ 

QmìU  daU  oorriapiNMloiio  albi  féraiota  Pl*Cli'N'HH>>;  co- 
me  risulta  dal  calcolo  coafroatato  eoH^eiperteaza. 


L  IL  IIL  IV. 

pt*    uiu,o  voM  Bo,»  90J»  ao^ia  ;     ¥KK 

Ch'      1^,6  96,46  i«,5i  16,90  97,14  97,10 

N*         595.0.  ìi^          >  10^          a  10,79 

H«           75,0  1^75          »  lp5»          a  1,5». 

0'         500,0  10,03          >  iOjW          a  JUU» 

4893,6  10^  100,00        .  .|MM» 


oaanYAiioia  sulla  nonutiONB  iula  «tanaa  -r^  F.  TOBL  — 
Ann.  der  Chem.  u.  Pharm.  (..xcvi.  p.  947«     .         . 

(  iMralto  ) 

Fra  i  prodotti  che  compariscaiio  Mlle  orine  in  eerte  cen* 
dizioni  anormali  dell*  organismo  uno  dei  più  notevoli  si  é 
certamente  quello  scoperto  da  WellastoB  ed  indicalo  «i  no- 
me di  cistina  od  ossido  cistico,  che  si . rappresettla  ealla 
fommla  C^H'NO^S* .  Questo  corpo,  singolare  per  la  gran 
quantità  di  solfo  che  contiene,  è  fra  le  poche  suite»- 
ze  organiche  solforate  provenienti  dal  regno  animale  che 
sieno  capaci  di  cristallizzare  ,  e  presenterebbe  grande  in- 
teresse anche  dal  lato  chimico .  Ma  disgraziatamente  pochis- 
simo conosciamo  riguardo  ad  esso,  essendo  rarlsaimi  i  casi  in 
cui  si  produce  •  Crediamo  per  ciò  utile  il  riferire  nlctwe  os- 
servazioni che  r  Autore  ha  avuto  luogo  di  fare  circa  la  pro- 
duzione della  cistina. 

Questa  sostanza  sembra  essere  stata  riscontrata  per  la 
prima  volta  in  due  fratelli,  e  TA.  osserva  la  sua  produzione 
in  diversi  individui  della  stessa  famiglia ,  e  specialaseate  in 
due  soreUe,  1*  una  di  98  e  1*  alira  di  30  anni .  La  prima  di 
queste  aveva  due  anni  prima,  sofferto  di  una  infiammazioae 
a  poi  di  dolori  ai  reni.  Nella  urina  che  essa  emetteva  la  ani- 


lina  si  depositata  prontamente  una  materia  biancastra  nella 
quale  si  vedevano  col  microscopio  delle  tavole  esagonali,  O: 
die  era  costituita  da  cistina  quasi  pura.  Alle  voHe  la  cistina 
si  presentava  sotto  forma  di  piccoli  calcoli  giallastri  formata 
da  una  aggregaxione  di  cristallini. 

La  quantità  di  cistina^  die  si  depositava  era  di  circa  un 
centigranuno.  Lasciando  V  urina  a  sé  non  ne  deponeva  ulte- 
riori quantità^ma  si  putrefaceva  ben  presto  precipttando  spesso 
dei  cristallini  di  fosfato  di  magnesia  e  4'  ammoniaca*  L'urina 
emetta  durante  il  giorno  non  depositava  quantità  appressa- 
biK  di  cistina,  ma  ne  conteneva  allo  stalo  di  soinsiooe,  giac* 
die  trattandola  con  ossido  di  pionriio  diaciolto  ndla  potassa 
dura  luogo  a  formazione  di  solfuro  di  piombo,  dm  era  da 
attribuirsi  alla  cistina,  essendo  stato  precedentemeote  osser- 
valo che  r  urina  era  scevra  di  albumina. 

La  stessa  produzione  di  cistina  aveva  luogo  nella  sorel- 
la maggiore,  la  quale  soffriva  pure  di  dolori  ai  reni  ed  emet- 
teva dei  piccoli  calcoli  come  l' altra  sorella.  Le  orine  di  una 
aordia  minore  di  età  alle  due  ricordate,  e  quelle  della 
■Midre  non  depositavano  eistina  aHo  slato  solido,  ma  da- 
TUBÒ,  indisio  manifesto  di  contenerla  allo  stato  di  sohiaione* 

L'  A.  ha  determinato  la  quantità  di  cistina  che  veniva 
CBMtta  giornalmente  dalla  sordla  minore  dosando  i  solfati 
emstenuti  neU'  urina  naturale,  a  quelli  contenuti  nd  residuo 
dell'mriM  dopo  averlo  fatto  deflagrare  con  nitro,  ed  ha  cai» 
colato  che  tale  quantità  era  di  gr.  1,38  a  gr.  1,50. 

Baluardo  agli  altri  materiali  contenuti  nella  stessa  urina 
esso,  ha  trovato  che  sdo  la  quantità  dell*  acido  urico  e  del*. 
r«re&\si  aUontanavano  da  quelle  che  si  sogliosto  segregare 
Burmalmente  nelle  f4  ore. 

L'urina  emessa  in  questo  tempo  conteneva  da  44  a  i9 
gr.  di  sostanze  inorganiche,  e  quantità  di  urea  che  oscillava* 
DO  Ara  questi  stessi  limiti.  Acido  urico  ne  conteneva  da  0,09 
a  M^  gr.,e  sd  asarino  da  9,4  a  11,97  gr.  L'urina  era  sem- 
pre acida,  e  non  conteneva  traoda  alcuna  di  succherò^ 

Queste  determinazioni  ripetute  sull*  urina  della  sorelhi 
maggiore  hanno  fornito  quasi  identici  risultamenti. 


SQLLà  SAMHtnCAMOmi    Mi  GOlPI  GRASSI  IfBOTEI    FU    MEXZO 

MI  sipom  —  P£LOUZB  —  ComfL  rauL  de  tAtmiim. 
é$9  ScimM9,  L  ILU  p.  818. 

{Mntto) 

La  npoaiicaiioiie  dei  corpi  grassi  per  astrarse  gH  aèt- 
di  solidi  in  eisi  ooaleaati  è  sena  dubbiò  fra  le  opensioai  ia- 
da8tri;ili  «na  di  quelle  che  ha  ricevala  U  aianior  nuaeio 
di  pepfezkMMuaealt.  Fratto  delle  neaMirabiiì  ricerche  di  Che- 
vreal,  qoeita  iadostria  coairtaciò  a  avilapparsi  ad  ISIB.  La  ae 
poniloazioae  il  faceva  allora  io  traode  coaie  era  atata  eio^ 
tnata  aei  laboratorj»  impi^gaBdo  cioè  alcali  caaiUci  per  decoah 
porre  i  gratti,  ed  acido  idroclorico  per  decoa^Hirre  I  aapoaL 
Le  spese  che  s' iacoatravano  operando  la  tal  laodo  ami  erano 
Itefi,  sicché  la  nuova  industria  hoa  prosperata.  Un  fidibricaals 
ihiacese.  De  llUty»  fu  qoei^à  che  dello  alle  scoperte  di  Chs- 
vrenl  un  vero  valore  industriale  introducendo  nel  iMM  la  sa» 
ponitcazione  per  asezxo  della  calcej  esso  coolribak  per  Isl 
modo  ad  estendere  rapldassente  la  (abbricaaione  delle  candeh 
steariche  a  tutte  le  principali  città  d*  Europa.  Da  queir  epoca 
in  poi  progressivi  e  notevoli  miglioramenti  sono  stati 
ti  al  processo  della  aapoaiflcazione  •  e  fra  questi  merita 
speciale  attenzione  quello  in:rodotto  di  recente  dalh» 
De  Mìily  nelU  ordinarla  saponificazione  rolla  calce.  Esso  ha 
riconosciuto  che  invece  di  adoperare  IH  p.  di  calco  per  iOO 
di  materia  grassa,  come  altravolu  si  faceva ,  bastava  impie- 
garne 4  p.  soltanto  per  ottenere  una  completa  saponitcaalone, 
avendo  cura  però  di  riscaldare  il  miscuglio  ad  una  tempera- 
tura supcrioie  a  quella  fino  qui  adoperata.  L*  operaaione  vie- 
ne eseguita  su  migliaja  di  chilogrammi  di  sevo  che  si  riscal- 
dano ad  una  temperatura  corrispondente  a  5  o  6  atmosfere. 

S*  intende  con  fiicilità  come  una  tale  nu)dtficazione  con- 
tribuisca immensamente  alla  economia  della  saponificazione. 
Difatti  la  quantità  dell*  acido  solforico  adoperato  per  scooi- 
porre  il  sapone  cacare  viene  ad  essere  di  molto  diminuita; 
ed  inoltre  questo  sapone  essendo  molle  e  non  duro  come 


mi 

quello  si  otteneva  impiegando  maggior  quantità  di  calce»  non 
ricbiede  di  essere  trituralo  prima  di  venire  in  contatto  col- 
r  acido»  ma.  può  essere  decomposto  direttamente. 

Anche  dal  lato  scientifico  una  saponiflcazione  operala  in 
presenza  di  quantità  di  base  così  piccola  offre  uno  m^eciale 
interesse,  per  cui  crediamo  opportuno  riferire  quello  che  in 
proposito  ha  osservato  il  Sig.  Pelouse. 

Per  esammare  dal  lato  chimico  questo  modo  dì  saponifi* 
eaaione  TA.  ha  tentato  di  operare  la  saponificazione  dei  graa- 
at  c«i  saponi  belli  e  formati ,  ed  ha  impiegato  a  quesi'  og^ 
getto  un  sapone  di  calce  ottasato  decomponendo  eoa  una 
aotttzfone  dì  cloruro  di  calelo,  una  soluzione  acquosa  df  sa- 
pone del  commercio  •  Ha  Introdotto  il  precipitato  ben  la» 
Tato  in  una  piccola  pentola  di  Paf»ia  con  un  peso  eg^stìt  al 
suo  di  acqua  ed  il  40  per  */.  di  olio  dì  uliva^  ed  ha  riscair 
dato  il  tutto  per  3  ore  circa  in  un  bagno  d*  olio  ad  una  tem- 
peratura compresa  fra  i55  e  165  gradi.  Terminata  Topera- 
aioni:  evaporando  il  liquido  acquoso  coateaiito  nella  pentola« 
eéao*fbnMva  un  residuo  dotata  «ài  tntte  le  proprietà  della  gli- 
cerina. Il  pecipitato  calcare  fatto  bollire  con  aiiqna  acidulala 
forniva  una  materia  grassa  completamente  saponificata,  giac- 
cbè  era  interamente  solubile  uell'  alcole  e  negli  alcali .  La 
reazione  aveva  per  conseguenza  presentato  tutti  i  caratteri 
delia  sapoaificaziooe  ordinaria  operata  dagli  alcali  liberi  sui 
corpi  grassi.  Solo  in  questo  caso  la  durezza  del  sapone  eak 
care  era  minore  di  quello  che  sarebbe  stata»  se  si  fosse  im- 
piegata calce  caustica. 

Un'  altra  esperienza  è  stata  fatta  direttamente  sul  sapo- 
ne di  Marsilia  mescolato  eoi  suo  peso  di  acqua /e  con  V^ 
del  suo  peso  di  olio  d'  uliva.  L'  operazione  è  stata  condotta 
come  precedentemente,  ed  ha  fornito  analoghi  risultati .  U 
prodotto  detìfL  reazione  aveva  tutti  i  caratteri  di  un  sapone 
acido;  si  scioglieva  neir  alcole  freddo  e  nella  soluzione  ac- 
quosa di  potassa  e  di  soda. 

Dalle  due  esperienze  riferite  l'A.  conclude  che  i  saponi 
possono  determinare  come  gli  alcali  liberi  lo  sdoppiamento 
dei  corpi  grassi  in  glicerina  ed  in  acidi  grassi. 

Esso  si  è  assicurato  che  alia  temperatura  di  i65®  V  ac- 
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qua  soU  bob  agbce  sugli  olii.  Per  operare  te  decofii|MMixioae  il 
miscuglio  di  acqua  e  di  corpo  grasso  deve  essere  riscaldato, 
come  é  siato  indicato  da  Bertbelot,  alla  temperatura  di  Wf. 

Per  intendere  le  reasloai  che  hanno  hiogo  in  questo  sin- 
golar  modo  di  saponificasione  H  Sig.  PehHue  ammette  che 
l'acqua  ad  una  temperatura  di  iSÙ  in  180  gradi  decoai- 
pooga  un  sapone  neutro  in  un  sapone  aeido  ed  in  un  sapo- 
ne molto  basico,  e  che  questo  agisca  soirra  una  buotu  quaa- 
titb  di  materia  grassa  come  farebbe  un  alcali  libero.  Que- 
sto modo  di  federe  si  accorderebbe  ancora  colle  oaserraaio- 
ni  titte  da  Chevreul  sul!'  acione  ddl*  acqua  sui  èaposL 

Nel  processo  di  saponiAcaalone  di  De  Milly  accadrebbe 
allora  che  H  soto  in  contatto  di  A  centesimi  dd  suo  peso  di 
calce  darebbe  luogo  prima  alla  formaaione  di  un  sapone  ba* 
sieo  o  neutro,  che  si  cangerebbe  inAné  in  un  sapone  acido. 


MUOVO  Mono  ni  FaspAnAiioiiB  nELL'iLLuiomo  e  m  sLCuin  coun 

SIMPtlGI  UTALLICI  B  NON  nTALLIGl  —  H.  SAINTE*CLAI- 

RE  DEVILLE  —  Comp.  rend.  de  FAtmt.  da  Seiemce$,  L  nJL 
p.  1050. 

(  irtrma  ) 

L'Autore  prepara  1*  alluminio  colla  criolite  modificando 
leggermente  il  metodo  di  Rose  (!)•  Per  operare  la  riduzione 
pone  a  strati  attemativi  sodio  e  criòlite^  polverizzata  e  me- 
scolata ed  un  poco  di  sai  marino,  in  un  crcpinolo  di  porcel- 
lana, che  riscalda  entro  un  crogiuolo  di  terra  al  rosso  vivo 
fino  che  il  miscuglio  non  sia  ia  istato  di  fusione  completa: 
rimescola  poi  la  massa  con  un  agitatore  di  terra  e  la  lascia 
ralTi-eddare  :  1*  alluminio  si  riunisce  in  un  sol  regolo  nie« 
tuHico  al  fondo  del  crogiuolo.  Durante  l'operazione  si  forma 
un  vapore  combustìbile  che  sembra  fosforato,  e  pare  prove* 
liire  da  una  piccola  quantità  di  acido  fosforico  contenuto 
nella  criolite.  Un  nuovo  modo  proposto  dall' A.  per  preparare 
Talluminio,  e  che  ha  già  servito  ad  ottenere  alcune  centin^ùa 

(I)  Nuoto  Clneuio,  t.  li.  ptg.  SIS. 
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él  gmimiii  di  meUittp  assai  puro,  consiste  nel  ri<jfurre  rol 
Mdio  il  dohiro  doppio  di  allimiitie  e  di  sodio  dopo  avere 
agglonCò  al  niseoglio  uà  poco  di  inoravo  di  calcio .  Operali* 
do  in  questa  guisa  TallMbisio  ai  rinniece  ia  fondo  ai  crogimfti 
sotto  forma  di  regolo  aietallico,  oosa  cke  non  ba  luogo  qiian* 
do  s* impiega  il  doppio  cloruro  solo.  Siccome  i  fluoruri  alcali- 
ni sono  dolati  della  proprietà  di  sciogliere  l'allumina,  debbo* 
no  essere  riguardati  come  1  migliori  feudenii  dell'  alluminio» 

L*A.  ha  pure  sottomesso  all'aiione  del  sodio  una  specie 
di  criolite  artificiale,  che  si  ottiene  nel  modo  seguente.  Si 
aggiunge  al  Aualo  acido  di  soda  dell'allumina  calcinata  nelb 
proporzione  iudieata  dalla  foroiula  della  criolilect  Al^FSSNaF, 
e  sì  riscalda  il  miscuglio  gradatamente  in  un  crogiuolo  di  pla- 
tino: ad  una  temperatura  poco  elevata  la  massa  diviene  per- 
fettamente liquida,  ed  il  prodotto  così  ottenuto  corrisponde 
presso,  a  poco  al  peso  della  orioiite  che  si  dovrebbe  forma- 
re secondo  la  formula  precedente.  Si  giunge  a  ottenere  la 
ateasa  sostaoaa  mescolando  allumina  e  fluoruro  di  sodio ,  ed 
aggiungendo  a)  misciiglio  acido  idroAuorico,  poi  diseccando 
la  .massa  e  fondendola.  3e  invece  di  fluoruro  di  sodio  s*im- 
pie^  ipi  ques^  esptrienaa  del  fluoruro  di  potassio,  e.  si  ba 
cura  di  adoperarlo  in  eccesso,  si  ottiene»  trattando  il  prodotto 
con  acqua,  una  sostanza  cristallina  fusibilissima  che  sembra 
costituire  la  criolite  a  base  di  potassa.  I  composti  preparati 
con  questi  diversi  metodi  si  prestano  airestnuione  deU*allu- 
minlo  per  mezso  del  sodio.  Sempre  però  la  quantità  di  pro- 
dotto che  si  ottiene  è  assai  scarsa,  ed  in  special  modo  riesce 
poi  diflBcile  d'ottenere  alluminio  scevro  di  silicio. 

L'A.  ha  avuto  luogo  di  osservare,  nel  corso  di  qpeste  ri- 
cerche,  che  i  fluoruri  alcalini  sono  un  solvente  quasi  gene- 
rale ad  UB*  «Ha  temperatura.  In  un  miscuglio  molto  fusibile 
di  fluoruro  di  potassio  e  di  sodio  si  può  sciojgfliere  al  calor 
rosso  una  gran  quantità  di  silice»  di  acido  titanico,  un  poco  di 
adiumina  e  molte  altre  sostanze.  La  materia  fusa  per  l'addi- 
zione delle  sostanze  estranee  acquista  sempre  maggiore  flui^ 
dita,  ed  essendo  facilmente  attraversata  dalla  corrente  eìeU 
trica  potrebbe  servire  benissimo  a  decomporre  quel  corpi 
che  nelle  circostanze  ordinarie  resistono  all'azione  della  pila. 
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Cosi  la  silice  diselotta  nel  fluoruro  dop(iio  alcalino  é  decotù- 
posta  dalla  corrente  con  prodUAÌoiie  di  silicio*  RIfaardo  al- 
ralluniiHa  piirò  <|uesto  non  ha  luogo.  Basa  è  poco  «allibile 
nei  Auoraro,  e  quando  il  liquido  Ano  è  attraverauto  dalh 
corrente  si  riduce  dei  sodio  che  va  «  bruciare  al  polo  ne- 
gativo, mentre  del  fluore  si  sviluppa  al  polo  positivo.  Da  ciò 
può  dedursi  che  T allumina  resiste  ali*  azione  della  pila  più 
del  fluoruri  alcalini,  e  che  essa  nou  à  riducibile  dal  sodio. 


TRASPORMAZtOIIK  USLL*  OSSIDO  N  GAaBO.VIO  IIT  àGIM'VOUUGO  — 

BCRTHELOT  —  Qmpi.  remi,  de  CAtmL  de9  Sdeme»,  t. 
XLì,  p.  9ft5. 

(  suratto  ) 

È  nolo  che  1*  alcole  C^H*0*  riscaldato  con  un  eccesso  di 
acido  solforico  concentrato  perde  due  ecpfivafenti  d*acqaa 
e  si  trasforma  in  gas  oleflco  =  C*H^  È  pare  noto  che  Ber- 
thelot  agitando  con  acido  solforico  alla  temperatora  ordina- 
ria il  gas  olefico  aveva  potato  determinare  di  muivo  la  is- 
sazione  dei  due  equivalenli  d*acqna  alla  molecob  C^H*,  e 
rigenerare  così  Talcolc,  che  in  presenza  dell'acido  solforico 
si  trasfomiuva  in  acido  solfovinico. 

Ora  I'  ossido  di  carbonio  ha  coli'  acido  formico  precisa- 
mente la  stossa  relazione  che  il  gas  olefico  ha  coU' alcole, 
ne  difTerisce  per  due  equivalenti  d' acqua , 


C'H'O* 

—  SUO  =a     C'0\ 

Acido 

Ossido  di 

formico 

carbonio 

e  r  ossido  di  carbonio  si  ottiene  di  folto  scaldando   r  acido 
formico  con  acido  solforico  concentrato. 

Questo  ravvicinamento  ha  condotto  V  A.  ad  operare  h 
trasformazione  dell'  ossido  di  carbonio  in  acido  foroiioo ,  in 
un  modo  analogo  a  quello  col  quale  aveva  trasformalo  il  gas 
olefico  in  alcole.  L*  esperienza  riesce  con  grande  factlUi;  so- 
lo in  questo  caso  per  fissare  gli  elementi  dell'  acqua  invece 
di  valersi  come  intermediario  dell*  acido  tolforlco ,  sostanza 


propria  a  combinarsi  coir  alcole,  bisogna  valersi  della  potas- 
-sa  che  è  adattata  a  confinarsi  colf  acido  fornico.  La  rea- 
zione è  stata  efTeltnata  rtscaldando  per  circa  70  ore  nel- 
r  acqua  bollente  dei  palloncini  chiosi  alla  lampada,  conte- 
nenti potassa  le^^rmente  bagnata  con  acqua  e  ossido  di 
carbonio  puro. 


mnyyfo  iibtodo  fer  otteubib  la  utiNA  balla  trifelina  — 
U.  MtJLL£R  —  Ann.  de  Ckm.  el  ile  Phps.  (3^.  Sèrie) 
f.  ILV.  p.  3M>. 

(  Ertilo  ) 

Per  ottenere  Yantaggiosaniente  la  litina  dalla  trtfelìna 
TA.  consiglia  il  processo  seguente .  Si  riduce  il  minerale  in 
piccoli  pezzetti,  si  scioglie  neir  acido  idroclorico  concentra- 
to, si  aggiunge  alla  soluzione  dcil*  acido  nitrico  onde  tra- 
sformare il  ferro  in  sesquiossido ,  poi  si  aggiunge  una  certa 
qnanfità  di  sesquiclororo  di  ferro  e  si  evapora  il  tutto  a 
siccitò.  La  massa  disseccata  si  polverizia  e  si  tratta  con  ac- 
qua bollente,  che  discìoglie  i  cloruri  di  manganese  e  di  litio 
con  una  traccia  di  ferro,  lasciando  indisciolto  del  fosfato  di 
fèrro. 

Per  separare  il  manganese  si  aggiunge  al  liquido  una 
soluzione  di  solfuro  di  bario,  si  filtra,  poi  si  separa  1'  ecces- 
so di  barite  coli*  acido  solforico. 

Onde  purificare  il  sale  di  litina  che  rimane  disciolto  si 
può  evaporarlo  a  secchezza,  e  mescolare  il  residuo  con  una 
quantità  suflBcicnte  di  acido  ossalico.  Sì  forma  allora  delFos* 
salato  di  litina,  che  colla  calcinazione  si  trasforma  In  carbo- 
nato. Si  può  ancora  far  bollire  la  soluzione  dì  litina  coll'a- 
cido  nitrico  fino  che  non  sia  stato  espulso  tutto  V  acido 
Idroclorico ,  e  calcinare  il  nitrato  di  litina  disseccato  'con 
tornitura  di  rame.  Si  ottiene  per  tal  modo  della  litina  cau- 
stica che  si  discioglie  noli* acqua  bollente,  e  che  può  tra- 
sformarsi in  carbonato  di  litina  puro. 
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SULLA    PRCPARAZIOlfE  Mi   CALOMBLAIIO   PER.  1IEX«0  ÈKL  SIIBLI- 

MATO  E  dell' ACiM  80LPOR<)so  —  F.  SARTORIDS  — Ann. 
der  Chem.  u.  Pharm.  L  xcvl  p.  385. 

(  Bilratto) 

È  noto  che  Wòhler  aveva  proposto  un  metodo  molto 
semplice  per  preparare  il  calomelasa  per  via  «rida  iacea- 
do  agire  V  acido  solforoso  salla  soliisiooe  del  sabUasato  cor- 
rosivo. Muck  e  Ziokeisen  avevano  però  trovato  che  aeguea- 
do  questo  processo  si  otteneva  una  quantità  di  calomelaBo 
corrispondente  soltanto  alla  aieti  del  soUimalo  impilato, 
e  che  per  conseguenza  un  tal  metodo  non  ^a  da  s^fuirù. 
Secondo  Zinkeisen  la  trasformasioDe  non  si  efèltua  comple- 
tamente se  non  quando  s*  impiega  per  la  rid^ziose  nn  sai* 
ftto  alcalino  ;  ma  in  questo  caso  il  calomelano  é  reso  imporo 
da  una  porzione  di  metallo  che  sia*idlice  contemporaaeaaMa- 
te  ad  OMO. 

L'A.  considerando  i  vantaggi  offerti  da  mu  modo  di  pre* 
parazione  semplice  di  un  composto  tanto  importaale  ha  firtto 
ripetute  e  variale  esperienze  col  metodo  di  Wòhler»  ed  ha 
trovato  che  si  può  con  tal  processo  preparare  conveniente- 
mente il  calomelano ,  ed   ottenere  una  completa  trasforma- 
zione del  sublimato,  senza  impiegare  solfiti  alcalini  »  purché 
però  il  sublimato  si  disciolga  in  una  quantità  d*  acqua  con- 
veniente. Per  iOO  p.  di  sublimato  bisogna  impiegarne  8000 
di  acqua  satura  con  acido  solforoso,  e  riscaldarla  per  hia- 
go  tempo  fra  70*  e  80* .  Si  ottengono  cosi  84,6  p.  di   calo- 
melano; secondo  il  calcolo  se  ne  dovrebbero  ottenere  88»9. 
Siccome  l' azione  ha  luogo  a  poco  a  poco  bisogna  aver  ca- 
ra di  non  filtrare  il  liquido  troppo  presto»  e  di  tornare  a  ri- 
scaldarlo quando  si  dubitasse  che  la  reasiotte  non  foase  ter 
minata .  Egli  é  chiaro  che  la  perdita  del  caloaielano   no»  è 
con  questo  processo   ma^^iore  che  cogli  altri  ;  e  quando  si 
operasse  in  grande  si   potrebbe  facilmente  tener  conto  M 
mercurio  disciolto  precipitandolo  colla  soda  o  con  un  soifii- 
ro  alcalino. 
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SULLA  POSSIBILITÀ  DI  C01«TRARIB  CORRENTI  ELETTRICHE  SIMUL- 
TANEE IN  UN  MEDESIMO  FILO  CONDUTTORE.  —  Cmmdera» 
zumi  di  GIUSEPPE  BELLI,  Professore  di  Fisica  neU'I.  e 
R.  UfUversUà  di  Pavia. 

I.  Notìzie  di  lavori  precedenti^  e  aUre  considerazioni 
preliminari. 

Il  chiarissimo  Prof.  Cav.  Mariaaini  rese  note  fino  dal 
1998  alcune  sue  belle  sperienze,  dirette  a  provare  che  in 
Bn  gran  numero  di  casi  può  un  medesimo  conduttore  essere 
percorso  .contemporaneamente  da  più  correnti  elettriche, 
senza  che  queste  si  modifichino  a  vicenda;  ossia  a  provare 
cbe  se,  avendo  attivata  in  un  circuito  chiuso,  col  mezzo, 
p.  es.,  di  una  pila  voltiana,  una  corrente  elettrica  di  un 
dato  effetto  galvanometrico,  noi  introduciamo  di  poi  in  una 
porzione  di  un  tale  circuito,  sia  ad  angolo  retto  colla  detta 
prima  corrente,  sia  ad  angolo  obbliquo  qualunque,  sia  ad 
singolo  nullo  o  nella  stessa  direzione,  o  sia  infine  In  direzio- 
ue  contraria,  un'altra  o  anche  più  altre  correnti  che  siano 
o  eguali  o  diseguali  in  forza  colla  già  esistente,  le  indlca- 
lionì  galvanometriche  date  dalla  prima  non  mostrano,  nei 
casi  dal  chiarissimo  Fisico  considerati,  nessun  sensibile  can- 
giamento (I). 

Molti  altri  Fisici  si  occuparono  dopo  di^  lui  di  un  tale 
arfomeato,  e  comprovarono  in  al^ri  modi  lo  stesso  fatto.  In 
r%Mardo  però  .alla  spiegazione  si  divisero  in  due  opinioni. 
Gli  uni  credettero  di  poter  ammettere  nelle  correnti  intro- 
dotte in  un  medesimo  conduttore  una  totale  indipendenza, 
quale,  p.  es.,  si  ammetteva,  nella  ipotesi  della  emissione,  fra 
più  raggi  di  luce  attraversanti  un  medesimo  mezzo  traspa- 
rente; in  maniera  che  quando  in  un  conduttore  si  trovi  av- 
viata lina  corrente  entrante  in  esso  da  una  banda  e  aperta 

(1)  Memoria  .  . .  sulla  eoitama  degH  egèiii  d^h  earrsiUi  eMtri€h§ 
aèbUgate  tt  aitraveriare  spazii  ehé  sono  già  percorsi  da  aiire  simili 
«•rrtfUi,  lelU  «U'Aleneo  di  TreyiM  TS  Maggio  18SS,*e  pobblicata  in  fraa- 
ene  Mfli  AnnaUs  de  CkimU  e  d$  Physiqw  di  Parigi,  l'anna  1899,  T.  4», 
fi.  IM. 

Voi.  il.  26 
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da  un'  altra,  a^llo  attivarsi  io  quel  conduttore  mia  seconda 
corrente  non  venga  la  prima  minimamente  distarfatata,  ma 
segua  ad  entrare  e  ad  uscire  nello  stessQ  modo  come  quando 
era  sola,  cioè  le  molecole  d' elettrico  clie  la  costitiiisconQ 
seguitino  a  muoversi  dentro  al  conduttore  coHa  medesima 
velocitai  e  nella  medesima  direzione  di  prima;  e  sioailmente 
la  seconda  qoq  sia  niente  disturbats^  ditfla  preseosa  ddl^ 
precedente,  ma  si  effettui  preoisstmente  come  se  noji  vi  fosse 
che  essa,  E  lo  stesso  avvenga  al  sopravvenire  di  cpialonque 
altra,  la  quale  e^i  apiinettono'  q)ie  non  possa  dare  alle 
già  esistenti  né  da  loro  ricevere  alcun  disturliA.  ^  cosi  eia-, 
scuna  corrente  sia  costituita  da  una  serie  di  molecole  mo-t 
ventisi  in  un  ntodq  affatto  indipendente  dalia  ealalenza  di 
tutte  le  altre  correnti,  Alcnnt  però  dei  sisguaci  dì  questa^ 
prima  opinione  riguardiino  le  correnti  elettjrid|(&  nù»  come 
una  materia  trascorrente,  ma  co(ne  i|n  partic<4are  moto  vi-^ 
bratorio  di  una  materia  stag[nante ,  e  il  non  modificarti  Ini 
loro  le  correnti  lo  assoniigliano  a^la^  fs^coltà  qb^  ^nno  pin 
suoni  di  intersecar^  a  vicenda  sensa  confondersi  (1)^ 

Altri  invece  ammisero  cbe  le  nuove  correnti  sopragpiwv 
te  lascino  bens)  intatt£(,  nei  oonsidera|;i  casit^  la  quantità  d*elet« 
trico  trasportata  dalle  precedenti,  ma  non  ^à  la  vdocità  e 
la  direzione  delle  molecole  stesse  dell'elettrica  cbe  si  nviove. 
Credettero,  cioè,  che  qui  avvenga  come  quando  io  nn  reci-i 
piente  pieno  d'aria  si  hanno  due  aperture,  dall'una  delle 
quali  con  una  tromba  aspirante  e  premente  si  cavi  deirarla 
e  si  introduca  questa  nell'altra;  se  nel  recipiente  ai  forme-! 
ranno  due  altre  aperture  e  ad  esse  si  applicherà  un'  altra 
simile  tromba,  ben  potrà  avvenire  che.  movendo  con  la  me^ 
desima  forza  la  prima,  rinfanga  inalterata  la  quantità  d'aria 
messa  in  circolazione  da  questa,  nia  il  moto  delle  molecole 
aeree  dentro  il  recipiente  rimarrà  notabilmente  modificato. 
Se,  p.  es.,  il  recipiente  ò  un  tubo,  e  i  dne  fori  di  aispira* 
zìone  si  trovano  ad  una  delle  sue  estremità  e  i  due  di  intro* 
duzione  all'altra,  noi  avremo  nelF  interno  del  tubo  non  già 

(1)  Magrioi,  nel  Giornale  MVl,  R.  iitiiuto  LamUrdo  di  SeitMi, 
Leitere  ed  Arti}  anco  1855,  fascicolo  de' numeri  57  e  S8,  pag.  17* 
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nii  doppio  numero  di  molecole  trasparenti  tutte  dotate  della 
medesima  velocità  come  quando  le  due  trombe  operano  se- 
paratamente, ma  bensì  quello  stesso  numero  che  spetterebbe 
a  una  sola  corrente ,  mosso  con  una  velocitai  raddoppiata.  E 
se  le  due  trombe  lavorassero  In  direzioni  opposte,  si  avrebbe 
dentro  al  tubo,  non  giSi  una  doppia  serie  di  molecole  moven* 
tisi  In  versi  contrarli,  ma  una  massa  sensibilmente  in  quiete,  e 
le  particelle  aeree  introdotte,  p.es.,  alla  destra  (ftg.  I«.  Tav.  IL) 
col  mezzo  dèlia  prima  tromba,  uscirebbero  dalla  contigua 
apertura  a  destra  col  mezzo  della  seconda  tromba;  la  quale 
Invece  Introdurrebbe  alla  sinistra  quanto  la  prima  tromba 
estrarrebbe  pure  a  sinistra.  Se  il  recipiente  pieno  daria 
fosse  di  fornia  cubica,  e  una  delle  trombe  lavorasse  in  due 
facce  opposte,  e  su  due  altre  pure  opposte  operasse  Taltra, 
si  avrebbero  contigue  fra  loro  le  due  aperture  di  entrata  e 
fra  loro  contigue  le  due  di  uscita,  e  vi  sarebbe  una  unica 
corrente  che  dalle  prime  andrebbe  alle  seconde ,  in  tanti  fi- 
letti curvilinei  contigui  e  non  Intersecantlsi.  Precisamente  allo 
stesso  modo  si  effettuerebbe,  secondo  questi  altri  Fisici,  il 
moto  dell*  elettrico  nel  caso  di  più  correnti  simultanee,  il 
qaale  moto  riuscirebbe,  a  vero  dire,  piA  complicato  ne'snoi 
particolari  che  non  nelFaltra  dottrina,  ma  sarebbe  piò  consono 
aDe  idee  che  hanno  essi  Fisici  sulla  natura  dell'elettrico,  da 
loro  riguardato  come  una  materia  fluida  esistente  da  se. 
D*  altronde^  sebbene  questi  movimenti  sembrino  a  prima 
giunta  complicati ,  Il  calcolo  riesce  pure  a  decifrarli ,  come 
mostrano  i  lavori  di  diversi  valenti  Matematici  (i). 

Tornò  la  questióne  ad  accendersi  maggiormente  dopo  la 
egteg^Si  invenzione  del  Sìg.  Gintl,  di  poter  inviare  due  dispacci 
elettrici  contemporanei  in  due  direzioni  opposte;  invenzione 
ohe  parve  confermare  la  dottrina  della  indipendenza  delle 
correnti  (S) .  E  insieme  con  piò  altri  se  ne  occupò  il  valente 
Prof.  Magrini,  il  quale,  dopo  altre  pubblicazioni  da  lui  fatte 

(1)  Veggaaiii  fra  altre,  «imiae  Memorie  d(  ftirohhof  nei  Poggendarf'è 
Ànnaìen  der  Fhy$ik  und  Chtmte,  T.  64,  p.  407 ,  T.  75,  p.  1S9}  e  T.  78, 
p.  406s  e  per  estratto  negli  AnnaUs  d9  CkiwUt  et  de  FhyHque^  T.  40, 
(  anacr  1864  ),  p.  115  e  8S7;  e  T.  41,  p.  406. 

(9)  Ttfle  In? ensione  trovili  deiorltU  nei  ^innyi^ericMe  deU*  Aoea* 
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sa  tale  argomento  in  tempi  anteriori,  lesse  nell* Adunanza 
8  Febbrajo  1855  deiri.  e  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze, 
Lettere  ed  Arti,  una  sua  Memoria,  pubblicata  poscia  nel 
Giornale  di  esso  Istituto  (fascicoli  37-38  della  nuora  Serie, 
pag.  3),  e  tendente  appunto  a  sostenere  una  tale  indipenden- 
za .  Siccome  però  diversi  aUri  Membri  di  quel  Corpo  scien- 
tifico presenti  a  una  tale  Adunanza  erano  del  contrario  at- 
▼iso,  né  dalle  ragioni  del  collega  Magrini  poterono  venire  per<« 
suasi,  così  nacque  e  si  impegnò  fra  essi  Membri  una  disco»» 
sione  che  occupò  molta  parte  delle  Adunanze  seguenti,  e  in 
cui  molto  sì  parlò  in  favore  dell'una  tesi  e  molto  In  favore 
deiraltra,  e  in  fine  venne  eletta  una  Conmiissione  incaricata 
di  raccogliere  quanto  fu  es|H>sto  a  tale  riguardo,  lo  pure 
ebbi  parte  in  tale  discussione,  come  oppositore  al  Prot 
Magrini.  E  parendomi  che  qualcuna  delle  cose  da  aie  dette 
possa  recar  lume  alla  questione  e  interessare  altrett  i  Fisici 
di  altri  paesi,  ho  creduto  di  darne  cognizione  al  pubblico, 
anche  separatamente,  col  presente  articolo. 

Fra  altre  ragioni  in  favore  della  indipendenza  delle  cor* 
renti  citava  il  Magrini  diverse  sue  sperienze,  nelle  quali  com- 
binando delle  pile  voltaiche  e  de' circuiti  conduttori  in  par« 
ticolari  maniere,  si  eccitavano  corrlenti  le  cui  indicazioni 
galvanometriche  si  accordavano  colla  sua  dottrina.  Pareva 
però  a  me  di  poter  dimostrare  che  conducesse  ai  medesimi 
risultamenti,  mediante  le  note  leggi  di  Ohm,  anche  la  dot- 
trina opposta.  E  io  proponeva  a  rincontro  altre  sperienze 
che  si  accordavano  con  quest'ultima .  Ebbi  però  a  convincer- 
mi che  anche  nel  supposto  delle  correnti  indipendenti,  collo 
adottare  certi  modi  di  ragionamento,  alquanto  diversi,  a  dire 
il  vero ,  da  quelli  usati  dai  fautori  di  essa ,  ma  a  cui  questi 
potrebbero  ricorrere  iu  caso  di  bisogno,  era  possìbile  di 
arrivare  a  conclusioni  simili  alle  mie,  E  venni  a  sospetta- 
re, e  poscia,  per  quanto  mi  sembra,  a  dimostrare,  cbe  una 


demi»  delle  Scienie  di  Yieont,  Dicembre  1854,  p.  400  e  sefrg.;  e 
naia  io  due  arlicoli  del  Nuovo  Cimento,  T.  1,  pagg.  9S5  e  879.  Soirarfih 
meolo  della  indipendenza  delle  correnti  t noie  altresì  esser  letto  un  artico- 
lo di  qaest'  ultimo  Giornale,  T.  I,  p.  131  ;  e  una  breve  Memoria  del  Frsf. 
Ciampi  nella  Corrispondenza  Scientifica  di  Roma^  Mano  1855,  N.*  47p.aiS. 


fttffdtta  coincidenza  di  risultaroentì  può  aver  lu(^o  in  qnalsì** 
foglia  altra  combinazione  di  circuiti  conduttori  e  dì  pile, 
semprechè  dai  sostenitori  delle  correnti  indipendenti  si  adot- 
ti quella  particolar  maniera  di  ragionamento,  e  si  intenda 
soltanto  di  parlare  delle  indicazioni  galvanometriche .  £  una 
Cale  dimostniasione  che  io  mi  propodgo  di  qui  esporre,  la 
quale  se  non  vale  a  decidere  la  questione,  serve  però  a  to- 
glierla da  un  campo  ove  il  combattimento  non  può  condurre 
a  una  definitiva  conclusione.  Premetto  però  sin  d'ora  che  io 
tengo  per  più  fondata  la  seconda  opinione,  quella  cioè  che 
ammette  le  correnti  siccome  non  indipendenti,  ovvero  non 
possibile,  in  un  filo  conduttore,  che  una  corrente  unica.  Non 
solo  questa  opinione  si  accorda  anch*essa  pienamente  colle 
indicazioni  galvanometriche,  senza  abbandonare  II  proprio  or- 
dinario modo  di  ragionare,  ma  fatti  d* altro  genere  sono  a» 
lei  molto  più  favorevoli  che  alla  contraria.  Però  di  questo  in 
altra  occasione* 

Prima  di  venire  alla  dimostrazione  di  cui  si  tratta,  stimo 
opportuno  di  esporre,  per  comodo  dei  lettori,  alcuni  Leomii 
presi  dalla  nota  Teoria  di  Ohm. 

lemma  i\  Il  filo  conduttore  I--9  (fig.  2*.  Tav.  II.)  sia  parte 
di  an  maggiore  circuito  nel  quale,  in  qualche  luogo  fuori  del 
ftlo  soddotto,  si  trovi  una  o  più  cause  moventi  l'elettrico,  in 
guisa  che  In  esso  filo  l'unico  fluido  de'  Frankliniani  o  il  flui- 
do Yitreo  de'Symmeriani  cammini  nella  direzione  della  frec- 
cia segnatavi.  E  si  chiami, 

C  la  corrente  tragittante  per  esso  filo,  ossia  la  quantità 
d'elettrico  che  attraversa  nel  tempo  i  una  di  lei  sezione  tra- 
tversalei  ritenuta  positiva  essa  corrente  quando  cammini  dal 
punto  1  verso  il  punto  2; 

.  r*'*  la  resistenza  di  questo  filo  al  trascorrimento  del- 
relettrico,  e  precisamente  l'ostacolo  che  esso  filo  oppone  aL 
passaggio  di  una  corrente  della  grandezza  i; 

l(<),  ((*)  le  tensioni  che  ha  l'elettiico  nei  punti  1  e  2  ri- 
spettivamente, mentre  dura  la  corrente  C,  cioè  i  gradi  che 
segnerebbe  un  dilicato  e  regolanuente  graduato  elettrometro 
destinato  alla  misura  dell' elettricità  statica,  essendo  messo  in 
comunicazione  con  due  bocce  di  Leida,  prima  coli*  una  e 
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poscia,  separatamente,  coiraltra,  le  quali  si  fossero  precedèn- 
temente fatte  comunicare  per  le  loro  armature  inteme,  l*una 
col  punto  1  e  l'altra  col  punto  2,  intanto  che  le  armatore 
esterne  fossero  tenute  in  comunicazione  col  terreno  (I);  ben 
inteso  che  siano  contrassegnate  col  segno,  negativo  le  teo- 
sioni  elettriche  negative.  Si  avrà  fra  siffatti  eleoseoti  l'eqoa* 
ziooe  p      - 1(0  —  |W 

essendo  k  no  coefficiente  costante;  ossia,  più  semplicemeote, 
chiamando  i  la  corrente  che  corrisponde  alla  differenza  i 
tira  le  tensioni  e  alla  inesistenza  I,  si  avrà  Tequozione 

Senza  addurne  altre  ragioni,  mi  contenterò  .di  dire  che  qoe* 
sta  formola  è  approvata  dairesperieaza ,  riuscendo  conformi 
ai  Catti  le  deduzioni  che  se  ne  ricavano. 

E  qui  si  vuol  notare  che  quando  comincia  ad  essere 
introdotta  una  corrente  elettrica  alla  estremità  I  di  ooa 
poraione  1^9  di  filo  conduttore  noq  isolato.,  non  è  già  qod* 
la  stessa  porzione  di  fluido  elettrico  che  entra  ia  prima  dalla 
detta  estremità  queUa  che  noi  scorgiamo  uscire  un  istante 
dopo  dairaltra  estremità  2.  La  prima  porzione  entrata  non  si 
avanza  in  quel  breve  iutcrvallo  di  tempo  che  per  un  eortis- 
simo  tratto  del  filo,  ma  colla  sua  forza  ripulsiva  sospii^ 
più  innanzi  quella  porzione  di  fluido  naturale  che  si  trovava 
già  in  esso  tratto;  quest'altra,  progredendo  oltre,  sospinge 
all'innanzi  una  porzione  di  fluido  successiva,  e  cosk  di  se- 
guito, sinché  da  ultimo  esce  dal  punto  2  una  porzione  die 
occupava  un  brevissimo  tratto  dell'ultima  estremità  del  filo, 
e  che  in  massa  eguaglia  In  porzione  entrata.  Se  immediata- 
mente dopo  la  prima  porzione  se  ne  comunica  al  punto  2 
una  seconda,  una  terza  e  più  altre,  si  ripetono  mano  a  nuino 
de*  movimenti  analoghi  ai  già  detti  anche  nelle  ulteriori  parti 
del  filo,  e  in  fine  escono  dalla  estremità  2  una  b  più  altre 

(1)  SappoDgo  i  punti  1  e  9  coronnicanU  eoo  delle  bocce  di  Leida  aa- 
siche  direttamente  cogli  elettroroelii,  allo  scopo  di  tener  riparati  gaesli 
ultimi  daU*  azione  dell' eleUrico  delle  parli  del  filo  condaltore  tiloale  ia 
Ticinanza  dei  delti  punU.  (Veggasi  il  mio  Corso  di  Fleica,  T.  III.  $.  t65> 
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portioni  inlDÉediaianiénie  dì  seguito  alla  prima  porzione  usci- 
b.  Cessando  dopo  nn  certo  tempo  l'introduzione  alla  prima 
estremità,  cessa  l'uscita  alla  seconda  dopo  una  simile  durata 
éì  tempo  da  che  essa  uscita  bà  coniinciàto .  Avvièn  qui  come 
Quando  Si  soffia  d^ÌF  arisi  dentilo  iin  tubo  aperto  ad  entram- 
be le  estréniità:  introdottane  uiia  piccola  porzione  dall'  un 
bapo»  noi  né  Tdggìstmo  tostò  uscire  aìtt*ettàntà  dall'altro  ca- 
po; ina  quest'ultima  iioii  À  già  Quella  entrata,  bensì. altra  ' 
che  occttpava  una  piccola  p^rte  della  seconda  estremità  del 
tubo:  là  prima  non  é  intanto  progredita  che  di  un  brefissi- 
fiio  spàzio,  nta  ha  spinto  innanzi  la  seguente,  e  questa  la  suc- 
beasiva  ec;  continuando  l'intrMuzioné,  continua  l'uscita; 
cessando  Quella,  cessa  dopo  breve  tempo  anche  questa.  Av« 
terrebbe  uria  trasmissione  di  moto  egualmeifté  successiva,  ma 
in  direzione  contraria,  quando  pet  nléz^o  dt  uncanjH^  elet-» 
Irizzato  in  meno  noi  confiaciassinto  a  togiicfre  una  porzione 
dielettrico  dal  punto  2;  Questa  sottrazione^  chiamerebbe  per 
forza  attrattiva  a  un  tal  luogo  altro  elettrico  spettante  a  una 
|Mlrte  di  dio  vicina;  questa  parte  né  chiamerebbe  a  se  deK» 
Faltro  dalla  parte  seguente,  é  così  via  viàjL  come  succede* 
teVbe  dell'aria  In  un  tubo  aperto,  ({uando  ée  ne  aspirasse  una 
torsione  dalt^uno  de' capi;  o  come  avviene  davvero  dell'aria 
medesima  nei  veitti  di  aspirazione.  B  tornando  all'elettrico 
entrante  dal  ponto  i^  ci  vorrebbe  ben  altro  più  tèmpo  per- 
ebd  le  stesse  molecole  di  fluido  entrante  peircorressero  l'in- 
tera lunghezza  i—^  di  quel  tratto  di  Alo.  Bisognerebbe  che 
jplruna^  ammesso  il  sistema  de'Frankliniani,  fosse  uscita  da 
({ttesta  porzione  di  filo  tutta  la  quantità,  forse  {(raudissima, 
dei  fluido  naturale  che  vi  si  trova  contenuto.  Ad  onta  adun- 
qoe  della  immensa  prontezza  colla  quale  Tdettrlco  introdot- 
to in  nn  filo  metallico  propagfa  in  distanza  i  suoi  effetti,  pò* 
lÉ^bbe  essere  assai  moderata  la  velocità  con  cui  si  trasporta 
dai  luogo  a  luogo  la  materia  stessa  di  questo  elettrico,  sup« 
|KMto  esser  lealmente  una  sostanza  materiale.  Quando  noi 
eoiBamo  aria  in  un  tubo  lungo  un  miglio,  possono  bisognar 
Ésolte  ore  pflma  che  le  molecole  cbe  noi  introduciamo  lo 
pereorfado  in  tutta  la  sua  lungbefzza;  laddove  l'uscita  di  al- 
tra aria  aHa  seconfda  estrenlità  non  tarda  cbe  pochi  secondi, 
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cioè  quel  tempo  che  impiegherebbe  an  soodo  a  propagarsi  a 
quella  distaoia  di  un  miglio.  E  a  quel  modo  che  nn  suono 
forte  e  uno  debole  si  propagano  nell'aria  colla  Klessa  velo- 
cità, e  che  egualmente  dee  tardare  l'uscita  deli-aria  aDa  se- 
conda estremità  di  un/  tubo,  sia  molta  ovvero  poca  la  iMisa 
aeriforme  che  si  introduce  alla  prima  estremità,  eosk  anche 
l'elettrico  si  dee  propagare  in  un  filo  conduttore  colla  velo- 
cità medesima,  sì  essendo  copiosa  questa  corrente,  e  si  es- 
sendo scarsa;  il  che  è  quello  che  appunto  dhoostrauo  recenti 
sperienze  (I). 

lemma  2^  Sia  ab  (fig.  3*.  Tav.  IL)  una  pila  voltaica  in- 
serita in  un  filo  conduttore  i— S,  e  operante  nella  direaione 
della  freccia,  colla  forza  elettromotrice  a,  cioò  con  una  for- 
za atta  a  produrre  la  tensione  a  nella  porzione  b — ^  dt  etto 
filo,  supposta  questa  isolata,  e  apposto  che  Inlanlo  la  por^ 
zione  I — 0i  sia  in  comunicazione  col  terreno.  E  aia  dotata 
questa  pila  della  resistenza 

P  a  lasciarsi  trascorrere  dall' elettrico,  A  essendo  quésto 
posto  In  moto  dalla  pila  medesima,  che  essendo  di  altm  ori- 
gine, e  siano 

r*y  le  resistenze  delle  porzioni  i — «,  6—8  di  filo,  ri- 
spettivamente, al  passaggio  dell'elettrico  medesimo.  E  atti- 
vata essa  pila,  e  messe  le  estremità  1—2  del  filo  in  coaiu* 

(1)  Nuaw  CimeniB,  Msggio  tS55,  p.  8SÌ. 

Mesfo  un  Alo  conduttore  rivedilo  di  gattsperei  entro  rseqos  ti 
é  troTiito  che  la  correnld  ti  propaga  in  esso  più  lentameole  ;  •  ciò  per  la 
rag  ione  che  lo  stato  contrario  prodotto  per  indoiioae  neil'acqoa  indakol^ 
sce  la  ripolsioDO  terso  le  parti  ulteriori  del  auido  oainraie  del  6lo,  e  ni- 
lenta  perciò  la  propulsione  che  TelenriGo,  che  s'a?aoia  nel  6lo ,  eeeffcUa 
air  innanzi  di  se  (  Nuovo  Cimento,  Ivi,  pag.  8S1  )•  Si  rallentereUie  aaclM 
la  propagazione  dell'elettricità  negatifa,  per  indebolimento  di  attrazioae 
▼erse  le  parti  di  elettrico  ulteriori,  in  grazia  anche  qui  dello  stato  oonlrano 
circostante.  Questa  maniera  di  propagazione  deirelettrico,  simile  a  quella  di 
un  fluido  ordinario  entro  un  tubo  aperto ,  era  già  slata  considerala  da 
Franklin  in  una  sua  comunicazione  alla  Reale  Società  di  Londra  (  Fnm- 
à/tn,  Oeuvrn;  Paris  1775,  T.  I,  p.  170)  ;  ed  io  pure  me  n'ero  occapato  bH 
3.«  Volume  del  mio  Corso  di  Fisica,  a  p.  304  e  504.  Nella  dottrina  dei  dne 
fluidi  supplisce  a  un  tale  concetto  quello  recentemente  proposto  da  illustri 
Fisici,  di  una  continua  decomposizione  e  ricomposizione  del  fluido  neutro 
successiramentc  propagate. 
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licazione  col  rhnaaente  circuito,  venga  a  prodarsi,  tanto  ia 
foria  di  tale  pila,  quanto  per  altre  cause  che  concorressero 
a  mettere  in  moto  l'elettrico,  una  corrente 

C,  supposta  positiva  quando  nel  filo  suddetto  i — S  sia 
diretta  dal  punto  i  al  punto  2,  e  si  stabiliscano  nei  punti 
I  e  3  le  tensioni 

|(*)^  t^V  rispettivamente. 

Cerchiamo  quale  relazione  at>bia  luogo  fra  gli  elementi 
C  ed  r*,  r-,  *«),  K*). 

Noi  possiamo  immaginare  Ja  tensione  !<')  divisa  in  due 
parti,  runa 

6  tale  che  si  abbia  eb=|(*)--a,  e  l'altra 
V  del  valore  ((*)--e. 
Ora  di  queste  due  pani  se  mancasse  la  9',  e  operasse  da  si- 
aiatra  a  deatra  la  sola  d  e  con  essa  la  forza  elettromotrice  a» 
e  da  destra  a  sinistra  la  sola  tensione  (t'),  noi  avremmo  equi- 
librio. Poiché,  giusta  la  teoria  della  pila,  si  avrebbe  nel  pun- 
to b  del  tratto  6-S  di  filo  la  tensione  H-a,  e  nel  punto  2  la 
aguale  e  contraria  tensione  t<*K  e  l'elettrico  esistente  in  que- 
sto tratto  di  filo  verrebbe  spinto  con  uguali  forze  dal  pun- 
to b  verso  il  S  e  dal  punto  2  verso  11  6;  e  nell'altro  tratto 
!< — a  Telettrico  verrebbe  spinto  dal  punto  i  verso  l' a  dalla 
leaslone  6,  e  dall'a  verso  1*  i  dalla  uguale  e  contraria  tensione 
tP^Hi.  Essendovi  anche  la  parte  i\  sarà  questa  la  sola  forza 
movente  Telettrico.  Il  quale  perciò  sarà  mosso   dalla  forza 

|(0— e,  ossia  l<«) -*!(«)  + a; 
la  quale  divisa  per  la  somma  delle  resistenze  incontrate  dalla 
corrente  fira  il  punto  I  e  il  punto  2,  compresa  fra  queste  la 
resistenza  della  pila  ab,  e  uguagliato  il  quoziente  al  valore  G 
di  essa  corrente,  ci  darà 

il  sa  . 

E  cUamando,  per  umpHcità, 

r't*  la  detta  somma  .delle  re^slenze,  si  a«rà  altresì 

W  *^  = J33 

Se  b  (piaatit& 
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riuscisse  n^Uvà,  ia  éorrénté  sarebbe  diretta  dal  fhiiiio  i 
Verso  il  punto  i;  ma  verrebbe  ancora  espressa  dalla  formo^ 
la  (N),  Ove  il  ségno  n^tito  cbé  ailorè  avrebbe  il  secondo 
ttìembro,  iftdicìierebbe  àppiinto  ìà  contraria  dirésìoné .  È  si 
)>otrebbis  dame  niid  dlimostràsiofle  apposita,  ossénrÉndo  cbe 
in  quésto  caso  si  potrebbe  ditidère  iii  due  pahrti  là  ténsio^ 
be  (<'),  lina  delle  quali,  cbe  diremo  i,  ligif piasse  ed  equi- 
librasse ta  fi*)  con  InsieUfé  la  forza  elettromotrice  a  delbt 
pila,  e  faltra  parte,  del  valore  fiU\  niettéssé  in  moto  nellt 
direzione  dà  i  yetw  1  dna  corrènte  C;  Ìà  4iMl<S  saprebbe 
data  dft  «,.  .  <t«)— j 

ossia  dà                          i^  fiV^fi*)^a, 
^ ^ì5i 

fremesse  qdesté  cdsé,  tutte  ben  note  a  elfi  eoMscela  teoria 
di  Ohm,  passeremo  à  dimostrare  eomèf 

ll«  In  un  qualunque  iistema  di  fUi  eondtdlofi^  iMaU  dd 
terreno  ó  eotnunieanii  c€i  medesinkf^  sé  U  uniate ,  per  mio  c^ 
più  punti,  e  ifi  cui  iiéno  diUfxUe  eónteì99p(mm&mumie  pia  ]w- 
te  voUiane,  operanti  con  /brie  e  in  difezieni  ffuaiwtqik,  gtf 
tffetli  galvanoftieirici  the  uno  quaUivoglia  di  essi  fili  si  trave 
dover  presentare,  sono  predsantente  i  medesimi  sia  che  si  fe- 
putino  indipcfklenti  te  corrènti  dette  varie  pile,  sia  àhé  si  re» 
putino  non  indipendenti  i  vate  a  dire  tanto  neltUrUi  0iant& 
nell'attra  delle  due  dottrine  seguekU. 

V.  Che  ogni  particolare  pila  metta  in  azione  il  suo  parti* 
colare  sistema  di  correnti,  e  ogni  filo  sia  contempònineamenlè 
percorso  da  tulli  le  correnti  parziali  inalterate;  a  condizione 
però  cbe  il  sistema  di  correnti  di  ciascuna  separata  pila  si» 
regolato  dalle  leggi  di  Ohm,  e  sottoposto  nottsolo  aliar  résp 
stenza  della  propria  pila,  ma  alttesìf  a  quella  di  tutte  le  altre< 
T.  Che  in  ogni  filo  si  abbia  una  unica  corrente,  data  dalla 
combinazione  delle  forze  coite  (/uaU  le  diverse  pile  trieUono  in 
molo  V  elettrico. 

Per  dimostrare  la  verità  di  questa  Proposizrone,^  fappre^ 
sentercmo  colla  figura  4^^  un  circuito,  che  dapprima  suppor- 
remo isolato  dal  terreno,  e  che  sia  formato  di  quanti  si  vo- 
gliano fili  conduttori^  di  natura,  grossezza  e  lunghezza  sh'U' 
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trarie,  e  congiunti  in  ({daUivogti^  modo  fra  loro  nei  pndU 
4«  i,  3,  .  .  .  .  iO,  con  interposto  un  qualsivoglia  numero  dì 
pile  it,  6,  Cf  d/é  .  .  di  ({ualsivoglia  Torza  e  operanti  in  (fuel- 
fa  direaione  che  pia  piaccia»  E  comincerettio  a  diinostraré 
che  nella  seconda  delle  dette  dottrine^  la  (borrente  prodott:t 
io  UDO  qnalglfogfia  dei  fili  per  fazione  simultanea  di  tutte} 
le  pile»  uguaglia  la  somma  algebrica  delle  correnti  che  si 
produrrebbero  nel  filo  medesimo  essendo  attive  separata-^ 
mente  ora  l'una  ed  ora  Taltra  di  tali  pile,  e  sussistendo  eon- 
temponneamente  le  resistenze  di  esse  tutte  ai  passaggio  del^ 
relettricità .  Vale  a  dire  che  per  trotare  la  corrente  proda-' 
centesi  in  ((uel  filo  per  l'azione  complessiva  di  tutte  le  pite# 
conviene  cercare  separatamente  prima  la  corrente  clie  iit 
esso  filo  si  produrrebbe  essendo  attiva  dna  sola  delle  pile 
stesse,  ma  sussistendo  nel  circuito  la  resistenza  tanto  di  essK 
pila  attiva  qnanto  delle  altre  rimaste  inattive,  poi  la  corren^' 
te  che  si  produrrebbe  nel  filo  medesittio  essendo  attiva  sol-* 
tanto  una  seconda  pila  e  sussistendo  similmente  le  resisten» 
ze  di  tutte;  quindi  fa  corrente  che  In  quel  filo  sarebbe  pro- 
dotta da  una  terza  pila,  da  una  quarta  ec. ,  sèmpre  sussi-* 
fttendo  la  resistenza  di  tutte;  dopo  ciò  si  debbono  sommare 
faisleme  separatamente  tutte  le  correnti  moventisi  in  quel  filo 
per  un  verso,  come  pure  insieme,  separatamente  daRe  prece-' 
denti,  tutte  quelle  moventisi  pel  verso  opposto;  e  dalla  mag-^ 
giore  di  queste  somme  dedtfrre  la  .minore,  e  riguardare  lat 
diCTerenza  come  misura  delta  corrente  cercata,  e  ammettere 
che  questa  cammini  pel  verso  della  somma  maggiore. 

Comincerb  ar  supporre  attiva  la  sol»  pila  a,  supponendo 
che  nelle  altre  manchi  ogni  forza  éfettromotrice  e  sttssista> 
«ottanta  la  resistenza  al  trascorrimento  dell* elettricità,  ov-* 
Yero,  ciò  che  torna  lo  stesso,  mimaginando  sostituiti  in  loro^ 
luogo  de*  fili  metallici  dotati  di  resistenze  pari  a  quelle  dìi 
esse  pile.  C  chiamerò 

fi.  n\  /<?,...-...  t?' 

le  tensioni  eie  per  ragione  di  questa  pila  a  vengono  a  sta-^ 
bilirsi  nel  ponti  i,  i,  3,  ....  .  .  10,  rispettivamente  (  per 

semplicità  della  figura  non  ho  segnato  che  dieci  pónti  di 
giuazlone ,   ma   è   ovvio  il  vedere   che  la.  dimostrazione* 


412 
varrebbe  per  un  nutnoro  qualunque).  Cod  pure  cbiaUierò 

r*'%  r"',  r***,  r»»',  r*'*,  r*'^  ec. 
le  resistenze  de*  fili  i'%  i-3,  i-i»  2-3«  2-5,  2-6,  e  jCoaiputa« 
tatevi  le  resistenze  delle  pile  che  in  alcuni  di  essi  trotansi 
Interposte;  e  indicherò  colla  lettera 

a  la  forza  elettromotrice  della  pila ,  aesgmlJi  pure  é 
nella  figura. 

Ciò  premesso  osservo  che  ridotto  stabile  nei  circuito  il  molo 
deir  elettrico,  riesce  nulla  la  somma  delle  correnti  che  fosso 
capo  a  uno  qualsivoglia  dei  punti  di  giunsioiie,  p«  et*  al 
punto  i;  intendo  la  somma  algebrica  di  esse  correatl#  reps^ 
tando  positive  tutte  quelle  che  si  allontanano  da  esso  punto 
e  negative  tutte  quelle  che  gli  si  avvicinano  «  Perciocché  do- 
po stabilitasi»  p.  es.  in  questo  punto  1  la  tensione  fi%  relet^ 
trico  uè  si  accumula  di  poi  maggiormente  io  esao  punto^Dé 
vi  si  dirada,  ma  ci  rimane  con  quella  stessa  densità  per  lutto  il 
tempo  che  la  pila  rimane  attiva.  Sé  perciò  bi  alcuDO  de*fili 
che  fanno  capo  al  detto  punto  1  vi  ha  una  corrente  che  si 
allontani  da  esso  punto,  è  d*uopo  che  in  qualche,  altro  dei 
medesimi  fili  ve  n*  abbia  un'  altra  che-  si  diriga  verso  esso 
punto,  e  che  la  somma  di  tutte  quelle  che  percorrono  i  fili  ter' 
minati  a  un  tale  punto,  riguardando  come  positive  le  diparteu' 
tisi  e  come  negative  le  accorrenti,  sia  uguale  a  zero.  Avremo 
dunque  pel  sistema  di  fili  terminati  ai  punto  i  reqjuaxione 

IH),        <<;>-(';)  +  a    i'l'-<?,  <«?-<'*; _^t, 

Similmente  sarà  nulla  la  somma  delle  correnti  che  fanno 
capo  al  punto  2,  quella  delle  correnti  che  fanno  capo  al 
punto  3,  oppure  ad  altro  punto  qualsivoglia;  e  ^  avrà 

(3).  t^'-t'y  .  f?-<?  .»(')-«■>  _  ^ 

|.l»»  ■"*  pila  '  ^ly$  " 

Alle  quali,  comprese  le  prime,  io  darò  la  denominazione  di 
Equazioni  (A). 

Qui  noi  abbiamo  tante  equazioni  quanti  sono  i  punti  U 
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%  3»  ec,  e  parrebbe  che  con  esse  si  potessero  determinare 
tutte  le  tensioni  l^*J,  ^^  <?f  ec.  Però  la  cosa  non  è  cosi; 
giacché  ana  qualsivoglia  di  esse  equazioni  è  una  conse- 
guenza del  complesso  delle  altre .  Infatti  ciascuna  delle 
quantità 

entra  in  queste  equazioni  due  volte;  una  volta  per  indicare 
una  corrente  che  si  diparte,  p.  es.»  dal  punto  i,  e  un'altra 
volta  per  Indicare  una  corrente  che  si  dirige  a  esso  punto 
pel  tic  medesimo,  e  che  è  rappresentata  dalla  medesima 
quantità  con  segno  contrario.  La  somma  perciò  di  tutti  i 
primi  «sembri  delle  Equazioni  (A)  suddette  ò  Ugnale  a  zero 
iadipendentemente  dai  valori  de'loro  varii  termini.  E  quin- 
di la  somma-  di  tutti  questi  primi  termini ,  meno,  p.  es.» 
qyello  dell* ultima,  ò  uguale  a  un  tale  primo  membro  del- 
r  ultima  preso  col  segno  contrario.  E  altresì  la  somma  di 
tolte  le  dette  equazioni,  meno  rultima,  cangiando  in  questa 
somma  il  segno  in  ambi  i  membri,  viene  a  coincidere  còl- 
r«kima  medesima .  La  quale  perciò  non  esprime  una  condi- 
zione nuova,  ma  è  una  conseguenza  delle  condizioni  poste 
da  tutte  le  altre.  Dal  che  segue  che  una  delle  quantità 
'•'•  ^Jf  t^9  ec.  viene  dalle  Equazioni  (A)  lasciata  indeter- 
minata . 

Ad  onta  di  questa  indeterminazione  le  grandezze  dì 
tutte  le  correnti  che  percorrono  i  fili  del  considerato  cir- 
cuito in  forza  della  pila  a,  sono  pienamente  determinate. 
Poniamo  infatti  che  nelle  citate  Equazioni  (A)  venga  dato  a 
tf^  nn  valore  arbitrario  t^^,  e  che  a  <<[>,  t^^,  ec«  sieoo  dati 
que*  valori  che  con  esso  9(*)  soddisfano  alle  (A)  medesime , 
valori  che  io  indicherò  con 

6<«),  «(»),  ec. 
£  facile  a  vedersi  che  tali  equazioni  vengono  soddisfatte  aa- 
cbe  col  dare  a  ('J^  l<I»,  tl\  ec.  I  valori 

m^i,  e(«)H-j,  0(»)^j,  ec. 

essendo  i  una  quantità  arbitraria.  E  con  questi  nuovi  valori 
i  varii  termini  delle  (A),  contenendo  tutte  le  differenze  fra 
^i*  ^V»  <^à^  cc«  ^00  della  stessa  grandezza  di  prima,  e  le 
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itesse  di  prima  sono  altresì  le  correnti  che  camaiiBaoo  pei 
varii  fili.  Di  maniera . che  quella  indeterminazione  di  Bna 
delle  tensioni  non  lascia,  come  atd>iamo  detto,  iodetermiiiata 
nessuna  delle  correnti  «  ma  queste  dalle  eqaaaiotii  (A)  ri- 
mangono pienamente  determinate  (I).  U  che  è  anche  eoafor» 
me  a  quanto  noi  sappiamo  dalle  sperieue;  secondo  le  quafi 
quando  una  pila  a  ha  attivato  in  un  circuito  conduttore  iso- 
lato un  sistèma  di  correnti,  non  soffrono  queste»  se  essa  pihi 
seguita  a  lavorare  colla  stessa  attività,  alcuna  yarlazioiie  per 
lo  a^iungere  o  pel  togliere,  ed  meuo  per  es.  di  un'ordi- 
naria macchina  elettrica,  un'arbitraria  quantità  di  fluido  del* 
trico  al  detto  circuito,  in  guisa  che  tutte  le  tenslont  vei^fano 
egualmente  accresciute  o  egualmente  diminuite^  come  mep-^ 
pure  esse  correnti  vengono  a  variare  col  mettere  «b  qual- 
sivoglia ma  unico  punto  di  giunaione  di  uà  lalò  circvito  m 
comunicazione  ool  terreno ,  e  col  ridurre  e&à,  imlfai  hi  ten- 
sione In  un  tal  punto,  e  farla  aumentare  e  dimiaufare  del  pari 
in  tutti  gli  altri  punti.  La  sperieftza  va  però  pik  in  là>e  mo« 
atra  che  senza  disturbo  della  corrente  si  pnò  Car  comiuiicare 
col  terreno  anche  un  qualunque  oaico  punto  diverao  da  qneHi 
di  giunzione;  fatto  di  cui  pure  è  focile  vedere  raccorda 
colla  teoria;  ma  ne  parleremo  più  sotto. 

Quello  che  si  è  detto  in  riguardo  alla  pila  a  il  pesslamo 
ripetere  per  la  b.  Attivata  questa,  mentre  delle  altre,  cobh 
presa  la  a,  non  si  suppone  sussistere  che  la  resistenza,  met- 
terà essa  ia  moto  delle  correnti  determinabili  dalle  equazioni 

^^^^  pji — » — pTi — * — pr* — —  ^ 


(B)( 


<3).       tz«V!s:^-H'fe?=. 


=  0. 
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(1)  Una  Ule  conolot lane  non  è  QaOTa.troraadosi  ciUU  per  cau  tneora 
più  genenli  dal  Sig.  lUrobbof.  ^  Veggaoil  %\ì  Ann,  Ck.  PAy«.  Tom.  40  (aa- 
DO  1854)  p.  S29. 
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6sendo  If^J,  t%^  <9»  ^^'  ^^  tensioni  attivate  dalla  pila  6,  e 
iadicandosi  la  forza  elettromotrice  di  questa  colla  medesi<« 
ma  lèttera  6« 

Cosà  pure»  diiamate  IfSf  (f$f  ^  oc.  le  tensioni  attivate 
lialla  pila  e,  separatamente  operante,  e  di  questa  indicata 
colla  medesima  lettera  e  la  foria  elettro  motrice»  noi  potrete 
mo  determinare  le  correnti  da  esse  poafte  in  moto  mediante 
le  equaiioni 

[(«X  —pm — I — ps— < — pjr-=o 


(«X 


Una  aimil  cosa  si  direbbe  per  la  pHa  d  e  per  altre  det 
circuHo  cbe  si  vedessero  separatamente  attive.  Supponiamo 
ora  ijkes^e  contemporaneamente  in  attività  tutte  le  suddette 
,pi)e,  e  oltre  alle  (tonominazipìii  già  convenute  chiamiamo 
T(«),  T(«),  T(»).  ,  .  ,  ,rW 
le  teQsipQ!  cbe  in  questo  nuovo  supposto  avranno  luogo  nei 
diverni  punti  4,  2,  3,  .  ,  .  iQ,  Noi  avremo,  tanto  per  deter- 
miqaf  e  queste  tensioni,  quanto  |e  correnti  messe  in  moto  nei 
varii  Oli  del  circuito,  le  equazioni  seguenti 

W  pei «""Tm— -^ psT ^ — p? —  =  ^ 

T<'»— tM)     t(»»-,t(«<     t<»<— r<»J-.c 


dalle  quali  le  correnti  potranno  essere  pienamente  determi- 
nate, quantunque  una  delle  tendoni  possa  essere  lasciata  a 
nostro  arbitrio. 
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Pro?itflio  ora  a  tommare  insienie  le  eqoasitoi  (1).,  (1)^, 
(4)e,  €€•  relative  aUe  correnU  prodotte  separatàoMste  dille 
tarie  pile  nei  Ali  che  ai  nniscono  iBrieme  ad  pmlo  i  dddr- 
e«lto.  Coae  pure  aommiatto  imléiM  tira  loro  la  eqoailoai 
(>)tf  (S)bt  ic^f  «e.  relatlTO  àHe  eorreBli  de'Ui  ooagbaliii 
nel  pasto  3.  E  coti  qodle  delle  correatl  de*  Hi  che  al  eoa- 
gioagono  ael  paato  8»  ec.  Ne  avreaio  qaeate  altre  eqaazioai 

.  [<«:'+f:'-ng»-<-.^3  —  [np-M^'-t-i^'-t-...] 

.  [i«i»+<^*-»-i«j»-<-..o  ~  [ly-j-ng-f^i^'-i-^] 
+ f-H         =•. 


W jjjpi r— — ■ 

(ni)'  [<'."-^-<'PH-t?-»-...]--[<':'-n!i'H-t«;>H-...i 

.  [«r+<^'H-<t»>-<-...]-~[<y-f-(^»-t-iw-t-...] 

.  py+fg'-M'P-t-^. ]  —  [  cp-t-i^'-hi'i' -♦-... ] 


r«^r'"»-<'r-«-f?'H-...i  —  rf?-i-<'g-t-i'y-»-...i-d 
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he  quali  col  dare  a  i^lì,l%  f<i>,  .  .  .  .  C(<J^«'J^  ec.  quei 
vafori  che  soddisfanoo  le  equazioni  (A),  (B),  (C)  ec,  si  tro- 
Teranno  evidentemente  tutte  soddisfatte. 

Ora  è  focile  a  vedersi  che  queste  nuove  equazioni  (I)', 
(II)',  (III)',  .  .  .  (X);  non  sono  altro  che  le  precedenti  (I),  (II), 
(ili)  .  .  .  (X),  ove  si  ponga 

T<«)=i<M-|./(*)^ri^)-t.ec. 

tW=(74-/<? -+-/«?  4- ec. 

T(»>=^<y4-(?»4-l9-f-ec. 


T'V*»=(<';>-+-<<«J^4.(«*?-+-  ec. 
Per  conseguenza  col  dare  a  t(*),  r(*) ,  tO  ,  ec.  siffatti  va- 
lori ,  e  col  dare  a  /<i»,  t^,  t^S  .-»  C  <*l^  (^\  ec.  grandezze 
che  soddisfacciano  alle  (A),  (B),  (C)  ec»,  vengono  anche  esse 
equazioni  (I),  (II),  (HI), ...  pienamente  soddisfatte.  Nel  caso 
adunque  di  queste  ultime  equazioni,  ossia  dell* azione  simul- 
tanea di  tutte  le  pile,  possono  aver  luogo  nel  punti  I,  2^  3, .  .10 
delle  tensioni  uguali  dlle  somme  di  quelle  che  si  stabilisco- 
no nei  punti  medesimi  in  forza  delle  singole  pile«  potendo 
però  anche  aver  luogo  tensioni  tutte  più  grandi  o  tutte  più 
piccole,  di  una  stessa  differenza  arbitrariamente  scelta.  E 
nei  varii  fili  1-2, 1-3,  i^,  2-3,  2-5,  ec.  si  stabiliscono,  per  Fazio- 
ne simultanea  di  tutte  le  pile,  delle  correnti  misurate  dalle 
quantità 

r(i)  _  TiV  -+-  a     T««)  —  t(»)     t(«)  —  T(*) 
""     JT3  *        7^»      »       ^*      •  ®^- 

che  sono  le  somme  delle  correnti  attivate  negli  stessi  Ali 
dalle  varie  pile  a,  b,  e,  ec;  per  es.  nel  filo  1-3  si  stabilisce 
per  Fazione  simultanea  di  tutte  le  pile  una  corrente  uguale 
alla  soomia  delle  varie  correnti  che  in  esso  filo  verrebbero 
eccitate  dalle  separate  azioni  delle  pile  a,  6,  e,  ec  suddette, 
cioè  alle  somme  algebriche,  vale  a  dire  a  quelle  che  si  hanno 
unendo  separatamente  fra  loro  tutte  le  correnti  rivolte  per 
un  verso,  e  fra  loro  separatamente  tutte  le  rivolte  in  verso 
opposto,  sottraendo  la  minor  somma  dalla  maggiore,  e  rite- 
nendo che  nel  filo  i-2  si  muova  una  corrente  uguale  a  que- 
sta differenza,  pel  verso  della  somma  maggiore.  E  trovandosi 
in  uno  qualunque  di  quei  fili  inserito  un  galvanometro,  la 
TqI.  il  "^ 
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corrente  eccitata  in  esso  filo  dal  complesso  di  tutte  le  pile 
produrrà  nell'ago  di  un  tale  {strumento  un  effetto  ugnale 
alla  somma  algebrica  dei  separati  effetti  che  nello  stesso  ago 
si  produrrebbero  dalle  correnti  eccitate  dalle  singole  pile. 

Passiamo  adesso  a  vedere  quale  risultamenlo  doyrebbesi 
avere  coli' altra  dottrina ,  cioè  con  quella  delle  correnti  in- 
dipendenti,  nel  considerato  .circuito  della  fig.  A*^  già  Mio 
anUdfokimenle  delernwMo^  e  nel  quale  si  trovino  interposte 
le  pile  a,  6,  e,  d  ec.,  messe  queste  prima  in  attiviti  separa- 
tamente or  runa  ed  or  l'altra,  e  fHiscia  congiuntamente  tutte 
insieme;  nel  supposto  che  anche  in  quest'altra  dottrina  l'elei- 
trico  messo  in  moto  da  ciascuna  separata  pila  àt  rtpariima 
nei  varii  fUi  del  ciixuito  secondo  le  leggi  di  OHm,  e  aia  sog. 
getto  non  solo  alla  resistenza  di  qneHa  pila  che  lo  eccita, 
ma  anche  a  qucUe  di  iutte  le  olire  che  si  eonsidenmo  iMftfoe. 

Noi  possiamo,  osservare  clie  anche  in  questa  dottrina, 
quando  sia  attivatala  sola  pila  a»  le  conreuti  eccitate  da  essa  pi- 
la  nei  varii  fili  del  circuito  debbppo,  per  le  leggi  di  Ohm»  es- 
sere ancora  quelle  date  dal  sistema  (A)  di  equaaioni.  E  si- 
milmente le  ^nazioni  (B)  ci  debbono  dare  le  correnfi  ecci- 
tate dalla  pila  6;  le  (C)  quelle  eccitate  dalla  pila  e»  ec.  Qui 
poi»  pel  principio  stesso  della  dottrina  che  conaideriamo, 
quando  sieno  attivate  contemporaneamente  tutte  le  pile,  deb- 
bono scorrere  in  ciascun  filo  dei  circuito  tutte  le  correnti 
che  in  esso  camminerebbero  separatamente  per  l'azione  delle 
pile  separate,  e  dall'^ag^regato  dì  esse  correnti  l'ago  di  un 
galvanometro,  inserito  in  qualsivoglia  di  detti  fili,  dee  sen- 
tire un  effetto  uguale  alla  somma  algebrica  degli  effetti  che 
esse  correnti  produrrebbero  separatamente.  Alla  quale  som- 
ma abbiamo  veduto  che  sarebbe  altresì  uguale  l'effetto  che 
l'ago  soffrirebbe  dall'azione  delle  varie  pile  simultaneamente 
operanti,  giusta  la  dottrina  delia  possibilità  di  una  sola  cor- 
rente in  ciascun  filo.  Il  che  è  quello  che  intendevamo  di  di- 
mostrare. 

Osservazione  /*.  Noi  abbiamo  detto  poco  sopra  che  la 
circuito  qual  è  quello  rappresentato  dalla  Ag.  4^,  può  essere 
messo  in  comunicazione  col  terreno  per  un  qualunque  suo 
punto 4  che  però  sia  unico,  senza  che  ciò  porti  variazione 


Ai9 
Vienna  .nelle  correnti  in  esso  circuito  eccitate;  e  questo  fatto, 
provato  doila  sperienza ,  abbiamo,  promesso  di  mostrarlo 
d'aceordo  colla  Teoria  ancbe  pel  caso  che  il  punto- di  cui 
si  ^tratta  non  sia  uno  di  xiuelll  di  giunzione .  A  tale  oggetto 
noi  easenreremo  che  un  tale  punto  si  può  trattare  anch'  esso 
come  un'  punto  di  giunzione,  colla  sóla  particolarità  che  ad 
esso  facciano  capo  due  soli  fili;  e  che  si  può  stabilire  an- 
éke  per  lui  una  equazione  la  quale  significhi  essere  nulla  la 
sómma  algebrica  deHe  córrenti  che  si  dipartono  da  esso  pun- 
to, siano  tali  correnti  eccitate  o  da  una  qualunque  pila  so- 
litaria o  dal  complesso  di  tutte;  e  che  Inoltre  si  può  repu- 
tar nulta  la  tensione  relativa  a  un  siflTatto  punto.  Siccome 
andie  senza  quella  comunicazione  col  terreno  sarebbesl  po- 
tuto, volendo,  stabilire  quella  equazione,  e  supporre  nulla 
quella  tensione,  così  non  può  essa  comunicazione  apportare 
selle  correnti  eccitate  dalle  pile  variazione  alcuna. 

Non  è  così  del  caso  in  cui  il  circuito  sia  «lesso  in  co? 
Bittuicazione  col  terreno  per  più  punti .  Infatti  le  tensioni 
elettriche  relative  a  questi  punti   diventano  allora  o  as-^ 
Bollitamente  nulle  o  vicinisalme  a  un  valor  nullo,  secondo 
che  la  comunicazione  col  terreno  é  perfettissima  o  soltanto^ 
bnona,  ma  non  affatto  perfetta.  E  ciò  altèra  le  differenze  Ara 
le  orarie  tensioni  in  tutto  11  circuito,  e  quindi  anche  le  cor- 
renti che  da  queste  differenze  dipendono.  Però  la  questione 
è  ancora  regolata  da  formolo  slmili  a  quelle  già  vedute.  In* 
fatti,  quando  le  comunicazioni  col  terreno  siano  perfettissime, 
tatti  i  punti  in  cui   hanno  luogo  tali  comunicazioni  si  deb- 
bono riguardare  come  un  unico  punto  di  giunzione  dì  ten-» 
alone  zero,  a  cui  faccian  capo  molte  correnti  la  cui  somma 
a^ébricasià  nulla.  Il  che  accresce  il  numero  delle  già  consi-^ 
derate  equazioni  (1)^,  (2)^  .  .  .  (I)i^  (S)d,  ec.   coir  aggiunta 
di  altre  relative  al  nuovo  punto,  non  però  diverse  da  quelle 
degli  altri  punti.  Nel  caso  che  la  comunicazione  col  terreno 
non  sia  perfettissima,  si  dee  riguardare  ciascuno  dei  detti 
punti  di  comunicazione  con  esso  terreno  come  una  giunzio- 
ne particolare  la  quale,  mediante  un  filo  conduttore  di  as- 
sai poca  resistenza,  comunichi  col  terreno  stesso,  supposta 
poi  perfettissima  l'unione  di  questi  fili  con  tale  terreno,  e 
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supposto  perciò  questo  come  una  uuica  giunzione  per  tutti 
e»i  fili,  la  quale  abbia  nulla  la  tensione  e  nulla  la  aomna 
algebrica  delle  correnti  che  vi  fanoo  capOé  Cosk  la  questione 
non  si  riduce  che  all'aggiunta  di  altre  equazioni  simili  a  quelle 
già  considerate.  E  la  conseguenza  della  identità  dei  riaotta- 
menti  delle  due  dottrine  rimane  intatta  anche  in  questo 
caso. 

Osset^azione  IlK  Una  tale  identità  però  non  ai  Intende 
sussistere  che  in  riguardo  alla  totale  quantità  di  elettrico 
tragittante  per  ciascun   filo,  e  in  riguardo  agli  effetti  che 
questa  può  produrre  in  un.  galvaaometro.  Poiché  in  quanto 
al  modo  del  tragitto  ?ihauna  capitale  differenxa.  Rispetto  a 
coloro  i  quali,  ammettendo  le  correnti  come  indipendenti, 
riguardano  tali  correnti  siccome  nn  traspprto^ffetiiTO  di  una 
sostanza  materiale,  per  essi  lo  unirsi  in.  un  medesimo  Ilo 
conduttore  più  correnti  rivolte  per  uno  stesso  verso,  è  oa 
associarsi. di  più  serie  di  molecole,  camminante  ciascuna  se- 
rie colla  stessa  velocità  come  se  fosse  sola;  all*incoBiro  pei 
sostenitori  dell'altra  dottrina  questa  unione  consiste  In  nia 
accelerazione  del  moto   di  un'unica  serie  di  molecole ,  le 
quali  vengono  ad  essere  sospinte  con  una  velocità    uguale 
alla  somma   delle  velocità  separate.   E   quando  si   hanno 
correnti  opposte,  Y  una  dottrina  ammette  molecole  moventisi 
in    una    direzione,  e  insieme  molecole  moventisi  in  direzio- 
ne  contraria.  L'altra   dottrina  seguita  ad  ammettere  una 
unica  serie   di   molecole   mosse    con   una   velocità    uguale 
alla  differenza  delle  velocità  separate ,  nel  verso  della  mag- 
giore di  queste   ultime  .   Quelli  poi  che  ritenendo   le  cor- 
renti indipendenti,  riguardano  l'elettrico  siccome  un  moìo 
vibratorio,  si   allontanano  evidentemente  ancor  più   dai  se- 
guaci della  dottrina  ammettente  in  ciascun  filo  la  possibilità 
di  una  corrente  unica.  Di  quanto  poi  differiscano  da  questi 
ultimi  in  riguardo  al  modo  di  concepire  l'associazione  di  piò 
correnti  o  concordi   o   contrarie   in   un  medesimo  filo,  noi 
possiamo  ben  sapere,  in  sino  a  che  la  detta  ipotesi  del  moto 
vibratorio  non  sia  ben  formulata. 

111.  Qtiatuio  non  si  ammeUano  le  esposte  cotuUziom^  i  ri- 
suUamenU  delle  due  dottrine  non  riescono  concordi.  Però  hi 
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aieuni  casi  si  approssimano  grandemente.  Considerazioni  su 
alcune  sperienze, 

Afflochè,  nel  considerare  associate  più  pile,  si  abbiano 
dalle  due  dottrine  risultamenti  identici,  sono  necessarie»  se- 
condo che  abbiamo  veduto,  tre  condizioni,  cioè: 

4^  Che  in  entrambe  sieno  ammesse  le  leggi  di  Ohm; 
2*.  Che  nel  determinare  la  corrente  eccitata  da  eia** 
scuna  separata  pila,  si  consideri  questa  siccome  operante  nel- 
la totalità  del  circuito,  cioè  in  quel  circuito  che  si  ha  quan- 
do sono  attivate  tutte  le  pile  insieme; 

3*.  Che  in  tale  determinazione  venga  considerata  non 
floló  la  resistenza  deHa  pila  reputata  attiva,  ma  anche  quelle 
delle  pile  non  attive  nella  corrente  di  cui  allora  si  tratta. 
Trovati  i  separati  effetti  delle  va^ie  pile  in  siffatte  condizio- 
ni, non  occorre  che  sommarli  insieme,  per  somma  algebrica, 
sAne  di  avere  l'azione  complessiva  di  tutte  le  pile  iu  qua- 
lunque de' fili  del  circuito. 

Però,  se  non  da  tutti,  al  certo  da  una  gran  parte  dei 
sostenitori  delle  correnti  indipendenti,  non  si  sogliono  avere 
tali  riguardi.  Allorquando,  p.  es.,  avendo  un  circuito  ABPS  A 
(fig.&\)  percorso  dalla  corrente  di  una  pila  P,  suppongono 
introdotta  in  una  parte  AB  di  esso  la  corrente  attivata  da 
«n'altra  pila  p^  della  quale  è  Bpsk  la  parte  separata  di  cir- 
cuito, misurano  essi,  senza  arrecarvi  modificazione  alcuna, 
le  correnti  C,  e  eccitate,  rispettivamente,  dalla  pila  P  nel 
circuito  ABPS  A,  e  dalla  p  nel  circuito  BpsAB;  e  di  queste 
due  correnti  prendono  la  somma  o  la  difibrenza,  secondo 
che  camminano  per  uno  stesso  verso  o  per  versi  contrarli, 
ritenendo  che  una  tale  somma  o  differenza  si  mostri  esatta- 
mente nella  parte  comune  AB  di  circnito,  e  ammettendo  che 
camminino  inalterate  le  due  correnti  C,  e  e  nelle  rispettive 
separate  parti  di  circuito  BPSA,  AptB. 

Devesi  invece  considerare ,  neir  anzidetto  caso  partico- 
lare ,  che  r  aggiunta  del  circuito  Bp^A ,  dove  oltre  alla 
resistenza  del  filo  vi  '  è  anche  quella  della  pila  p ,  mo- 
difica necessariamente  la  corrente  eccitata  dalla  pila  P, 
accrescendola  nel  tratto  di  filo  BPSA ,  diminuendola  nel 
tratto  AB  e  determinandone  una  porzione  a  camminare  in 
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esso  tratto  Asph,  E  così  pure  )a  corrente  eccitala  datta  pi- 
la p,  attesa  la  presenza  del  tratto  BPSÀ  dì  filo  in  cm  olire 
alla  resistenza  di  esso  filo  vi  è  altresì  quelli  della  pila  P,  è 
ben  diversa  da  quando  questa  corrente  della  p  non  ha  a 
percorrere  che  .il  circuito  XspBK;  poiché  il  tratto  di  filo 
aggiunto  piglia  per  se  una  porzione  di  questa  corrente,  la 
indebolisce  nel  tratto  AB  e  la  rinforza  nel  tratto  AjpD. 
Fatte,  dopo  queste  modificazioni,  le  somme  o  le  sottrazioni 
convenienti,  si  hanno  esattamente  dalle  due  dottrine  i  me> 
desimi  risultamenti. 

Vedremo  più  innanzi  come  le  sperienze  al  aecordino  coi 
risultamenti  attenuti  mediante  le  esposte  avvertenze*  Qui  in 
vece  osserveremo  the  molte  volte,  cioè  per  certe  forie  delle 
pile  e  per  certe  grandezze  dei  circuiti  parjdali  introdotti  da 
ciascuna  di  esse,  può  anche  il  modo  più  semplice  e  meno 
esatto  di  calcolare  TefiTetto  complessivo  delle  pile,  accordarsi 
col  modo  più  rigoroso;  ed  essere  iu  questo  caio  sensìbUmente 
d'accordo  le  conclusioni  date  dalle  due  dottrine.  Cosi  av- 
viene,  nel  caso  della  fig.  5',  quando  la  parte  comune  AB  di 
circuito  è  molto  meno  resistènte  al  trascorriroento  dell* elet- 
trico che  non  ciascuno  de'  separati  circuiti  ASPE,  kgpB,  e  le 
due  pile  P,  p  non  sono  eccessivamente  differenti  in  foraa,  cò- 
me vedremo  in  breve.  A  questa  classe  di  sperienze  appar- 
tengono in  generale  quelle  addotte  dai  sostenitori  delle  cor- 
renti indipendenti.  Le  quali  sperienze  perciò  non  valgono 
ad  abbattere  la  ipot^i  contraria,  potendo  i  fatti  essere  spie- 
gati anche  da  qncst:) . 

lo  passerò  in  rivista  qualcuna  di  tali  sperienze;  ma  pri- 
ma cercherò  di  dimostrare  con  un  po'  di  calcolo  quanto  ho 
or  ora  asserito  in  riguardo  alla  disposizione  indicata  dalla 
fig.  5». 

Suppongo  le  pile  operanti  nella  direzione  deHe  frecce 
segnatevi,  e  introdotti  nei  fili  i  due  galvanometri  S,«,  e  quan- 
do occorra,  anche  il  T;  e  chiamò 

R  la  resistenza  della  parte  di  circuito  ASPB,  comprese 
quelle  della  pila  P  e  del  galvanometro  S; 

r  la  resistenza  della  parte  A«pB,  comprese  qni  pure 
quelle  della  pila  p  e  del  galvanometro  s; 
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P  (|aeUa  della  parie  AB,  compresa  quella»  quando  vi 
sia  inserito,  del  galvanomelro  T; 

.P  la  forza  elettromotrice  della  pila  segnata  nella  fi< 
gora  colla  stessa  lettera  P;  vale  a  dire  la  tensipne  che  da 
qnesta  pila  potrebbe  essere  prodotta; 

p  la  forza  elettromotrice  della  pila  p; 

C, e  le  correnti  che  le  due  pile  P,p  possono  eccitare» 
rnna-^nel  separato  circuito  ASPBA,  e  l'altra  nel  circuito  se- 
parato A^A; 

G'«C^C''^  c^c^c"'  le  correnti  che  esse  pile  possono  ec- 
citare nei  tratti  ASPB»  AB,  AjipB,  quando  questi  sono  insio* 
me  congiunti;  cioè  CSG'yC"'  quelle  che  possono  essere  ecci- 
tate dalla  P,  e  e W'"  quella  che  possono  esserlo  dalla  p. 
'  Noi  avremo  le  correnti  C,e  eccitabili  dalle  due  pile  fatte 
operare  separatamentet  date  da 

(b)  c=-Ji- 

come  risulta  dalle  note  leggi  di  Ohm. 

Uniti  i  due  circuiti  e  sùppo^U  attivata  la  sola  pila  P»  la 
4M>rrente  di  questa,  arrivata  die  sia  in  A^  avrà  due  yie  per 
giungere  in  B,  cioè  la  AB  di  resistenza  p  e  la  XgpB  di  resi- 
stenza r,  la  complessiva  attitudine  delle  quali  a  dar  passag- 
gio alla  corrente  sfrk  espressa  da 

--H —  ,  ossia  da ^  , 

e  b  complessiva  resistenza  perciò  sarà 

e  la  totale  resistenza  incontrata  dalla  corrente  della  pila  P 

nel  percorrere  i  tre  tratti  di  filo  sarà 

-,         rf                Rr  4-  Rp  -f-  rf 
R  H —  ,  ossia  ' ; 

e  si  avrà  la  corrente  C  trascorrente  pel  tratto  BPSA,  e  la 
somma  delle  due  C'^C*  moventisi  rispettiviuuente  pei  tratti 
AB»  AjpB  date  da 

(d)  CaC"-t-C'^=^^^^J^^^      . 

^  '  Rr  -h  Rp  -+-  rp 


in 

Avendo  i  due  tratti  di  cinmito  AB^  AifA  ma  medesima  ten- 
sione in  À,  e  nna  medesima  in  B»  direna  però  da  qnelto 
in  A,  tà  corrènte  C  arritata  in  A  si  ripartirà  in  essi  tratti 
in  ragione  reciproca  delle  riqiettive  rèsirtenke,  e  avremo 

e  perciò  asuie 

c*:C":c*-fcC*: 


I       1   .  i       A 

—  :  ^  :  — h  — 

f      r      t       r 


Supponendo  invece  attiva  la  sola  pila  '^  arrivata  che 
sia  la  sna  corrente  in  B,  troverà  ivi  queste  due  vie  per  pas- 
sare in  A»  cioè  la  BP8A  4i  ìréristenaa  R,  e  la  BA  di  resi- 
«tenia  f ,  le  qnali  fra  tutte  e  dne  avranno  nn'  attitudine  a 
condurre  le  correnti  espressa  4a 

— +~,  ossia  da -~ 
f    »•  Bf 

e  nna  resistenxa  espressa  da 

R-t-f  • 

la  quale  unita  alla  resistenaa  r  presentata  dalla  via  AspB, 
formerà  per  la  corrente  'della  pila  p  una  resistenza  totale 
espressa  da    . 

r -f-— -L-,  ossia  da ^ -^  ; 

talché  la  corrente  e***  che  camminerà  per  runico  filo  AspB, 
sarà  espressa  da 

^^^  Rr-f.Rp4.rf  ' 

Questa  arrivando  in  B  si  dividerà  in  due  parti,  l'una  e"  diri- 
gentesi  per  BA,  e  l'altra  &  per  BPSA,  le  quali  staranno  l'uoa 
all'altra  in  ragione  inversa  delle  resistenze  p»  R;  e  perciò 

c«=c-  *  •  /^^*Y=C-  <*^-^)-.-£!fL-.  -^ 

>'\f     R/     >•     pR    -p(R^p)-R4-F' 
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R  •  Vp     R/"~R  •  ~W~ 
0)  e-—'* 


R-+-P 


"Rr-^Rf-f-rf  ' 
Supponendo  attive  contemporaneamente  ambedue  le  pi- 
le» noi  avreoM): 

nel  filo  BPSA  una  corrente  ascendente  espressa  da  (C'*4-cO» 
ossia  per  le  equazioni  (d)  e  (i),  da 

^^  RrH-Rp-+-rp* 

nel  filo  AB  una  corrente   discendente  espressa  da  (C" — c^, 

ossia  per  le  equazioni  (e)  ed,(h),  da 

.  Pr  —  pR 

^^^  Rr-^Rp-hrp* 

e  nel  filo  ^8pB  una  corrente  discendente  espressa  da  (C^^^c^ 
ossia,  per  le  (f)  e  (g),  da 

rnì  PP  +  PC^-^P) 

Poniamo  ora  che  p  sia  molto  minore  tanto  di  R  quanto 
di  r,  e  che  P  non  sia  grandemente  diversa  da  P,  e  cerdùa- 
mo  se  la  (C'+c')  sia  molto  differente  dalia  C.  Avremo 

^  '      R-t-f     (  Rr-f-Rp-«-rp      Rn-fl 

_  _P_      t         I»  P  (  r-f-f  )(  R  -^  f )— P  (Rr  -f-RfH-rp)  < 

R-»-f>     *RrH-Rp-i-rp"^  (R-+-p)(Rr-+-Rp-t-rp)       ^J* 

W    '''^-'^-Rl^I^-^Ry^.Rp^.^  '  (R-+-p)(Rr-»-Rp-*-rp)* 

Qui  il  secondo  termine  del  secondo  membro,  cbe  si  può 
mettere  sotto  la  forma 

P  P 

R-+-H-— 

è  minore  dì 

'        P 
r  •  R-f-P  ' 


A» 
il  quale  nei  supposti  testé  esprcni  é  piccotissimo  in  con* 
fronto  di 

zr^—f  e  però  anche  di  s^^^  <w^  ^^  C  « 

E  r  ultimo  termine^  che  si  può  mettere  sotto  la  forma 
P  » 

é  di  una  piocolexxa  di  secónd' ordine  rispetto  alta  aw^dosh» 

Rh-P 
Noi  adunque  abbiamot  nei  dati  poe'aaal  espresi ,  la  quanti- 
tk  (C'-f-O  pochissimo  diversa  dalla  C,  diferendone  in  ptt 
nel  caso  che  la  pila  p  spinga  rdrttrlco  aVingiii,  coasn  ap- 
punto mostra  la  figura. 

Relativamente  alla  corrente  (C"W-0  ^1^  percorre  9  Ho 
kipB^  noi  possiamo  osservare  dM  fiicendo  fìire  alla  flg.  V.  m 
meno  giro  nel  piano  deUa  oirta,  mi  tale  fio  AqA  a  la  aaa 
pila  p  vengono  a  scambiar  posiziona  col  filo  KSn  e  colla 
sna  pila  P.  Di  qui  è  che  ad  avere  il  valore  di  una  tale  cor' 
rente  (C^h-O  ^^^  ^  ^  <^  '^  scambiare  nel  secondo  meni* 
bro  della  (o)  le  quantità  P  e  A  colle  p  ed  r.  Con  che  ab« 
biamo 

(q)       {C^^cT^  r-hp  "^  Rr  -hRf -i-rp  "^(r-+-F)(Rr-+.R^+-ni)  ' 
la  quale  equazione,  essendo  nei  citati  supposti  i  due  nltiatà 
termini  del  secondo  membro  assai  piccoli  in  confronto  del 
pr|mo  termine,  mostra  essere  la  corrente  (C-fV^  di  cui  si 
tratta  vicinissima  in  valore  a 

—2—,  ossia  a  e. 

Per  riguardo  flnahnente  alla  corrente  (G"-H:0  die  si 
muove  air  ingiù  pel  filo  AB,  noi  possiamo  richiamare  il  già 
ammesso  principio  dell'  essere  uguale  a  aerò  la  somma  delle 
correnti  che  fanno  capo  a  un  medesimo  punto,  qual^  A, 
e  che  sono  nel  nostro  caso  le  tre,  supposte  poeilive  le  par- 
tenti da  A, 

— (C'-t-c') ,  (C^H-c'"),  (C-—C"), 
0  anche  l'altro  ovvio  principio  che  la  corrente  (C'-ht')  ar- 
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rìvante  pel  filo  Sk  al  punto  A  é  uguale  alla  somma  delle 
due  (C'"'-hc^,  (C — O  <^he  vanno  dal  detto  punto  l'una  pel 
filo  A$  e  Faltra  pel  filo  AB.  SI  ha  perciò 

(C'-f.c')=(C'"-hc"')-f-(C''-^(S*) 
donde 

(s)  C  — c''=3(C'-f-c')  — (C'^-+-c"'). 

E  aiccoipe  {C'-hc^  è  vicinissimo  in  valore  a  C,  e  (C'^+e'^  a 
e,  cosi  C— ^>é  TÌeÌBÌ8simo  a  C — e.  Volendone  il  valore 
esatto  lo  si  ba  facihneute  dalle  due  equazioni  (o),  (q),  le 
quali  combinate  colla  (s)  danno 

Noi  abbiamo,  nel  presente  calcolo,  supposto  tacitamente  che 
sia  C>e.  Se  fosse  invece  C<c/la  corrente  del  filo  AB  sa- 
rebbe ancora,  vicinissima  in  valore  alla  differenza  delle  due 
CyC,  ma  si  dirigerebbe  all'  insù . 

Se  le  due  pile  ^P,p  tendessero  entrambe  a  spìngere 
Felettrico  airinsù^  si  dovrebbe  cangiare  nelle  precedenti 
formole  il  segno  alla  quantità  p,  e  si  avrebbe  la  corrente 
^el  filo  AB  pochissimo  diversa  dalla  somma  delle  due  cor- 
renti de'separati  cireuiti  ASPBA,  A^pBA,  movendosi  ancora 
air  ingiù  come  nel  caso  già  considerato.  Se  invéce  le  due 
pile  spingessero  entrambe  l^elettrico  all' ingiù,  converrebbe 
caiigiare  il  segno  alla  quantità  P,  e.  la  corrente  del  filo  AB, 
iricinissima  ancora  in  grandezza  alla  somma  delle  due  del 
circuiti  separati,  sarebbe  diretta  allMnsù. 

E  questo,  per  ciò  che  spetta  agli  effetti  galvanometrici, 
sarebbe  il  rigoroso  risultaroento  di  ambedue  le  teorie,  e  si 
avvicinerebbe  moltissimo  a  quanto  aspetterebbe  chi  ammet* 
tesse, che  nella  unione  dèi  due  circuiti  le  correnti  delle  due 
pile  rimanessero  inalterate,  e  percorressero  entrambe  il  co- 
mune filo  AB. 


Di  alcune  sperienze  del  Prof.  Magrini. 

Il  caso  rappreseìitato  dalla  fig.  5*.  è  identico  con  quello 
della  sperienza  esposta  dall'egregio  Prof.  Magrini  alla  pag.  7 


dena  citata  saa  Memoria  (t).  Non  si  ha  altro  di  particolare 
a  notarvi  che  la  mancanza  del  galvanometro  T  e  Tessere  la 
corrente  e  più  forte  della  C.  Le  due  pile  erano  ciascana  di 
una  unica  coppia  alla  Danieli  a  forza  costante,  e  di  esse 
quella  alla  destra  aveva  una  superficie  più  che  doppia  di 
quella  a  sinistra.  Cimentate  separatamente  Tuna  col  circui- 
to RPSAB  e  l'altra  coir A«pBÀ,  Tacevano  segnare  ai  rispettivi 
galvanometri  la  prima  i5^  e  la  seconda  27%  indicazioni  che 
sensibilmente  non  si  alterarono  quando  11  Slo  AB  si  fece  ser- 
vire in  comune  ad  ambedue  le  pile .  In  tale  disposizione  le 
forze  elettromotrici  P,p  erano  ngualit  ma  la  resistenza  r, 
attesa  la'  maggiore  larghezza  della  pila  p,  non  era  che  circa 
la  metà  della  R.  Ambedue  queste  resistenze  poi,  in  grazia 
delle  pile  e  dei  galvanometri  S,$,  erano  molto  maggiori  della 
p.  Potè,  p.  es.,  aversi  r>400.p,  R>200p,  E  cosi,  analogamente 
alle  precedenti  nostre  conclusioni,  dovettero  essere  leggeris- 
sime le  differenze  fra  le  indicazioni  dei  galvanometri  dall'ope- 
rare  le  due  pile  separatamente  airoperàre  congiuntamente. 
Né  il  risultamento  ottenuto  può  infirmare  né  Funa  delle  doe 
dottrine  né  Taltra. 

Cita  il  Magrini,  alla  pag.  13,  un*altra  sperienza  fatta  colla 
disposizione  indicata  dalla  fig.  6^  In  questa  sono 

P>P»Q>9  quattro  pile  operanti   nella   direzione  delle 
frecce  segnate, 

S,9,T4  quattro  galvanometri,  uniti  insieme  s)  questi 
che  quelle  con  dei  fili  metallici. 

Ora  provando  separatamente  le  quattro  pile  coi  loro  separati 
circuiti  PBACSP,  p«CABp,  QTABQ,  qBKtq,  e  provandole 
quindi  contemporaneamente  coi  circuiti  congiunti,  non  si 
palesa  ne'galvanometri  nessuna  mutazione. 

Di  questo  fatto,  molto  consono  colla  ipotesi  che  le  cor- 
renti delle  singole  pile  rimangano  nel  congiungersi  i  dreni- 
ti inalterale,  si  può  dare  una  facile  spiegazione  anche  nel 
modo  da  me  riguardato  come  più  rigoroso.  Infatti,  per  tro- 
vare l'elTetto  di  tutte  le  pile  operanti  insieme,  noi  dobbiamo, 
secondo  quesfultimo  modo, 

(1)  Giornale  dell*  I.  e  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze,  Lettere  #i 
Arti,  toQo  1S55^  fascicolo  de'  oomeri  S7-48. 


439 
i^  iupparre  iasieme  cangianti  lutti  i  circuiti  r 
2*.  ftupporre  separatamente  attive  tutte  le  diverse  pi« 
le,  e  determinare  l*effetto  che  ciascuna  di  esse  può  produr- 
re nel  circuito  composto  »  considerate  anche  le  resistenze 
delle  pile  ioattive.  . 

3^  trovare  la.  somma  algebrica  di  tutti  questi  effetti. 
Supponiamo  adunque  uniti  insieme  i   diversi  circuiti  e 
<iperante  la  sola  pila  P«  La  corrente  di  questa^  arrivata  che 
sia  da  P  in  B,  ritrova  ivi  quattr<;^  strade,  cioè: 
una  nella  linea  BpsC^ 

e  tre  nelle  linee  BA,  BQT A ,  B9IA,  separale  l'usa  dal-- 
Taltra  dal  punto  B  sino  al  pu^to  A,  ma  ivi  ricongiunte  insie- 
me nella  linea  AG.  Dopo  il  punto  G ,  confluendo  ivi  anche 
la  prima  strada  Bp«C,  cammina  la  corrente  verso  P  tutta 
riunita  nd  solo  filo  GSP. 

Se  ora  noi  consideriamo  le  tre  ultime  vie/  queste  fra 
tutte  e  tre  somministrano  evidentemente  maggiore  facilità  al 
cammino  dell' elettrico  che  non  l'unica  via  BA,  presentano 
cioè  una  resistenza  complessiva  alcun  poco  minore  che  non 
e»a  BA,  ossia  una  resistenza  pari  a  quella  della  B A  legger- 
mente accorciata;  e  aggiungendo  il  tronco  AG,  si  ha  in  com- 
plesso, da  B  sino  in  C,  una  resistenza  come  percorrendo 
Tunica  via  BG  pure  leggermente  accorciata.  La  quale  ultima 
Tia  poi,  essendo  tutta  metallica,  oppone  una  resistenza  di 
gran  lunga  minore  che  la  v|a  hpsC  ove  è^  inserita  la  pila 
inattiva  p  e  altresì  il  gaivanometro  8.  Pochissima  parte  per- 
ciò della  total  corrente  eccitata  dalla  pila  P,  percorre  què- 
ai'oltima  via.  E  similmente,  se  noi  paragoniamo  le  tre  vie 
BA,  BQT  A,  B^eA  conducenti  da  B  ad  A,  noi  troviamo  nella 
prima,  interamente  metallica,  assai  meno  resistenza  che  nelle 
altre  dne,  contenenti  delle  pile  inattive  e  de'galvanometri;  e 
perciò  quasi  tutta  la  corrente  che  in  conseguenza  della  pi- 
la P  va  da  B  ad  A  passa  per  la  linea  BA.  Alla  via  adunque 
tutta  metallica  BG  pochissimo  aiuto  somministrano  .le  tre  al- 
tre vie  BQTA,  Bg^A,  BpsC,  ossia  pochissimo  ne  diminuiscono 
la  resistenza,  la  quale  è  pressoché  la  stessa  come  se  quéste 
altre  vie  mancassero.  A  questa  resistenza  poi  che  la  corren- 
te incontra  da  B  in   G  nell'aggregato  di  tutte  le  anzidette 
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vìe,  aggiungendo  la  resislensa  incomparabilmente  maggiore 
presentata  dal  rimanente  tratto  GSPB  che  essa  corrente  dee 
percorrere,  noi  ne  abbiamo  che  la  totale  resistenza  incon- 
trata realmente  da  questa  corrente  é  pochissimo  minore  di 
quella  che  incontrerebbe  quando  dovesse  percorrere  ronica 
via  BACSPB  senza  FagglnnU  di  quei  tre  sentieri  laterali. 

Poniamo  per  un  esempio  che  il  filo  BA  sia  tango  9  me- 
tri, il  filo  AG  i  metro,  e  che  le  resistenze  dei  fili  BQTi, 
BfCA,  BpsG,  BPSC  colle  loro  pQé  e  galyanometil,  equivalga- 
no ciascuna  a  quella  di  100  metri  della*  stessa  qnaliUl^di  filo, 
n  sMema  de* tre  Ui  BA,  BQTA,  B4IA  avrà  mia  attitudine  a 
condurre  l'elettrico  eq^resm  d* 

f  ^100^400  * 
e  presenterà  una  resistenza  pari  a  qaeltii  di  un  filo  della  steaa 
qualità  lungo  metri 


SOO 


i       I       ^,  ossia  —^,  ossia  l,9iS, 

I"*Too"*"ioo 

Aggiungendo  il  filo  AC,  si  avrà  nel  sistema  de' tre  fili  BAC» 
BQTA,  B^À  una  resistenza  pari  a  quella  di  metri  9,923  di 
quel  filo.  E  il  sistema  de' quattro  fili  BAG,  BQTA,  hqlk^ 
BPSG  ne  presenterà  una  pari  a  quella  di  metri 

,     *     ,  400.2,923  292,3  .     ^^.^ 

i    ^_4_,  ossia      40^^923    >  ossia  jgj;^^  '  ^*  *'*^- 


2,923     400 

E  aggiungendo  da  ultimo  il  Aio  GSPB,  si  avrà  nel  sistema  dei 
fili  BAG8PB,  BQTA,  BgfA,  BpsC  una  resistenza  pari  a  quel- 
la di  metri  402,810  di  quel  filo,  mentre  l'unico  filo  BACSPB 
ne  presenterebbe  una  di  metri  403.  Donde  si  trae  che  l'ag- 
giunta di  quei  fili  laterali  diminuirebbe  la  resistenza  per  sì 
poca  cosa,  da  non  accrescere  la  corrente  che  di  Vf4§  del  suo 
valore . 

In  generale  noi  possiamo  concludere  per  riguardo  alla 
pila  P 

4^  Che  la  corrente  da  essa  eccitata  nel  filo  GSPB 
viene,  pel  congiungersi  dei  varii  circuiti,  alcun  poco  aumen- 
tata, ma  di  una  quantità  affatto  insensibile; 
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V.  Che  le  Ire  vie  BjmC,  BQTÀ,  B9IA  conducono  delle 
ilimnlità  di  corrente  piccolissiore; 

3*.  Cbe  il  aio  BA  conduce  da  solo  quasi  tutta  questa 
oorreate,  e  il  filo  AC  si  avvicina  ancor  più  a  condurla  tutta 
•quanta. 

Lo  stesso  si  può  dire  della  corrente  ohe  può  essere  se- 
palrataBiente,  eccitata  dalla  pila  p.  Nella  parte  di  i^ircuito 
B|>tC  percorribile  da  questa  corrente  prima  della  congiun- 
£i<»e  delle  altre  parti,  noi  avremo  anche  dopo  una  tale  con- 
gtunaione  quasi  la  stessa  quantità  di  corrente»  cioè  con  solo 
un  piocolissimo  aumento.  La  quale  corrente  camminerà  quasi 
tutta  intera  nel  filo  GA^  come  anche  nelFAB»  non  introdu- 
4:eiido«ene  che  parti  piccolissime  nelle  vie  CSPB,  ATQB, 
AI9B. 

Una  sfanile  cosa  è  da  dire  della  pila  Q.  La  quale  ndla 
fMirte  sua  propria  ATQB  di  circùito  muoverà,  anche  dopo  la 
congiunzione  de' vari!  circuiti,  quasi  la  stessa  quantità  di  cor^ 
rente  come  prima  di  questa  congiunzione,  non  accrescendosi 
questa  corrente  che  di  pochissimo.  E  una  tale  corrente  pas* 
aeri  quasi  tutta  quanta  per  la  via  metallica  BA,  e  solo  in 
poraioni  piccolissime  per  le  altre  tre  vie  B^fA,  BPSCA; 

E  in  fine  una  simil  cosa  può  dirsi  in  riguardo  alla  pi* 
la  q.  La  cui  corrente  nella  parte  AI9B  di  circuito  camminerà 
in  una  quantità  pochissimo  maggiore  di  quando  i  circuiti  non 
erano  congiunti;  e  questa  quantità  camminerà  cjuasi  tutta 
qmMita  nella  parte  metallica  BA,  e  in  porzioni  piccoiissime 
nelle  vie  BQTA,  BPSCA,  BpiCA. 

Unendo  ora  insieme  gli  effetti  prodotti  da  tutte  e  quat^ 
troKle  pile,  noi  abbiamo  che: 

i^  Nel  filo  BPSC  trascorre,  in  forza  delia  pila  P,  quasi 
la  atesrissima  quantità  d'elettrico  che  vi  può  trascorrere  pet 
Taalone  della  stessa  pila  quando  non  sono  congiunti  i  cir* 
calti;  e  per  l'azione  delle  altre  tre  pile  p,Q,f  camminano  in 
esao  filo  BPSC  quantità  di  corrente  piccolissime.  In  guisa 
che  per  l'azione  complessiva  di  tutte  le  quattro  pile  passa 
dal  detto  filo  BPSC  quasi  k  stessa  quai^tità  di  corrente,  co- 
me ne  passerebbe  per  la  sola  P  a  circuiti  non  congiunti. 
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V.  Lo  ileaso  aryiene  pel  circuito  pariiale  éi  fpabìTo- 
glia  delle  allre  tre  pile.  Dopo  riiaiooe  de'circaiU,  e  ia.gn- 
ilt  didrazioDe  coDlemporàne»  di  iiitte  le  pile  ti^iU  a  pas- 
lare  per  omo  dreoito  paniale  qaaai  quella  steaaa  floaiitilà 
di  correote  che  yì  passa  per  Taaione  separata  deUa  aobpib 
rispettiva,  senza  la  ooagioBtioiie  dei  cireiiitL  B  coak  le  indl- 
daiovi  gdTavòaetrldie  non  al  altarino  aenaHriiiBeate  ftieaa- 
do  «qierare  lotte  le  .pile>  invaine»     . 

y.  Se  nel  filo  BA  si  trofasae  ineerita  «a  gnlTanoaM- 
Iro^  indiclierebbe  esso  vnn  oorrtate  prosstaaanmilo  mpanle  ala 
aomnia  algebricsi  della  correnti  pnraiali  eccitabiU  dnHe  wie 
pilo  aeparate  sensn  la  conginnaiooe  de^oireoitl.  . 

E  se  Mi  fio  AC  fosse  inserito  nn  altro  gaUnnoMatroy 
Indicherebbe  questo  nna  corrente  uguale  prosaimamentoaib 
aonma  algebrica  delte  dna  corrent»  che  arriwrabbero  ia  C 
per  rasione  separata  dello  doe  pile  Pjp  sena»  In  conginii io> 
jie  de*circniti. 

AK  Rigorosamente  poir  opertiido  tnsienM^  tolte  le  pile 
e  trOf  nodosi  congiunti  i  circuiti,  torre  nel  filo  AG  «nn  ear- 
reatJt  uguale  alla  somaM  algebrica  4^11e  correnti  cke  in  qnel- 
lo  stato  di  cose  camaiiDano  pei  fili  pfC^PSC.  K  nel  Ho  BA 
cammina  una  corrente  uguale  alla  somma  algebrica  deUe 
correnti  che  in  tale  stato  di  cose  camminano  pei  qoattro 
fili  B;isC,  BPSC,  Bqtkr  B^TA.  li  che  è  una  elidente  conse- 
guenza dell'essere  nulla  la  somma  algobrica  delle  tre  cor- 
renti che  fanno  capo  al  punto  C»  come  pure  la  aonian  a%e- 
brica  delle  cinque  che  fan  capo  al  punto  B.- 

Noteriìi  qui  taluno  essere  un  po' lungo  11  fiitto  disooraa,e 
ottenersi  la  conclusione  in  modo  assai  pia  comodo  e  brere 
usando  l'ipotesi  del  non  alterarsi  le  coirenti  nella  eongiaa- 
zione  dei  circuiti .  Ha  dee  anche  badarsi  che  questa  ipo- 
tesi può  colla  sua  lusinghevole  facilità  condurci  qualche  vol- 
ta io  errore,  come  vedremo  fra  non  molto.  D'altronde  que- 
sta lunghezza  è  dovuta  alla  complicazione  del  eneo  che  ave- 
vamo a  considerare. 

Noi  inferiremo  da  tutto  questo  che  anche  il  risuItnseaU) 
della  seconda  sperienza  del  Prof.  Magrini  non  discorda  pas- 
to da  quanto  si  de<uice  dal  metodo  che  io  propongo,  cesie 
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il  vero  e  rigoroso»  per  calcolare  gli  effetti  delle  pile  insieme 
cooibinate;  e  che  perciò  nulla  si  può  da  essa  sperienza  con- 
cludere a  sfavore  della  dottrina  che  riguarda  le  correnti  co-» 
me  non  indipendenti,  ossia  che  ammette  sempre  In  ciascun 
•io  conduttore  una  nnica  corrente. 

Di  oleum  sperlenze  del  Prof.  Marianini. 

-  Nella  prima  delle  sperienze  fatte  su  tale  particolare  da 
qnealo  illustre  Fisico  (I),  prese  egli  un  pezzo  cubico  di  le* 
gno  del  lato  di  tre  centimetri  »  su  di  una  faccia  del  quale 
.aveva  formala  la  estremità  di  una  striscia  z  di  zinco  {fig.  7\) 
kirga  f  centimetri  e  lunga  8»  e  sulla  faccia  opposta  una  estre- 
mità di  una  striscia  r  di  rame  delle  stesse  dimensioni,  la- 
sciando sporgere  le  eccedenti  parti  delle  due  strisce  da  una 
medesima  banda  per  6  centimetri.  Uni  le  estremità  non  spor^ 
genti  delle  /lue  strisce  ai  due  capi  di  un  galvanometro,  e 
immerse  entrambe  esse  strisce  dall'altra  banda»  per  5  centi- 
metri, in  un'  acqua  leggermente  salsa»  e  ne  ottenne  una  de- 
viazione di  ÌV. 

.'  Applicò  dopo  queste  ad  altre  due  facce  fra  loro  oppo- 
ste del  detto  cubò  di  legno  due  altre  simili  strisce  7f  r'»  la- 
sciale sporgere  dalia  banda  medesima  delle  due  prime»  e 
congiunte  metallicamente  dalla  banda  opposta  fra  loro»  ma 
Bon  colle  prime  suddette;  quindi  immerse  tutte  e  quattro» 
per  le  parti  sporgenti,  nella  menzionata  acqua  salsa;  ed  eb- 
be ancora  dalle  prime  una  deviazione  di  iV.  Cosi  la  nuova 
corrente  eccitata  dalle  due  ultime  non  alterò  in  modo  sen- 
sibile quella  generata  dalle  due  prime. 

La  questione  riesce  qui  un  pò*  più  complicata  che  nei 
casi  precedenti»  non  avendosi  già  due»  ma  una  immensa  mol- 
tHudine  di  correnti  elementari  filiformi.  Nulludimeno  coi 
principi!  già  posti  noi  possiamo  con  facilità  venirne  an- 
cora a  buon  termine .  Per  trovare  infatti  la  indicazione  che 
dee  dare  il  galvanometro»  quando  sono  attivate  entrambe  le 
correnti  che  si  attraversano»  noi  debbiamo  anche  qui  supporre: 

(1)  Amm.  CMn.  Fkfi.  aaao  1829»  T.  4S,  p.  IS. 

Yol.n.  28 
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l^  congimiU  i  circaitt  senxa  che  le  pile  tei oriao^ 
y.  Mpporre  attift  una  delle  pile,  e  Iravare  le  indica- 
Sion!  del  galYanometro; 

S*.  sapporre  jUtiva  Tabra  e  imUiu  la  pitea^  editar- 
ulnare  similmeote  le  indicaxìoai  del  fahra^ometro  ;  ^ 
4^  aommare  i  due  effetti. 

SoppoaiaaM>  adunqae  cengiaali  i  circiiiti«  jcioè  Inimene 
Bell'acqua  salsa  tutte  e  quattro  le  strisce;  e  coocepiamo  air 
Uve  le  due  sole  s  e  r.  La  corrente  che  esaa  pomna^  ii  mo- 
lo attraverso  all'  acqua  non  potrà  passare  in  new 
BM  poraione  al  secondo  circuito,  attesa  la  aimmetri^  : 
M  delle  d«e  liste  a*  ^  r'i»  collocate  Tuna  a  jwAaMO  e  Fal- 
Ira  all'altro  A  della  z  che  della  r.  Non  potrà  cioè  fa-  e» 
reato  cbe  esce  dalla  a  né  entrare  dalla  r^  per  oseire  daHa  jf» 
né  entrare  da  qaest'nltinui  per  uscire  dalla  ;priMi.  Dofià 
dunque  una  tale  corrente  seguitare  il  suo^^anuniiio  attnftrso 
all'acqua  e  al  suo  filo  metallico  come  prima,- fticesdo  indi- 
care al  galvanometro  interposto  ancora  li*.  (Omaetto  la  pie» 
cola  raodìftcaaione  prodotta  dal  potere  una  porzione  di  essa 
corrente  camminare  per  qualche  tratto  nella  larghesaa  deHè 
parti  immerse  delle  strisce  a*  r'i  allo  stesso  modo  come  se 
queste  parti  immerse  non  comunicassero  metsllicamente  fra 
loro).  Se  si  sappongono  attive  soltanto  le  due  r*,  z\  il  galva» 
nometro  non  dee  dare  assolutamente  nessun  segno,  attesa  la 
simmetrica  posizione  delle  liste  j?  ed  r  fra  le  due  a'  ed  r*;  in 
forza  della  quale  posizione  non  può  essere  determinata  nes- 
suna porzione  di  corrente  a  trascorrere  per  la  via  metallica 
né  da  r  verso  z^  né  ds^  z  verso  r.  Lasciando  perciò  attive 
tutte  e  quattro  le  strisce,  e  facendo  la  somma  delle  indìca- 
sioni,  noi  non  potremo  avere  che  la  indicaiione  19*,  come 
quando  sono  soltanto  attive  le  due  z  ed  r*  Il  che  è  appunto 
quello  che  osservava  il  Prof.  Marianini. 

Diversificò  questi  la  sperieoza  in  parecchi  modi^  aia  va- 
riando la  forza  dell'una  o  dell'altra  coppia  di  strisce,  sia 
impiegando,  oltre  aUe  strisce  pescanti  nel  liquido  aalso,  delle 
pile  voltaiche  poste  ora  nel  circuito  del  galvanometro,  ora 
in  quello  a  lui  estraneo.  E  sempre  l'esito  fu  il  mcdesioio; 
vale  a  dire  si  ebbero  sempre  nel  galvanometro  le  medesiioe 
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indicarsioBi,  sia  che  vi  fossero  o  non  vi  fossero  nel  liquido 
altre  correnti  attraverso  a  quella  passante  per  esso  galva-t 
nometro.  D  cbe  è  senpre  d'accordo  coi  gi^  posti  prinoipil; 
secondo  i  quali  quando  pel  falvanometro  é  avviata  una  cor^ 
rente^  nessiina  aKerazione  può  aver  liiogo  nella  medesinia 
dall*  esservi  o  dal  non  esservi  il  secondo  circuito,  il  quale» 
per  la  simmetrica  posinone  delle  sue  estremità  al  fiandii  di 
ciascuna  deUe  strisce  collegate  col  detto  galvanometro»  nou 
può  ricevere  nessuna  porzione  della  corrente.  E  vicever* 
sa  I*  attivazione  della  corrente  nel  secondo  circuito  non 
può  produrne  nessuna  attraverso  al  galvanometro,  a  cagione 
di  una  stmigliante  simmetria.Supponendo  attive  ambedue  le 
sorgenti  dell'elettrico /e  sommando  insieme  gli  effetti  pro« 
doUi  jHil  galvanometro»  ai  riduce  evidentemente  questa  souh 
■la  al  solo  primo  effetto. 

Anche  tre  correnti  incrocicchiate  ad  angolo  retto  no9 
eU^ro  veruna  Influenza  l'una  sull'altra;  e  la  spiegazione  é 
ancora  la  medesima. 

Un' altra  serie  di  sperienze  fece  il  Marianini  (i)  con  un 
Cubo  di  vetro  del  diametro  interno  di  un  centimetro  e  della 
lunghezza  di  li  centimetri»  con  una  estremità  D  (fig.  8\)  chiù* 
su  da  una  lamina  di  ottone  e  coli' altra  provveduta  di  un 
turacciolo  pur  di  ottone»  forato  esso  tubo  io  un  fianco  con 
ire  buchi  A»  B»  C  disposti  nella  direzione  dell'asse  e  distanti 
Tun  dall'altro  27  millimetri»  e  con  altri  tre  buchi  a»  6;  e  nel 
fianco  contrario»  contrapposti  ai  precedenti»  turati  tutti  que- 
sti fori  con  lastrine  metalliche. 

In  una  di  queste  nuove  sperienze»  avendo  riempiuto  il 
lobo  con  acqua  salata»  pose  egli  il  foro  A  in  comunicazione 
cui  polo  positivo  di  una  pila  voltaica  di  SM)  coppie»  tacendo 
comunicare  il  polo  negativo  delle  medesime  con  uno  dei  ca*- 
pi  di  un  galvanometro»  e  1* altro  capo  di  questo  col  foro  e; 
ed  ebbe  da  esso  galvanometro  una  indicazione  di  i5^  Ri- 
putò la  sperienza»  facendo  che  inoltre  si  avesse  il  foro  a  in 
comunicazione  col  polo  positivo  di  un'altra  pila  della  stessa 
forza»  e  U  G  col  polo  negativo  deHa  medesima;  ed  ebbe  an« 
Cora  i5*. 

(ÌÌAnn.Chim.Pky9.ìm,T.i»,p.VSS. 
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Li  dispaftitione  or  ora  descritta  ha  molta  relaaioue  con 
quella  della  flg.  8^.  L'acqua  salsa  contenuta  ndla  parte  ^me- 
dia del  tubo  DE,  per  quasi  tutto  il  tratto  fra  i  fori  A,a  e  i 
fori  G,e  fa  l'ufficio  di  un  conduttore  di  non  grande  resiiten* 
za,  analogo  all' AB  della  fig.  5*.  suddetta.  U  conduttore  invece 
che  unisce  esternamente  i  buchi  A^c  e  che  è  formato  dalla 
pila  di  90  coppie  e  dall'unito  gaiyanometro,  aggiuntevi  due 
piccole  porzioni  dell'acqua  salsa  contenuta  nel  tubo,  una 
esistente  nel  foro  A  e  in  vicinanaa  al  medesimo»  cioè  per 
quel  tratto  dove  la  corrente  entrante  non  si  è  ancora  allar- 
gata per  tutto  il  tubo»  T  altra  esistente  nel  buco  e  e  presso 
a  questo^  cioè  dove  la  corrente*  che  esce  comincia  a  racco^ 
gliersi  faisleme,  quésto  conduttòrot  dico,  si  assomiglia  al  filo 
ASPB  della  stessa  fig.  5*.,  cioè  a  un  filo  di  molU  renstenza, 
e  questo  in  grazia  della  pila  e  anche  ddla  sotUgliezza  che 
forse  avevano  i  due  fori  A  e  e.  L' altro  conduttore  interpo- 
sto esternamente  fra  i  fori  o  e  G,  sT  assomiglia  all'altro  filo 
A^pB  della  fig.  5*.  medesima,  anch'esso  di  molta  resistenza. 
Né  vi  ha  altra  differenza  se  non  che,  nel  caso  che  ora  con- 
templiamo, la.  seconda  corrente  entra  dal  foro  •  invece  di 
uscirtfe;  la  quale  differenza  lascia  ancora  sussistere  le  con- 
clusioni che  noi  abbiamo  cavate  dalia  precedente  formola  (o). 
Non  é  dunque  da  farsi  meraviglia  al  vedere  che  la  corrente 
eccitata  dalla  prima  pila  non  soffre  alterazione  sensibile  dal 
passaggio  di  quella  eccitata  dalla  seconda. 

Per  analizzare  più  particolarmente  il  fatto,  osserveremo 
che  se  dopo  attivata  la  corrente  fra  i  fori  A  e  e,  si  fosse 
altresì  stabilita  la  comunicazione  esterna  fra  i  fori  a  e  G,  ri- 
manendo inattiva  la  seconda  pila  e  sussistendone  solo  la  re- 
sistenza (cosa  possibilissima  a  ottenersi,  bastando  rovesciare 
una  metà  degli  elementi  che  la  compongono)  ben  poca  por- 
zione della  prima  corrente  poteva  staccarsi  dalla  interna  via 
Ac  per  seguire  la  suddetta  esterna  comunicazione  fra  I  fori 
a  e  G,  e  ben  poco  poteva  accrescersi,  per  l'aiuto  dato  da 
una  tale  comunicazione,  la  totale  corrente  eccitata  daUa 
prima  pila  e  attraversante  il  galvanometro.  Se  invece  fosse 
stata  inattiva  la  prima  pila  e  attiva  là  seconda,  ben  poca  parie 
della  corrente  di  questa  poteva  pigliare  la  via  della  esterna 
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comunicazione  fra  A  e  e  e  muoversi  attraverso  alla  prima 
pila  e  al  galvanometro,  a  ritroso  della  corrente  precedente; 
e  ben  leggiere  indicazioni  poteva  dare  questo  strumento, 
contrarie  in  direzione  alle  precedenti.  Essendo  perciò  attive 
ad  un  tempo  ambedue  le  pile,  e  unendosi  per  somma  alge- 
brica i  due  separati  effetti,  si  dovevano  avere  indicazioni 
galvanonietricbe  pochissimo  diverse  dalle  precedenti. 

I  due  buchi  B,b  servivano  ad  altre  sperienze  Catte  col 
medesimo  tubo,  le  quali,  insieme  con  più  altre  fatte  dallo 
atesso  valentissimo  Fisico,  io  spiegherei  presso  a  poco  nella 
medesima  maniera  delle  testé  esposte. 

IV.  In  molli  casif  quando  non  si  abbiano  le  indicate  av^ 
vertenze,  la  dottrina  delle  correnti  indipendenti  è  in  notabile 
disaccordo  si  colla  dottrina  delle  cùirenti  uniche  che  coi  risai- 
tomenti  delle  sperienze. 

Quando,  nell'unire  le  azioni  di  più  pile,  non  si  conside- 
rino gli  effetti  prodotti  su  ciascuna  corrente  dalla  modifica- 
zione dei  circuiti,  e  si  ritengano  tali  correnti  come  Inalte- 
rate, le  conclusioni  teoretiche  si  allontanano  spesso  assaissi- 
mo dai  fatti.  Così  avviene  nel  caso  rappresentato  dalla  fig.  5^* 
allorquando  il  filo  intermedio  AB  presenta  una  notabile  re- 
sistenza in  confronto  dei  due  fili  laterali.  Ecco  a  questo  ri- 
guardo una  prima  sperienza,  fatta  dal  Ch.  Prot  Ciampi  (I). 

Avendo  ridotte  uguali  le  resistenze  de'  due  tronchi  di 
circuito  laterali,  mediante  la  introduzione  di  un  reostata 
nell'uno  di  essi,  e  avendo  impiegato  pel  tronco  medio  AB 
un  ilo  molto  lungo  e  sottile  e  quindi  molto  resistente,  esplo- 
rò egli  le  indicazioni  galvanometriche  date  separatamente 
dalle  due  correnti,  fatte  circolare  soltanto  pel  rispettivo  tron- 
co di  circuito  e  pel  tronco  medio  AB;  poscia  unì  i  due  cir- 
cuiti, ed  esplorò  di  nuovo  i  due  galvanometri  laterali,  e  vi- 
de essersi  le  loro  indicazioni  ingrandite.  Un  tale  risultato, 
affatto  discordante  dalla  ipotesi  delle  correnti  inalterate,  é 
invece  affatto  ovvio  a  chi  badi  all'effetto  della  modificazione 
de'  circuitL  Infatti  la  corrente  della  pila  P,  la  quale  arriva- 


ci) CorrispondénsaSeientifeadiRoma,  Mano  1S55,  M^  47  pag.  SOS, 
Articolo  conronlcato  il  1*.  Febbrajo  1855. 
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ta  in  A  non  trotdvn  i?i  prlinft  per  airrìTtre  in  B  dbe  nu 

sola  tlt  ilB  moKo  resistente,  ne  trova  dipoi  dne,  eioè  la  AB 

e  la  AspB^  le  4nali  fra  tutte  e  dne  le  presentano  motto  ni* 

nor  resàtenaa;  e  cosi»  aggiunta  anche  la  resistenza  dd  prò» 

prio  Alo  EPS  A,  trova  essa  corrente  nnà  total  somma  di  re- 

slstense  moHo  minore  di  prima,  e  riesce  qivindi  assai  pia 

copiosa»  e  può,  ancbe  da  sola»  flir  dare  al  proprio  galvaM^ 

metro  indicaiioni  assai  maggiori.  Ma  oltre  a  ciò^  la  congimh 

alone  de*  circuiti  fii  si  cbe  nel  filo  BFBA  cammini  nella  di- 

realone  medesima  ona  notÉbUe  ponione  della  corrente  del» 

l'altra  pila  p.  E  a  questo  niodo^  par  raaiooe  eompleaslià  di 

entrambe  le  pile,  dee  11  galvanometro  S  ^re  una  indkailoae 

molto  pia  grande.  E  lo  stesso  dee  dirsi  del  golvanométro  i^ 

•  Volendone  i  valori  numerici»  possono  questi  aversi  dalle 

somme  (C'-H^»  (CT-hd^  dalle  formole  (o)  e  (q)  del  {.  DI»  flk 

cendo  in  queste  P^^p»  ed  R^-i-r.  Si  ha  cOé  dò 

Laddove»  prima  della  congiunalone  de' dreniti»  si  hanno  le 
due'  correnti  C  »c  separate  date  da 

cioè  di  un  valore  molto  minore»  attesa  la  molta  grandezza 
della  resistenza  f  del  filo  AB. 

Un'altra  particolaritù  importante,  fatta  notare  in  questa 
combinazione  di  pile  dal  Prof.  Ciampi  e  da  altri  (I)»  si  è 
cbe  la  presenza  del  filo  intermedio  AB»,  sia  ^li  molto  resi- 
stente o  il  sia  ancbe  assai  poco^  non  influisce  punto  In  que- 
sta spertenza  :  levatolo  o  lasciatolo»  le  itidicazioni  dei  gatva- 
nometri  laterali  rimangono  le  stesse;  conseguenza  inesplica» 
bile  pe*  seguaci  delle  correnti  indipendenti»  quando  non  ftte- 
ciano  ricorso  z!ffiì  effetti  della  modificazione  dei  dreniti. 

Una  simile  conclusione  io  cavo  da  questa  seconda  $pt» 
rienza.  Sono  P.p  (fig.  9«.)  dne  uguali  pile»  operanti  nella -di- 
rezione delle  frecce  e  munite  dei  fili  metallici  PA»PB»]ni,^ 
con  inseriti  in  PA»  pa  i  galvanometri  S»f.  CD  è  un  lunghi»- 

. 
(1)  Nuovo  Cimento,  Geoofjo  e  Febbn|o  18B6»  p.  I8B. 
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Simo  6  sottil  fila  netaliico ,  qual  potrebbe  essere  il  filo  se- 
condarlo ossia  della  elettricità  indotta  di  una  macchioetta 
di  Induzione»  con  inserito  anche  in  questo  un  galyanometro  T. 
Unisco  in  uno  stesso  bicchierino  contenente  mercurio  {  tre 
capi  A,a»C;  e  unisco,  entro  un  altro  bicchierino  contenente 
mercurio ,  il  capa  D  i^  sepafràtanente  col  capo  B,  9*  sepa- 
rMamente  col  capo  ft,  ,a*  con  tutti  e  due  essi  capi  B  e  * 
contemporaneamentet  ed  ho  nei  galvanometri .  .  S  T  s 
Dalla  prima  prova  gradi  «...    .    .    .         .    S6  96 

Baila  seconda 9696 

Dalla  tersa.    ,.:.......,..    139613 

Chi  ammettesse  inalterabili  le  correnti  delle 
due  pile  nel  congiungersi   de'  circuiti  dovrebbe 
aspettare  nella  terza  prova  un  tutt*altro  risultamen- 
lo,  cioè  quello  di  gradi  ..........    96  59  96. 

Il  risultato  effettivo  è  invece  di  facilissima  spiegazione 
pe' seguaci  delle  colorenti  uniche.'  Le  due  pile  P,p  possono 
nella  terza  prova  essere  considerate  come  formanti  una  pila 
sola  larga  il  doppio  di  ciascuna  di  esse»  e  avente  perciò 
la  metà  di  resistenza.  E  paragonando  la  corrente  che  entra  nel 
Ilio  CD  per  razione  simultanea  di  siffatte  due  pile^  con  la 
corrente  che  entra  nello  stesso  ilo  per  V  azione  di  una 
sola  di  esse»  si  ha  per  ambedue  queste  correnti  la  steisa 
forza  elettromotrice,  ma  per  la  prima  una  resistenza  mi- 
nore. Se  é,  p.  es.,  iOO  la  resìsten^  del  lungo  filo  CD» 
e  i  la  resistenza  di  ciascuna  delle  vie  BPSA,  bpsa , 
la  prima  di  quelle  due  correnti  ha  in  totale  la  resiatenza 
iOO%,  e  la  seconda  la  resistenza  101  ;  e  perciò  le  qualità 
dell'elettrico  trasportate  da  esse  due  correnti,  come  anche 
le  relative  indicazioni  galvanometriche  debbono  essere  come 
i/lOOVt  a.l/lOl»  ossia  come  909  a  901,  riuscendo  alcun  ppco 
aoperiore  la  prona  corrente,  ma  con  una  differenza  quasi 
isdiscernibile.  E  ciò  per  riguardo  al  galvandmetro  T.  1  due 
galvanometri  S,  «,  attraversati  nella  terza  prova  dalla  sola 
metà  della  corrente  che  passa  per  CD,  dovranno  dare  eia- 
aeono  la  metà  della  indicazione  di  T,  cioè  prossfanamente  la 
metà  di  quella  che  essi  danno  venendo  attraversati  dalle  eor- 
renli  separate. 
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Si  potrebbe  anche  far  uso  delle  foraole  del  {•  IH,  po- 
nendo y  Pi  Ri— r,  e  supponendo  f  omiICo  maggiore  di  R 
è  di  r.  Dalla  fonnola  (a)  si  avrebbe  per  ciatcnna  deUe  cor- 
renti sqMirate  ^         P 

Dalla  (o)  fi  a?rebbe,  per  le  Indieaiioni  di  ciascnno  dei  gal- 
▼anometri  laterali  nella  tene  proTa, 

nKMtrando,  per  la  molta  grandezza  di  p  in  ceafìroalo  fi  R, 
emere  (C'+O  e  (C-mT)  qnaai  solUiito  la  metà  di  C.  E  dala 
(t),  per  r indicazione  del  galTanomdro  T  nella  medesian 
terza  prova»  ti  avrebbe 

che  è  appunto  il  doppio  di  (C'-hc')»  e  di  {C^-hif).  Qoeite 
formoie  servono  tanto  nella  dottrina  delle  correnti  indipen- 
denti, quanto  in  quella  deUe  correnti  uniche.  Però  la  ricer» 
ca  di  esse  formoie  obbliga  a  una'analisi  delle  modiAcaziotti 
delle  correnti  nel  congiungersi  de*  circuiti  »  la  quale  non  è 
sì  breve  come  il  ragionamento  di  cui  abbiamo  poc*anzi  po- 
tuto far  uso,  adottando  la  seconda  delle  dette  dottrine. 

Passerò  ad  una  terza  sperìenza,  anch'essa»  a  parer  mio» 
molto  concludente.  Sono 

P  e  Q  (Hg.  IO*.)  due  coppie  alla  Bunsen»  e  p  una  alla 
Danieli  operanti  nella  maniera  indicata  dalia  figura»  e  le 
prime  due  aventi  lo  zinco  bagnato  da  acido  solforico  al- 
quanto più  concentrato; 

AB  é  un  lungo  'filo  metallico»  di  cui  una  prima  parte» 
cominciando  da  A»  é  un  viluppo  spirale  di  filo  di  rame  co- 
perto di  seta»  di  quella  lunghezza  che  col  mezzo  di  alcune 
prove  preliminari  ho  trovato  necessaria  per  la  riuscita  del- 
la sperienza;  una  seconda  parte»  collocata  dalla  banda  di 
B,  appartiene  a  un  reostata  di  Whéatstone  a  filo  sottile; 
dopo  B  segue  un  breve  filo  che  compie  e  chiude  il  circuito 
della  pila  PQ; 

ApTG  é  una  parte  del  circuito  della  pila  p»  della  quale 
parte  il  punto  A  è  comune  col  primo  circuito; 
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T  è  un  galvanometro; 

TC  un  tronco  di  filo  meUUioo  libero. 
Ora  ecco  la  sperienza.  Se  colla  estremità  C  del  tronco 
di  filo  C  io  scorra  sui  filo  del  reostata  da  B  verso  A»  te- 
nendolo continuamente  secolui  in  comunicazione  metallica» 
io  trovo  in  esso  filo  reostatico,  dopo  qualche  ricerea»  un 
tale  punto  D  clie  essendo  in  comunicazione  col  C  non  fa 
dare  al  galvanometro  T  nessun  segno»  cìoò  fa  cbe  Tago  di 
questo  rimanga  a  zero,  sia  che  il  capo  C  del  filo  TC  tocchi 
il  punto  D,  ovvero  se  ne  stacchi,  e  che  la  pila  p  quantun- 
que coi  m^zxo  del  filo  AD  abbia  compiuto  il  circuito,  si 
mostri  affatto  inattiva. 

A  dar  ragione  di  ciò  nella  dottrina  delle  correnti  uni* 
che  basta  l'avvertire  che  nell*  intero  filo  AB  si  ha  da  A  a  B 
una  tensione  continuamente  decrescente,  e  che  in  questo  fi- 
lo, supposto  di  sufficiente  lunghezza»  esiste  necessariamente 
un  tale  punto  D  nel  quale  la  difTerenza  di  tensione  fra  esso  e  il 
punto  A  uguaglia  la  forza  elettromotrice  della  pila  p.  Ten- 
dendo una  tale  differenza  di  tensione  e  una  tale  for^  elet- 
tromotrice a  spingere  l'elettrico,  l'una  da  D  verso -C  e  l'al- 
tra da  C  verso  D,  né  potendo  Tuna  di  esse  vincer  l'altra, 
non  si  ha  corrente  né  per  Tun  versone  pel  contrario.  Vin- 
cerebbe l'azione  della  pila  p  se  il  punto  C  comunicasse  col 
reostata  da  un  punto  più  vicino  ad  A;  sarebbe  vinta  essa 
azione  dalla  p  se  C  comunicasse  con  un  punto  del  reostata 
più  lontano  da  A;  conclusioni  anche  queste  verificate  en* 
tranibe  dal  fatto. 

Se  nel  congiungersi  dei  circuiti  le  correnti  rimanessero 
inalterate»  dovrebbe  la  corrente  della  pila  p  girare  pel  cir- 
cuito pACT  nello  stesso  modo  come  sé  questo  circuito  fosse 
solitario.  Però  collo  accettare  che  il  congiungimento  de*  cir- 
cuiti apporti  modificazione  alle  correnti,  possono  anche  i 
sostenitori  delle  correnti  indipendenti  arrivare  a  conclusioni 
concordi  coi  fatti.  Poiché  possono  ammettere  che  dopo  mes- 
so il  capo  C  in  comunicazione  col  punto  D  si  abbia  una 
effusione  della  corrente  della  pila  PQ  da  A  verso  pC,  e 
una  effusione  di  quella  della  p  da  A  verso  D.  Prendendo  il 
punto  D  in  luogo  opportuno»  possono  le  due  effusioni  com- 
pensarsi e  il  filo  ApC  rimanere  senza  corrente. 
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Si  MsomlglUiiio  alta  ora  espoda  i|M»ieiiia  atea!»  di  ipidte 
eoa  cai  il  Sig.  Kirchhof  determiaaYa  le  direzioai  delle  cor^ 
renti  eleaieiitari  in  «ea  sottile  lamina  BetalKcit  di  cai  doe 
plinti  A  e  B  (fig,  4IS)  er«iiio  ia  comanicatione  eoi  doe  poli 
di  alia  pila  (1).  Talora  trovata  efjH  la  laarina  con  due  II 
miti  ai  capi  di  vn  galTaaometroi  applicando  Teatreniitk  li- 
bera di  ano  di  qaesti  Mi  a  an.  punto  qnalmque  deHa  lamiaa 
diverto  dai  due  A  eB,  e  girando  coll'eatreniiià  deU*allro  Ho 
aalla  lamina  atèasa,  per  trovarvi  dei  punti  ove  il  galvanomelio 
non  detae  segni  di  corrente»  La  aerie  di  questi  olttei  {wnti  costi- 
iuiva  una  linea  d'uniforme  tensionet  cioè  di  ona  tensiòDe  ngosie 
a  quella  del  punto  che  comunicava  coH'^altro  oapo'  del  gal- 
vanometro.  Variando  il  luogo  di  questo  ultimo  punto,  B  Sig. 
Kircliliof  determinava  sulla  lamina  le  vàrie  curve  di  uttifDri 
me  tensione,  alle  quali  poi  erano  ortogonali  le  Ifsee  percola 
ae  dalie  correnti  elementari  (nella  flgora-leprime' di  queste 
linee  sono  segnate  con  righe  contintoOt  le  seconde  eon  vi» 
ghe  interrotte).      .         . 

Facendo  comunicare  I  doe  capi  del  gahnnooMtro  con 
due  diverse  delle  anzidette  linee  di  nnaférase  tensione  si 
aveva  sempre  una  corrente,  la  quale  nel  Ilo  galvanometrico 
si  dirigeva  dalia  linea  di  tensione  maggiore  alia  linea  di  ten- 
sione minore.  E  per  determinare  la  differenza  di  tali  ten^ 
sioni  egli  faceva  queste  altre  spariente,  che  sono  appunto 
quelle- che  si  adattano  al  caso  nostro.  Univa  egli  al  galvaao- 
metro  una  coppia  termeelettpica  di  rame  e  ainco,  con  ag- 
giunti due  Gli,  l'uno  avanti  al  galvaiiometro,  daHa  banda  ove 
non  v*era  la  coppia,  e  Taltro  dalla  banda  opposta  dopo  la 
coppia  suddetta;  e  messa  in  contatto  colla  lamina  la. estre- 
mità Ubera  di  uno  di  tali  Ali,  girava  colla  libera  estremi- 
tà dell' altro  sino  a  trovare  sulla  lamina  dei  punti  pei  quali 
esso  galvanometro  desse  una  indicatione  nuHa.  Tra  qnesli 
ultimi  punti  e  il  primo  vi  era  una  dillérema  di  tensione 
uguale  alla  forza  elettromotrice  deHa  coppia  termoeletlrica, 

(1)  Vedi  l'ettnlto  delU  tcM  Memeria  uai  già  cititi  Ai^n.  Ckim.  ng». 
1854,  T.  40,  p.  115,  e  io  particolare  alla  pag.  114  a  1S5.  U  Memoria  ori- 
glaale  però  ara  tiau  pobblicaU  alno  4al  1S4B  negU  ÀnnM  ài  Fog9§U$rf 
pure  cimi,  T.  64,  pag.  4Sr, 


e  operando  le  due  forse  in  direzione  opposta  non  pelerà 
la  coppia  spingere  la  saa  eorrente  nella  lamina. 

Esporrò  inHne  una  quarta  sperienEa  alquanto  più  com- 
plicata ,  e  che  anch'  essa  si  presenta  come  opponentesl  alla 
supposizione  delle  correnti  inalterate*  Ho  disposti  negli  an- 
goli dir  un  quadrato  {fig.  i9«r)  quattro  piccoli  galvanometri 
T,l,  S^8,  a  tale  vicendevole  distanza-  da  non  potere  gli  aghi 
'degli  uni»  movendosi  in  qualunque  modo»  influire  sensibil- 
nente  sugli  aghi  degli  altri;  il  che  pe'  miei  galvanometri  io  ot» 
teaoi  col  fare  di  A  decìmetri  ciascun  lato  del  quadrato.  Que- 
sti galvanometri  o  piuttosto  moltiplicatori  erano  tutti  ad  ago 
BOB  astatico»  e  due  di  essi  S^i»  erano  meno  sensibili»  non 
«vendo  intorno  al  rispettivo  ago  che  due  giri  di  filo;  gli  al- 
tri due  T»l  erano  più  sensibili,  constando  di  95  girl.  Prepa* 
ni  altresì  due  pile  P»p»  ciascuna  di  una  unica  coppia  alla 
Danieli»  con  zinco  amalgamato  e  acido  solforico  assai  dilu* 
lo,  unendole  ai  moltiplicatori  meno  delicati  S»  t,  e  aggiun* 
gendovi  de' fili  metallici  nel  modo  indicato  dalla  figura,  e 
dirigendone  le  correnti  come  mostrano  le  rispettive  frecce. 
B  procurai  che  fossero  di  ugual  forza»  si  che  cimentate  con 
wBù  Stesso  moltiplicatore  dessero  la  medesima  indicazione; 
U  i|aale  Intento  io  l'otteneva  collo  aggiungere  nuova  quan« 
titi  di  liquido  acido  afla  coppia  che  pareva  più  debole.  E 
aggiunsi  ai  due  moltiplicatori  T»  i,  più  delicati  i  fili  metaW 
liei  TB»  TG,  ffr»  te.  Infine,  amalgamati  i  capi  liberi  A»  B»  C> 
D»  0,  6»  e,  d,  de'  vari!  fili  legai  insieme  fra  loro  i  due  A  e 
P»  come  pure  fra  loro  i  due  G  e  D,  i  due  a  e  6,  e  i  due 
e  e  d»  fornendone  quattro  separate  coppie.  E  ne  ottenni  due 
circuiti  PABTCDSP,  pscktbap  con  correnti  che  facevano  dare 
ai  quattro  moltiplicatori  equivalenti  indicazioni. 

Posi  dopo  ciò  i  quattro  capi  G»  D,  e,  d»  ossia  le  due  cop- 
pie CD»  ed  di  essi  in  uno  stesso  bicchierino  contenente  mer- 
curio» e  non  ebbi  cangiamento  di  segni.  Posi  anche  gli  altri 
qtmttro  capi  A»  B»  a»  6  in  un  altro  bicchierino  contenente 
aimilmente  mercurio»  ed  ebbi; 

i\  Nei  due  moltiplicatori  interni  T,l  una  quasi  totale 
4!essazione  di  segni  ;  anzi  una  cessazione  totale  se  io  aggiun- 
geva una  conveniente  quantità  di  nuovo  liquido  acido  a 
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qaéOà  delle  dve  pile  P,p,  le  qnale,  pel  róraÉciani  la  ror- 
rente  indicate  dal  rispeUivo  moltiplicatore  iDterno  alTatto 
della  seconda  ionnenioiie,  io  riconosoefa  eaeere  leggenaorte 
pia  debole. 

9*.  Ne'  doe  moltiplicatori  esterni  S»  «  ebbi  pro«iraameite 
I  medeaimi  segni  di  prima.  JPerò,  guardando  ^iligenteoMale 
Ti  sc6rsl  qualche  Ingrandimento ,  riconoadbBe  col  to^iere 
6  rinnovare  a  brevi  convenienti  intervalli  la  aaconda  is^ 
mersione,  e  suscitando  con  ciò  e  gradatamente  rtafénania 
deUe  oscillazioni  negli  aghi  de*  due  stromenti;  il  quale  In- 
grandfanento  io  mi  assicurai  non  dipendere  da  uaioiri  che  t 
detti  aghi  sentissero  da  attivaaione  e  da  eessaiimse  di  cov- 
renti nei  fili  BTC»  te.  giacché  con  prove  dirette  lo  mi  per- 
suasi che  tali  correnti  non  bastavano  in  queste  aperieaiea 
un  tale  efletto;  ma  conobbi  dipendere  assolutaaiente  esw 
ingrandimento  da  un  aumentarsi  deHe  correnti  attraverw»  ai 
moltiplicatori  medesimi.  E  tale  ingrandimento  riuachra  seasi» 
buissimo,  anche  senxa  quelle  oscillazioni,  ailorquaudo  i  aMit 
tiplicatori  segnavano  M^  ovvero  40*.      ; 

Ora  per  quale  ragione  cessavano  1  segni  ne*  iNritiplica- 
tori  T»  I?  Nella  dottrina  delle  correnti  uniche  d  cosa  bctUs- 
simamcDte  spiegata.  Se  quando  non  è  ancora  seguita  la  se- 
conda immersione,  noi  mettiamo  i  quaUro  capi  C,  D,  e,d, 
già  immersi  nel  mercurio,  in  comunicazione  col  terrmK>,  è 
evidente,  attesa  la  simmetrica  disposizione  de' due  circuiti, 
che  nelle  due  giunzioni  AB,  u 6  sì  debbono  avere  tensioai 
uguali  e  contrarie;  le  quali  alio  effettuarsi  della  seconda  ìwh 
mersione  debbono  distruggersi  a  vicenda  e  produrre  nells 
comunicazione  dei  quattro  capi  A,  B,  a,  6  una  tensione  nul- 
la. Nulla  del  pari,  per  la  supposta  comunicazione  col  ter- 
reno, deve  essere  la  tensione  nella  comune  giunzione  degli 
altri  quattro  capi  G,  D,  e,  d.  Epperò  non  vi  sarà  nessuna 
forza  che  spinga  l'elettrico  dall' un  bicchierino  verso  l'altro, 
e  che  lo  spinga  perciò  pel  filo  BTC  o  pel  filo  Ale;  e  i  due 
moltiplicatori  T,  t  debbono  dare  indicazioni  nulle.  Da  quan- 
to poi  abbiamo  veduto  infine  al  §.  II.  dee  avvenire  lo  stessi 
anche  senza  la  detta  comunicazione  col  terreno,  come  ao- 
che  comunicando  con  questo^  qualsivoglia  altro  unico  punto 
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del  circuito.  Negli  altri  due  galvauometri  S,  $  te  indicazioni 
debbono  alcun  poco  ingrandirsi  per  la  ragione  che  cam-> 
minando  l'elettrico  per  la  via  PAopsdDSP,  si  ha  nna  dop- 
pia forza  elettromotrice  con  una  resistenza  un  pò*  meno  che 
doppia 9  mancando,  ad  essere  precisamente  doppia,  i  due 
tratti  BTCy  ble,  poco  resistenti  perché  interamente  metallici. 
Nella  ipotesi  delle  correnti  inalterate  non  dovrebbero 
ponto  mutarsi  le  indicazioni  alla  seconda  immersione;  eia- 
acaa  moltiplicatore  dovrebbe  mostrare  quella  che  egli  dava 
precedentemente.  Però  anche- i  segnali  delle  correnti  indi- 
pendenti possono  spiegare  il  fatto  quando  ammettatio  che 
la  congiunzione  de*  circuiti  modiicbi  tanto  la  corrente  del- 
r  una  delle  pile  quanto  quella  dell* altra.  Per  la  pila  P» 
giunta  che  sia  la  sua  corrente  in  A,  in  luogo  di  considerarsi 
questa  avviata  pel  solo  filò  BTC,  come  quando  i  circuiti 
sono  separati,  si  dee  essa  concepire  ripartita  nelle  tre  vie 
BTC,  ole,  aptdf  per  eguali  porzioni  nelle  prime  due,  ma  in 
quantità  molto  minore  nella  terza,  attesa  la  maggiore  sua 
resistenza:  intanto  per  questa  moltiplicata  di  vie,  il  tragitto  di 
A  a  D  riesce  facilitato,  e  la  corrente  totale  della  pila  P  accre- 
sciuta, e  ingrandita  l'indicazione  che  ne  dovrebbe  dare  il 
moltiplicatore  S.  E  similmente  la  corrente  della  pila  p,  ài 
suo  giungere  in  d,  in  luogo  di  trovare  pel  tragitto  da  <f  ad 
a  l'unica  via  ofr,  dee  trovarne  tre^  cioè  oft,  CB,  e  dPSA;  e 
incamminarsi  per  uguali  porzioni  nelle  due  prime,  e  per 
una  porzione  minore  nella  terza,  e  crescere,  siccome  facili- 
tata dalle  nuove  vie,  la  totale  quantità  d' elettrico,  messa  in 
moto  da  questa  seconda  pila  attraverso  al  moltiplicatore 
S.  Ne  segue  che  pel  moltiplicatore  T  si  debbono  consi- 
derare passanti  due  correnti  ugnati  ed  opposte,  l'una  che 
esce  dalla  pila  P  e  l'altra  dalla  p.  E  due  correnti,  si- 
milmente uguali  ed  opposte ,  debbon  ritenersi  passanti 
dal  moltiplicatore  I.  E  nulli  perciò  debbono  essere  1  se- 
gni A  dell' un  moltiplicatore  che  dell'altro.  All'incontro 
nel  moltiplicatore  S  i  segni  debbono  trovarsi  leggermente 
aumentati,  A  perchè  vi  passa  alcun  poco  più  copiosa  la  cor- 
rente della  pUa  P,  e  s)  perchè  vi  passa  nella  direzione  me- 
desima anche  una  piccola  porzione  di  quella  della  p.  E  per 
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iOMii^iaile  ragione  $i  iNVfanD  «km  pom  aiMiPltti  todie 
i  MgDi  4ei  noiUpiicatore  J,. 

Da  tutto  qoaBto  ai  d  fio  iiid  dalto  mi  paaalawi  caa- 
chiudere  che  in  rifnardo  ai  aegni  f^vanonelriei  »  la  «lai- 
trina  delle  eorranii  initipendenli  |hi6  pienanMnta  eoataa» 
ai,  e  eondiaioae  però  dM  qnaado  m  eoflgiongono^  intlfia  pia 
eircnili*  la  eerrente  di  eiascona  delle  pile  al  ritenga  nmii> 
•cala  di  grandesza*  aecendo  il  hmmIo  vointo  4tìl»  MUe  lq|i 
di  t>hni.  Fatto  elò,  ai  poaiono  beniiaiaw»  ànpporve  tatniitBail 
la  qnalaivogUa  Un  tutte  In  eorrena  parxiali  eecitnte  In  enn 
daUe  varie  pile^  e  preredere  con  tutta  fiuiteiaa  i  eapal  ehi 
dri>bono  eisere  inoatrati  da*galvinonietri.  In  qnnalo  poi  al 
coneetio  che  ai  ha  in  questa  dottrina  dello 
aieme  più  correnti  o  concordi  o  .contrarie  tal  un 
•lo,  reputo  haatevole  quello  che  ai;  è  detto. uni  flae  dd 
|.  IL  V 

Seguendo  r  altra  dottrina,  cioè  deHe.  correnti  uniche^  li 
può  uaare  la  ttcMa  uMuiera  di  ragionanientn  per  trorare  FeC* 
fatto  compleiMvo  di  pia  pile.  Quando  cipè^operano  contea^»- 
rancamente  parecchie  di  queste  in  uno  staiso  circuito,  si  può 
determinarne  il  totale  effetto  supponendo  che  elle  operino 
separatamente  l'una  dopo  1* altra,  cercando  come  si  ripartì- 
acc  la  corrente  di  ciascuna  in  forza  delie  anzidette  leggi  di 
Ohm,  e  ritenendo,  per  la  dimostrazione  data  nel  J.  II»  che 
l'azione  contemporanea  di  tutte  porti  in  ogni  filo  dei  cir- 
cuito uoa  corrente  equivalente  alla  somma. algebrica  di  tutte 
le  correnti  separate.  A  questa  maniera  è  utile  ricorrere  nei 
casi  più  complicati  e  più  difficili  a  trattarsi.  In  altri  più  seah 
plici  può  una  tale  dottrina  trovare  altri  modi  pia  apedU  e 
più  comodi  ;  p.  e.  ella  può  considerare  la  diminozione  delia 
resistenza  del  circuito,  come  si  è  fatto  nella  seconda  delle 
sperienze  del  presente  g.  IV;  o  aver  riguardo  alla  degrada- 
zione della  tensione  ne' diversi  punti  di  uno  stesso  .Illa,  co^ 
me  nella  terza  delle  stesse  sperienze;  o  ragionare  in  qual- 
che altro  modoy  come  poc'anzi  alla  sperienza  4s. 

Abbiamo  poi  già  veduto,  in  fine  al  f.  K»  che  aeconds 
questa  dottrina  allorquando  si  associano  più  correnti  anno  k 
velocità  di  qu^te  quelle  che  si  intendoiio  sommate  insieme» 


447 

per  somma  aigelrica»  no»  ammettendosi  tarìazione  atcìroa 
nel  totale  numero  delle  molecole  stesse  moTentisi.  Osservo-» 
remo  ora  di  più  che  in  qnesta  dottrina  si  ammettono  Mg^ 
giunte  Tuna  aU^  altra  anohe  le  tensioni  o  pie  precisamente 
le  differenze  fra  le  tensioni.  Determinata  per  dne  ganti 
quali  si  vogliano  di  un  filo  del  eircnèto  la  differenza  di  ten* 
sione  derivante  dall'azione  di  una  deUa  pile^  come  pure  quella 
derivante  daU^azione  di  un'altra  pila,  di  una  terza  ec^,.  l'azio- 
ne di  tutte  le  pile  insieme  darà  per  que''due  punti  una  d\U 
ferenza  di  tensione  uguale  alla  somma  algebrica  di  latte  le 
parziali  diOèreaze..  La  differenza  poi  fra  le  tensioni  in  due 
punti  èvia  eagione  del  muoversi  della  massa  d'elettrica  iik» 
terposla  fra  essi  punti;  ed  è  a  lei  proporzionale  la  velocità' 
éi  un  tale  moto. 

Quale  deUe  due  dottrine  sia  pia  conforme  al  vero  non 
ci  può  adunque  essere  manifestato»,  come  g[ià  dicemmo ,  dalle 
sole  indicazioni  galvanometriche.  Però^  a  mio  giudlcio»  non 
vi  é  la  stessa  parità,  quando  si  guardi  la  questione  sotto  al- 
tri aspetti.  Sul  ebe  penserei  di  dire  qualche  cosa  in  altro 
lavoro» 


EnrsniuiZE  sulla  scarica  blbttrica  dbl  stLmo  del  im.^^ 
del  Prof.  RANZl.  —  iVoto  di  G.  M. 

Nel  tomo  F.  di  questo  giornale,  p.  29T»  riportammo  un 
paragrafò  di  una  lettera  scrittaci  dal  Cairo  dal  Prof.  Ranzi, 
dopo  avere  eseguiti  alcuni  esperimenti  sopra  il  siluro  o  pe- 
sce elettrico  del  Nilo.  Ritornalo  esso  in  Italia  ci  ha  comuni- 
calo con  maggiori  dottagli  le  esperienze  fatte  su  quel  pesce 
Thro^  e  siamo  contenti  di  poter  qui  pubblicarne  alcune  e  I 
risaltati  ottenuti.  L'Autore  ha  operalo  sopra  tre  siluri  poco 
dopo  essere  stati  pescati,  e  quindi  mollo  vivaci:  infatti  egli 
racconta  che  le  scosse  furono  fortissime  e  paragonabili  a 
quelle  di  una  forte  macchina  elettro-magnetica.  In  un  caso, 
dfl|M>  lUver  tenuto  il  pesce  fra  le  mani,  i  muscoli  deUe  dita  e 
dell'  avambraccio  rimasero  irrigiditi  per  un  certo  tempo. 
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La  ricerca  della  direilMé  deHa  correale  era  Alta 
dò  4aa  gahaaóflMlro  oMlraiCa  da  Huhoiluirf  a  Ilo  im 
IwifQy  e  coperto  di  aetacon  aolla  diligeosaw  L' AMiore  fta 
yreao  tytte  le  precaaaioiii  per  aiMC«rarai  deHa  diresioM  dal- 
ki  correiUe  nel  filo  del  galniDoaMCro  ieoeado  il  acaao. della 
deviaaioae  dell* Ugo;  el  qoale  effetto  «n  hoiiiietta  di  sinco 
era  unita  ora,  ad  ■•  capo  ora  ad  uà  altro  di  qael  Ilo,  a  fa- 
di  Teaivaao  iaiaierai  i  dm  caplMll'aeqOt.  Oi^e  aperfaieB- 
tare  m1  siluro  lia  oougiaato  «o  ceciBUalo  d'argesto  od  ogn- 
■a  delie  eatreaùtà  del  galfaooMetro  ed  lia  coperto  11  eoe- 
cUaio  di  taBettà  incerato  nei  putì  in  coi  era  leniito  dal- 
la mano.  U  peace  tolto  dall' «cqoa  ed  aacintato  era  d^> 
llMo  iMipra  ana  tavola»  e  quindi  i  cucckiai  uniti  ai  ili  dd 
galvanometro  erano  applicati  con  una  certa  preaaioao  aai 
diverti  punii  del  corpo  dell*  anuMle.  L'Autore  dopo  ipriaì 
eaperinienti  ò  giunto  fiicilmente  a  dìatinguere  le  piccole  de- 
viaùoniy  lente aprodurai  e  dovute  alla  non  perfetta  oaioga 
neità  dei  cuccbiai  d^  argento,  da  quei  nui^iaienti  in^provriii 
che  prova  l' ago  sotto  le  scaricke  dd  pesce  elettrico.  Nels 
prima  esperienza  si  verificò  quello  che  avviene  frequenta 
mente  allorclid  un  sistema  magnetico  molto  asiatico  è  sotto- 
posto a  una  scarica  di  bottiglia  o  a  quella  di  un  pesce  elei- 
trico;  cioè  il  sistema  muta  di  posizione  d^equilibrìo,  e  qual- 
che volta  questa  posizione  s' inverte  venendo  a  prevalere 
quello  dei  due  aghi  che  prima  era  più  debole .  L*  Autore 
a'  accorse  di  questa  inversione»  e  ripetendo  l'esperienza  col- 
la lamina  di  zinco  già  accennata  verificò  1*  inveraiono  stessa 
e  si  mise  in  grado  di  usare  del  suo  galvanometro  con  sicu- 
rezza, li  primo  siluro  sul  quale  egli  ha  operaio  visse  sei 
ore;  ed  in  questo  tempo,  lasciando  di  tanto  in  tanto  ranimale 
in  riposo  e  rimettendolo  nelF  acqua  ad  intervalli,  fu  per  trea- 
tona  volta  possibile  di  ottenere  la  scossa  e  la  deviazione  del- 
l' ago  del  galvanometro,  mentre  i  cuccbiai  d'  argento  erano 
applicati  r  uno  presso  la  coda  deli*  animale,  l'altro  verso  la 
testa.  Si  ebbe  cura  di  alternare  la  posizione  dei  cucchiai  e 
si  ottenne  costantemente  una  deviazione  la  quale  indican 
che  la  corrente  é  diretta  nel  corpo  dd  pesce  dalla  testa  al- 
la coda,  e  come  si  sarebbe  avuta  se  il  cucchiaio  applicato 
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verso  la  lesta  fané  stalo  di  zinco  ansi  cbe  d' argento.  4iiie^ 
sii  stessi  esperinenili  ferooo  ripeliiti  e  variati  sopra  gli  altri 
due  siluri  dopa  avere  veriteato  che  1*  indicazione  del  galva» 
iMNsetro  non  aveva  soUlo  variazione  aleana,  ed  i  resirilali 
fìirono  i  medesimi  • 

L' Aniore  variò  pure  le  sue  esperienze  applicando  gli 
scandagli  in  traverso  all' asse  dell*  animale,  cioè  Tnao  snila 
funcia  e  i'  allro  sulla  schiena.  In  questo  caso  le  correnti  ol«' 
tenute  erano  piccolissime:  tuttavia  le  deviazioni  furono  sufflè' 
centi  per  mostrare  che  dipendevano  dalla  scarica  longitndi- 
■ale  del  pesce  e  dalla  posizione  relativa  delie  estremilk  del 
gnlvaìMHnetro  rispetto  ai  poli  deir  organo  elettrico  »  cioè  la 
ecMia  e  la  testa  dell'animale.  Infatti»  cpialunquè  fosse  la  faccia 
del  pesce  toccata  dalle  estremità  del  (j^lvanometro,  la  cor- 
rente entrava  sempre  nelT  istrumento  dal  Mo  pii  vicino  alla 
testa  ed  esdva  da  quello  più  vicino  alki  coda,  e  le  deviazioni 
diminuivano  a  misura  che  I  punti  deHa  schiena  e  della  pan- 
eia»  toccati  dalle  estremità  del  galvanometro,  si  scegUevaho 
più  vicini  fra  loro  e  posti  in  uno  stesso  piano  hormiale  al- 
l' asse  del  pesce. 

Non  vi  è  dunque  piìk  alcuna  incertezza  neir  affermare» 
dopo  le  esperienze  del  Prof.  Ranzi»  che  i  poli  dell*  organo 
elettrico  del  siluro  sono»  come  quelli  del  ginnolo»  collocati  alte 
eslremitii»  cioè  alla  coda  ed  alla  testa  deH'  animale;  e  che  nel 
siluro»  all'opposto  del  ginnolo»  la  corrente  è  diretta  dalla  te- 
sta alla  coda. 

Questa  singolarità  accresce  l' importanza  che  possono 
«vere  nuovi  e  più  minuti  slu^i  sulla  struttura  anatomica  com^ 
parata  dell'organo  elettrico  di  quei  due  pesci. 


SULLA  PAìLkvmA;  di  F.  FILIPPUKZI  (I). 

La  paraffina  fu  scoperta  da  Relchenbach  nel  18d0  fra  i 
prodotti  della  distillazione  del  legno.  Non  ostante  le  prezio^ 


(1)  Zslratlo  delta  Memorta  eomanicstaci  4aU'Aalore. 
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M  vulità  che  dktkigaeiwo.  Vile  «MUasa  e-M»  a^taptAdie  a 
mm  MeprHore  aeceauaaM  che  si  petma  «mm»  eHeaere  d»* 
gK  bK,  4«lle  M«teaie  atiiMU  a  dalle  dklUh«ie«e<del  càrfew 
{■rito,  k  se»  pwdmioee  ewaèdp  riapilii  Ijwilaie,  ei 

ricevette  akane  epplicasione  neHa  pratice*.  >       .\  

:      Là  peraMea  è  Jtate  >iaottM  trovale  lia  «ari*,  afeleue 
«Mlft»dal  aean  deHaèaRa  dea».'e<M— neewle  tèvigUi 
MyM,  e  coatradkivte  .  dai  'llhieHÌ.aghi  e  dal:  Chiaiei  cai 
pwtioolMi  di  aaodyràt»,  dfc  tehmmàt,  di  jlalhifi»,  A 

Marine  r  ùBoehmlB  màkrjmm  éi  wmU&fKm  M 
SUmìk  Della  HaMatia*  •  trofò  che  inm^ara  «u  ■mémh  •» 
iMfMM,  Mi;olie  Ma  €iiUt«it»par  la  amaiLda  ém.  ptedaMi 
éharstaieaia  aalabfli  aall'alcète.  BisallMMlefa  ad«P,^  ara 
foMialatla  aarhaaii^adMriigaaa  ia  proya«ataai<€h» jaalto  jl 
ravficiaavaao  atti  oaaipotisiaae  del  gaa<okioa« 

fjjriwftltfr  fttaaiiinailt  f  ni artnijlir  lìiiMi  Tirtia  ln«iit> 
^ofÀ  per  aita  la  aioiliirlaa.attnnìaiiiioaa;  il  iMyMa  m  tm^ 
•iooe  am  «farò  dliana,  araaaadasiin  fi^f  m  ttV  Imi.  MMfa 
a  «IO»/ 

Maialati  itadianda  la  proiNriati  dalla  ami  fótaila  -  deUe 
aMNnUgiia  di  Kietiìsìka  (Moldam),  cha  roodew^M*  ebol- 
liva a, 300^,  potè  dividerla  ool  (rattaomito  alcolico  ia  pro- 
dotti di  deosilà  a  fasibilità  diveesa»  cba  presaiilavaao  però 
la  Slesia  composizione.  Tale  soslaaaa  era  alterata  dal  dora» 
ma  pochissimo  dall'acido  nitrico  boUenle. 

Altri  Chimici  presero  ia  esame  sostaas^r  analoghe  alla 
paraffina  di  diverse  provenienze,  e  per  ultimo  Ho&teCter  sta- 
dio la  paraffina  oUennU  da  Raiebenbarb  daHa  dittiUaaioBe 
del  legno  di  faggio  di  confronto  con  quella  che  era  stata  ot- 
tenuta  dalla  distillazione  di  uno  scbisto  bituminoso  nelle  vi- 
cinanze di /Bona  f  e  di  altra  <^  eira  stata  travata  in  certa 
argilla  bituminosa  proveniente  dalla  Gallizia.  Tutte  queste 
sosUnze  ai  scioglievano  nell'alcole  bollente  e  ai  deposi- 
tavano in  cristalli  che  presentavano  forme  diverse  e  diffe- 
renti gradi  di  solubilità.  Frazionando  le  cristalliszazionl  po- 
tè scindere  la  paraffina  di  Reichenbach  in  prodotti  diversi 
che  fondevano  a  45*,  a  iO'fi  e  a  48*;  quella  di  Bonn  in  5 
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poncioni  con  punti  4ì  fmìoiie  da  5r  a  61%  e  quella  di  Gal- 
lizia  in  11  con  punii  di  fusione  da  60*  a  6o%5.         ' 

Le  esperienze  seguenti  sono  state  eseguite  nel  laborato- 
rio del  Pror.  Redtenbaclier  sovra  una  paraffina  che  questi 
aveva  ricevuto  dai  Slgg.  Wliite  e  Young  di  Glasgovia,  e  che 
era  stata  preparata  distillando  un  eleantrace  achistoide  • 

Questa  sostanza  era  bianca,  cristallina,  di  lucentezza  gras- 
in,  pHva  di  odore  e  sapore.  It  suo  peso  speeMeo  era  di  9,861 
a  -^  W.  PMdeva  a  55*  In  un  liquido  Kmptdo  e  scolorito  <o^ 
ne  i*aeqM.  DiseMta  neir  alcole  bollente  si  depositò  per  hi 
■NMShna  parte  allo  slato  èrisiaMiazato;  I  crMalti  guarctatf  col 
microscopio  erano  di  varie  sorta.  Alcuni  erano  sinilli  ad  aghf 
itttlaati,  altri  a  noccMI  angoloai,  altri  inSne  eostKulvano  delle 
fégllolle  nMreperlat;ee.  ~^ 

EvapoMta  l'acqua  madre  alcolica  ottenni  dèlie  fbglietUf 
madreperlacee  fusibili  a  45%  che  sembravano  costituire  una 
sostaMU  wiAca,  no*  variando  H  fòro  puòdd  di  fiisióno  né  la 
lóro  llMrma  ^eou  uoa  nuova  isrìstanèaaàzioiie. 

Ridiiciolsl  i  oristelli  oHeMtl  dal  prìmof  trattamento  neK 
r alcole  bollente,  dopo  y  completo  raffreddamento  separai 
ralcole  dal  cristalli  che  in  esso  si  erano  depoaitntl,  ed  èva- 
paratolo  ottenni  delle  fogMette  madreperlacee  che  fondevano 
a  48*.  Ripotendo  alla  atossa  guisa  i  IrattamMtl  aUottct  sul 
prodotti  ohe  ai  depoailavano  eoi  ftCraddanMOto  giunsi  ad 
u^tanero/  uM  paraffina  U  cui  punto  di  ftisimie  reiMivn  inva- 
rtoMo  a5»>« 

Per  M  modo  potei  dividere  la  paraffina  la  esame  in  no» 

ve*  prodotti  diversi,  che  avevano  i  seguenti  punti  di  fosiene? 

I        11       flir       If        V        VI        VII       VI»        IX 

è»    4»      W    49*,»      51*    «a%5     57«       57,5        »• 

Aicmie  di  queste  sostanze  furono  sottoposte  airanaNsi,  bru* 

cinndole  con  V  ossido  di  rame  in  una  corrente  di  omigeno. 


Prs«oUI^ 

L       Poraione  che  si  fondeva  a  45* 

U.  kl.  »  »  4^,5 

IlL         Id.  >  »  5IP,5 

IV.  M.  »  »  57*,5 

V.  Id.  »  »  58» 
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I       u      ffl      nr.      v 

e   ^6         8S.71  85»i7  .8^89    W,TS    «S.??    8Sia0 

HI         14,39  14^    14J8    Ì4,M    IMi    i43» 
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ì ..  Òn.qmnto-freqede  ritolU  a4mq«e  che.  ìm  \ 
8ii»aU  ma  è  un  irnUvidso  nica»  qui  «bf  $i,o«BpMe  éi  ifr 
1^  carburi  d' idrogeaa  aventi  la .  wfejnthm  '  tom§mMim^ 
del  fa%  «leflce»  na  dotali  prfitiabiiaiealt  di  a^.A  .divwaa 
eignii^eotee    ..  .     ...».-•■ 

À  résidtaM  preiiocliè  cc^^aiaiiiU  ao«o  gieoti.  aiiri  ,9tmh 
mentatori  che  hanno  analizzato  paralBna  dette^  pafvapienia 
|^.t9ÌK.4iY<(ni^>  come  p^ò  vederaLdaL  Miseri 


Il  pnnto  di  ebolUaione  dette  aoalanse  cìm  oiteani  nea 
venne  indagato,  eaaendo  note  che  i  carbnri  d*  Idnoymlo  che 
poifteggono  la  medeaima  composiiione  drt  gas  oleflao  ea» 
biaoo  il  loro  punto  di  ebolUtione  colla  dittillasione.^ 

Per  esaminare  i  prodotti  di  osaidaxiohe  detta 
ho  fatto  digerire  a  dolce  calore  IO  grammi  di  questa 
la  con  addo  nitrico  concentrato  per  circa  40  giorni.  A  ci- 
pò  a  qnesto  tempo  la  paraffina  si  era  disciolta,  e  diatinanda 
la  solazione  ai  otteneva  un  prodetto  che  conteneva  dell'aci- 
do bMirico  riconoscibile  al  suo  odore,  ed  all'odore  di  aas« 
nesso  che  emetteva  trattandolo  con  akoie  ed  acido  aolforifla. 
Nel  residuo  si  trovava  un  acido  solido  crisUUiaubile  iagrtat 
bianchi,  che  presentavano  i  caratteri  dell'acido  succinico,  e 
che  trasformati  in  sale  d'argento  fornivano  un  prodotto  do- 
tato della  composiaione  del  sucCiualo  d'argento; 

La  paraffina  trattata  coli' acido  nitrico  forhisce  dttiiqae 
gli  stessi  prodotti  che  danno  i  carburi  d' idrogeno  derivaoli 
dagli  acidi  grassi,  o  gli  acidi  grassi  stessi:  può  pertanto  aa- 
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meUfuni  die  la. paraffina  derivi  dai  corpi  strassi  per  un  pro- 
cesso di  riduzione  •  Il  processo  della  distillazione  e  quello 
della  formazione  dei  carboni  fossili  e  der  corpi  anul^hi  non 
sono  a  vero  dhre  che  processi  di  riduzione. 

Al  giorno  d*oggi  la  preparazione  della  paraffina,  special 
menu  quella  dell'  olio  di  paraffina  (  lubricatìng^nl  degi'  In- 
glesi ),  ba  acquistato  la  più  grande  importanza  nelle  arti  e 
•eir  industria  ;  credo  perciò  opportuno  di  aggiungere  qual- 
die  notizia  su  questo  soggetto. 

La  qualità  dei  prodòtti  die  li  ottengono  per  la  diitiUa- 
'zione  del  carboa  fossile  dipende  dal  grado  di  calore  a  cai 
em  vieua  effettuata»  e  dalla  quantità  di  carbon  fossile  ado- 
penato. 

:  Quando  la  decompoaizioae  del  carbon  Coé»ile  ba  luogo 
al  caler  rosao  ciliegia»  come  per  la  preparazione  dd  gas 
illuminante,  si  formano  una  gran  quantità  di  prodotti  fra  i 
quali  ai  trova  la  naftalina;  se  la  distilbiziotte  si  effettua  ad 
uiM  temperatura  più  basaa  ai  ;ottiene  pure  un  graa  numero 
di  sostanze»  ma  i  prodotti  sono  alquanto  diversi  e  spedal- 
mente  in  luogo  della  naftalina  si  ottiene  paraffina  solida»  e 
wi  oHo  contenente  paraffina  disciolta. 

^  Yomig  di  Glasgovia  scoprt  questo  tsMo  e  si  occupò  delcar* 
busi  sebiftoai  per  estrarae  principalmente  ToMo  di  paraffinat 
che  viene  adoperato  solo  o  mescolato  con  altri  grassi  per 
aagarele  maccbine»  come  anche  per  ardere  nelle  lampade 
tfArgand.  Altri  si  occuparono  pure  ddlo. stesso  soggetto. 

Rees  Reece  ottenne  a  Londra»  >no  dal  1840»  una  patente 
pei  trattaaiento  della  torba  onde  estrarne  la  paraffina. 

'  Seligues  introdusse  nell'industria  francese  la  distillazione 
degli. schisti  bituminosi»  dai  quali  ottenne  diverse  specie  di 
oli»  paraffina  per  fabbricare  candele»  ed  altri  prodotti  utili. 

Browa  riuscì  ad  effettuare  la  distillazione  del  carbon  fos- 
sile ad  una  temperatura  assai  bassa  per  meno  del  vapor 
d*  aequa  fortemente  riscaldato.  Egli  raccoglie  a  parte  i  pro- 
dotti più  volatili»  quindi  sottopone  il  carbone  ad  una  secon- 
da distillazione. 

Il  processo  che  passa  a  descrivere  è  quello  seguito  a 
Beuel  presso  Bonn  nella  Prussia  Renana  per  la.preparazione 
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dettai  pftfflniià  e  dei  predetti  elio  si  ottengono  dMUlhodo  H 
carbone  schMoso.  ^ 

Nel  grande  ^^rbillmento  di  Benel^  dfretto  dairtogegoere 
Wagemann,  si  sottopongono  giornalmente  atta  distillazione 
49,000  ekHogmnioii  di  carbone  scbistoso .  Il  carbone  tiene 
pi^inileradiente  Hdofto  hi  peiti  delta  grossezza  di  «m  noce, 
1^  ilei  caso  che  eòntenga  solfe,  spruzzata  con  acqna  df  calce, 
e  qiindt  traifpoftato  I»  ana  stofli  per  dlaRceariow  Bopo  dt 
ciò  viene  distillato  in  storte  siniBI  a  quelle  adoperato  per 
preparane  n  gas.  I  prodota  della  distHInzioiie  si  fìinno  pas- 
sare in  nn  lungo  iébù  di  ferro  cireondaio  di  aeqna  fredda» 
ove  si  condensano  i  prodotti  liipttdl^  e  qdl*di  In  un  grande 
cilindro  pure  di  ferro  pieno  di  colie,  nel  quale  i  gas  si  spo» 
gUanb  delle  nltime  porzioni  di  catrame.  I  prodotti  liquidi 
vanno  a  raccogliersi  in  nn  grande  serbatojo,  cbe  viene  co* 
stantetnenle  mmientitó  alla  temporatnm  di  M*.per  fiivoHre 
la  separazione  dell*  acqua  ammoniacale  dal  ^;atramè. 

"fl  catrame  é  trasportato  per  nietzo  di  pompe  in  gran- 
di cilindri  di  ferro,  nel  q[uaN  si  depura  dati* idrosollMo  di 
ammoniaca  agitandolo  per  mex^  dirnsfceliine  con  Vi«  ^^ 
sub  volume  di  una  soluslone  di  ferro,  --r  Dopo  elò  s^  Intro* 
duce  In  grandi  apparecchi  diatlMator]  è  si  distilla.  I  liquidi 
che  passano  alfa  dMillaaionè  vengono^  sepaMI  In  B  porskHii 
à  sfeeonda  delioro  peso  specifico.  4*.  Essenita  die  pesa  da 
0,700  à  0>8M;  T.  Ilqàido  del.  peso  specttco  ^i  0,gfr5  a 
0,900;  8*.  paraffina  che  pesa  0,M0— 0,m(^.  Qneslì  prodotti 
sono  depnrafti  aghandoH  separafamente  eoa  plecòla  quan- 
tità di .  acido  solfòrico ,  poi^  con  acido  Idrodorlco  e  bi« 
cromalo  di  potassa,  e  quindi  con  potassa  caustieav  Infine 
vengono  distillati  per  nieszo  del  vapor  d*  acqua  lortemeale 
riscsldalo. 

Il  l^  prodotto  mescolato  con  ihnn  parte  def  9^.  fornisce 
un  liquido  che  ha  la  déiisilà  di  0,890  e  che  pc^rta  In  com- 
mercio il  nome  di  /biogoìió  od  otto  minerale,  e  si  arde  in  lam- 
pade api^itamente  costruite. 

La  porzione  del  V.  prodotto,  che  ha  il  peso  specifico 
di  0,M0— 0,870,  dk  un  olio  (solarci)  che  si  arde  nelle 
lampade  d*Argand  ò  di  Carcel. 


fi  residuo  del  T.  prodotto  mescolalo  con  ana  parte  del  V. 
eh  V  olio  da  alcani  anni  nsitatissitno  per  ingrassare  le  aiae- 
chlne  (  lubricaling^il  ). 

La  paraffina  si  ottiene  dai  residuo  del  3*.  prodotto 
che  viene  portato  in  una  gran  cantina,  ove  la  temperatura 
é  nantenula  la  più  bassa  possibile  per  ftiTorire  la  cristal- 
lii^azione  *  Dopo  alcune  settinane  la  paraffina^  eristallisza 
In  grandi  tavole,  che  si  sparano  dall'olio  che  le  imbratta 
per  meza^o  di  una  macchina  centrifuga.  1  <»*islalll  vengo- 
no poi  fusi,  gettati  in  tavole  e  quindi  sottomessi  alla  com- 
presslMie  di  un  potente  torchio  idranlico.  Dopo  di  ciò  la  pa- 
raffiiia  si  fonde  di  nuovo  e  si  riscalda  per  9  ore  a  480^ 
eoi  50  per  \  dèi  suo  peso  di  acido  solforico  coscenlrato. 
Quindi  ai  lava ,  si  comprime  a  caldo  fra  tessuti  di  crine  »  e 
si  mescola  a  Vf  P«r  \  di  stearina  e  si  riscalda  di  nnovo 
con  70  per  %  di  acido  solforico  concentralo  a  i50^.  Dopo 
due  ore  di  riposo  si  lava,  si  fonde  uo'altMi  volta  con  '/«  9^  */• 
di  stearina ,  e  si  mescola  con  I  per  \  di  potassa  caustica 

Al  seguito  di  tutte  queste  operazioni  la  paraffina  fosa  è 
limpida  come  l' acqua  «  -e  vieie  gettata  in  stampi  o  confor- 
nMla  in  candele* 

Le  nuove  candele  di  paraffina  si  distinguono  per  la  loro 
brtla  apparenza  e  per  una  trasparenza  maggiore  di  quella 
dette  candele  di  spermaceti.  Esse  hanno  inoltre  il  pregio  di 
ardere  con  molta  uniformità,  e  di  non  scolare  per  nulla. 

Le  esperienze  eseguite  da  Karston  sopra  la  fotrsa  di  lu- 
ce delle  candele  di  paraffina  in  paragone  colle  candele  di 
altre  sostanze,  dimostrano  che  fra  le  candele  di  lusso  quelle 
di  paraffina  tengono  il  primo  posto:  esse  sono  superiori  a 
quelle  di  spermaceti  ed  a  quelle  di  cera  sia  che  si  consideri  il 
chiarore  fornito  da  quantità  eguali  di  combustibile,  sia  che 
al  consideri  la  spesa  necessaria  per  otteaere  il  medesimo 
chiarore.  Se  uguale  intensità  di  luce  avesse  ugual  prezzo*,  i 
prezzi  della  paraffina,  della  cem  e  dello  spermaceti  dovreb- 
bero stare  fra  loro  come  10:8:5. 

i  Leccandole  di  paraffina  a  pesi  eguali   danno   maggior 
chiarore  delie   candele  ordinarie  di  stearina;  ma   siccome 


4fift 
qM«0  li' baino  a  pretto  molto  bato.  mot  poUéliber»  at- 
tuobneote  ^mert  rimpittiala  coi  YUùiggio  dalle  candele  di 
paralBna. 


toLLA  cmnmaiaiai  mi  mnATi  a  ammoniaca  pn  Vi 

'       M^GOa^  aiDOTTOll,  I  eOVlA  UNA  aKAtlONB  MOLTO 

-  BILI  Pta  ioonni  i  mteatì:  4i  BAOLO  TASSINARI  t 
PIETRO  PIAZZA. 

EneMdDci  oceono  di  tperliMalare^el  sclftitadl  prolei- 
lida^  di  ferro  «tl'onrelto  di  iredère  le  ri  era  aesooiato  w» 
ma  tale  aaiaioiiiacale,  netteiido  ia  uoa  aotatlòne  di  evo 
tale  aa  ecoeaio  di  polMM  cauttica,  e.  aovnippoaendo  «I  1»- 
4«klo  uaa  cartiaai  tiata  colla  laeeaBiunit  ed  arrotaata  4agli 
acidi;  a?eiaaio  jper  ritalteto  chela  carUiui  rMlveiiMe  aaaarra 
e,  beachè  leggenaedto,  si  leattra  ancora  l'odore  deil'naMa^ 
aiaca.  CredetMao  allora  cbe  qaeato  risaltato  dipeodeaae  rea^ 
mente  da  un  qualche  sale  ammoniacale,  cbe  si  ti^vasae  me* 
acolato  al  sale  di  ferro  adoperato;  e  siccome,  per  il  ine  cbe 
ci  propónevamo»  occorrerà  avere  questo  sale  aSstto  escale 
da  ammoniaca»  ne  preparammo  appositamente  prendendo 
ogni  cura  possibile  per  esclndere  la  presenta  di  qnesto  cor- 
po. Sul  sale  di  ferro  ottonuto  ripetemmo  lo  stesso  sagpe 
sopra  indicato»  ed  anche  questa  volta  la  cartina  ridiveane 
attorra. 

Fu  aUora  che  ci  venne  il  sospette  che  1*  ammoniaca  si 
formasse  neiralto  della  reazione  per  Tatioue  riduttrice  dd 
protossido  di  ferro  precipitato  dalla  potassa.  Difatti  era  ra- 
glooevole  il  credere  che  il  protossido  di  ferro  idrato  decom- 
ponendo Tacqua»  mettesse  in  libertà  1*  idrogeno,  il  qnale  dal 
suo  canto  combinandosi  coU'atoto  deli-aria  generasse  amam^ 
niaca;  e  tanto  più  plausibile  ci  era  sembrata  tale  spiegasio- 
ne,  in  quanto  che  un  fatto  analogo  è  ammesso  per  lo  tiuco 
allorché  si  discioglie  nella  potassa  e  si  omida  decomponendo 
Tacqua.  Partendo  adunque  da  questa  supposizione  doveva 
avvenire»  che  col  solfato  di  sesquiomldo  non  si  doveva  aver 
traccia  di  ammoniaca  (se  alcun  sale  ammoniacale  non  era 
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contenuto  nel  liquido)»  mn  doveva  aversi  solo  conqu^ello  di^ 
protossido.  Per  s^^certarci  dì  ciò  prendemmo  una  soluzione  di 
solfato  di  sesquiossido  di  ferro,  la  dividemmo  in  due  porzionip 
ed  una  di  queste  sperimentammo  direttamente,  Taltra  invece 
la  trattammo  prima  coli*  idrogeno  solforato  allo  scopo  di  ri- 
durre il  sesquiossido  di  (erro  a  protossido;  disponemmo  po- 
scia r esperienza  nel  modo  seguente:  di  queste  soluzioni  ne 
mettemmo  due  grammi  circa  in  duebocéeltine  separate,  e 
ad  amendue  si  aggiunse  un  eccesso  di  potassa  caustica;  si 
chiusero  poi  le  boccette  con  tappo  di  sughero  che  aveva  alla 
parte  inferiore  la  solita  carta  reattiva  (issata  per  mezzo  di 
uu  taglio  traaversale.  Il  risults^  di  questa  esperienza  fu^ 
che  dopo  due  o  tre  minuti  la  cartina  della  boccetta  che 
conteneva  il  solfato  di  protossido  era  tornata  azzurra,  men« 
tre  Taltm  cartina,  che  avevamo  introdotto  nel  vaso  che  con- 
teneva il  sale  di  sesquiossido,  rimase  inalterata .  Questa  stessa 
esperienza  ripetuta  varie  volte  ci  corrispose  sempre  allo  stes- 
so nuMlo. 

Tali  risultati  ci  provavano  adunque  che  Tammoniaca  non 
era  contenuta  nel  sale  di  ferro  adoperato,  ma  che  si  forma- 
m  invece  per  razione  riduttrice  del  protossido  di  ferro  •  Per 
allro  se  questi  latti  ci  provavano  da  una  parte,  che  col  pro- 
tossido di  ferro  in  quelle  condizioni  si  formava  dell'ammo- 
niaca; d'altra  parte  non  ci  indicavano  d'onde  l'azoto  potesse 
provenire. 

Due  sole  ipotesi  ri  presentavano  per  ispiegare  l'origine 
di  questo  corpo:  l'una  consisteva  a  ritenerlo  proveniente  dal- 
l'aria, Taltra  a  riguardarlo  come  contenuto  nella  potassa  im- 
piegata sia  sotto  forma  di  nitrato,  sia  allo  stato  di  nitrito;  e 
ciò  tanto  più,  che  i  fabbricanti  sogliono  aggiungere  alla  po- 
tassa fusa  qualche  cristallo  di  nitro,  per  rendere  il  prodotto 
pih  bianco^  e  comunicare  cosi  ad  esso  una  più  beUa  appa- 
renza: e  difatti  avendo  saturato  con  acido  idroclorico  in  leg- 
giero eccesso  un  saggio  delia  potassa  che  aveva  servito  alle 
nostre  esperienze,  ed  aggiuntovi  poscia  poche  gocce  di  solu- 
zione d'indaco  nell'iu^ido  solforico,  questa  anche  a  freddo  fu 
tosto  decolorata* 

Allo  scopo  di  eschidere  allora  la  presenza  dei  nitrati  e 
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èri  ailritt  hi  ifùMltM  rautcM,  ^  teéefe 
Mbbero  presentttt,  paMiniM  a  praptrtr»' 
dellt  potMsa  puri  .A  M  Atte  e«lcliifemM>  hi  mu  eroghilo 
coperto  di  drgiUa  refl^ttiri»t  <lel  biUrtrafo  di  potaM^  Ihei- 
ttammo  la  iiiaMi  earboooaa^eoa  acqóa  distilbita^  tMUmmo 
pojMla  la  Hachrta  con  catea  cauattaa,  «d  toveas  di  Skrara  i 
liquidi  attntvano  tela.  Il  decanlaniBO,  per  ejvUare  l^alroda» 
itone  di  i|iialaiK|iie  corpo,  estraaeo. 

Colta  poCaMa  da  noi  preparata  jipirteaiaio  allora  U  alai- 
il  saggi  che  abbiaiao  aeceiHiato«  tanto  col  aolfala  di  pnitea- 
sido,  che- con  qnello  di  8eaqaioiiido;.HMi<|aeatatoila4n.aB- 
Mi  casi  non  ottenemmo  pie  veruna  traccia  di  usaHaiaca. 
Dan*aftra  parte  aggiangemmo  alla  aolosiono  di  potasn  eaiA 
preparata  una  traccia  di  aitroy  e  colla  seiiptione  asM»  pre^ 
dpitammo  lo  stesso  soMito  di  protoaMo  di  fèrro,  iÉ>pistaio 
precedentéBÌenta»  disponendo  poro  resportenaa.  coasi 
In  questo  caso  la  cartina  riditenne  Wasnrra,  inoltra 
vo  ancora  un  altro  saggio  e  fu  di  precipitare  il 
di  ferro  con  una  sduaiono  della  stessa  potassa  para,  asn  alia 
quale  avevamo  aggiunto  qualche  goccia  -  di  una  aoloaioBe  di 
nitrito  di  toda,  preparato  riscaldando  semplicemeiite  al  ca- 
lore rosso  il  nitrato  della  stessa  base  :  in  •questo  caso  si  ebbe 
pure  i*  indizio  della  formasione  dell'annnoniaca»  a  ciò  avven- 
ne in  un  modo  anche  più  energico.  Sebbene  il  aiIrMo  ia 
tal  modo  preparato  cootenga  sempre  del  nitrato,  ciò  mns  ostaa- 
te  osservando  cbe  la  reazione  si  compie  più  maniféstaanoie, 
e  considerando  che  i  nitriti  sono  più  prontamente  decoaqko- 
sti  de*  nitrati,  non  esitiamo  ad  ammettere  che  anebe  quelli 
in  tali  condizioni  si  convertano  io  amoioniacn»  e  che  ciò  si 
compia  con  maggiore  facilità. 

Nel  fare  queste  esperienze  avendo  osservato,  che  allor- 
quando si  decompone  il  solfato  di  protossido  di  ferro  coHa 
potassa  che  conteneva  qualche  traccia  di  nitrato  o  nitrito, 
la  perossldazlonc  del  protossido  di  ferro  precipitato  acca- 
de piò  presto  di  quando  si  adopera  della  potassa  pa- 
ra ,  sospettammo  che  la  perossidazione  potesse  accadere 
in  parte  ancora  a  spese  dell*  ossigeno  di  quegli  acidi  :  al- 
lo scopo  di  esaminare  meglio  questo  blio  Csceoimo  V  espe- 


rtenca  tegiieiife.  Sotto  due  catopaiiine  ripiene  di  «ercurio 
e  eapovoite  in  on  bq^iio  dello  stesso  metallo  introduceaiiBO  , 
om  eguale  quantità  di  solfato  di  protossido  di  ferro ,  poi  itt 
fina  di  queste  una  soluzione  di  potassa  pura,  e  nelFaRra  In- 
vece potassa  alla  quale  avevamo  aggiunto  una  certa  qnan* 
tkà  di  nitrito  di  soda  »  insieme  ad  un  poco  di  nitrato 
di  potassa  •  L' esperienza  si  lasciò  a  se  per  dieci  gior- 
ni circa,  dopo  il  qual  tempo,  nella  campanlna  in  cui  si  era 
introdotta  la  potassa  pura,  i!  precipitato  di  protossido  di  fer* 
rtr,  qnds!  del  tittto  bianca  in  principio^  aveva  preso  in  segui- 
to soltanto  una  leggerissima  tinta  turchina  ed  in  cima  alia 
campanlna  '  si  era  raccolta  una  piccolissima  bolla  di  gas; 
Mentre  che  neiraltra  in  cui  si  era  introdotta  la  potassa  col 
liitrito  e  filtrato  si  et^e  tosto  un  precipitato  turchino,  che 
imi  a  mano  a  mano  divenne  nerastro»  ed  in  nltimo  giallo* 
rossastro,  ed  anche  qui  «1  separò  ona,  certa  quantità  di  gas 
«n  fioco  maggiore  di  quello  dell*  altra  campanina;  nefenno 
pét  iHro  di  questi  gas  abbiamo  potuto  studiare*  per  ora.  I 
risultati  di  questa  esperienza  starebbero  adunque  in  appog^ 
gio  di  quello  che  or  ora  dicevamo. 

Dopo  tutto  questo,  considerando  V  azione  riduttrice  che 
11  protossido  di  ferro  spiega  sui  nitrati  in  presenza  degli  lai* 
caK,  fummo  con  ragione  condotti  a  sospettare  che  altri  corpi 
Sdottori  potessero  ftirne  le  veci,  per  cui  ne  sperimentammo 
alcnni,  Ara  i  quali  trovammo  che  la  limatura  di  zinco,  di  fer- 
ro, di  stagno  e  di  piombo,  il  solfuro  di  calcio  si  comportano 
esattamente  nel  loro  effetto  come  il  protossido  di  ferro  tanto 
hr  contatto  della  potassa  pura  che  di  quella  die  contiene 
nitrati  o 'nitriti:  vale  a  dire,  che  nel  primo  caso  non  si  ha 
formazione- di  ammoniaca,  nel  secondo  invece  se  ne  produ* 
ce.  Ora  è  chiaro  quindi  che  lo  sviluppo  deirainnioniaca  os« 
servato  nell'atto  che  lo  zinco  si  discioglie  nella  potassa,  e  ri- 
tenuto 'finora  come  un  esempio  delia  combinazione  deirazo- 
to  dell'aria  coli*  idrogeno  allo  stato  nascente,  dipende  tnveee 
dairazionè  riduttrice  che  il  metallo  esercita  sui  nitrati  e  ni* 
triti  della  potassa  adoperata,  e  rientra  naturalmente  nella 
classe  de*  fenomeni  da  noi  osservati. 

Nel  corso  di  queste  esperienze  avendo  veduto  quanto 


CMe  pteeiAi  la  ^Molila  di  aiirtte  ù  wSUrìÈ^  che  ooearre»  m* 
de  avare  ima  reasioBe  aMuMtaataseatibile,  abbiaaio  cerea* 
te  di  detemiaare  a  qiial  Umile  andava  qneala  seBsibiliCà, 
atto  scopo  di  vedere  se  tale  reacioae  era  applicabile  alla 
rt«ei^a  aaalilica  di  qnetU  corpi  ^  Gome  sostanza  riduttrtce 
per  Cure  questi  ssfgi  abbiano  preferito  la  Kmatnra  di  aioco» 
eeaiie  quella  eolia  quale  la  reaaione  accade  con^pin  energia 
e  perèhè  lo  aviluppo  d*  idrogeno  favorisce  la  separasiona 
dal  Uqoido  deU'ammooiaca.  La  dispesisioae  per  questi  saggi 
fu  la  stassa  degli  altri  pia  vette  aoceanati»  Dopo  avere  ape* 
rimentato  divessi  liquidi  sueeessivansate  contenenti  auner 
quantitìi  di  nitrati,  siano  giunti  ad  ottenere  anooim  anaife- 
stànenèe  la  reazione  della  ammoniaca  con  ma  aoknione  dn 
oonteneva  ^U^^q^  del  suo. peso  di  niCralo  di  pelassa  fuso;  ed 
otteneninso  una  reaaione  ancora  abbastanaa  aensiMe  con 
una  soluaioae  di  Vi»m«  ^^  sao  pese  di  nitrato.— Pm*  altro 
oon  una  aolnaione  più  diluita  non  si  giunse  a  riconoscer 
verna  indialo  di  annoniaca,  per  cai  II  titolo  della  se- 
conda soluaioae  si  può  ritenere  come  il  Unite  detta  sen- 
sibilità di  questo  reattivo.  Esso  adunque  ottre  aUa  sensibili^ 
grande  avrrt>be  H  vantaggio  sopra  gli  altri  reattivi»  come  la 
tintura  d'indaco»  e  la  fogliolioa  d'oro  coU^ acido  idrodori- 
co, che  H  prodotto  per  U  quale  si  ottiene  la  reaaione,  TauK 
noniaca,  enendo  ^ssa  pure  sostaasa  azotata  non  può  deri- 
vare cbe  da  aitrati  o  da  nitriti,  nwntre  non  è  cÓA  per  gU 
akri  reattivi.  La  deodoraaione  delia  tintura  d'indaco  per 
recido  nitrico  e  nitroso,  aoeade  sdamente  per  l'onigeno 
che  quest*  tritimi  possono  cedere  in  quelle  condiaioni;  ora 
questo  stesso  possano  Aire  ndti  altri  corpi  cene  gli  acidi 
selenico,  cromico,  manganico,  ferrico,  dorico,  broaùco,  io» 
dico  ed  il  doro  Kherof  per  cui  onde  potere  anndtere  tutta  la 
cooideosa  a  questo  risdtato,  coavien  prima  essersi  assicurati 
ddrasaenaa  di  tutti  i  suddetti  corpi;  d'attra  parte  cdla  foglioU- 
na  d*oro  e  l'acido  idrodorico  la  presenza  ddl'acido  nitrico  in 
un  liquido  è  accennata  dd  disciogliersi  Toro,  per  l'acqua  regia 
cbe  si  forma  :  ora  la  Mhiziooe  in  questo  meUllo  si  eiettoa  e- 
gualmente  bene  coU'acido  selenico;  sicché  anche  in  questo  caso 
eonvien  prima  esdudere  la  presenza  di  tale  acido.  U  reattivo 


iftvcce  dM  BOI  propoaiMBO  IntieMe  aHa  teMiMMi  "oIRpe  fai  i 
iMMi  lioililà  nello  sperinenlare.  Difattl  avendo  M  Hqiikio 
Mi  quel^si  vogliono  eereaire  i  nilniti  o  I  nitriti,  beaterii  raéi^ 
terne  un  poco  nella  boccettina  da  saggio,  aggiongervi  nnn 
eertn  qnanlità  di  potassa  pura  ed  un  poco  di  linuKura  di  ilnco, 
tavrapporvi  poscia  la  catta  reattiva  legfermente  bagnata  con 
acqua  dlstiUata  ed  osservare  se  fai  cartina  arrossata  ridiviene 
nasurra.  Bgli  é  ben  naturale  che  prinui dlogni  cosa  convie- 
ne assicttrarsi  eolfai  sola  potassa  cbe  il  liquido  da  saggiarsi 
non  eenttene  aninioniaca  già  foraiata,  e  che  la  potassa  atea» 
an  che  si  adopera  è  scevra  da  nitrati  e  da  nitriti. 

RiassnHiendo  possiamo  adunque  dire;  che  si  produce  -  nni^ 
moninca  tutte  le  volle  che  alcuni  corpi  ridottori  (come  la  K» 
nMinm  di  aineo^  di  ferro,  di  stagno,  di  piombo,  il  protoasl- 
do*  di  ierro  ed  il  solfuro  di  calcio  aottorinfluensa  degli  al« 
cali. liberi)  agiacono  sopra  i  nitrati  ed  i  nitriti:  di  più,  che 
nlcennio  il  prodotto  dell' axione  di  questi  eorpt  sul  sali  ao> 
I,  l'anunoniaca,  é  fhcilaMnte  riconoaciùle  anche  in 
quantità,  questa  reaxioae  si  può  mettere  a  prò* 
Atto  nelle  riéemhe  analiliehe . 


•DIiLA  PhEPAnASIONS  IMBL  SILICIO  B  DEL  GAAnOIflo' ALLO  STAfO 

ChfiTALLtzzATO  —  F.  WtfllLER ,  H.  SAINTE-CLAIRE  Bk- 
▼HiLE  —  CampL  rend.  de  F  Aead.  de$  Seknee$,  I.  xlii. 
p.  4»  e4». 

(  BfUritto  ) 

H  silicio  fu  isolato  da  Benelius  nel  IMA,  ridncendn  col 
potassio  il  Aoororo  doppio  di  silicio  e  di  potassio.  Da  quel- 
r  epoca  le  eonoscense  dei  Chimici  su  questo  corpo  ^  che  é 
senza  dubbio  uno  di  quelli  che  la  natura  ci  presenta  in  mag* 
giare  abbondanza,  non  fecero  alcun  progresso,  per  modo  che 
acarsissinie  notizie  sì  avevano  sovra  di  esso  ;  solo  si  sapeva 
che  ooatftoisce  una  polvere  nera,  amorfe,  ed  Infusibile,  chc^ 
riscaldata  in  contatto  dell'  aria  si  trasforma  parzialmente  fai 
silice. 

Gli  studi!  che  sono  stati  Catti  in  questi  nitnni  lampi  sul- 


rnHiMiMo  kmmù  Mo  oecaiioM  a  umw  rkirclw  i 
e  hMM  fiitto  MAoioere  quello  etrpo  alle  tUim  jmn^  é^ 
Ut4i  di  proprietà  eesai  difetie  de  quelle  che  ieo  qiA  veai* 
Yeuo  ^  e«e  eCiribiiile. 

Wdbier  e  pie  ipeoieloMito  Defille^teM  tXhinU  che  ii 
eoM  Meapeli  di  quello,  corpo  i»pertoole^  e  che  hi— q 
iPOfeto  it  «odo  di  Ofodo  eHo-eteio  poro. 

WdUer  prepereodo  r  eltaunioio  col  OMtodo  di  Beeo^  ed 
taiplegaBdo  cre^kioU  di  Hesee  hnocedi  crogìaoli  di  §mm,  he 
Oiierfeto  che  I  globirii  ^  alhwiioio  che  si  prodocoee 
Qo  c0t>éKi  e  traveraeli  di  criililli  oeigooiH  di  «no 
aon  di  eplendoio  melillieo,  che  d  oltooevi  iiehdi  -  dhdo- 
giieodo  riUnninio.coo^  ioide  idrodorico.  Qoeelo  ooovi  eo- 
•iMUi  coitiUiifi  del;  lilicio  paro,  che  ai  era  Ibriaator per 
r.aijooe  ridaUrlee  eiereilala  dalF  iHaarioio  tol  •uocoro-  dop- 
pio di  ailicio  e  di  aodto  a  cai  avefa  dalo  origine  U 
alcalino  ifendo  iulla  aiUce-dei  croglttolo.  81  ollieno  lo> 
riiukalo  in  nn  aunlo  piii  yanlaggioao  ritraidando  dell' 
nio  in  nn  cregiooip  onUnario  alla  lompanHara  delhi 
dell'  argento^  con  un  ecceno  di  .Inororo  doppio  di  ^licieie 
di  potassio  (  8KF4-2SÌF' ).  Dopo  ii  raffreddamento  si  troTs 
nel  sale  fuso  un  regolo  metallico  fragile,  del  colore  del  fer- 
ro e  di  tessitura  cristallina»  che  contiene  75  a  80  por  %  di 
silicio,  e  che  pare  cpstitaire  la  combinazlpne  di  alluminio  e 
silicio  osservata  da  Deville»  contenente  rallumiaio  in  ano  state 
simile  alla  graflte:  disciogliendo  i*ailuminio  nell'acido  idroclo- 
rico  si  ha  il  silicio  puro. 

L'  A*,  noti  ha  potuto  continuare  queste  ricerche  per  bu- 
eanza  di  alluminio. 

DevHlfi  contemporaneamente  a  Wòhler  ba  preparato  il 
silicio  con  un  metodo  consimile,  ed  ha  potuto  fornire  sn  di 
esso  ragguagli  assai  più  completi. 

Già  alcuni  mesi  addietro  (!)  1*  A.  aveva  ottenuto  il  siit- 
elo cristallixsato  fondendo-  con  sai  marino  il  prodotto  che  si 
forma  facendo  passare  sul  sodio  arroventato  il  cloruro  o  il 
flnomro  di  silicio:  i  cristalli  ottenuti  avevano  sei  facce  con- 
ci) CamiiLffina.  I.  n,  P*  lOii. 
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ve«se  e  somJglttviiio  molto  per  1»  loro  forma  a  qtteHi  del 
diamanierina  noq  si  erano  potati  assoggettare  a  misare  go* 
niometricbe  per  la.  convessità  delle  loro  supèrflci. 

Oggi  r  A.  é  riuscito  a  preparare  il  silicio  In  cristalli  ben 
completi  e  definiti»  formati  da  aghi  longhi  6  o  7  millimetri , 
e  costitttiiì  da  prtami  esagonali  terminati  da  una  piramide 
acntaa  facce  convesse,  o  da  romboedri  infilati  a  corona  se^ 
eondo  il  loro  anse  di  figura. 

Il  silicio  ron^boedrico  somiglia  per  il  suo  colore  al  fei^ 
re  oliglsto  dell'isola  dell'Elba  con  tutte* le  sue  iridaiioni. 
Emo  incide  fortemente  il  vetro»  ed  i  suoi  agbi  baono  suA" 
eiente  rigidità  per  forare  1'  epidermide  delle  dita  allorquando 
si  prendono  per  le  loro  punte. 

Questi  cristalli  sono  purissimi;  si  fondono  ad  una  tem« 
paratura  poco  elevata,  cbe  è  intermedia  fra  il  punto  di  fu- 
sione dell'oro  e  quello  della  gbisa,  e  prendono  allora  coUa 
più  grande  facUiU^  la  forma  analoga  al  diamante  a  iacee  con^ 
vesso»  cbe  pare  propria  al  silicio  ottenuto  per  fusione  ;  Non 
si  iiuò  ancbe  accertare^ se  questi  cristalli  siano  identici  a 
guelli  romboedrici  o  ne  siano  diversi  • 

Per  preparare  il  silicio  romboedrico  s'introduce  una 
navetta  con  alluminio  in  un  tubo  di  porcellana  cbesiriscat 
dn  al  rosso,  ciliegia,  nel  mentre  cbe  si  fa  attraversare  da 
una  corrente  d' idrogeno  saturo  di  vapori  di  cforuro  di  si-* 
licio  •  Per  saturare  l' idrogeno  con  cloruro  di  silicio  si  fo 
passare  il  gas  in  un  vaso  cbe  contiene  questo  composto,  e  cbe  si 
riscalda  dolcemente.  Quando  guardando  dall'  estremità  del- 
l' appareccbio  non  si  veggono  più  nel  tubo  vapori  densi  di 
cloruro  d' alluminio,  l' operaaione  é  terminata  e  non  si  bn 
cbe  a  depurare  i  cristalli  di  silleio  cbe  Ék  sono  fortnati  nel-' 
lo  navetta  traltaodoli  successivamente  coli'  acqua  regia ,  col« 
l'acido  idrofluorico  bollente,  col  bisolfato  di  soda  fuso. 
Quando  l'operazione  non  è  completa  si  ottengono  dei  glo- 
buli di  siliciuro  d'  alluminio  cbe  avrebbero  una  composivlo-^ 
ne  corrispondente  a  SiAl'. 

La  teorica  di  questa  operazione  è  la  seguente:  il  clo- 
ruro di  silicio  é  decomposto  dall'  alluminio  fuso  cbe  forma 
cloruro  d'aHuaMaio  e   disdogiie  il  silicio  divenuto  libero: 


ògai  nuova  moteedla  di  cloniro  di  silicio  fornisce  all'  aHmi^ 
nio  na  nuova  qaanckk  di  sINeio;  e  quando  la  satarazlone 
del  bagno  metallico  è  completa,  H  atHcio^^clie  è  pia  leggero. 
Tiene  a  eristaUizsare  alla  «nperlcie  come  firebbe  la  canfora 
ah  snp^tcie  della  ina  sohixione  alcolica. 

Dietro  le  ricerche  deir  A.  il  aiUeio  Terrebbe  a  bwM  drit- 
to eoUoeaio  a  lato  al  carbonie,  ginoebè  parrebbe  cbe  eno 
potesse  prendere  modiicariont  allotropiche  perfcfliawinle 
oorriq[Knidenti  a  quelle  di  questo  corpo. 

U  metodo  sorra  descritto  é  snsceltiTO  di  essere  gene- 
ralitzato,  e  di  essere  applicato  alla  preparaiione  di  tnlti 
1  corpi  semplici  Assi  capaci  di  formare  delle  combinazioni  Te- 
latili, e  decomponibili  da  una  materia  che  possa  discioglier- 
li ;  allora  questi  corpi  semplici  possono  ottenersi  cristallizzati 

Cosi  r  A.  ha  ottenuto  H  boro  aHo  stesso  modo  del  sal- 
cio; esso  si  occupa  a  completare  le  sue  esperienze  e  ad 
estenderle  ai  titanio,  al  zirconio  e  ad  altrì  corpi. 

Esso  annunzia  Intanto  che  con  un  melèdo  analogo  è  riu- 
scito ad  ottenere  il  carbonio  crisialliasàto.  Facendo  passare 
del  cloruro  di  carbonio  suir  allumittio  feso  o  sul  sedie,  il 
cloruro  è  decomposto  e  H  carbonio  si  deposila  aUo  stato  di 
nero  di  fumo  perchè  è  insolubile  nell*  alluminio  e  nel  so- 
dio.  Ma  se  il  cloruro  si  fa  passare  sul  ferro  o  meglio  sulla 
ghisa  fusa,  che  com'  è  noto  diseiogKe  il  carbone,  si  ottiene 
una  sostanza  crlstaOizzala  differente  per  il  suo  aspetto  daHn 
gratto  che  si  forma  ordinariamente  nella  ghisa .  I  cristalli 
sono  delle  iaoùne  irregolari  apesso  esagonali ,  di  splendore 
perfettamente  metallico,  in  queate  lamine  si  reggono  di  fre- 
quente deMe  strie  che  partono  da  una  nerratara  rettilinea  n 
guisa  delle  barbe  di  «na  piuma. 


SUL  FLUOmmo  d'allukiiiio  —  H.  SAINTE-CLAIRE  DEVILLE. 
Compi,  rend.  de  rAcùd^daScéenceM^LULU.  p.  51. 

n  fluoruro  d' alluminio  di  cui  si  ammetteva  la  esistenia 
in  domi  composti  minerali,  conm  neHa  crieKIe  NaPn-AI^F' 
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ed  ìe  altre  soaUoze,  non  si  conosceva  per  anche  allo  sU|io 
libero.  DeviUe  ha  ottenuto  questo  corpo  nei  preparare  il  si- 
licio. Se  in  questa  preparazione  invece  di  Xar  passare  suU'allu- 
minio  il  cloruro  di  siiicio,  si  adopera  il  fluoruro  di  silicio,  si  fór- 
ma oltre  al  silicio  una  materia  cristallizzata  in  cubi  dispoati  a 
guisa  di  geode  sull'alluminio  che  rhnane  allo,  siato  metallico,  e 
somigliantissimi  aUa  calce  fluata.  Questi  cristalli  costituiscono 
il  fluoruro  d' alluminio  rappresentato  da  kV¥^  ;  non  esercita- 
no Qessuna  azione  sulla  luce  polarizzata,  sono  trasparenti  e 
fortemente  refrangenti,  e  non  si  volatilizzano  che  al  caler  ros> 
so  vivo.  Essi  sono  inattaccabili  dall'acido  idrolluorico,  e  dalr 
r  acido  niirofluorico  ;  1*  acido  solforico  bollente  non  ne  svi- 
luppa che  qualche  traccia  di  acido  idroftuorico.  li  fluoruro 
d'  alluminio  può  anche  ottenersi  in  un  modo  diretto  aggiun- 
gendo all'allumina  calcinata  uu  eccesso  di  acido  idrofluori* 
co  puro»  disseccando  fortemente  il  miscuglio  e  riscaldandolo 
al  calor  rosso  bianco  in  un  tubo  di  platino  o  di  carbone  at- 
traversato da  una  corrente  d' idrogeno.  Nelle  parti  fredde 
del  tubo  SI  depositano  dei  cristalli  di  fluoruro  d' alluminio 
ia  tramogge  cubiche  di  alcuni  centimetri  di  diametro. 

Le  proprietà  di  questo  composto,  che  presenta  ima  cer- 
ta importanza  per  essere  formato  dalia  combinazione  di  due 
corpi  semplici  .finora  poco  studiati,  sono  come  si  vede  ben 
diverse  da  quelle  che,  dietro  Tapalogia  del  cloruro  d' allu- 
minio, potevano  ad  esso  attribuirsi. 


SOGLI  USI  DEI  SILICATI  ALCALINI  NELLE  ARTI  E  NELL'INDUSTRIA, 
E  SPECIALMENTE  SULLA  LORO  APPLICAZIONE  ALL'INDURIMENTO 
DELLE  PIETRE    DA   COSTRUZIONE    ED    ALLA    PITTURA  —    F. 

KUHLMANN — Compi,  rend.  de  l'Acad.  dea  Sciences^  I.  xl. 
p.  1335,  t.  XLi.  p.  i62,  290,  980. 

(  BstraUo  ) 

Da  alcuni  anni  si  è  cominciato  ad  impiegare  nelle  arti 
e  nella  industria  le  soluzioni  dei  silicati  alcalini,  e  d^ii  saggi 
Voi.  li.  30 
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fotti  senbra  che  qaert' applicazione  debba  rteerere  una  graa- 
éé  estemione.  la  IngbìUerra  ai  è  ^Ito  «so  del  silieato  di 
soda  (i)  per  la  fabbricazione  di  pietre  artificiali  dt  graade 
durezza,  adattate  agli  mi  i  pi*  diversi,  la  Gemanie  ai  aooe 
appHeati  4  elicati  alcalini  per  rendere  incombtutibili  i  tea* 
seti,  e  yer  la  Inazione  del  colori  wgl'intonacbi*  e  ai  anno 
fatti  dei  tentatlri  per  toatltiiire  questi  sali  ad  atti"!  cbeV  Im- 
piegano nella  tiolnra  delle  atoffe.*  Flnahnente  in  Francia, 
graite  a^l  atudll  perseveranti  di  Knhlmami,  si  é  dato  a  qae- 
st'applljoaziooe  nna  estensione  ben  nnggiore,  e  si  nono  Impie- 
gate le  soluzioni  silicee  per  operare  r Indurimento  deSe  pietre 
calcari  tenere,  e  la  ^consoltdaxione  degi'IntonacM  dei  muri, 
per  la  pitiora,  e  per  nli  gran  nnnero  df  altri  osi  * 

l/ilidpiegodel'aRlcatI  akaliili  fette  da  Knhimann  risate  al 
1841.  Un'esperienza:  seguitata  per  bn  corso  di  anni  assai  lungo 
sembra'  a?er  pronunciato  fairere?ohnénte  su  questa  vuota 
industria  chimica,  tanto  oiie  In  Francia  si  è  meaaa  in  opera 
per  Fìndarleieuto  degi*inlònacHi  di¥arii  edlfizii  dello  SU^ 
So,  e-  recentemente  per  le  grandi  4M)stmzioni  4el  L^une» 

Esporreoso  in  breve  ai  nostri  lettori  quanto  su  questo 
soggetto  ci  hanno  fatto  conoscere  le  ultime  pubblicuionì 
dell'Autore. 

La  silice  combinandosi  cogli  oasidi  melallici  forma,  co- 
m'è noto,  delle  combinsizioni  insolubili;  solo  i  sHicsiti  alcalini 
possodo  disciogliersi  nell* acqua.  U'à  )a  loro  esistenza  allo 
stata  di  soluzione  è  per  cos)  dire  passc^era,  percbè  debolisi' 
sime  sono  le  affìuità  che  tengono  unito  T  acido  sìlico  alla  po- 
tassa o  alla  soda .  I  silicati  alcalini  si  decompongono  di- 
fatti per  ragione  di  tutti  gli  acidi,  ancbe  dell'acido  carbonico, 
e  precipiUno  allora  la  silice  allo  stato  gelatinoso;  si  decom* 
pongono  pure  per  il  contatto  degli  ossidi  metallici,  e  precit 
pitano  in  lai  caso  un  silicato  insolubile.  Questo  doppio  modo  di 
decomposizione  dei  silicati  alcalini  è  una  proprietà  che  ren- 
de questi  sali  suscettibili  di  preziose  applicazioni. 

Così  possono  adoperarsi  i  silicati  alcalini  per  rendere 
idrauliche  le  calci  grasse .  È  noto  per   le  belle   ricerche  di 

(1)  Rsport  by  llie  Jurios  sto.  p.  576.  Lomloa  1S5S. 
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Vical,  come  la  idranUcità  delle  calci  dipenda  dall'argilla  che 
esse  conlengonoy  e  come  mescolando  la  calce  grassa  ordina-* 
ria  eoo  argilla  (silicato  d'  allumina)  in  debite  proporzioni, 
al  possono  ottenere  delle  ottime  calci  idraaliche.  Ora  dietro 
le  ricerche  deU*  A.  si  può  facilmente  ridurre  idraulica  la 
calce  grassa  mescolandola  col  40  o  42  per  iOO  di  silicato  di 
potassa  poWerizzato.  In  contatto  dell'  acqua  Y  alcali  viene  e- 
liminatOy  si  forma  del  silicato  basico  di  calce,  che  idratando^ 
si  ed  assorbendo  acido  carbonico  dall'aria  per  trasformarsi 
ia  silicio-carbonato  di  calce,  contribuisce  notevolmente  alla 
siolidificaaione  del  cemento. 

La  stessa  reazione  che  i  silicati  alcalini  subiscono  in  con- 
tatto della  ealce  caustica,  la  manifestano  per  il  contatto  del 
carbonato  di  calce  ;  per  modo  che  ponendo  della  creta  In  pol- 
vere in  una  soluzione  di  silicato  alcalino  si  ottiene  un  mastice 
che  si  consolida  lentamente  all'aria,  e  diviene  assai  duro  per 
essere  suscettivo  di  diverse  applicazioni.  Egli  ò  singolare  che 
il  carbonato  di  calce  coli' azione  del  calore  elimina  da  una 
soluzione  di  silicato  alqalino  tutta  la  silice,  ritenendo  l'acido 
carbonico  che  conteneva ,  di  guisa  che  la  potassa  o  la  soda 
sono  messe  in  libertà  allo  stato  caustico.  Le  pietre  calcari 
naturali  immerse  nelle  soluzioni  dei  silicati  alcalini  assorbo- 
no una  gran  quantità  di  silice  e  prendono  un  aspetto  levi- 
gato ed  una  grana  compatta,  acquistando  una  durezza  che 
prima  non  avevano.  L'indurimento  superficiale  penetra  poco 
a  poco  al  centro  anche  quando  la  pietra  ha  uno  spessore 
assai  grande. 

Kuhlmann  chiama  silicatizzazione  la  operazione,  in  fjrtà 
della  quale  i  calcari  teneri  e  porosi  sono  trasformati  in  cal- 
cari silìcei  compatti  per  Fazione  dei  silicati  alcalini.  I  sili- 
cati assorbiti  dalle  pietre  silicatizzate  subiscono  un  doppio 
genere  di  decomposizione,  una  parte  di  silice  è  precipitata 
dall'acido  carbonico  dell'aria,  un'altra  porzione  dal  carbo- 
nato calcare,  che  la  trasforma  in  silicio-carbonato  di  calce 
idrato,  che  acquista  la  durezza  propria  dei  cementi  idraulici. 

La  trasformazione  del  calcari  teneri  in  calcari  silicei  per 
mezzo  dei  silicati  alcalini,  noti  solo  è  di  grande  importanza 
per  le  nuove  costruzioni  nei  paesi  nei  quali  l^  creta  è  quasi 
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l'onice  materiale  impiegato  per  fabbricare»  ma  può  senrire 
ancora  a  preservare  da  ulteriori  alterationi  i  monumenti  co- 
struiti con  pietre  che  non  resistono  alle  intemperie. 

Allorquando  si  bagna  con  silicato  alcalino  un  muro  ad 
intonaco  di  calce  grassa»  ha  luogo  mimedìatamente  una  rea- 
zione; il  carbonato  di  calce»  e  la  calce  idrata»  che  sempre 
si  trova  anche  nei  vecchi  intonachi»  decompongono  11  silicato 
e  formano  un  compo^  analogo  a  quello  che  si  produce  per 
resposiiione  all'aria  della  calce  idraulica  artiiciale. 

La  silicatizzazione  delle  costruzioni  dà  luogo  a  delle 
inegueglianze  di  colorito  nei  muri.  I  muri  in  creta  riman- 
gono troppo  bianchi»  mentre  le  parti  che  contengono  dei 
calcari  ferruginosi  divengono  troppo  cupe.  Si  rimedia  a  que- 
sti inconvenienti  operando  la  silicatizzazione  della  creta  con 
un  silicato  di  manganese  e  di  potassa,  che  deposita  un  poco 
d'ossido  di  manganese  bruno»  e  mescolando  al  silicato  di  po- 
tassa del  solfato  di  barite  artificiale»  che  essendo  bianco»  co- 
munica alle  pietre  ferruginose  un  colore  più  chiaro. 

Facendo  dei  saggi  per  ottenere  delle  pietre  Tariamente 
colorate»  l'A.  ha  osservato  che  i  calcari  porosi  posti  a  bollire 
con  soluzioni  di  solfati  metallici  contenenti  ossidi  insolubili» 
precipitano  questi  ossidi»  sviluppano  dell'  acido  carbonico  e 
formano  solfato  di  calce,  che  ritiene  intimamente  uniti  gli  os- 
sidi precipitati.  Si  formano  cosi  nel!'  interno  della  pietra  dei 
solfati  doppi  »  che  ne  aumentano  la  durezza  a  tal  segno  da 
rendere  inutile  in  alcuni  casi  la  silicatizzazione .  Le  pietre 
trattate  a  questo  modo  acquistano  vari  colori:  col  solfato  di 
ferro  prendono  una  colorazione  ruggine,  con  quello  di  rame 
una  bella  colorazione  verde  »  con  quello  di  manganese  delle 
colorazioni  brune. 

1  silicati  calcari  possono  adoperarsi  ancora  alla  silicatiz- 
zazione del  gesso.  In  questo  caso  però  l' azione  non  è  lenta 
come  quando  s' impiegano  calcari  porosi  »  mentre  ha  iu(^ 
rapidamente  una  doppia  decomposizione  in  virtù  della  quale 
si  forma  silicato  di  calce»  e  solfato  di  potassa  o  di  soda  ;  il 
gesso  allora  si  rigonfia,  e  diviene  poroso  e  facilmente  disgrega- 
bile: si  possono  diminuire  questi  inconvenienti  adoperando 
esclusivamente  silicato  di  potassa,  e  impiegandolo  in  soluzione 
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molto  diluita .   Sempre  però  in  questo  caso  i  risultati  sono 
piti  incerti  e  difficili  ad  ottenersi  che   per   il  caso  della  si- 
licatizzazione  ordinaria. 

Sì  sarebbe  potuto  temere  che  le  pietre  sìlicatlzzate,  che 
ritengono  la  potassa  o  il  carbonato  di  potassa,  potessero  col- 
l'andare  del  tempo  essere  soggette  alia  nitrificazìone.  Que- 
sto non  è  accaduto  fino  qui  in  pietre  che  erano  state  sotto- 
messe all'azione  dei  silicati  fino  dal  iS^il ,  e  ciò  dipendente- 
mente -dalla  grande  densità  acquistata  dal  calcare  e  dalla  sua 
impenetrabilità  all'  aria.  Non  ostante  era  di  grande  vantaggio 
il  cercar  di  fissare  o  rendere  insolubile  la  potassa ,  che  sem- 
pre tende  a  comunicare  ai  muri  proprietà  igrometriche.  L'A. 
ha  raggiunto  Tintento  impregnando  i  calcari  silicatizzati  con 
una  soluzione  di  acido  idrofluosilicico,  che,  com'è  noto,  è  uno 
dei  pochi  agenti,  che  ha  la  proprietà  dì  formare  colla  po- 
tassa una  combinazione  insolubile.  Questa  operazione  è  stata 
indicata  col  nome  di  fluosUicatizzazione. 

V  acido  idrofluosìlicico  può  anche  essere  impiegato  di- 
rettamente per  produrre  l'indurimento  delle  pietre  calcari. 
Questo  acido  dìscìoglie  una  certa  quantità  di  calce  caustica 
o  di  carbonato  di  calce  senza  subire  decomposizione  di  sor- 
ta, ma  in  contatto  di  un  eccesso  di  questi  corpi  si  decom- 
pone totalmente  formando  composti  insolubili;  quando  esso 
si  trova  per  conseguenza  nell'interno  di  una  pietra  calcare, 
ne  determina  V  indurimento  come  se  s' impiegasse  un  silicato 
alcalino;  solo  in  questo  caso  Fazione  è  più  lenta.  Per  ope- 
rare la  fluosìlìcatizzazione  delle  pietre  o  dei  muri,  onde  evi- 
tare^ r  azione  troppo  corrosiva  dell'  acido,  è  bene  saturarlo 
in  parte  colla  creta^  avendo  cura  di  arrestare  la  saturazione 
quando  comincia  a  prodursi  un  precipitato,  e  dì  farla  poco 
prima  dell'  applicazione  della  soluzione. 

La  fluosìlìcatizzazione  del  gesso  ha  luogo  immediatamen- 
te per  il  contatto  della  soluzione  acida  con  esso,  e  la  sua 
superficie  s' indurisce  sensibilmente.  Ma  se  !'  iniezione  della 
soluzione  è  abbondante,  la  superfice  fluosilicatizzata  diviene 
rugosa  perchè  vi  si  forma  del  bìsolfato  di  calce. 

Allorquando  si  hanno  dei  muri  ricoperti  da  pitture  a 
fresco ,  questi  possono  silicatizzarsi  come  nei  casi  ordinari  ; 
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sì  viene  per  tal  modo  a  dare  aHe  pitture  maggiore  ttabitiUu 
£  noto  che  i  colori  nelle  pitture  a  fr^co  sono  deposti  sol- 
r  intonacò  qnando  questo  non  é  ancbe.  consolidato ,  e  die 
essi  sono  teati  dalle  pellicole  cristalline  di  carbonato  di  cal- 
ce die  si  vanno  formando*  Oiumdo  si  adoperano  le  soluzioni 
dei  silicati  alcalini  la  silfee  esercita  la  solita  azione  si^ 
calce  dell*  intonaco,  ed  il  colore  rimane  fissato  dal  silicato 
calcare  cbe  si  produce* 

Si  possono  però  adoperare  i  silii^ti  alcalini  in  un  modo  pii 
diretto  alla  pittura.  Invece  di  stemperare  i  colori  nell'acqua» 
negli  oli  seccativi  o  nelle  eìssenze,  si  i>osSono  stemperare  in  una 
soluzione  concentrata  di  silicato  di  potassa.  Se  i  colori  so* 
nò  formati  da  ossidi  o  carbonati  alcalini  essi  formano  lenta- 
mente  combinazioni  intime  c<rila  silice  mentre  la  potassa 
viene  eliminata.  Se  poi  il  colore  é  una  materia  cbimicamen- 
té  inerte  Y  acido  carbonico  dell'aria  precipita  la  silice,  cbe 
forma  un  cemento  molto  adereiite ,  che  per  l' eliminazione 
dell'  alcali  diviene  affatto  insolubile.  I^i  è  evidente  cbe  nel- 
la scelta  dei  colori  bisogna'  aver  cuta  di  ^scIudere  quelli  d» 
sono  alterati  dalla  reazione  alcalina  dèi  dljcatOi  o  quelli  che 
formano  silicati  gelatinosi  #  Come  base  bianca  si  adopera  i! 
solfato  artificiale  di  barite  mescolato  con  un  poco  di  cerussa 
o  di  ossido  dì  zinco.  1  colori  cbe  meglio  riescono  per  que- 
sta specie  di  pittura  sono  il  verinìglione,  Toltremare  azzurro 
e  verde,  il  solfuro  di  cadmio,  gli  ossidi  di  manganese,  le 
ocre  ec.  ec. 

1  colori  stemperati  nel  silicato  di  potassa  deposti  sui  muri 
ordinari  o  sulle  pietre  calcari,  vi  aderiscono  intimamente  per^ 
che  la  silice  si  unisce  al  colore  e  nello  stesso  tempo  alla 
calce  del  muro  .  Bisogna  però  prima  di  fare  la  pittura  ba- 
gnare il  muro  con  una  soluzione  di  silicato,  altrimenti  il 
sale  in  cui  è  stemperato  il  colore  sarebbe  assorbito  tutto 
dalla  calce. 

Si  applica  bene  la  pittura  silicea  sul  legno,  specialmen- 
te quando  esso  è  stato  ricoperto  di  un  intonaco  calcare. 

Essa  può  essere  pure  applicata  sui  metalli ,  sul  vetro , 
sulla  porcellana.  Sul  vetro  i  colori  silicei  prendono  una  se- 
roitrasparcnza,  che  permetterà  di  adoperarli  per  la  prepara- 


zione  di  vetri  colorati  di  basso  prezzo .  In  tutti  questi  casi 
Don  vi  è  cpoìbioazione  chimica  ;  ma  sempre  il  polore  aderi- 
sce fortemente  sull'oggetto  su  cui  è  deposi  tato,,  dipendeote- 
Qieole  dal  cemefnto  siliceo  che  si  forma,  il  solfato  artiflciale 
di  barite  stemperato  nel  silicato  di  potassa  produce  uo  bello 
snalto  bianco  di  laUe  »  che  non  si  stacca  nemmeno  lavando 
i|  vetro  eon  acqua  Calda.  Siccome  però  la  potassa  .del  «ili- 
cato  trasformata  in  carbonato  rimane  aderente  alla  pittìira 
e  trasuda  nei  tempi  umidi»  ^  bene  fissarla  per  me^zo  iM  una 
soluzione  diluita  di  acido  idrofluosilicicoé  Questo  acido  au- 
menta notevolmente  le  stabilità  dei  colori  in  ogni  pittura 
silicea^ 

L' Ai  asserisce  cke  per  mezzo  d»  soluzioni  alcaline  be,n 
sature  di  silice  si  può  staiiipare  sulla  carta  e  sul  tessuti ,  e 
cbe  queste  soluzioni  possono  inoltre  impiegarsi  per  V  indo- 
ratura,  per  la  preparazione  dell'  inchiostro  della  China  e  per 
vari  altri  usi.  Esso  promette  una  descrizione  dettagliata  dei 
BMtoNli  che  ha  seguUo  per  preparare  in  grande  ì  silicati  di 
soda  e  di  potassa^  e  l' acido  idrofluosilictco^ 


•UUA  80t4miLITA  USL  GlKABRa  NEI  &OLFDRI  ALCALINI,  R  SOVRA 
UN  MEZZO  PER  ACGERTABSI  WLLA   SCA  PUREZZA -^  STEIN  — 

Né  Reperi.  f*  Pharm.  t.  mp.  563. 
(  ttifsUflr) 

'  Era  eonoscinto  cbe  it  cinabro  si  dìseioglieva  in  alcune  circo* 
stanze  nei  solfuri .  alcalini,  ma  non  erano  state  ben  determl« 
nate  le  ctadizioni  nelle  quali  questa  solubilità  aveva  luogo . 
Secondo  le  asserzioni  dell'  Autore  il  cinabro  si  discioglie 
colla  più  grande  fticilità  quando  si  peme  in  contatto*  anche 
a  freddo,  coli' idrosolfato  di  solfuro  di  sodio,  o  rolla  corri- 
spondente combinazione  di  potassio  ;  in  tal  caso  esso  si  scio- 
glie come  lo  zucchero  neir  acqua.  Se  si  aggiunge  all'  idro- 
solfato della  soda  caustica  la  sua  azione  viene  alquanto  in- 
debolità«  U  solfuro  d'  ammonio  discioglie  solo  dopo  lunga  di- 
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gestione  delle  pìccole  quantità  di  solfuro  di  mercurio.  H  sol- 
furo  semplice  di  potassio  non  ne  disoioglie,  né  a  freddo  né  a 
caldo,  qnaiititti  appreEzabili  ;  solo  agisce  un  poco  dopo  che 
si  è  aggiunta  delia  soda  caustica. 

Egli  è  evidente  che  dietro  queste  esperienze  si  ha  un 
mezzo  semplicissimo  per  riconoscere  la  purezza  del  cinabro 
esaminando  se  esso  si  dtscioglle  complètamente  neir  idrosoU 
feto  di  solfuro  di  sodio.  Il  minio  e  le  altre  impurità,  che  il 
prodotto  potrebbe  contenere,  rimarrebbero  come  residuo. 


siXL'  ETEKiFiCàZiOifÉ  —  ALVARO  RBYNOSO  —Ann.  de  Chim. 
ei  de  Phys.  (  S».  S.  )  (.  xly.  p.  475. 

(Iftratto) 

!  corpi  che  riscaldati  in  contatto  dell'  alcole  ne  deter- 
minano r  eterificazione,  sono  in  generale  delle  sostanze  d»» 
tate  di  azioni  chimiche  assai  energiche.  L'A.  ha  osservato  per 
altro  che  vi  sono  dei  composti  che  non  ostante  siano  sprov- 
visti di  tali  qualità  operano  questa  trasformazione:  in  questo 
numero  èlo  joduro  di  iriercurio.  Riscaldando  difaitl  dell'alco- 
le anidro  con  joduro  di  mercurio  puro»  in  un  tubo  di  vetro 
chiuso  alle  due  estremità  ad  una  temperatura  di  240  gradi 
per  4  o  5  ore,  si  ottiene  una  notevole  quantità  di  etere.  Lo 
joduro  dì  mercurio  cristallizza  in  iparte,  in  parte  rimane  di- 
sciolto, ed  è  precipitato  dall'acqua  allo  stato  di  joduro  rosso. 
Pare  che  lo  joduro  passi  dopo  qualche  tempo  a  questa  mo- 
dificazione rimanendo  disciolto  nell'  alcole,  perché»  secondo 
Selml,  r  alcole  lo  discìoglie  produceudo  la  modificazione 
gialla. 

Se  si  riscaldasse  il  tubo  fino  a  300*,  lo  joduro  di  mercu- 
rio e  l'alcole  sarebbero  decomposti,  la  massa  si  annerirebbe 
e  si  formerebbe  una  gran  quantità  di  gas. 
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RIGEBCRB  SULLA  PIROSSILINA  —  A  BÉGHAMP  — 

Compt.  rend.  de  l'Acad.  des.  ScienceSf  l.  xli.  p.  817. 
(  Estratto  ) 

L*A.  si  è  in  special  modo  occupato  deH*  esame  dei  prò* 
dotti  elle  si  ottengono  trattando  la  pirossilina»  o  cotone  ful- 
minante» cogli  alcali  e  cogli  agenti  riduttori. 

Esso  aveva  già  dimostrato  che  per  l'azione  del  gas  ara^ 
moniaco  sovra  una  soluzione  alcolico-eterea  di  pirosèiiina 
questa  sostanza  perdeva  dell'acido  nitrico»  che  formava  nitra» 
to  d' ammoniaca,  e  sì  trasformava  la  un  prodotto  meno  nitra- 
to rappresentato  dalla  foriàula 

C**H**0«%4A0',H0 

Esso  aveva  veduto  inoltre  che  trattando  a  caldo  la  pi- 
rossilina con  una  soluzione  concentrata  di  protocioruro  di 
ferro  1*  azione  decomponente  era  piti  intensa  che  nel  caso 
precedente»  e  tutto  1'  acido  nitrico  veniva  eliminato»  rigene- 
randosi contemporaneamente  del  cotone  ordinario. 

Ora  avendo  l'A.  Intrapreso  uno  studio  comparato  sui 
prodotti  che  si  ottengono  dall'axione  dell'  acido  nitrico  sulle 
materie  organiche,  ha  fatto  conoscere  alcune  nuove  espe- 
rienze relative  alla  pirossilina. 

Se  si  fa  agire  la  potassa  caustica  sulla  pirossilina  in  pre- 
senza dell'acqua  si  elimina  dell'acido  nitrfco»  come  quando 
s'Impiega  ramnK>niaca;  ma  quest'anione  è  mal  definita. 
L*A.  crede  che  una  pslrte  della  pirossilina  si  converta  in  zuc- 
chero in  questo  trattamento  ,  e  considera  questa  reazione 
come  abbastanza  singolare  »  efltettuandosi  in  presenza  degli 
alcali. 

Se  si  fa  agire  la  potassa  sulla  pirossilina  in  soluzione 
alcolico-eterea  l' azione  è  più  netta,  e  si  forma  un  composto 
avente  per  formula  C"H"0",8N0». 

Trattando  la  pirossilina  con  acido  solforico  a  2  equiva- 
lenti d' acqua^  non  ha  luogo  soluzione  né  innalzamento  di 
temperatura  :  ben  presto  si  manifesta  però  una  decomposi- 
zione, che  viene  annunziata  dal  comparire  Fodore  dell'acido 


4T4 
nitrico  libero  •  ^e  dopo  Si  ore  si  diluisce  il  liquido,    poi  si 
filtra  e  si  distilla^  si  ottiene  dell*  acido  Aitrico  scevro  da  va- 
pori rutilanti. 

Se  invece  di  ridurre  la  pirossilina  col  protocloruro  di 
ferro  di  riduce  coli' acetato  di  protossido  di  ferro,  non 
ba  luogo  sviluppo  di  biossido  d*  azoto;  ma  1'  acido  nitrico  si 
converte  in  ammoniaca ,  cbe  può  scoprirsi  facilmente  neUa 
soluzione.  L'Aé  ba  osservato  cbe  questa  medesima  reazione 
si  manifesta  trattando  i  nitrati  con  acido  acetico  e  limatura 
di  felTOi 

Le  fortnule  ed  i  nomi  cbe  l' A^  propone  per  i  derivati 
jdella  cellulosa  da  lui  esaminati  sono  i  seguenti: 

C««gi7()i7  5{(os^llO  „  Cellulosa  peiftanitrica  o  pirosrilina. 
C**H**0'*,4N0»,H0    =  CcHulosa  telranitrica. 
C**H"0",3N0»         =  Cellulosa  trinilrica. 
CunuQt0  ^  Cellulosa. 


SULLA  PRCPAftAZIONB  DEL  PROPILENB  ^  L.  DUSART  — 

Ann.  de  Chim.  ei  de  Phyn.  (9^^  5.)  (.  xLt.  p^  880. 

(  tMfHU*) 

Il  propilene  é  un  carburo  dTidrogefio  cbe  presenta  oggi 
grande  interesse  per  la  facilità  con  cui  esso  dà  origine  a 
una  serie  di  prodotti  molto  iniportaati.  Basta  ricordare 
cbe  una  delle  sue  cooóbioazioni,  il  propilene  jodato,  pro- 
duce colla  più  grande  facilità  T  essenza  di  senapa  (i);  cbe 
fino  qui  non  si  era  potuta  ottenere  artifieiabnente .-  Esso  ha 
per  formula  C*H\  ed  è  per  conseguenza  omologo  al  gas  ole* 
fico,  al  quale  somiglia  per  molte  proprietà.  Così  in  contatto 
dell* acido  solforico  esso  genera  l'alcole  prx>pilico  C*M*'0*  as- 
similando due  equivalenti  d*  acqua,  come  il  gas  olefico  neUe 
stesse  condizioni  rigenera  l'alcole  ordinario. 

Il  propilene  era  stalo  ottenuto  decomponendo  l'alcole 
amilico  per  l' azione  di  un'  alta  temperatura,  o  riscaldando 

(1)  liiiofo  OaienCo  f .  fi.  p.  U, 
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r  acido  valerico  in  contatto  di  utt  «òcé^so  di  potassa  «  Ma  a 
questo  modo  difflcilmente  sì  otteneva  puro. 

Un  metodo  molto  semplice  ed  elegante  per  ottenerlo  al- 
lo stato  di  purezza  é  stato  indicato  da  fierthelot  e  t)e  Luca, 
ì  quali  lo  hanno  ottenuto  riscaldando  a  dolce  calore  il  pro- 
pilene jodato  in  contatto  del  mercurio  e  dell'acido  idroclo- 
rico  fumante  «  La  materia  prima  per  questa  preparazione, 
ossia  il  propilene  jbdato,  si  ottiene  poi  con  la  più  grande 
facilità  seguendo  le  indicazioni  dei  Chimici  precitati,  e  ri- 
scaldando parti  eguali  dì  joduro  di  fosforo  e  di  ^icerina 
sciropposa. 

Un  altro  metodo  per  ottenere  il  propilene  è  stato  ulti-, 
mamente  proposto  da  Dusart^  e  merita  di  essere  ricordato 
per  la  reazione  in  virtù  della  quale  questo  gas  prende  ori- 
gine. 

Sq  si  riscalda  un  acetato  alcalino  in  contatto  di  un  os- 
salato  pure  alcalino,  i  due  sarti  si  decomporranno  come  se  . 
fossero  s<^i,  l'acetato  darà  origine  all'acetone  C^H'O^eTossalato 
all'ossido  di  carbonio;  ma  questo  trovandosi  allo  stato  nascento^ 
in  contatto  dell'acetone  eserciterà  la  sua  azione  riduttrice, 
si  trasformerà  in  acido  carbonico  togliendo  l'ossigeno  all'ace- 
tone, e  trasformerà  questo  in  propilene  C*H*. . 

Per  operare  la  reazione  si  prendono  quantità  equivalenti 
di  acetato  di  calce  e  di  ossalato  di  potassa,  si  disciolgono  nel- 
l'acqua e  91  evapora  il  miscuglio  di  acetato  di  potassa  ed  os- 
salato di  calce  che  si  forma  fino  a  completa  secchezza.  U 
prodotto  secco  si  distilla  a  fuoco  moderato:  il  gas  così  otte- 
nuto è  il  propilene  greggio;  si  fa  passare  prima  nell'acido  .sol- 
forico, che  assorbe  una  materia  oleosa  che  lo  accompagna  poi 
nel  bromo,  che  condensa  il  prc^ilene  allo  stato  di  bromuro 
di  propilene  C*H'Br. 

Questa  reazione  ci  offre  un  modo  semplice  di  risalire 
dalla  serie  acetica  alla  serie  propionica,  giacché  col  propilene 
si  possono  riprodurre  tutti  i  termini  di  questa  serie. 

f  IRB  WL  9*.  VOLVHi. 


•g  aVgg'a'a  g'^  s  g  s  s'g  abl;  5  s  g  s  a  ^s  s  s  s  ss  s  g 

^jO  O  OD  <l  M  CM  *•€?<*•  tt«  »  W^  W  -*^  W  **  -»  j«5»»J^  W  ^'^i^^^^J^ 

w 000© ©  ©  o»"»©  w  o  ©  w  w  i»U  o»  oe"o M o»©  W  © O* ©  tf)  W*  *» <o 
\stltt''(X  «^  I©  o  ©  w  ©    V'ic  w  «'©"(x'^V'^'U'  ©"©  ©  w  oc  ©  ©  ©  o< 

O^©  O0J*4J^  *•  *•  W  *»     o»^  W^^  *•  •*J«^  C^i^^i^  *'^^  ©J^i^.f* 

—  —  M)  ©  »  oc  ©  M  VI  0«  -•  —  «  ©  o  *•  O»  OX  i£  Ot  A.  W  ©J**  *  »  "^  *^i®r* 
©  W  ©  ©  O  ©  ©  ©  Vl«  M  ©  00  ©«  W  M  ©  O»  w"©*©  W^^ 

jO©©©QDQDj3»©©jib.  •*  Oe  ©  M)^  1^  ©  l«  l«  G<  *»  U(  ^  ©  M^  ©j;^  OC 

od'Ìd  ©  00  o  oe  ©^  ©*hO        'o«^*>ox©^'^o«©©0(©M*bVi'©vi©© 
^  w  »«jajo  ©  ©  VI  00  w        S^^S*^  ^y  ^  ^  *'i''*  ^^i*i*^  j*  ^  *j* 

•^©GPl^OlWutMkoIo  M'14  oc  0(  !*.»«©  ^ib(©CRM Io  ©"IkM^©»* 

.ÌÌ2ÌQ8£Sl%SslllÌlsÌSSÌgsHisafeS§ 

a'gg'8ft'«'aàgsas^'§'fe''g'g«?aìs'g^'g'a^g'sVs''g'g'g 

^j«^ft«  ©  ©  oe  ©jo  ©^  ^  ^  M  oej^  01^^  »«  oijbk^  ©  vi  oc^  '^S^fi  ^  ^ 
M»*»©  CM  oc  ©  OD  ©^*©\«'l*  e*  uc bt'tit  ot'l*  ©  m'oV  ©©  ©  *>  ©  w*»*  »•  ot'&o 

^  ©  ©  ©  ©^  ©  ot^  w         ©  00^  o»  —  j«  -*c>i©«^»«5«wot«  *»*.»©  oc 
1*"©  w«  00©  ox  M'Vt,'©'c»i        'L>'ó»"i*'*.'cjx'©  ©  ©  ©'«1*  ^.©'c'A.'A.'ct'©'» 

■*  J«J4>  ©  j*  oc  ©J£  ©  ©  M)  OCJ^  Wj^J«»»  W^  W  «k»  .U  ©  M  OC  KB  v|  Qo  «  «s  o 

O4l«Ol0c'<»'b(M&«M>e«  'UwiVV-*'*©"oc'©*w\o  ©'©''*.  ©©'W'U  Ci  OD 

*«»*»A«*k>k  I      I  M*  «•«»^ 

*©  ci'Ibk'U  W'Iu'©  ©'bt  ©'oc  V  o  ot  ©  «  u<  V  © V lo  ©"ót  bt  Ot^  M  M 

Iti  II        •    I 

©00©©V|«c>«©'©«  A»C»o'c»»'^  W©A»'v|Oc^ 

-.5.^  «2  o^  2^  '  «  o  ©s  o  2  ^2  o  32  «^«2  5  2  2 -S2 
•S^       I       I  3  "S 

O  O  g  n  o 

8       I 


eioBii  ■ 


§    i 


© 

o 

O 
PI 


s 


Termomet*'! 
esteroo 


Tcrin*. 
bagnato 


Terni», 
asciollo 


5     2f 
I    3 

e      • 


Terni  omet^J 
esteroo 


i 

o 


Terna*, 
bagnalo 


Terna*, 
asciolto 


§7 


Teriuoniel*.| 
esteroo 


s 

s 


Terno*.    ^< 
bagnato 


Teroi^. 
asciutto 


mastimai    n 

»    H 

H    S 
C     • 


minima 


nin     Q     wwP5Wp:t*jWP3     w     tnRPipi         www     ww     ww 


s 

8 


INDICE 

DELLE   MATERIE  CONTENUTE    NEL    H   VOLUME. 


MEUOniE  ORiGtlfÀLI 

QmììU  iotoroo  ali»  malnUia  delle  tUì  pubMioeti  dalla  Commitslone 
dell'  Accademia  dei  fieorgoflli,  e  eooclatkmi  di  qoefla  riguar* 

do  ai  medesimi Pa§.     5 

Aoalisi  cbimlca  del  guano  Sardo  —  F.  Sblm  e  G.  Mimaqu  .    •    .    •    95 
Solla  capacità  di  sataraiione  deil'aeido  oitroaalicUlco— P.  Tamiiuu  •    41 

Telegrafo  del  Prof.  Dotto •49 

Telegrafo  Bonelll  delle  locomotive •    »    50 

Notizie  lolla  maccbioa  Jaapar  tperimeotata  sol  Campidoglio ...»    60. 
Prodoziooe  dell' etseoza  di  teoapa  artificiale  —  ìL  BntBiLOT  e  Sb 

Db  Loca »   74 

Mfettl  prodotti  da  alcoai  alcaloidi  artificiali  aoll'orgaoismo  animale. 

O.  BAflCBBTTl «    70 

Maove  cMer?aiioni  del  Dottor  G.  0.  Domati  tolla  Cometa  icoperta  II 

3  Giugno  nell'L  e  R.  Otiertatorio  di  Fireoie §70 

RetliOcaiioBO •    00. 

Soli' applicaiiono  del  principio  dell' eqoilibr lo  magnetico  alla  deter- 
minazione del  mof  imento  che  una  lastra  orizzontale  di  rape 
ruotante  uniformemente  intorno  te  stessa,  Imprime  per  ree- 
liooe  0  ad  un  ogo  magnHieo  oMU^Ie  a  Hnuifiere  paraUelo; 
o  ad  un  ago  d*  inelindtions  mobile  in  un  piano  vwiieaU 

fisso  w  G.  Plaha •    81 

soli' induzione  elettrostatica  —  P.  VoLMCHLU «100 

Nuove  ricerche  sullo  spettro  elettrico  —  P.  A.  Swacm «105 

Nota  intorno  alla  seconda  Cometa  del  1856  —  G.  8.  Dorati    .    .    •    »  1iO 

Sopra  un  nuoto  acido  cianico  —  J.  Libmo.   •    • »  li5 

Sull'acqua  piombifera^  e  del  modo  di  purificarla  —  F.  Sn.vi  e  G.  Mis- 

BAOBI •..••»  181 

OsserTazioni  meteorologiche  del  mese  di  Glogno •  14S 

Id.  •  »  di  LngUo »  144 

Sull'induzione  elettroslatica  —  P.  Volpigblli »  145 

Sovra  un  sistema  di  colmate  lente  e  graduali  per  la  pianura  Pisa- 
na '—  L.  PAcmoTTi »  140 

Descrizione  di  un  sor? iato  telegrafico  speciale  esistente  fra  Poggi- 

bonsi  e  Sleaa •    »  100 

FonUne  artificiali  a  getto  Tariabile  ed  a  getto  intermittente  —  S. 

Mabiaxhu »  188 

Sogli  ioduri  di  platino  ^  6.  Cuhbiiti »  lllb 

Muove  esperienze  per  la  rioerca  dello  Jodo  nelle  acque  piovane  — 

S.  DE  Loca »  904 

Alcole  di  more  di  macchia  —  G.  Campai» »  910 

Trasformazione  del  tolnene  in  akole  benzoico  ed  acido  tolnico  — 

S.  CAH1I12IAR0     .    •    .    .   H, 919 


478 

Ouer?aiiooi  nMteorolof  iobe  del  mese  di  Agosto Paf .  999 

ld«  ■  •  di  Settembre •  340 

ftal  dùiDagnetisiDO»  lettera  di  r.  Riigh  e  C.  Mattbuoci.    .    •    .    .    •  S41 
Oiierfatiool  salta  polarità  eleUrosUtica  otteaata  da  Volpieelli  nelle 
aste  coibenti,  o  metillicbe  ricopèrte  di  coibeoti  nelle  eslreiiii- 

tà  —  r.  Ratti »  M 

Gonsiderationi  snH'articoto  di  F.  Ratti  —  R.  FABMn 950 

Ricerche  sulla  prodailoae  dell' addo  nitrico  —  S.  Ds  L0€A    •    .    •    »  987 

Mrossigeoo  iiaseeole-- 6.  BMTASXi  •   •    .    .    • «901 

Mia  preparaiionc  deiraeldo  toirqrioo  anidro  —  R.  PmiA  •    •    •    •    »  9» 
jlxloae  dei  cloruri  e  dei  bromori  di  fosforo  salla  (llcerina  --*  M.  Boi- 

TBiLOT  e  8.  Db  Luca • «996 

ItoU  soll'^rticolo  di  H^er  relatiro  «H'nione  deU'aeldo  niirieo  Mi- 
la salicina  —  R.  Pmu »  9W 

ikxlooe  del  calore  suH'ossalato  d'anilina  -^  R^  PwiA §305 

Snlla  preparaxlone  dell'addo  malioo-'C.  BnTAamin »  896 

ttoi  preteso  acido  crepico .    ....••• •  SU 

Ossertaiioni  meteorologicbe  del  nMte  di  Ottobre  ....••.«  S19 

Id.  »  »  di  Nofembre §890 

Isperfeoie  so? ra  nn  caso  di  correnti  indotte  nel  qoale  sarebbero 
nelle  le  forte  elellfo-dbianicbe  esercHale  dal  conduttore  In- 
doeente  sopra  1*  Indotto  ifiialora  fosse  percorso  da  una  eor- 

rente  —  R.  filici •  3B1 

Cagione  del  fenoneoo  del  tremolìo  dell'aria  In  lakini  ponti  della 

soperRole  terrestre  ^  B.  Capocci.    ••• S89 

Sulla  sciatillaEiooe  delle  stelle  —  G.  B.  Dorati •  356 

nota  all'articolo  preccdeate  ^0.  MosaoTTi 344 

Ricerche  sul  pianeta  Giofe  —  P.  A.  Sbochi 351 

Solla  polarità  diamagneiicai  lettera  di  Ttnoall  a  Mattmcgi.    .    .    •  361 
Sul  solfo  viscbioso,  e  tM>fra  uu  nuofo  modo  di  ottenere  il  solfo  in 

grossi  cristalli  ottacdricl  —  F.  Sblhi  e  G.  M|9Sa«hi 389 

Soll'axioue  dell'  acido  nitrico  sol  sai  verde  di  Magnus  —  M.  PBTnons  •  387 
Snlla  possibilità  di  contrario  correnti  elettricbe  simultanee  io  un 

medesimo  Ulo  conduttore  —  Cousideraziooi  di  G.  Bblli  .    •    •  401 
Rspericnze  sulla  scarica  elettrica  del  siluro  del  Nilo  del  Prof.  Rami 

Nota  di  G.  M »  447 

Snlla  parafittna  —  F.  Filipdzzi >  449 

Snlla  con?ersione  dei  nitrati  in  ammoniaca  per  l'aitoue  dei  corpi 
riduttori  e  sovra  un  metodo  molto  sensibile  per  scoprire  i  ni- 
trati —  P.TAaSINABl  e  P.PlAZXA »^ 

OiserTaziooi  meteoro logiche  del  mese  di  Dicembre 476 

ESTRATti 

Sulla  fluorescenza  e  fosforescenza  -^  Analisi  delle  Memorie  di  Bbbw- 

STBB,  Hbrschbl  e  Stoebs 61 

Nuova  pila  con  un  solo  liquido  di  una  fona  maggiore  di  nnacostrmione 
e  di  un  oso  più  economico  delle  pile  ad  acido  nitrico  — >  Gallar    •   61 


479 

Natura  della  fona  per  cai  I  corpi  aooo  reaplnll  dal  poli  di  «oa  cala- 

nlU  ^  TTIIBAI.L Pog,  «9 

Sopra  uoa  ooofa  piasse  di  radicali  orgaoici  —  A.  Wran  •  •  «  •  »  06 
Ricerca  sotki  leggi  del  nagneUsoio  di  rotatiooe  -<^  Abeia  .  •  •  .  «  Tt 
Solia  teoiperatara  e  solla  deosiU  deli'  acqoa  del  nera  fra  Soothaai* 

ptoa  e  Honibay  per  li  MedèlemBeo  ed  il  wèm  Roeso-.^à.  Hn- 

M AiiM  e  R.  Scbmmutwiit  .    • •    •    •    .    .    •    75 

Ricercbe  sai  nagnellsnio  e  diamagiMtisno  —  W.  Tbobsoh  .  •  •  c  ^19 
SoU'attrailoae  delie  spirali  elettro-nagoetiefae— J.  Dim    •    .    •   •    »  116 

OsjterraiiQtfl  aneteorologiebe  soif  oimm  •»*  WOur '•  118 

Rapporto  so  dif erse  meoiorie  relaU?e  alle  fanaiool  del  fégato  — » 

Pb|.o|jzb^  Ratir  e  Dumas    .    •    •    • ,    .    .   •    •  197 

Rui  pppdolU  dorivaoU  daU'aiiooe  del  soIRto  d'annoniaca  sid  oUro- 

bearlo  e  sui  oltrotoloolo  -w  L.  Rilisnravp *    »  18S 

Metodo  per  decolorare  le  resile  ^  W.  S.  Loia •   •    •  196 

Soli'  ìdfRgeRo-oiooo  —  0e4MR  ^ «   •   « •  M 

AppareccRio  d' iodaaioae  di  R^HHRORmr  —  Lealooe  di  Pamadat  ,  e 

Memorie  di  Po^^afieoftW •    *   « »  1S8 

Esperipoie  sol|V<B/rarcofTafila  della  scarica  della  bottiglia  di  I<ejda. 

Tthraix t  Idt 

Soir  origkio  del  Hiof  ioieoll  roUtoi]  dei  corpi  colesU ,  o  aolle  forme 

spirali  delle  Qeboloso  —  Q.  Nasmttr •  ia 

SoMe  leggi  dalla  deeomposlBioM  elettrochimici^  «  aoUa  coodocRiiUlà 

dei  lfi|uidi  — IMSPmiTXf  SoaRT,  Bopv  ee.  •,«•...»  166 
Processo  elettrochimico  per  la  separazione  del  metalli  dai  minerali 

d*argeoto,  di  piombo  e  di  raRie  —  BBC^oiau.  •  ,....»  181 
Applicazioso  dei  telegrafo  alla  deler«iiMiiooe  della  diflérenaa  di 

lORgitodioe  fra  Greeowich  e  Parigi  ^  J.  FAcag »  184 

MoOYo  metodo  per  otteaere  raotaggiosaineote  rallomioio— Q.  Roaa  •  R15 
Modo  di  preparare  allo  stato  poro  l'antimonio  e  l'ossido  d'antimo- 
nio -^  y  l«Bf  oftT 1  918 

Preparaaione  del  fulminato  di  mercorio  ^J.  Liipip 919 

Soir  acido  folniourlco  — J.  Limo t    •    t  990 

Sopra  alcune  materie  loccheriae  —  M,  BniTBiLOT »    hrl 

sulle  cosi  dette  resine  di  gialappa  «^  W.  Matbr •995 

Combinaaioai  n^alre  d«l|e  materie  loccherioe  cogli  acidi  *-  M.  Bn? 

TRIU^T  ...,.,., • •998 

Solla  composizione  dell*  ematoldiiia  "  C  RoniM. »  980 

Sui  meccanismo  della  Ibfmazione  dello  Mcchero  nel  fegato  —  C. 

BniiARD.    ,    , • 959 

SoNa  formazione  della  materia  colorente  deU*iRdaco  *-  R.  SCBoncR  •  954 
Rota  sulla  praparasione  del  sodio  .,.««.•••...•»  988 
Sunti  di  alcuni  recenti  la? ori  solla  teoria  dinamica  del  calore  •  .  «959 
Sugli  effetti  elettrici  prodotti  nei  contatto  dei  solidi  e  del  liquidi  In 

roorimento  —  E.  Bbcooiebl. 989 

Sulle  forze  elettromotrici,  e  sopra  on  nnoTO  metodo  proprio  a  detei^ 

minarle  —  6.  Rmraolt »965 


Salta  forta  otnoUca  —  T.  CttABAM Pag.9M 

Sol  oalore  prodotto  <U11'  inUuenui  della  c«l«nfla  sui  oorpl  in  no? i- 

mento  —  L.  rouGiOLT •  V3 

iBcMone  fotogr«flea  •  IMofraflea  —  Nitrci  mi  SAim-ViCTO«,  Mac- 

Pnfoii,  GAftiim  m  Salvon »  178 

Relaiiooe  fra  U  laaiperaUira  a  la  dorata  dalla  Tesetaiiooa  delle 

piante  -  A.  QomuiT •  M 

Sopra  le  tempette  eleUriohee  il  nooiero  delle  ▼Ittime  eafionate  dalla 
folgore  nef  il  SUtl-UoiU  e  aeiriMla  di  Caba  $  folla  cadala  della 
fraodioe ,  le  temperalore  nioioM  e  i  terfeoMU  oall'iaola  di 

Coba  —  A.  Mot l W 

Aalooe  dell'  acido  nitrico  «olla  falicina  —  H.  Matoo   . »  Ì97 

Solla  composlaiooe  dei  bmmcoIì  nella  serie  degli  aninHiH—  A.  Valsm- 

cttimia  e  fosht »  SOt 

Sovra  alcune  nnote  basi  fotiòrale  —A.  CAWNma  e  W.  Bormàtm    ;    •  SIS 
loipiego  del  tolùito  di  magoatia  In  laogo  dell'acido  solforico  nella 
fabMcaaiOtoe  deiraaido  idroolorico,  dell'addo  oHrico,  del  sol- 
fato 4li  soda  e  deL  cloro  -^  Bamor  Db  Luna >  314 

Processo  d' iacisione  elettrochimica  —  G.  DiniicBiiii. «SIS 

Anaonai  bibliografici >  SIS 

Sol  termoBsetro  a  asasainso  e  minimo  di  Rotherford  -  M.  WairminiR  »  SBS 
Soiraaione  cbimica  che  accompagna  la  prodoaione  dell'elettricità 

di  tensione  in  nna  coppia  toltaiea  —  A.  Un  La  Ri? n.    •    .    •    •  M 
Sni  rapporti  che  esistono  fra  le  eleitrieilà  e  le  aaioni  cbimlciie  — ^ 

A.  Di  la  Riti •  309 

Salta  prodqsione  della  cistina  —  F.  Tobl «192 

Sulla  saponificazione  dei  corpi  grassi  neutri  per  meszo  dei  saponi  — 

PBLooza 3SM 

Moovo  modo  di  preparazione  dell'alluminio  e  di  alcuni  corpi  sem- 
plici metallici  e  non  metallici  -  H.  SaniT-CLAiaa  DariLLi    .    »  SIN> 
Trasformazione  dell'ossido  di  carbonio  in  acido  formico-.  U.  Baa- 

THBLOT •  S06 

NttOfO  metodo  per  ottenere  la  litina  dalla  trifelina  —  H.  Mullbb   .    •  990 
Snila  preparazione  del  calomelano   per  mezzo  del  sublimato  e  del- 
l'acido  solforoso  —  F.  Sabtobios    •  40e 

Salia  preparazione  del  silicio  e  del  carbonio  allo  stato  cristallizzato. 

F.  VOHLaa,  H.  SaiRTB-CLAiaa  Dbtillb »  461 

Sol  fluoruro  d'alluminio  —  II.  Saiutb-Claibb  Dbtillb 464 

Sogli  usi  dei  silicati  alcalini  neMe  arti  e  neli*  indostria,  e  special- 
mente sulla  loro  applicazioae  all'  indurimento  delle  pietre  da 

costruzione  ed  alla  pittura  —  F.  I^ijhlmahh •415 

Sulla  solubUilii  del  cinabro  nei  solfuri  alcalini,  a  so? ra  un  mezzo  di 

accertarsi  della  sua  purezza  —  Stbii •  471 

Soli' eterificazione   >  Altabo  Rbyroso      •    • 471 

Ricerche  sulla  pirossilina  *  A.  Béchamp »   ìtì 

Solla  preparazione  del  propilene  —  L.  Ddsabt  ..••...,•  474 


TaoM, 


Fixfj. 


Figi 


i^ 

^^ 

1 

Fin3. 

Z       h 

— H-m — 

'-     '..ittf 


fi  Kuovo  mimn 

INALE  DI  FISICA,  DI  CIIIIU€A 

BDiaiVAilLLAFlRi\t:ii  ED  ILIE  IRTI  ISiDlSTRIiLt 


CO»  PI  LA  tu  Ukì  mOft^lOftt 

e  MATTEi:CCI  u  K    PlIUA 

IL   FELICI  u  C.  BEIITAGMM 


Tonta  II. 

(  Rubht^cato  il  ^  taglio  ) 


PISA 

185o 


INDICE 


mSMOHÌE  omctMAU 


Sull'appi ioaitorw?  Jd  principio  ileìreqtiiltbrio  m*giieltco  sHi  iléti^fmi- 
riazioDe  del  mufltuenlo  die  nm  Ispira  ùi-lftontafc  di  rame, 
ruotante  onìrormerocnLe  iolarno  »e  ftlpsia  ,  tra  pi  Ime  per  ret- 
z ione  :  O  ati  un  a^a  mugnftieo  ùbttigatQ  ù  rimanerle  parùl' 
Moi  O  ad  un  atfo  d*  inclinaHonr  mMU  in  un  piano  vir* 
Hcate  /ino,  -    Memoria  éì  Cioy^Km  Plira    .    .    •    -    -  paj,     «1 

Sulla  IndoiiODe  elettro- sia  tic  a  *-  VolficbìU  * •    »  U^ 

Huote  ricerche  sullo  spettro  elcUrìco  -  P.  k,  SECcat    ,♦•.,»  I<*& 
Itola  iDlorno  alla  s^cotitla  CoDselt  deM@35  *-  G.  B.  DoiTAtt  *    .    .    «  ÌW 

Sopra  OH  nooTo  addo  ria mc^  ^  J.  Ui£Bl0 «    .    »  115 

Dell'acqua  plomUirera,  «  del  modo  di  ptirlficirìt  —  r.  SbliIi  e  C. 

MtsaA^Bi ^^t 


Ricerche  «ul  maii^rieltftnio  e  dìamafoetìsmo  —  W.  THotffon  ♦  .  -  •  ì%^ 
SutraltraiioDe  delle  spirali  c1«Uro  magueliche  «-  I,  Dvt  .  .  .  .  *  US 
OsiervaiioRl  moleoroloBiche  luirofon^  ^  WoLt  ,  ,*>*,.•  ItÀ 
Happorlo  tu  divergo  memorie  relatìre  alte  (uatioaì  dil  rflgatc»--Pi- 

LOtifit  Rat»  b  Dumas.    . •  117 

Sui  prodotti  derivali  dair«fiiiue  del   iolflto  d*aininunì*ofl  fol  nHro^ 

benzolo,  e  mi  nitrotoltiolo  -  L.  UitKe?iftitir  .     .    *    .    •    .    •  Itt 
Itetodo  p(^r  decolorare  le  resine  ^  Vt\  S.  Lush  «    *.•«»,*»  tiK^ 
Sopra  ridftigcne'Ozotie  -  Os*Till  ,    ^    ...........    »  137 

ApparccchN»  d'uiduzloue  di   RuaìiKOBr^  ^  LmIoii«  éi   F^juiàT»  • 

tfpfrieoia  tu!  r«r^tro-coiT0nr«  della  «carica  delia  bottiglia  di    Lej- 

d^  _  ttndall*    ,    *    *    .    , ,    •  141 

Tatolc  inrieuiologicLe  dei  ncii  di  Giugni}  e  Lu|Hq  .    >  •  t4S 


■ 


IL  ^IJOVO  CIMENTO 


GIORNALE  DI  FISICA,  DI  CIIIUICA 

E  DKLLE  LOUO  APPLICAZIONI 

ULl  n£DIC]NA,iLL)lFiKI\(]U  ED  ALLE  iRTf  INDliSTRUU 

CQSPiLATo  DAI  pmorKiiOìii 

e,  MATTEUCCI  u  B,  PIRIA 
ft.   FELICI  t  C.  BI^UTAGNINI 


Tomo   II. 

SETTLMIiltr. 


PISA 

rilHIGKAFU  FieilAC€I»t 

1853 


INDICE 


MEMOUìE  ommSAU 

Snlln  ìfìdtixkonf  cloUroimica  —  P.  Vai.Picti.t;i  ...,,.  pa$,  l4f^ 
fiof»ri  Ufi  aUli«in«  à\  colfOdle  lente  e  geoerAti  p«r  t>  pitiittr*  Pitft- 

na  -*  L.  PAcrnoTTi «/•....»  IIP 

fVL*srrìzioni>  di  un  fierTÌi»a  t^legrsfitii  «pt^ciiìe  es]>l«Rte  frt  Fogfl* 

lionsi  è  SìroA  .,«,.«.......«*•.«.     ?  109 

l^onUtii*  arlidcUli  a  $t\\ù    tarì«bìle  ^  ed  t  ^«tln  Ini i^riull leale  ^ 

S.  M&ntA7iiifi  ..>-*.*.. *    ,    »  W« 

teligli  Jodijrì  dt  pUllao  —  r».  CLKMEitt •  m 

Iftiote  «fterienxG  per  U  ricérca  d&llo  jodo  oc  Ilo  ^t-iixu^  p^^^^^nc  <^ 

5.  Db  L^Ch    .,....* •  l^f 

All'ole  di  itiofc  di  macchia  —  C^  CAMrjiiti •  H* 

trasrorfUAiJofii»  del  toltmoo  in  ilcoìe  hemeieo  ed  addo  Mnira  ^ 

S.  Cànm££ARe>  .,..*.,,«    ^    •    ^    ..    .  «  ^f 

£  f  r  it  i  r  r  f 

Stilli*  logori  della  df  (*fttnpo*Ì7Ìrtne  elcUrcychìinìta  ,  p  Milla  coodiif  I- 

bìlHà  de»  ìiqnidi  ^  l>eflpiiKTi»  SotBT  >  Burr  ec*  *,....•  lÒft 
Processo  oMUnr  limici)  per  la  »epara«ioiio  dei  meta  HI  dii  iDlne- 

rali  d'ari^cniaf  dì  piombo  e  di  rame  —  Bicguiitit*  »  <  •  •  «  Itftl 
AfpUtaiìDPe  lirl  ii^legniro  alla  dHerniiiìaiianf*  drlla  dilTtirenxii  ék 

kjiigÉtudine  fra  Creenwkh  e  f*ftfigi  —  f  F^tftR.  ...  ,  •  ÌM 
Kiiovo  mHodaper  oltecj^r*  faiil;ii:i;»oiL»menle  rallaminic*  -ILPioìik  ,  »  214 
^odo  dì  preparare  alio  stalo  puro  raaiiioofiio  »  e  l'Oithi'^  'tAntt- 

monio  —  J»  LiroftT  *    .    .     *    ^    *    .     .    *    •    .  t\% 

Frepar«t%li>n«ì  diH  fulniìtiato  dt  mercurio  —  J»  Lttlffi  *  **^ 

^nl^ arido  rtilmlntirico  *-  j.  ISBiia     ,,*..*- 
ftopra  alcnne  niMrfte  nicfhpfìno  —  M.  Rshtiiilot    *    . 
Sulle  co%t  dHtfT  feaifiK  di  ^iAÌappa  — -  W.  Matm     *    .    . 
Cambi  naitìónl  mentre  delle  matèrie  znerbeHne  eogli  acidi  ^  M. 

BtiiTifittoT *,,,•  55H 

Holb  ctjmp04lKÌ0fie  dell' emaloìd Ina  —  C.  Roitn.    .    • t  9S1^ 

ftul  me(^cani«mfs  della  formanìone  dfillo  xucctiera  net  feftlo  «  C, 

tVEUPAtTf.    »,..... .«..     ««  SSf 

SnllA  formazione  della  mal«rii  coiomiile  deìt*  inànm^  -*  %,  Scirciicii   .     •  SM 

Siìllrt  prpp.ìrjijJom'  del  sodio    ..* ,,,..•  fSJ* 

O^ficrtviziooi  locleorologicbD  del  mcfo  d*  agonici .    *    . 
Id.  disi  me«»  dì  iellenibre 


IL  KUOYO  CIMENTO 

GIORNALE  DI  FISICI,  DI  CHIIUICA 

E  WELLE  LOllO  APPLICAZIONI 

ILLA  mimi,  mu  fmìcu  ed  ìlle  ìrtì  industriili 

cosFiUTo  PAI  raomMai 
C.  MATTEUCCI  e  ».  PIRIA 

COLL' ÌUISTIRZ4  PB'BOYTOM 

ti.  FELICI  E  C.  BEKTAGNlNt 


M 


Tauio  !■• 

OTTOBRE 
(  fulil»ttcil0  il  13  Uecetnbre  ) 


PISA 

TIPOGHAFIA    FIERÀCCim 

1855 


INDICE 


MEMOmE  OmGtNÀlI 

M\  ilfitniUftiietismo  -  LHli^r»  di  F.  fìKlcit  «  C,  ìi*Tfftt  rxt  .  .  .  fm^j.  ii\ 
OtM^ffftikiiii  nulla  iiotvTiià  rtf)tlr«iiUtiGi  otl«iiul«  ib  V(il|He9llÌ  mHq 

•felli  0qlbt^oli  ^  r.  ftjbiTi •  t44 

t:nitALaeraii(Vnj  ia)>ri  T  urli  col  fi  prece  driiie  ^  R.  FAMtt  -  •  ^5i 

Hleerehe  iiilb  pnidutliìxiA  «lifttr  irido  nlfrtco  «^  $»  U«  Lci^  •    •  98? 

lìiiir aft«lgf!O0  ciAicom«  —  G.  ttifafAZjei    ........  •  Wì 

jìulU  pri^p«railou(9  dell'  i€ìd«i  solforico  inidro  **  h.  P,  .  •  *  •  *  »  sgS 
Amilo  del  riunire  e  d^l  bmiiiiiri  dì  imimù  iulb  gliceritii^  M*  Bi»- 

TQVtOT  c<  S.  tm  LDfUb   ^    i, •  idS 

Koti  iuli'Articolii  di  Major  relativa  ali'niAiìf^  df  iracèdo  tiiìricfr  «Mia 

Milcliia  —  i^.  Fp    ^  ,..,.........•  IW 

Ailoni^  d«f  f.«1orc  «ulL*  o«iiUl<i  d'aniUtia  —  H.  Fiuja  .    .  »  90& 

Siili»  iirt'pjtrtiKiune  detl' «ddo  maHco  ^  C.  KKatjiAMiia     .  •  9D& 

l>ul  iireleio  acido  crepico  ..*...  *  SII 

£  S  T  n  A  1   J  J 

fìiiiiii  di  alcuni  r^cpniì  latori  nutU  %tm\M  dinainlcs  del  mlorfl  .  •  *&^ 
aligli  efTetli  t)li«Urici  prodotti  niìl  eonUtto  dei  «olidi  o  dei  li^nlàli  lai 

moYÌmf^nto  —  C  Eecoosmul  .,»•.,.*.,».         »   ->*  ' 
diitli!  Torto  elicti romolrici  «  4opr«  tm  oiio^o  metodo  pro|irlQ  m  d«lrr 

ruititrU*  —  C.  HitìKAiiLT   <    .    *    .    .  »  ^»^ • 

SiiMji  Tur»  o»motìra  —  T.  CttAiiAM    .     .  »  ^KV 

5iil  calore  proiloltu  dati' iu(liiHti»i  di«Ut  ralauitU  am  coii»!  m  lutiii 

tornio  ^  L.  toi'CAiJLT*    ^    ,    *    ». ,    ,    . 

lociiioiii!  e  rolpi^rflna  litORMfinA  ^  nm^ui  o«  SaI^i-Victoa^  MAc4*8Klt' 

iOfif  G4ii?iiiin  r    Sài-noit    ..,,.. •    .     •  S7H 

Hi  liixioit«  fra  Iji  t^nipitrfittiri  f<  la  durata  della  f«rfftuloiie  drllepìan- 

l«  "  A*  QiKTitt.ri: ....,•         •  3«£ 

TiimpcUe  «!!li>lh icbtT  ff  nuiiii^fo  delle  Titlime  eagiauato  dalta  Mgf^e 

tirali  StniJ'Unlti  1"  tii<tt'ÌPiolA  di  Ciilmt  ftiilla   radula  àvWà  graii- 

djrn.%  If^  lemperafiirt!  mlu^itii*  e  i  li?rri.^moli  ifeir  itola  di  Cuba 

^  k.  PùEi-    * *  3m 

Aziono  dHraeido  nlirieo  sitila  lalklna  —  fi,  Maiot.    .  •  S07 

Sulta  coiijpO!ii£iou«  iki  itiiiiGotì  ntlla  terle  degli  aiiitnalì  *— 4*  \kLmt^ 

^vra  ile  uno  tiuote  lia«i  foiforalo  —  A.  C  A  nomi  e  A,  W.  Hor«Aita  »  SH 

lliipkjfo    diit  «alffflto  dì  Iii9'^ti4?»iiij  JQ  Itiùf^o   dirli' at:l do  nolforìco»  ti? IH 

faKhricAStloQO  dotraeìdo    idroclorico  ,  deir  acido  iitlri€0,   del 

«oIfMto  di  «oda  0  del  cloro--  1^*  Im  Luna.    .    .  -  »., 

Prorctio  d*  ìdcìmooo  eklirocUimica  —  C.  Usvincsitii  .  •  W$ 

AiiMumi  bjlitiogr  ìiftcì     é*,^**..**.  *  ^tS 

t»i4(<tvj^i0tii  luirte^r^lo^ictie  d4i  inese  di  Oi (olire     .  •  ^111 

Ì4i^  dui  uic$e  di  Mvcmlira  ••...*  »  thtti 


IL  ^UOVO  CUHENTO 

GIORIVALE  DI  FISICA,  Di  CHIMICA 

E  &FXLE  LOBO  APPUCiZIONl 

uu  roiciiw,iLUF.ai.icii  ed  alle  \m  \mmm 

COMPILAI 0  uM  vu&vmAomt 

e  MATTEUCCI  k  R.  PI  RIA 

COLL'ASItSTSmt*  llR*D0TTOml 

a.  FKLICI  E  €,  BEBTAGNIKI 


Tomi»   II. 

ftiOVEMBflK 
(  PuUbUcalo  il  ^S  Gennaio  ) 


PISA 

TirOGII  ìM  4    l'lEftACa3n 

1856 


l;i  Uìvoìd  vUi\  ronliriMr  \v  ligure  ti  mi  MiìiU-  il  l*.  Stt'»:ifi  i>uni 
iiiiìta  al  liiìscii-oki  dì  liict'iiibrc,  thtj  un'ira*  .*ll^i  Hit*:   m  bu*vv 


INDI    C    E 


hfEI^imiB  ORmtMU 


Ksperìenao  «tra  im  ea»a  di  t^rrnnU  ìnAalUi  ^  R,  Fatta   ,    -   p^ig.  Ut 
CMpon«  à*^ì  fi^ndiEieno  Aul  iremalW  ik>Lraiì«    iti  taiiiiii  |miiU  tìntiti 

Sìipcrficle  Iffff fftre  —  E,  Capocci    *,*»...  ,     -  .'^'*9 

SuIIà  j(CiiiHJln?iofte  licUe  Molle  -il    L^,  lìnimn. 
l*»iU  all'ì*rlirnJo  |irt»<!c4pnle  ^  o.  Mo9»aTiri.    , 

Kkt'fdJic  $ii1  plaut'iii  Giote  —  P.  A.  SitCjcm 

Stilla  pol^irtlA  ilifliUAstt^ltcut  bikra  di  Tt^i^ALt  n  Matlfuri  i  .     -  .;   . 

Sti(  «olfii  vlgchfoiio,  1^  «otre  im  iitrovo  modo  di  oll«ovre  il  *o\U*  In 

Su1ì'diir»04*  i1(*il'iidda  nilHoo  iti!  «il  renlc!  dì  Ma(;iia«  —  9.  Psf  ^ 

mone  «   .    .        -    .  •  M^f? 

^  S  T  II  j|  T  T  I 


Sii]  lermomctro  a  mafitimo  i*d  a  iDkriiiDO  ili  nittliorrord  —  M  Wai 

Fenni»    .    ,    ,    ,    ^ SSJ 

Sutl^atliTUt»  L^liimìfO  t\w  act^nmptignji   l«  prtxliit ìatu^  ilH^B  eletrrJitl* 

là  di  len^Loae  in  iinn  coppia  volMii^a  —  A^,  Ut  la  Htvc  *  *  t  5f^ 
sui  ri pp urli  l'Ut*  «^mlDfio  Ifia  te  okcUriclU  e  le  «jeiooì  d»i<ujt;tj«  -^ 

A,  E)8  là  RJV»   ,.,,.,..** filila 

Sutl^  proifniionp  deltn  ^ìstioa  ~  f .  Tobl  ,,>....*,•  ^i 
ì^iilla  fà3|ion^  Re  Azione  dei  cor^i  griiti  ritiri    per  mttt9  dèi  s^fKi* 

ni  —  l*B|.nirjB  .-.»,#,♦.»**..*.•  3Ì4 
Nuovo  morlci  di  pf e pnràJt  itinu  di*iriìltimioÌO  fl  di  alciiDi  <;vipi  *ffa- 

pHci  Mii'laUici  t*  110  0  itiLHrtiJid  ~  U.  SArKTRCLAKii  UsTiiXi  »  SfWl 
Trai^roriTin/ìon^'  ile  ir  ossido  tti  carUott  io  in  »cidu  Ttirniko^  M^  BKa,- 

TriKi.or ,     ,    .    .     ,    t    -         .    .    * •  Jùlft 

Xiii^o  nifi  Olili  per  otk>rtore  le  Idérm  ttalla  trifclina  —  U,  Mivi^lk»  •  TM 
hulla   pri*p»nii3Elo!io     (Sol   cttlomoiam»  *  |if»r   (in /?n    ilt^i    MiUim-ito    f 

ddriiciJo  aulIora»o  »  F.  S*nioaiu^  '  ^^** 


IL  A'uovo  mimn 

«(ORNALE  DI  FISICI,  DI  ClllMICA 

K  DKLLK  LOIIO  A  l>l>LIC AZIONI 
cóÉf  1MT0  HAI  f  nemidti 

€.  MATTEUCCl  s  R,  PIRlA 
k    rKLlCI  £  e.  IlERTAGMM 


PISA 

TIPOGRAFIA    infullXCClm 


Il   Fhsi'K^oIu  ili-l  (iciiiinju  e  sbollo  il  l'orcliju. 


INDICE 


.nEmouiiù  fmtnmAU 


^iitt»  pótiltkUilà  di  ooDlrari<^   correnti  elHtricbv  iirooliiMii  Im  mi 

medi^tiiio  fUa   coùJntiari?  ^  Coniìtjftrniioni  di  C,  Buxi.     Paf,  #*! 

«ola  di  C.  M 

Snlk  (Mirnilliiii  —  F.  Fifciroxici       .  m  . 

«^ullft  CQUrfiffttoiiQ  d«l  nftrjiU  in  ^mmanìsicn   per   i'«ixioRfl  dei  ^^rp* 

ridtillOfI  0  tovr*  nn  naciodo  moUo  i^fi»ibtrp  p^t  fi^opirirtì  i  aI- 


BS  TJt  j  r  r  I 


galla  firefifiiLldiio  deS  sHtcb  e  del  cirbcitito  lUd  lUto 

r.  f  finLVAr  K.  »AtjiTt  Ct.Am«  DuTtLL»  .    ,    , un 

Sul  flnaruro  d'allucnìnio  -*  E,  $ju!fTB<iA]«B  Dvvittt •  KM 

iafli  usi  àtì  iÌUe«U  alc^tìnl  oetle    irti  e  peirinditilrli,  e  ifiTiii 

nteott^  luib  iorn  «(^[«finaiióite  tir  ladnricnoiilo  doli»  fMce  ém 

msinitìoiìf^  od  olla  pillitr^  ^  F*  KuntHAnii ♦    •    i  #& 

&ol1«  •oVablHII  del  ci  timbro  nm  ioirurì  altrui  ini,  <i  ipm  nei  ai«|EO  di 

icceftiir«l  delb  f^itji  |k[ir«tK3tA  —  Stcf^v .    i  01 

8uir  «iti  rifletè  io  ne  ^  ALVAio  Rstnof^  *  Ci 

Hieerchi?  luIU  plroiijhua  —  à.  Uéciuuj  iti 

5iilt«  iirepjirAiìonn  d«l  propitcoe  ^  L.  Duìart  ... 
Uft«errA£ÌQui  iiieto<»ri>ltigiL  tie  ilei  me»»  dì  I^koiobro       . 


PATTI    n    ASSOCIAZIONE 


ìd 


Lire    io 


iti  cinque  Tngti  di  iitiiui[ia. 

3*-  $eì  fiisi^iroU  formeranno  un  V4jlimu%isii'tbi'*  lilla  Iìih!  difll'an- 
no  SI  avranno  dne  vai  unii  ^  LÌii&ctinu  éi*  quali  eonteitd  SO  fo-* 
gtl  di  stampa,  e  iDi'é  corr*  dato  dì  ^i  indire  di^lk  rn;i1rfli% 

%*-  telU're,  memorìet  (incchv^>*c.  éninmmt  e^ini^r^  IndirìxieoU 
frnitclii  d*ogni  «pet^a  aHa  birtsiong  dH  Nuùvo  iime^tu, 
Lq  JiirivJoi»^  del  giornale  è  in  f  ì«^  Vili  Saiitii  Uimn  N."8{>3. 
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deslino,  Fraticbl  '35,  o  In  moneta  lofiL'^na, 
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